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DISCORSI  FAMILIARI  NELL’ORE  OZIOSE" 

de  giorni  canicolari  dell’Anno  1 674. 

GIO.  BATTISTA 

DE  L V C A 

SOPITA  LE  COSE  SPETTANTI  AL 
gouerno  delle  [btcfe  t fg)  ali  officio  de  yefcoui , 
e degli  altri  Trelati  Eccleftaflici , contenute 
negli  argomenti  regi  (Irati  nell', 
anneffib  Indice  , 

CON  VN  DISCORSO  pFLL*  ISTESSO  AVTORE 
fine,fòpra  la  difefa  della  lingua  Italiana  ti- 
rato nel  giorno  dell’apertura  della  Por 
ra  Sanca  del  correnteGiubileo  vni- 
uerfale  del  1675. 


In  Roma  per  gli  Eredi  del  Corbellerei . 


Con  licenzia  de' Superi  or*. 


ì 

AL  SACRO  COLLEGIO  ; 

V A V T 0 R B. 


ri  de  Cardinali  il  Papa  nel  Conci- 
fioro  crea  i V cfcoui  ; E quelli  con 
gli  oracoli  delle  Congregazioni 
Cardinalizie  regolano  il  gouerno, 
e conTaffiftenza  delle  medefimo 
foftengono  la  dignità;  Per  quello 
rifpetto  dunque,  airiftefla  dignità 
Cardinalizia  conuiene  la  prote- 
zione di  quell  opera  del  Vefcouo , 
per  farla  comparire  al  modo  acca- 
lorata dalla  Sagra  Porpora;  E per- 
che mollri  ancor  Io  con  tal  mezo,il 
grand  olIequio,che  al  primo  Sena- 
to del  mondo  diuotamente  profe£ 


Digiti 
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INDICE 


DEGLI 


ARGOMENTI 


A quali  fi  reflringono  i difcorfi 
dell*  opera  preferite  del  V e- 
icouo  Pratico. 


CAPITOLO  PRIMO. 

DEI  motiuo  di  comporre  queftopera , o 
della  ragione  per  la  quale  fidifcorraj 

Idlamcntede  Vefcoui,  e degli  altri  Prelati 

deiricalia.  tol.  i, 



CAP.  IL 

Della  ragione  per  la  quale,  ncllTtalia  più  che 
altroue  fia  così  frequente  Tvlòde  Velcoua- 
li , e degli  Arciucfcouati . ibi.  1 3* 

CAP. 
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C A P.  1 IL 

Che  cofa  fa  più  fpedientc  , che  le  di ocefi  fk» 
no  ampie  e grandi,  oueroangufte  e pic- 
cole,con  poco  popolo^  co  poco  territorio  » 
Et  ancora  le  fia  piùipedienre,  chei  Veico- 
liate (ìano  ricchi , e prouifti  di  grolle  entra» 
te  , ouero tenni,  e lòlamencc  ìufficienci  al 
bifogno.  fol»  a.4» 

CAP,  IV. 

» 

Peti  erezióne  de  nuoui  Vefcouati,c  delie  vnio 
ni»  ò diuifioni,  ò fuppreflìoni  degli  antichi; 
E de  reggifili  cofi  delPvna, come  dei!’ altra 

colà.  fol.  3 4.  ~ 

CAP.  V. 

Pelli requisiti , e delle  qualità  neceflarie  nef- 
le  perfone  , le  quali  fi  deuono  eleggere  per 
Vefcoui.  fol.  4*. 

C A P.  V I. 

* • 

A chi  fperti  di  prouedere  i V efcouaci , e le  alrrè 
Prelature, & in  che  modo  leguano  queite 
prouifte.  fol.63. 

* ZI CAP, 


Dfgitized  by  Goo< 


DEGLI  ARGOMENTI. 


C A P.  .VII. 

\ 

Della  traslazionede  Vcfcoui*  e /è  fiacofa de- 
gna di  lode  >opurc  di  biaftmo  il  permette» 
re  i paflaggi , e le  ozzioni  da  vua  Chieiiw 
all'altra,  fòl. 7$.  ’ I 


CAP.  Vili, 

Della  ReGdenza  de  Vefcoui  , e degli  altri  Pre- 
lati# fol:  79. 

» 

CAP.  IX. 

.éìL*^u  4 ; l . I#  ’j 

Del  foflìdio  caritatiuo , c del  cattedratico  \ E 
della  partecipazione  de  frutti  nelprim’an- 
no  deiringrcffo  del  nuouo  Vefcouo.  fol;? 3; 

CAP.  X. 

Delle  funzioni  eeclefìaftiche  vefcouali,  ouo- 
ro  pontificali  ;Cioè  del  primo  ingrefTo  io. 
lenne  j Delle  procellioniiDeilc  meflc  pont 
tihcali  ,&  altre  limili  funzioni,  t di  alcune 
contingenze , le  quali  per  caufa  di  quefte^r 
funzioni  occorrano,  di  precedenza , &al- 
tto,  tol.  i ìoi 
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C A P.  XI. 

Della  predica  della  parola  di  Dio  da  farli  dal 
Vclcouo  per  Te  fteflò,ò  pure  per  mezzo  d’al- 
tri Predicatori  ; E della  dottrina  Criftiana . 
foli  30. 

CAP.  Xil. 

Della  deputazione  , &appfouazionc  de  con- 
felibri  ; E di  alcuni  cali  riieruati  ; Et  an- 
che della  podeftd  del  Vefcoao  diafloluerp 
dallecenlure  , ouero  di  difpenfare  dall'irre- 
^ golariedj  e dagli  altri  impedimenti  * E di 
altre  cole  circa  la  tua  podeltà  nelle  marerie 
fpirituali -,  E le  conuenga  che  il  Velcouo 
afcolti le  confezioni.  fol.  149^ 


C A E JgUL 

Della  vifìta  della  Diocefì  > e di  quel  che  in.» 
quella  debbafare  il  Velcouo  ; E con  que- 
lla occalione  li  paria  de  peli  delle  mede,  c 
degli  anniuerfarij,  e della  loro  reduzione^. 
lol.i  6 ?.  -j 
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CAP.  XIV. 

Del  finodo, coli  diocefano , come  Prouinciale . 
lol.  197 . 

• CAP.  XV. 

Della  collazione  degli  ordini . fol.  loy, 

r-  t.  . ad 

GAP.  XVI. 

Della  collazione , ouero  prouifta  de  benefìci; 
ecclefiaftici , c delle  rettorie  e particolar- 
mente delle  Chicfc  parochiali  j E jfe  il  Ve- 
fcouopofTa  j e debba  imporre  le  penfioni 
e come  • Et  anche  della  materia  de  Padro- 
nati. fol.x  46; 
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• C A P.  XVII.  ■ i 

Delle  vnioni  e deile  nuoue  erezzioni  delle 
parocchie,  e de  benefici;,  ò nelle  collcgia-, 
te  t Del  Canonico  penitenziere } Della»» 
prebenda  teologale  per  la  lettura  della  fagra 
fcrittura  i E delle  conferenze  de  cali  di  co* 
lcienza.  fo l.  177. 


: i n d • X c e e>ja 

CAP.  XV  III. 

Del  Seminario  , « delle  fcuole  della  Graniti- 
ca, c degli  altri  cfercizij  letterari  j . foJ .2.9 1. 

CAP.  XIX. 

■ ^ - • t **  • • ♦ | * 

ìUuto  il*  tjj 

De  monafterij  delle  monache , e de  conler» 
uatorij,e  delle  akre  adunanze  delle  donne» 
E delle  confrarernità,ò  congregazioni  lèco^ 
lari  degli  vomini.  tol.  300»  ' 
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Della  podtftà , e della  giurildizioncdcl  Vcfco- 
uo  con  i regolari,  & anche  con  i chierici  le- 
colari,  e gli  altri  clènri  per  accidenteiCome 
per  efem  pio  fono  diuerli  cotnmiflarij,  e pa- 
tentati , li  quali  fìano  nella  diocele  i E delle 
nuoue erezioni  dè  monartcirij,e  dé  conuen» 
ti  de  rcligiofi  del  feflo  mafculino  . fol-  3 1$. 

CAP.  XXI. 

0 1 

Della  giurifdizione  del  Veicouo,  c delle  file 
diuerfe  fpecie , con  quali  pedone,  & in 
qual  modo  fi  poflà  cfcrcirare  i E fe  ilVc- 
AX  feouo 


DEGXI  ARGOMENTI. 

icouo  abbia  il  filco , e la  fameglia  armata, &: 
in  che  modo?  E con  la  qual’occafìonc  fi 
tratta  dell’immunità  ecclefiaftica , perfò- 
nale  c dell  elcnzionc  de  chierici , e delle 
. perfone  ecclefiaftichc  dal  foro  laicale  ; Ec 
aU’incontro  della  ioggezzione  de  focolari  al 
, ^sforo  vefcouale  » fol^g.  " - >< 

CAP.  XXII. 

Deirimmunità  ecclefiaftica  locale  delle  Chic» 
fo,  e degli  altri  luoghi  fagri  ouero  immuni; 
Et  anche  deirimmunità  reale 3 cioè  delle 
franchizie,  e dell’efonzioni  de  chierici , e 
de/lalcrc  perfone  ecclefìaftiche  dalle  gabel- 
le^ collette  e dagli  altri  paeh  laicali^  . 3 8 1, 

! CAP.  XXI  li. 

Delle  cenfure  ecclefiafticlic  , è come  in  effe  il 
Velcouo  fi  debba  contenere  , e regolare. 
lol  39  j. 

C A Pi  XXIV. 

Di  diuerfe  cofe  ecclefìaftiche , c fpirituali  fpct* 
tanti  all’officio  del  Vefcouo  ; Come  per  e- 
fompio  > Della  pubhcazione , ec  ofleruanz» 

i>  delle 
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dellefefle , cde  digiuni  , e degli  altri  elèrci- 
2ij  IpiritualijDeJle  reliquie  e deli'imagini  de 
Santi  > Delia  publicazione  deli’indulgenzej 
Del  proibire  ìqueltuanti;  Del  proibireTl 
libri  > DeHerezzionc  delle  Chicle,  e Con- 
gregazioni ò luoghi  pij  iDell’vfb  degli  ora- 
rorij  pnuati  ; Del  ritenere  nelle  ChieliTil 
Sagramento  dell’Eucariftia  * Del  fonte  bat- 
tesimale -,  E della  mareria  del  macrimo-. 
nio , e cofèfittiili.  fol.404. 


CAP.  XXV.  .*i 

F-  » * ^ )4  • ' il  _ 

Della  cognizione  delle  cauiè  ,cofi  ciudi, come 
criminali,  ò mille,  òpreminenziali,&  aU 
.tre  , le  la  pofTa , e la  debba  tare  per  le  ftefso, 
ò per  altri,  & incheluogo  , ò modo;  E ic 


debba  adoprare  più  rollo  il.  rigore , ouero 
la  benignità,  con  altre  cole  lopra  quella,» 
iWateria.  fòl.  4 19 


CAP:  XXVI.1 


Della  podeftà  del  Vefcouctfopra  Talienazion e 
de  beni,  c delle  ragioni  della  Chiefij  E 
dell'altre  Tue  facoltà  nel  diipeniàre  > e dero- 
gare alle  leggi . ibi.  449,  ~ 
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DEGLI  ARGOMENTI. 

«i<  ')■  C A?!  XXVII.', 

■ 

Di  alcuni  peli  del  Vcfcouo,  come  per  efem-,  . 
pio  fono, la  riftorazione  della  Chielà , c la_* 
prouifione  della,  medefima  della  làcra  fu- 
pellettile  * e cofe  fimili , e particolarmente 

^'della  diftnbuzione  della  candelora  ; Ecan. 

I chedelpefodi  vifitareilimini  t 

^ . cap.  xxviii: 

Se  il  Veicouo  debba  tenere  vno  ò più  Vicari),1 
e dellofficio  & autorità  di  guelfi . Ibi.  4^7* 

* • CAP.  XXIX., 

Deiramminiftrazionc,  e diftribuzione»  coli 
dcll’encrate  , come  delle  pene,  e delle  muli 
te,  ecompofizionij  E particolarmente,  le 
il  Veicouo  ne  pofla  dilporre  à fàuore  de  prò» 
prij  parenti , ò de  famigliar!,  ò in  altro 
modo  applicarle  ad  vii  profani;  E dell] 
obligo  del  Veicouo  circa  la  diftribuziono 
dell’elemolìne,  c deglaltri aiuti , che  deuc 
dare  à lucidici . lol.  48  2.  ~ ~ ... 
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cap.  xxx;:  ’ 

Della  quarta  canonica , e delle  decime , obla- 
zioni, elimoiinc;  E qual  parte  vi  abSia 
il  Vefcouo  j E deiralcre  ragioni  del  Vefco*. 
uonella  fepoltura,  e neirèfcguie  c funerali 
de^omTIolTyTìT^1^  7. 

C A P.  XXXI. 

Dellefecuzione  ,e commutazione  dellVltimc 
, volontà^  E fc  pofla  il  Vefcouo  fare  il  tefta» 
mento  per  altri , con  cofe  limili . fol,  4 1 7, 

C^A  P.  XXXLL 

Delle  onoreuolezze , e preminenze  del  Ve* 
Icouo  ) Et  anche  di  quelle  onoreuolezze,e^ 
preminenze, che  polla,  ò debba  il  Vefcouo  ' 
permettere  à lecolari  nella  Chiela , e nelle 
funzioni  eccleliaitiche  . iol  517, 

C A P.  XXX11I. 

■ - •*»rf  • 

Del  modo  di  viucre  del  Vefcouo  , coli  circa  la 
fua  vira  e coflumi  » come  ar  ch?  circa  i fùoi 
trattamenti  nel  vitto , e nei  vgftito , e nel 


COte 
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DEGLI  ARGOMENTI. 

conuerfare  con  i fuddici , e neHalrrc  cofp 
apparenti^  feda  più  elpedien  te,  che  il  Ve- 
ri; > icouo  fia  ritirato , c fi  veda  di  raro , ò pu- 
re  airinconcro  checonuerfi  facilmente,  o 
; fìaafiabile;  Echecofa  fìa  più  elpedientej 
che  fia  da  bene  , ma  ignorante , e poco  acr 
..  jcorto  Ouero  trillo  -,  ma  iàuio,  e prudenccT 
' "fol«  5 17- 

CAP.  XXXIV.  . t 
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Della  podeftà  del  Capitolo  della  Cattedrale  in 
lede  piena  ò vacante  , c del  luo  Vicario  , & 
altri  officiali  eimniltri  in  quello  fecondo 
tempo.  fol.54^.'~ 
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CAP.  xXXV. 
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Degli  alcri  Prelati  inferiori,  li  quali  non  (ìano 

Veicoui,  ma  abbiano  la  giuriidizioneec- 
clehaltica  Velcouale  ,ò quali.  tol.560/  ' * 


CAP.  XXXVI. 


Del  Mctropolitano,e  degli  altri fuperiori  del 
Vefcouo  ; E particolarmente  delle  Sagro 
Congregazioni  Cardinalizie . foLyjz. 
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CAP. 


CAP.  XXX  VII. 

DeIgouerno,e  deHamminiftrazionc  da  fàrfi 
per  vn  Vcfcouo , di  due , ò più  Chiefe  cat-. 
cedrali  vnite  affieme  > E delle  diuerfè  fpecic 
delle  vnionii  E come  fi  dia  vn  Vefcouodi 
più  Chiefe  j Ouero  all’incontro  , fe  in  vna 
fòlaChiefaòdioccfì  , fi  diano  piùVcfcoui, 
e più  Capitoli^  e più  Chiefe  materiali  con  la 
qualità  di  cattedrale . fol.jSz. 

CAP.  XXXVIII. 

Della  rinunzia  del  Vefcouato, quando  fi  polla  , 
ò fi  debba  fare,  e relpettiuamence  ammet-  ^ 
terej  Et  anche  della  priuatione  del  Velar 
.uo,  ouero  della  lolpenlione  ó translazione 
penale  à Vefcouato  inferiore,  e dell’ altre 

C A P,  XXXIX 

DclliVefcoui  Titolari  de’Vefcouati  occupati 
da  grinfedeii,oueroperchcabbiano  rinun- 
ziato il  Vefcouato  attuale  j E della  prece- 
denza tra  i Vefcoui , con  altre  generalità  i 
Et  anche  de’ Vefcoui  coadiutori,  ò miniftri 
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DEGLI  AR  GOMENTI; 

fu  tfraganei  degli  altri  Vefcouì.  fol,  <ioi 

CAP.  Xli 

4 ^ » 

, ito  * • >.  * 

Conclufionc  dell’Opera, con  vn  compendiofo 
repilogo  di  quanto  fi  c detto  nc*  capitoli 
antecedenti  fopra  le  ammonizioni  A i prc«. 
cetti  per  vn  buon  V efcouo . fol*6 1 8 * 
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3 Sto  •PS 

//ò  Imo  attentamente  qttefto  libro  per  cow - 
mijfionedel  7(euerendifì.  Padre  Ataefìro  del  Sacro 
Palazzo,  e <z>i  ho  trottata  per  tutto  fodera  di  dot  - 
trina, fior  di  prudenza  Cattolica }e  chiarezza  di  lumi 
per  dia  mirare,  e diriggere  la  pratica  de  Prelati  nel 
gouerno  EccleftaJÌPco'.nc  <vi  ho  incontrata  cofa,  per 
cut  refti  offefa  la  pietà  3 o contradetto  alle  leggi , che 
però  lo  fìnto  degno  della  celebrità  del  nome  dell'Auto 
tore,edel gradimento  àè  Prelati ,al  comodo  dè  quali 
•xnen  indirizzato  . Dalla  Cancellarla  Apojìolica  . 
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i'ealo  dalla  difcrctezza  di  chi  legge: 


IL  VESCOVO  CAP.  I.  l 

CAPITOLO  PRIMO  PROEMIALE. 

Dei  motiuo  di  comporre  queffope* 
ra,  e della  ragione  per  la  quale  £ì 
difeorra  [blamente  de  Velcouit 
€ degli  altri  Prelati  deli’italia* 

/ i | * ' ‘U  *,  ^ * A 

f ! •' ( i + « * qp  V • • i % . 

SOMMARIO. 

f ^ A4  CMirU0  e proporzionato  allo  fiat» 
^3  dello J'criitore  tl  trattare  di  quejla  materia . 
x Di  che  Co  fa  fi  tratti  m qiscfl' opera  c nel  nur».  7. 

3 *Per  qual  ragione  fi  tratti  de  V’ efeoui  dell' Ita  • 

li  a piamente  . 

4 Oc  capone  dell'opera. 

j Si  Jcufa  la  repetizione  delle  cofe  altre  •volte  elette * 

<t  Quali  V efcoui  fi  prendano  per  idea  . 

7 Dell' ifìe/fo  che  nel  num.  x.  cioè  di  quello  che  in 

que fi' opera  fi  tratti . 

8 Auertimtnti  fopra  l' allegazioni  dell’autorità , f 

fopra  la  prolijfttà  de  capitoli. 

9 Velia  r a none  per  la  quale  fa  l'opera  compqfla 

nella  lingua  Italiana. 
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Oppia menrc  incongrua  meriterà 
forfe  dirli  quell  opera  j Primiera* 
mente  cioè  perla  qualità  dello 
fcrittore  , nel  quale  altro  non  fi 
ÌSMjiM  fcorge  d'ordine,  òdi  grado ccclc- 

fìallico,  che  la  fola  prima  tonfura  , e che  la  fua 
profellionc  fia  della  vita  forenfe  fecolare,  per  ef- 
fcr  quella  vna  maceria  proporzionata  à Vclcoui, 
& ad  altre  pcrfonc  pratiche  dello  ItacoV  eleo  iva- 
te, c delle  cofe  ecclefialtiche , e nonad  vn’Au- 
uocaco  fecolare  -,  E fecondariamente  per  la  re- 
llrizzionc  alli  ioli  Vefcoui,  & agli  altri  Prelati 
dell’Italia,  mentre  in  tutto  il  mondo  cattolico, 
la  dignità,  c la  podelta , e la  cura  vclcouale  ò 
pailorale,èh  medefima. 

Nell’vno  però , e nell  altro  punto  lo  finttorp 
hàcreduto  d’auer  qualche  motipo probabile , 
l’ofc  achequaco  alprimo,fe  bene  allo  llato  d vii 
Auuocato  fecolare  paiafproporzionato  il  trattare 
di  fi  fatte  materici  Nondimeno  ciò  forfè  potrà  a- 
dattarfià  gHAuuocari,&  à gli  altri  prcfofsoridcUa 
vita  lo  refe  nc  Tribunali  de  Principati  focolari, mà 
r.ó  à quelli  dellaCorte  RomanaiE  ciò  per  la  rag  a 
ne, che  fcguendo  in  quella  Corte  la  creazione  di 
tutti!  Vclcoui>c  degli  altri  Prelati  cattolici,  He 
<■  ji  aucn- 
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àuendofianchc  alla  medcfima  i ricorfì  de  fud« 
diti  contro  i Vcfcoui,  e contro  gli  a/tri  Prela- 
ti , quando  non  facciano  bene  l'oflìzio  loro, 
fiche  nelle  Sagre  Congregazioni  Cardinalirie, 
e negli  altri  Tribunali  Ecclcfiattici  di  quella.# 
Corte  di  ciò  alla  giornata  con  molta  frequen- 

za  fi  tratti  per  gli  A uuocati,c  per  gli  altri  Pro- 

felfori  ; Quindi  legue.che  à quelli  più  chea  Ve- 
feoui , & a Prelati  ideili  fi  ano  cognite  si  fatte 
materie  in  pratica  , la  quale  di  gran  lunga  è 
macftra  migliore  di  quei  che  fia  la  teorica . 

Maggiormente  che  lo  fcrictore  non  c total, 
mente  alieno  da  qualche  efercizio  della  giuri- 
ldizione  vefcouale , in  occafionc  chedal  vige- 
fìmoquarto  fino  al  principio  dell’anno  tri  gè- 
fimo  della  fua età,  nel  quale  cafualmente  per 
occafione  deUoffizio,c  qucllotuttauia  ntenedo, 
gli  conuenne  venire  alla  Corte  ( douc  piacque 
à Dio  di  fermarlo  ) fi  efercitò  nella  carica  ec- 
cidi attica  di  Vicario , coli  Capitolare  in  fede-» 
Vacante  , come  di  Generale  in  fede  piena.nella 
prima  delle  quali  occorre  di  tare  quafi  tutte-» 
le  parti  del  Vclcouo  , Quando  fi  voglia  far  be- 
ne l’offiziofiio. 

Etin  oltre,  non  fi  tratta  in  queftopera  del- 
la dignità  vefcouale  in  attratto  , riafTumendo 
le  quellioni  teologiche,  ouero  ferie  tura  ti  foprà 
la  fua  eminenza,  & origine  , eparricohjrmcn-t 

A z 


5f  IL  VESCOVO 

te  fbpra  quella  canto  dibattuta  qucftioneneb 
l’vltimo  Concilio  di  Trento, e negli  alcri  antece- 
denti, le  quello  fi  a vn’ordine  diuerfo  dal  fa» 
cerdotale,  e di  quello  maggiore  . 

O vero  fe  la  podellà  de  Vefcoui  fia  imme- 
diatamente da  Crillo , & indipendente  dal  Pa- 
pa Con  piena  ragione  in  luogodegli  Apolidi  , 
o pure  aU’incótro  che  fia  mediata  ,e  dipendente 
dal  Papa  vnico  Vcfcouo  della  Chicfà  vniuerfa- 
k, fiche  gli  alcri  fiano  come  tanti  Tuoi  coadiuto- 
ri,& operarificò  altre  fimili,queftioni  perle  quali 
fa  neceflaria  l’efacca  notizia  della  fcrittura  Sagra, 
e de  Cocilij.e  de  Saci  Padri>e  dedogmiTcologicK 
Impcròche  laiciando  in  quelle  & in  al- 
tre fomiglianti  queftioni  il  fuo  luogo  alla-» 
verità  , fi  dourà  loia-mente  con  il  (olito  flilc_> 
corrente  famigliare,  c fenza  far  pompa  d af- 
fettata erudizione,  conclufiuamence  decorre- 
re diti  Vcfcouo  efteriore  pratico,  cioè  di  quel, 
che  praticamence  debba  fare  il  Vekouo  per  il 
buon  gouerno  della  lira  Chicfa , e del  gregge- 
cornine  (fogli  e de  requi  fi  ti  necelTaTij-,  acciò  fi» 
pofia  dire  vn  Vefcouo  , ouero  vn  Prelato  buo- 
no, e legittimo,  il  quale  fia  entrato  per  lave- 

. ra,  e canonica  porta- 

E ciò  col  prcfuppofto'  già  riceuuto-  nel  fora- 
efteriore  ncll’accennata  Corte  Romana  , ciò* 
della  total  dipendenza  dè  Vefcoui  dal  Papa.»*. 

e dalla 
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edalla  Sede  Apoftolica,  Ritmando  a gh  altri 
di  pù  alto  intendimento  3 le  fudetee,  e le  altre 
ibndglianri  quefiioni  non  proporzionare  ad  vn 
Proftflore  del  fero  giudiziale -,  Come  ancora-* 
riferuando  à principali  profe  fiori  della  vita-» 
fpincuale  il  trattare  deU'ahre  colè  , le  qualiri-  . 
guardano  l’interno  , eia  maggior  perfezzione-r 
del  Vefcouo  per  la  faluazionc  dell'anima  liu , 

Si  dilcorre  ancora  fidamente  dcVcfcoui,® 
degli  altri  Prelati  dell’Italia  , efiendofi  lo  fcrit- 
tore  mofio  à quella  reftrizione dà  quella ragio. 

H ne,chcfebcnc  in  tutta  la  chiefa  cattolica  , l’or*» 
dine  onero  la  dignità,  c la  podcftà  vcfcoualc^ 
fia  laraedefima,  Tuctauia  la  pratica  nell’efer- 
cizio  di  tal  podcftà  è molto  diuerlà,  fecondo’ 
le  diuerfe  leggi  , e le  vlànze  de  paefi , e de 
principati  v A caifcgnoche  anche  dentro  liftef- 
fa  Italia  li  feorge  quella  non  pìccola  diuerfitày 
Che  perderebbe  troppo  noiolà  digreffione-y 
da  partorire  anche  qualche  coniùfione  il 
riafiumere  , e diftingucrc  gli  ftili  di  tutti  i pae- 
fi, e principati  del  mondode  quali  anche  non 
fi  può  aucrc  vna.  perfetta,  e ben  diftinca  co- 
gnizione, fenza  la  quale,  con  molta  facilità, e 
frequenza  s’incorre  negli  cquiuoci  j,Ond«L> 
da  quel  ebe  fi  difeorre  del  buon  Vefcouo  del- 
l’Italia , ci  ale  uno  negli  altri  paefi  pocrà  con  la 
proporzione  di  quei  $ili  , p coftumi  tirar  le 

lince 
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Jincc,  e farne  le  opportune  applicazioni  al  ca- 
ldo fuo. 

Hi  dato  occaftonc  alla  compolìzionc  di  que- 
ll’ opera  il  cafo  , cioè  che  vacando  il  Vc- 
feouato  della  patria  dello  Scrittore  , que- 
4 Ho  perla  carità  douura  alla  patria  , & anche 
per  l’affetto  contratto  con  quella  dioccfe  per 
auerla  come  fopra  gouernata  con  qualche  for- 
tuna di  buon’clìco,  per  molti  anni,  fi  mofTc  ì 
iupplicarc  il  Papa  , perche  quella  cadcflc  in  vn 
Soggetto  accredirato,e  di  buona  opinione  come 
feguìj  on<lc  il  medelìmoper  ottenere  quel  fine 
del  buon  gouerno  della  Chicfa , per  lo  quale 
cercò  in  ciò  di  adoprarli,  formò  perilnouel- 
lo  Velcouo  vna  relazione,  & iftruzionc  allie- 
mejEqucfta  iltruzzione  in  follanza  è follatura 
•dciropcraprelentc , e l'hà  cagionara. 

Molte  delle  colè  le  quali  in  quell’opera  lì  ac- 
'Cennano,lì  fono  ancora  dette, e difcorle  nell’vna 
c neli  altr’opera  deli’  iftclTo  fcrittorc  , cioè  del 
j 'Teatro, e del  Dottor  Volgare  *,  Però  conforme 
lì  è detto  F.elfaltr’operetta  fopra  lo  Stile  legale, 

6 altroue,  quello  è vn  male  necelfario , per 
ìquella  chiara  ragione,  che  contenendo  l’ope- 
<-re  fudette  quali  tutroqucl  che  lì  difponc  nel- 

J’vFia  , e neii’altra  legge,  canonica  e ciude,& 
in  alcune  coftituzioni  A polloiiche  ,c  nel  Con- 
cilio dì  Trento,  fopra lofiicio , c Ja podeftà  de 

Vcfcoui 
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Vefcouì,  e degli  altri  Prelati  j Quindi  figue  che 
per  necefficà  conuenga  di  riaflumererifteffo 
cofe  iui  dette  per  vna  maggior  commodici  de 
medefimi  Vcfcoui , c degli  altri  Prelati  ,ouera 
de  loro  miniftri , & anche  de  fudditi , acciò 
abbiano  raccolto  adìeme  come  in  vn  conv» 
pendio,  quel  che  fparfamcntc  in  più  luoghi  Ci 
Cadetto  in  quella  materia  . 

Per  idea  del  dilcorfo,  fi  è filmato  opportu- 
no di  valerli  particolarmente  di  due  Prelati 
moderni  delia  nofira  Italia  già  morti  per  fan  ci» 
cidi  vira  e dottrina  cofpicui  ; Cioè  di S. Carlo 
Borromeo  Arciuefcouo  di  Milano  (del  quale  fu 
anche  in  gran  parte  imitatore  il  Cardinale  Fe- 
derico fuo  nipote,  c mcdiaco  fuccefforeb  E 
del  Cardinale  Bellarmini  Arciucfcouo  di  Ca- 
poa , poiché  lèbcne  vi  fono  molti  altri  Santi 
Prelati  moderni,  c particolarmente  S.  Toma- 
io di  Villanoua,  e $•  Francefco  di  Sales,& al- 
tri limili > Nondimeno,  oltre  i’effere  di  paefi 
diuerfi  , ciò  portarebbe  delle  lunghe  digrefi- 
ftoni  -t  £lc  bene  non  mancano  de  buoni  ,edc 
molto  efcmplari  Prelati  viuenti , liquali  meri- 
famenre  fi  porrebbono  allegare  per  idea  del 
buon  Vclcouoj  Tuctauia  non  conuiene  que*» 
Hi  nominare,  perche  non  fi  polla  ciò  attribui- 
re ad  affetto  vmano , oucro  ad  adularione  , ò 
ad  altro  imereffe, 
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Non  valendoli  per  idea  , degli  AgoAinfdc- 
rdi  Ambrofij , de  Crifollomi,  de  Taumatur- 
ghi, de  Bafilij,  e fimili,  così  per  la  diuerfiu 
de  paelì,  come  anche , e maggiormente  per 
h gran  lontananza,  e diucrlìcà  de  tempi. 

Si  potrà  dunque  il  Lettore  contentare  d - 
aucre  in  queft’oper  a alcunccoie  più  praticabi- 
li per  il  buon  gouerno  della  fua  Prelatura, men- 

7 ire  il  di  più  lo  potrà  leggere  apprestanti  al- 
tri ferie  ceri,  liquali  hanno  iopra  ciò  compolto 
de  i trattati  voluminoli  di  proposto  i Come 
particolarmente  nell’età  nollra  lono  nel  mede- 
fimo  idioma  Italiano,  il  Rinuccini  Arciueico- 
no  di  Fermo,  e lo  Spcrello  Vefcouo  di  Gub- 
bio i poiché  elTendofi  quelli  per  prima  nel- 
lo fpazio  di  molti  anni  efcrcitati  nelle  cariche 
di  gouerni,  e diVicariati  qualificati  refpetti- 
uaméce,e  aaendo  dipoi  per  più  anni,  e con  m ol- 
ra  lode  gouernato  le  loro  Chicle  i Quindi  le- 
gue  che  abbiano  pollino  molco  bene  j e lon- 
dacamentc  decorrere  della  materia , con  la-, 
teorica  accompagnata  dalla  pratica  • , 

Mà  perche  quelli  Icritcoriper  lo  piu  fi  fonò 
affaticaci  fopra  la  via  fpiricuale  per  il  proficco, 
c fallite  dell’anima  del  Vefcouo,  oucro  fopra.* 
le  funzioni  Ecclelìalliche  e vcfcouali  , & i riti 
(agri-,  Però  lo  fcrittore  fommamente  lodando 
tutto  quello  che  riguarda  la  ipiritualirà,comc 
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la  principal  cofa  ,alla  quale  vn  Chriftiano  deue 
pcnfare/i  contiene  dentro  i limiti  della  fuasfe*. 
ra,  cioèdidifcorreredaProfcllbrc  del  foro,  cite- 
riore e pratico)Che  però  quella  è lìa  vna  via  di 
uerfa  da  fudetti  nò  tenuta,  onde  per  la  diuerlìrà 
de  fini,e  dcgl’effetti  rellano  l’opere  fudette  com. 
patibili  con  laprefente,fcnza  che  vi  {Ta  il  difet- 
to della  fuperfluicà,  oucro  della  «petizione  del- 
le cofegià  dette . 

Che  però  tralafciando  gli  apparati  fuperflur, 
e le  vane  ollentazioni  dell’erudizione,  men- 
tre ftrettamente  e principalmente  li  profeflkj 
didilcorrere  delle  cofe  fper canti  al  buon  go- 
uerno  della  dipcefe  per  l’accennato  foro  elle* 
riore  pratico  e giudiziale, li  lafcia  à quelli  à qua-; 
Vi  più  li  conuicnc , l’altra  parte  fudetta  del  trat- 
tare del  foro  interiore  , e della  maggior  per- 
fèzzione  delVefcouo  perlafàlute  dell’anima.» 
propria,  douendo  cialcuno  mettere  la  falce-» 
nella  fua  propria  mede  , e non  in  quella  d.alr 
tri „ 

Nè  doura  difpiacerc,  che 'con  qualche  chia* 
rezza,  e libertà, e forlc  con  qualche  acrimonia 
li  accennino, e li  dannino  alcuni  abu!ì,mentre 
quelli  non  lì  fuppongono  nel  concreto, nè  per- 
ciò lì  dice  che  i Velami  non  fiano  buoni, 
mà  folamentc  di  eflì  li  dilcorre  in  attratto , o 
quando  forlc  vi  foflero , acciò  quelli  i quali 
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• vogliano  far  bene  l’officio  del  Vefcouo , /ap- 
piano gli  abufi  e le  cofe  mal  fatte  , onde  fe  ne 
attengano,  ouero  vi  diano  gli  opportuni  ri- 
rr. e d j j , pofciache  alle  volte  fi  fanno  delle  cofe 
illecite,  perche  fi  credano  lecite. 

Ripetendoli  le  folite  protette  , cofi  circa-» 
il  non  voler  riconofcere  foggczzione  alcuna.» 
alti  rigori , & alle  formalità  de  Gramatici , ma 
di  fcriuere  da  Giurifconfulto  , premendo  pi(i 
nelle  cofe, che  nelle  parole  ,fccondo  le  regole, 
e le  diffrazioni  addotte  nell’operetta  dello  Itile, e 
nel  d licerlo  fopra  la  difefa  della  lingua  Italiana  » 
che  nel  fine  di  quell  opera  è regiftrata  è come  an- 
cora nel  lafciare  in  tutte  le  cofe  l’intierofuoiuo- 
go alla  verità,  accennandoli  tutto  in  forma di- 
lcorfiua , fenza  flabilirc  cofa  alcuna  pregiudi- 
ciale  al  terzo  . 

In  proua  di  quel  che  fi  vàdifeorrendo  in  rut- 
ta l’opera,  non  fi  allegano  dell’autoricà  , e delle 
dottrinc,per  l’ iftefia  ragione,  per  la  quale  il 
8 medefimo  ftile  fi  c tenuto  nell’opera  maggiore 
ueH’iftefia  lingua  del  Dottor  Volgare,  cioè  che 
quelli  fianodifcorfi  famigliari  per  dare  vn  pri- 
mo lume  al  Vefcouo, & agli  altri  Prelaci,&  offi- 
ciali , & anche  à fudditi  , acciò  inauertente- 
mente  non  commettano  degli  errori , e chej 
in  tal  modo  auuifati  pofTano  fopra  quelle  cofe 
nelle  quali  cada  il  dubbio  fodisfàrfi  conio  flu- 

dio 
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dio  maturo  nc  libri,  e negli  Autori  j Accen- 
nandofi  fidamente  i luoghi  ne  quali  della  ma* 
tcria  fi  parli  neJ  Teatro, dal  quale  potranno  ri* 
ceuer  maggior  lume. 

Come  ancora  dourà  eflere  fcufàbtlc  la  pro- 
lifera de  capitoli  ben  conofciuta  dallo  ferie* 
tore  per  poco  Jodeuole,  come  quella  che  ca- 
giona la  noia,  e che  fianca  il  Lettorei  Pofciache 
così  richiede  la  neceflità  per  trattarfi  in  cia- 
fcun  capitolo  di  tutta  vna  materia,onde  fareb- 
be p iù  confùfione  il  diuiderla,fi  che  di  due  ma- 
li fi  deue  eleggere  il  minore  i Riraediandofì  à 
quefto  inconueniente  con  i fornir, arij  fatticon 
l’ordine  de  numeri  nel  principio  diciafcun  ca- 
pitolo fopra  le  cofe  più  notabiliifiche  in  tal  mo- 
do ciafcuno  con  la  molto  breueletturadi  quefto 
somario  porrà  vedere  doue  fi  conrenga  ciò  che  li 
cótacciaal  fuobifògno,èquelloLlamételeggere. 

Si  merauigliaranno  molti  di  quelli,  1 quali 
non  fanno  viuere  , chea  quell' vfànza  nella.» 
quale  fiano  educati,  che  quefia  materia  fia_» 
9 trattata  nella  lingua  volgare  Italiana  , quafi  che 
più  torto  fi  tofle  douuta  trattare  nella  latina  i 
Però  fopra  quefto  punto  l’Autore  fi  riporta^ 
à quel  che  ne  dice  nclTaccennato  difeor- 
fo  fopra  la  difefa  della  lingua  Italiana , il  qua- 
le à quello  (ine  fi  regiftra  nel  fine  di  qucft’ope- 
ra,che  peròiui  il  curicTo  fi  potrà  iodisfare. 

B x Mag- 
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Maggiormente  che  rcftringendofì  li  difcorlì 
a Ili  foli  Vcfcoui  dell’Italia, più  al  proposto  lìfti- 
mail  farlo  nella  lingua  propria  e corrente  di 
quella  prouincia , mentre  il  moduo  dello  Scrit- 
tore nafee  dalla  carità  così  con  iVefcouijCo- 
meancora  con  i fuddici  anche  idioti  e che  non 
abbiano  la  notizia  della  lingua  latina  acciò  fap- 
piaciafcuno  1*  officio  fuo  , e quel  che  debba  fa- 
re , ouero  quello  da  che  fi  debba  aftenere  ; E G 
bene  in  tal  modo  non  è l'opera  communicabi- 
le  all’altre  nazioni  ; TuttauiaclTendo  principal- 
mente fatta  per  iVelcoui  dell’Italia,  balla  fo- 
disfareal  bifogno  di  quella  prouincia , 
mentre  per  gl'altri  farà  facile 
il  rimedio. 
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Della  ragione , per  la  quale  nelì’Ita* 
lia  più  che  altroue  fia  così  fre- 
quente l’vfo  de  Vefcouati , e de- 
gli Arciuefcouati . 

SOMMARIO. 

I r R * Tradizione  del  volgo  fopra  la  molripli . 

| tdàèV efeouati  nell’ Italia . 

x Si  riprova.  , c con  taioccafìone  fi  parla  de 
[oncilij . 

3 Del  numero  de  Vefcouati , ft)  Amuefcouati 

dell'Italia  . ’ j : ! : iì 

4 De  tempi  delle  loro  erezioni  . 

5 Dell" occaftone  delle  medefìme  erezioni, 

6 Delle  Chiejè  erette  dal  Patriarca  di  Co fi an- 

tinopoli . 

7 Erezione  de  luoghi  per  e (fer  patria  del  Papali 

8 viltrt  erudizioni  per  quietare  le  liti. 
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$ RA’  il  volgo  ignorante  , il  quale 

^-mPrc  * ca^°  » con  Suei 
che  ferite  dire , fenza  fapernela 

ragione , e lenza  badare,  le  la  vo- 
'J‘  Rfc.  ce>  ^ fama  proucnga  daua  juali- 
gnicà  de  nemici,  ò emoli,  ò pure  da  falla_» 
credulità  degl’ignoranti  j Corre  vn’opinione  , 
che  la  frequenza  de  Velcouaci  nell’Italia  fii_» 
nata  da  vn’artificio  de  Papi , e della  Corte  Ro- 
mana, a 11  effetto  d’impinguare  la  fua  fazione-’, 
e di  bilanciare  ne  i Concilij  generali  il  nume- 
ro de  Vefcoui  oltramontani , li  quali  fi  pre- 
fiipponeche  cammino  con  diuerfè  mallimo, 
e che  abbiano  alcuni  concetti  maggiori  della 
loro  podetlà  . 

Quella  opinione,  ò voce,  la  quale  apprelTo 
p ignoranti  è nata  da  fiochezza , & appref- 
ìò  i fauij  trilli  da  malignità,  non  hà  fonda- 
mento alcuno  imaginabilei  Imperòche 
parliamo  de  Concili j generali  antichi,  per  la 
maggior  parte  feguici  in  Grecia,  & in  alerei 
parti  fiora  dell’Italia,  come  fono,  il  Niceno, 
il  Collantinopolicano  , V Efefino , & il  Cal- 
cidonenle,  Scaltri  limili , quello  rifpetto  non 
vi  cadea  per  imaginazione  .. 

Ca- 
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Come  ancora  poco  ò nulla  fi  può  adattare  al- 
li  più  moderni  Conciiij  fèguiti  doppo  la  fepa- 
razione  della  Chiefa  Greca  dalla  Latina,  cioè 
in  Italia  quello  celebrato  in  Roma  chiamato 
il  Latcranenie  fotto  Califfo  fecondo, Innocen- 
zo fecondo  AlefFindro  terzo  ,&  Innocenzo  ter- 
zo,nel  fecplo  duodecimo  , & i celebrati  iiu 
Francia  chiamati  due  i Lugdunenfi  , & vno 
il  Vienncnfe,  il  primo  de  quali  fu  nel  feco- 
lo  decimotcrzo  (beco  Innocenzo  IV;  1’  altro 
lòtto  Gregorio  X.  nel  fecolo  XIV.,  & il  terzo 
ncll’iftefTo  fecolo  decimoquarto  , lòtto  Cle- 
mente quinto. 

E l’i Ite Rq  fi  può, e fi  deuedirepiù  di  certo 
in  quello  che  fu  celebrato  in  Coftanza  nel 
principio  del  fecolo  decimoquinto,  mentre-* 
come  ogn’vno  si,  quel  Concilio  fu  celebrato 
come  in  vn  tempo, ò ipecie  d’interregno, ouero 
di  Sede  Papale  vacante, fiche  vi  feguì  la  celebre 
elezione  di  Martino  V.  in  forma  iniolira,cj> 
Angolare . 

E quindi  fegue  che  in  queflo  Concilionon 
fi  potefTe  verificare  il  cafo  di  fi  fatto  chimeri- 
zato  artificio,  11  quale  ne  anche  fi  adatta  al 
vicino  Concilio  celebrato  in  Fiorenza , e Fer- 
rara refpettiuamente , chiamato  il  Fiorentino, 
nelfifteflò  fecolo  fòtro  Eugenio  quarto,  men. 
tre  in  quello  principalmente  fi  trattò  del- 
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Vvniona  della  Ghiefa  Greca  con  la  Latina  . 

Si  reftringe  dunque  fi  fatta  voce  alli  duo 
virimi  Concilij  celebrati  nel  fecolo  decimofe- 
fto;  Il  primo  cioè  cclebraro  in  Roma,  chia- 
mato il  fecondo  Lateranenfe  , fotco  Giulio 
fecondo,  e Leone  decimo  ; Elalrro  celebra- 
to in  Trento  , chiamato  il  Tridentino,  che 
l’vltimo,  principiato  fotto  Paolo  terzo  ,e  com- 
pito fotto  Pio  Quarto  ; E per  rifpetto  di  que- 
iVvltimo  piùche  dcll’anrecedehte  perla  boc- 
ca del  Volgo  palla  quella  fauoletta  pofta  in- 
carta per  certi  Iftorici  , i quali  ricenono  qual- 
che plaufo  per  la  lòia  qualità  della  fatira  per 
ordinario  gradita  dal  volgo,  lènza  che  meriti- 
no il  titolo  d’Iftorici,  come  conuinti  di  molte 
bugie , ò fia  per  liuore , e malignità  , ouero 
per  mala  informazione. 

EfTendofi  duque  fatta  qualche  diligenza  nel 
catalogo  delle  Chiefè  cattedrali,  e Metropolita- 
ne,nell’Italia  Sacra  deIi’Vghello,&  altroue  fi  ri- 
troua, conforme  ognuno  (ì  può  chiarire,  cho 
di  trecento  trenta  Chiefe  , le  quali  fono  nel- 
l’Icalia,  cioè  quaranta  Metropolitane  , c due- 
cento nouanta  Cattedrali  in  circa  ( fenza  obli- 
garfi  ad  vn  conto  cfatto,  e minuto,  compii- 
tandoui  anche  quelle,  le  quali  fiano  Vnito 
fiche  in  due  ò più  vi  fia  vn  folo  Prelato)  per^ 
la  maggior  parte  quelle  fiano  ancichifiìme,  tu 
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prima  del  millefimo,  ouero  del  decimo  fecolo, 
cffendouene  molte  fin  dal  tempo  delle  perle- 
cuzioni  de  Gentili , edeilaChieia  primitiu-ij-, 
E molte  di  quelle  le  quali  fiano  doppo  il  mil- 
iefimo  , fono  parimente  antiche  e per  lo  più 
nell’  vndecimo  lècolo  , per  le  ragioni  che  di 
fotto  fi  accennano  , fiche  nel  palla  to  lècolo 
decimofello,  che  perle  nuoucercfie  di  Lute- 
ro e di  Caluino,  & altri  furono  celebraci  gli 
accennati  Concilij  Laceranenfe  c Tridentino, 
^ fi  ritrouano  erette  nell’Italia  folamentequindici 
Cattedrali(faluo  l’errore,  il  quale  può  elfere,  ò 
niuno,ò  molto  poco  non  cccedentevna  ò due.) 

Però  à ninna  di  quella  fi  può  anche  da_» 
maligni  adattare  la  fudetta  ragione  , men- 
tre noue  di  quelle  furono  erette  doppo 
l’anno  1.564.  che  fù  compito  , e publicato 
Tvltimo  Tridentino,  e quartro  furono  verlb 
il  principio  dclfudetto  lècolo,  prima  che  foc- 
to  Paolo  terzo  fi  ftabililTe  di  celebrarlo  } E 
ciò  fù  per  alcune  giulle  caule  particolari  , 
cioè  per  dar  fine  ad  alcune  Icandalofc  liti  i 
Anzi  vno  ò due  di  elfi  non  alterarono  il  nu- 
mero de  Vefcoui  » mentre  le  Chiefe  nuo- 
uamente  erette  furono  vnite  ad  altre  an- 
tiche -,  Che  però  lòtto  il  lùdetto  Conci- 
lio non  vi  feguì  altra  erezione , che  quella  del- 
la Chiefa  di  Monte  Pulciano  fatta  per  Pi» 
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Quarto  nel  i$<»i-Peròvi  fu  deputa to per pri- 
xno  Veicouo  vn  Cardinale,  il  quale  non  in- 
teruenne  nel  Concilio,  douc  andò  ver fo  il  fi- 
ne il  Vefcono  fucceflore;  Onde  fi  cocca  con  le 
mani  la  chiarezza  di  tal  malignità  , ò feioc- 
chezza  , conforme  fegue  in  molte  altre  afler- 
zioni , & opinioni  limili  de  fudetti  Iftorici,  ed’ 
altri . 

Diucrfe  dunque  fono  fiate  le  ragioni  di  que- 
lla frequenza  ; Primieramente  cioè,  che  auen- 
do  l’Apoftolo  S.  Pietro  primo  Vicario  & im- 
mediato fucceflore  di  Criflo , per  diuina  pro- 
uidenza  eletto  perlafcde  ò Cattedra  Pontifi-, 
eia,  la  Città  di  Roma  , la  quale  in  quel  tem- 
po era  il  capo,  e la  metropoli  di  tutto  il  mon- 
do, e della  Gentilità,  così  eleggendo  quella»» 
opinione,  che  fìa  meglio  di  affalireil  capo  del 
Regno  ò Principato,che  cominciare  dali’eftre- 
mità;  Et  anche  acciò  così  feguifle  , che  quella 
Città,  la  quale  era  la  madre  e la  maeftra  de- 
gli errori,  diueniflc  la  madre,  c la  maellra»» 
della  vera  religione;  Et  eflendo  perciò  mag- 
giori, e più  potenci,  come  più  autorcuoli , c 
più  vicine  le  perfecuzioni  de  Gentili  ; Quindi 
icguì,  che  per  ìftruire  e per  mantenere  neiJaj 
collanza  della  fede  rnouelli  Criftiani,  e per 
conuertire  gli  altri , per  la  maggior  difficoltà 
conucnilTe  altr.edefimoS,  Pietro,  &à Tuoi  fu c- 
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ceflbri , Cotto  le  perlècuzioni , moltiplicarcgii 
«perarij , e quali  ad  ogni  Città  ò luogo  confi- 
derubile  afTegnare  il  iuo  Vefcouo. 

Secondariamente  , perche  portando  il  calo 
che  l’Imperadore  Colìantinopolitano  , doppo 
che  l’icalia  in  gran  parte  fu  occupata  da  Goti  > 
e da  Longobardi,  c da  altre  barbare nazioni,ri- 
tenelTe  tuttauia  ò ricuperale  il  dominio  dal- 
cune  parti  di  quella  prouincia  verfo  le  riuie- 
re  del  mare  Adriatico , & Ionio  s Quindi  feguì, 
che  il  Patriarca  di  Goftancinopoli  pretendendo 
che  quanto  fi  pofledefl'e  daqueirimperadore , 
cadeffc  lòtto  la  fua  podeflà,e  giurifdizionejE  va* 
lendolì' delle  congiunture  dell’erelje  , e degli 
fcilmi,  che  trauagliarono  tanto  la  Chiefa  Ro- 
mana, & il  Iegitimo  Sommo  Pontefice,  teme- 
raria mente  s’intruic  à creare  molti  Vefcoui , 
quali  in  ogni  Città  ò luogo  confiderabile,  an- 
che fenza  diacele  . 

Conforme  particolarmente  infegna  la  pra- 
ticai quella  parte  della  Puglia,  la  quale  di 
prclème  lì  dice  terra  di  Bari , e nell  alcre  parti 
dellaccennate  rimerei  Onde  quando,  {'cac- 
ciati i Greci  , con  l’aiuto  dè  Normanni , e 
di  Enrico  primo  Imperadore  chiamato  il 
Pio,  il  quale  è aferitto  nel  Catalogo  dè  Santi, 
quei  popoli  ritornarono  alla  douutaobedienza 
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della  Chicfa  R.omana,e  della  Sede  Apoflolica-,  3 
tù  da  quella  filmato  prudente  coniglio  il  far- 
li continuare  per  loro  dcuozione,  & onore- 
uolezza  in  quello  flato  d’auere  il  proprio  Ve- 
feouo,  reualidandosì  fatte  erezzioni  « 

La  terza  raggi on e,  forfè  maggiore  > parti- 
colarmente per  quelle  cattedrali,  le  quali  con- 
tro tutte  le  regole  fi  ritrouano  erette  in  alcuni 
luoghi  piccoli,  & ignobili,  e non  merireuoH 
di  quella  prerogatiua,  fu  quella  degli  feifmi 
cofi  frequenti,  che  infognano  l’iflorie,  poco 
prima , ò poco  dipoi  l’accennato  millefimo-,  Itn- 
peròche  portando  il  cafo  che  al  vero , e legiti- 
moPapa  tacciato  da  Roma,  e dalla  fu  a fedo 
per  l’Antipapa,  e fuoi fautori , conuenifTe  di 
ricoucrarfi  ne  domini;  e luoghi  d’alcuni  Si- 
gnori, i quali  continuaflfcro  nella fuaobedien- 
za , e Io  difendeflero,  conforme  particolarmen* 
te  molte  volte  fecero  i Normanni  Signori  o 
pofTefTori  di  quelle  prouincie , le  quali  di  pre- 
fente  coilitud'cono  il  Regno  di  Nàpoli , con* 
uenne  loro,  ò fufle  per  compiacerli  , oucro 
per  onorare  quel  luogo,  per  la  propria  dimo- 
ra , d’  crigerui  la  cattedrale , e dargli  il  pro- 
prio Vcfcouo,  menrre  infegnano  l’iflone  che 
per  lamedefima  contingenza  de  fcifmi,con- 
uenne  loro  con  tanto  gran  pregiudizio  , cj 
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dilgrazia  di  quei  paefi , erigerli  in  vn  Regna 
folo  ( colà  che  di  cerco  fenza  tali  contingenze 
non  farebbe  lèguita  , nè  lèguirebbe,  le  le  cofo 
foflfero  in  quello  Rato,  nel  quale  fono  di  pre- 
fence  ) Et  in  ciò  prendono  degli  equiuoci  con- 
forme lègue  in  molc’alcre  cofe,  quelli  i quali 
attribuifeono  alfudetto  fine  deConcilij  que- 
lla fpecie  d’erezzion i antiche  > 

E finalmente  la  quarta,  e l’vlcima  ragione-! 
è quella , che  feguendo  per  lo  più  l’elezione 
de  Sommi  Pontefici  Italiani  , quelli  fogliono 
ragioneuolmence  con  quella  prerogatiua  ono- 
rare la  loro  patria  ò prouincia,  conforme  la 
pratica  inlègna  di  Pio  fecondo  che  erefle  la-» 
Cattedrale  di  Siena  fua  patria  originaria  in» 
Metropoli  ,&  il  luogo  di  Pienza  doue  nacque 
in  Cattedrale  ; Di  Gregorio  decimocerzo,  che 
erelTe  anche  in  Metropolitana  la  Cattedrale  di 
Bologna  fua  patria  -,  E più  degli  altri  fece  Siilo 
Quinto  nella  fua  prouincia  della  Marca,  nella 
quale  erelTe  in  Metropolitana  la  Cattedrale  di 
Fermo, & erelTe  inCattedrali  quattro  Chielc  col- 
legiate , cioè  di  Montalto , di  Loreto , di  S.  Se* 
ucrino,  e di  Tolentino,  con  l’aggiunta  però 
didueVcfcoui  foli, cioè  in  Montalto,  6c  in.» 
S.  Seuerino,llante  che  quella  di  Tolentino  fù 
vnita  atlantica  di  Macerata,  c la  di  Loreto  al? 
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l’antica  di  Recanati, con  altri  fomiglianti  efcm- 

P‘Ì» 

A quelle  ragioni  fi  può  aggiungere  vn’alcra, 
alla  quale  per  lo  più  fi  deoono  attribuire  le  mo- 
8 derne  erezioni  feguice  nel  corrente  e nell  ante- 
cedente fecolo,  e particolarmente  fi  verifica-» 
nell’accennataChicfa  di  Montepulciano  ,che 
è quella , la  quale  {blamente  {cguì,  pendendo 
il  fudetto Concilio  di  Trento; Cioè  cheeflen- 
dofi  in  quella  prouincia  per  le  ragioni > le  qua- 
li fi  accennano  di  fiotto  nel  capitolo  trigefimo. 
quinto , moltiplicare  quelle  prelature  inferiori, 
le  quali  abbiano  il  territorio  {èparato , e che  fi 
dicono  Nulltus , dalle  quali  nafiono  molti  in- 
conuenienti  nel  medefimo  capitolo  trigefimo- 
quinto  accennati;  Quindiragioneuolmenrcla 
Sede  Apoftolica, quando  nel  luogo  concorrano 
i requifiti  congrui  e neceflarij  per  la  cattedra- 
litàjVel’erigge, dando  à quel  popolo  il  Veficouo, 
come  più  canonico  pallore  dell’animc , diquel 
che  fiano  fi  lacci  Prelati  inferiori  per  le  ragio- 
ni accennate  nel  fudetto  capitolo  trigefimo- 
quinto , 

E per  confieguenza  fi  conchiude, che  manife- 
sta refti  la  fallita  di  tal’opinionc  oucro  alficrzio- 
ne,  la  quale  però  meriti  dirfi  vna  mera  fimo- 
la  , conforme  in  molt’alcrc  colè  meritano  dirfi 
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li  fappofti  fatti  per  alcuni  afferri  inorici,  Ji 
quali  conuinti  da  moltiflime  bugie,  veramen- 
te non  meritano  quefto  titolo  , ma  ri- 
ceuono  fedamente  il  plauiò  dal  vol- 
go , parte  ignorante,  e parte 
maligno  per  la  lòia 
fatira . 
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CAPITOLO  TERZO.  . 
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Che  colà  fia  più  tediente , cho 
le  diocefi  fiano  ampie  e grandi, 
ouero  angufle  e piccole,  co  poco 
popolo, c poco  territorio-, Et  anco- 
ra (è  fia  più  ipe  diente,  che  i Vc- 
(couati  fiano  ricchi , e prouifti 
di  grofle  entrate , ouero  tenui, 
e (blamente  (ufficienti  al  bifò- 
gno . 
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S3SI3K§5!2  ^ lofcrictore  neSlafua  operectalo- 
pra  lo  Stile  dello  Icriuere,  noru 
S aueffe  bialimato  , e proibito  le 

fuperflue  digrelfioni,  e le  affet- 
i tatc  plkntazioni  dj  queIla 

cara  nell’ altre  letcere,  e facolcà  , la.  quale  G. 
fùoldire  erudizione  \ Potrebbe  in  occafione  di 
quello  capitolo  diffonderli  molto  nel  politico 
problema  lòlito  difputarlì  ne  donunij  , c ne 
principati  fecolari , cioè  quale  fpecic  Ha  la  mi- 
gliore , fé  quella  d’vna  monarchia  grande  e po- 
a [ente,  la  quale  (la  colli  tu  ita  da  molce  prouin- 
cie  . e popoli  , ouero  il  picciolo  regno  ò do- 
minio , al  gouerno  delquale  il  Rè , ouero  il 
Principe  polla  comodamente  attendere  piu 
effattamente  per  le  (lcffo,il  che  non  poffa  faro' 
nella  prima  Ipecie  , nella  quale  bifogna  appog- 
giare il  gouerno  à Vicari j , e Prelidi , & ad  ata 
tri  iniltri , mentre  perl’vna  e per  l’altra  opi- 
nione li  potrebbono  addurre  con  gran  facilita 
a.olte  ragioni,  con  le  autorità  degl’  iftorici , e 
de  Politici,  effendone piene  le  carte. 

Ma  per  obedircallacccnnatc regole, ò precetti 
fi  tralalciano,  e li  difcorre  {lettamente  del  Vc- 
feouo,  acciò  no  fegua  che  Tilleffo  Autore, ò pro- 
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motore  de  i precettila  il  primo  à cótrauenirui. 

Maggiormente  per  la  gran  diuerfità  della.» 
ragione  che  fi  feorgerrài  Principi,  e gli  altri 
Signori  fecola» , Se  i Vefcoui , e gli  altri  Prela- 
ti Ecciefiaftici , mentre  la  più  efficace  , e 
forfè  l’vnica  ragione , la  quale  può  far  preuale- 
re  l’opinione  fauoreuolo  al  Principato  grande, 
3 condite  nella  maggior  potenza  , con  la  forza, 
poriado  quella  vnaltima  e rifpetro  maggiore  de 
confinanti,  ò de  nemici,&  rn  maggior  freno  à 
fudditi  mal  contenti, ouero  di  ccruello  torbido» 
per  ouuiare  alle  ribellioni , Se  alle  dedizioni  > 
fiche circofèritta  quella  ragione,  & attenden- 
do tutte  l’altre  , le  quali  li  fogliono  confidcra- 
re  perlvna  e per  l’altra  opinione  , di  gran  Iun* 
ga  migliore,  c più  efficace  per  il  beneficio  più 
comune,  c generale  viene  (limato  il  principato 
piccolo  , Se  abile  à reggerli  dal  Principe  per  fè 
Il  e fio  ; Eccetro  che  per  i nobili  potenti  di  mal 
genio,  li  quali  desiderino  vna  maggior  licen- 
za di  viucrc  potenzialmente  , e di  opprimerò 
i meno  potenti . 

Quella  ragione  però  no  fi  adatta  alVcfèouo, 
perla  ragione  che  la  Chiela  di  Dio  non  fi  deue 
gouernareall’vfo  militare, meni  re  l’arme  degli 
Écciefiallici  fonone  orazionije  limofine, i di- 
giuni , le  penitenze , e la  vita  illibara,  & efem- 
plare , e nel  bifogno  le  coniare  j E per  confè- 
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guenza  non  fi  può  argomentare  da  vna  ipccio 
all’altra  . 

Difcorrendo  dunque  II:  ree  tamerice  del  Velco* 
uo  fopra  il  punto  che  colà  lìa  in  elTo  migliore  , 
le  la  potenza  delie  ricchezze,  e l’ampiezza  dei 
4 popolo, c del  territorio  , ouero  la  moderazione 
nelle  rendite  le  quali  frano  quanto  ballino  al- 
Tonello  mantenimento  col  decoro  conuenien- 
re  alla  dignità,  con  piccolo  ò moderato  popo- 
lo  , e territorio  ; £ parlando  conclufìuamentcj 
fenza  i lunghi  apparati  fcolallici  degli  argo- 
menti per  l’vna  e per  l’altra  opinione , con  le 
loro  proue  deduzioni,  ò ripofte  relpetciuamen- 
tc,  poiché  ciòcagionarebbe  vna  noiofa  prolif- 
ica. (. 

Quadofi  douelTe  difeorrere  co  l’idea, ouero  col 
preluppollo  di  vn  buono,  e caricatiuo  Vcfcouo, 
fiche  lecofccaminaflèroperquclcorlò,  il  quale 
fi  è dato  da  canoni , e da  concilij } In  tal  calò  G 
crede  più  probabile  l’opinione , la  quale  fauo- 
rifce  alla  prima  parte  del  dubbio , cioè  che  nel 
Velcouo  lìa  migliore,  e più  Ipedicnce  la  ric- 
chezza^ la  potenza, con  l’ampiezza  del  tcrriro- 
rio,e  la  quantità  del  popolo,  per  la  ragione  che 
facendoli  Velcouo  l’officio lùo  in-conformità 
di  quel  che  lì  difpone  dal  Concilio  di  Trento, 
nel  vffitare  per  fe  Hello  con  la  douuta applica- 
zione, c non  per  cerimonia  la  diocefe  ogn’an- 
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no,  ouero  nc  tempi  opportuni,  fecondo  che  fi 
difeorre  di  fotto  nel  capitolo  dccimocerzo,  & 
impiegando  l'entrate  , e gli  emolumenti  del 
Velcouaco,  detrattone  il  fuo  moderato  onefio 
mancenimento,in  aiuto  de  poueri , & in  ele- 
ni ofi  ne , ouero, in  altre  opere  pie  v In  tal  modo 
cedano  quegl’inconucnienti  che  di  lòtto  fi  con- 
fiderano  per  l’altra  opinione  , e fi  ottengono 
gii  altri  effetti  buoni , li  quali  rifultano  dalla., 
ricchezza,  c dalla  grandezza  del  Vcfcouaco,li 
quali  fono. 

Primieramente  cioè  quello  della  maggiore 
fiima  e rilpecto,cofi  de  Principia  de  Magiltrati 
iècolari  per  la  difefi  e conferuazionc  della  giu- 
riflizione , c deirimmunicàecclefiaft:ica,còme 
andie  il  maggior  timore , e rifpetto  de  fudditi 
delirilo,  e dell’altro  genere  , cioè  del  clero,  e 
del  popolo,  e degli  efenci  ouero  de  Prelati  in-. 
feriori,ò  confinàci,pofciache  il  Vefcouo  pouero 
rimane  più  iòggetcoaH’qppreflìoni,  & alla  po- 
ca fiima,  ilchc  porca  Ceco  di  molte  cattiue 
confcguenze. 

Secondariamente,  perche  granfollleuo  , & 
aiuto  può  dare  à fudditi  il  Vefcouo  ricco,  coti* 

1 clemofìnc,e  coll’opportuna  pia,c  prudente  db 
firibuzione  delle  fue  ricchezze, dal  che  fogliono 
ancora  nafecre  molte  cólègue2e,&  effetti  buoni 
cosi  iòirituali  come  téporaii , col  paralcllo  de  fit 
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gli, a quali  lò.no  paragonaci  i fluid ici,che  gli  lìa 
molto  più  ipediente  d’auer  il  padre  ricco,  che  po. 
uero  métrc  al  padre  viene  paragonato  il  Vcfcouo. 

Terzo  perche  di  gran  lunga  meglio, e con.» 
maggior  decoro  e maeftà  lì  poflono  fare  l'cc- 
clchaftiche  funzi  ni  da  vn  Ve£ouo  ricco,  & 
affittito  da  vn  copiofa  numero  di  chierici,  c de 
miniftri  parimente  ben  prouiffi,  diquelchc-> 
feguain  vn  Vettouo  pouero  di  Città  piccola, 
& ignobile  affittito  da  chicrici,e  da  minittri  po- 
ucri  ,e  maleall’ordine , conforme  la  frequente 
pratica  infegna  nella  noftra.ralia,  con  qual- 
che non  piccolo  indecoro. 

Quarto  perche  nelle  Città  , e nelle  dicceli 
grandi, per  ilmaggior  numero,c  perla  miglior 
qualità  del  popolose  fegue  maggior  abbodan- 
za di  perfine  dotte,  c dotate  dell’altre  buone 
parti,  per  proueder  bene  Jcparochie,  & i ca-< 
nojnicati  e gli  altri  beneficìj  > & offici)  ecclc- 
fìaftici , dal  che  parimente  nafcono  molti  buo- 
ni effetti,  e buone  confèguenze  , che  all’in- 
contro nelle  Chiefe  di  Città  piccole,  la  cofa  c 
nell’oppotto. 

E finalmente  fopra  tutto , perche  alli  Vcfco- 
nati  grandi  e ricchi  lì  pollino  promouere  per- 
fone  degne, e qualificate,  per  dottrina , bontà 
di  vita,  prudenza,  Iperienza  , nobiltà, & al- 
tre bu.onc  parti  t Che  all’incontro,  non  appli- 
ca fiotta 
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cando  per  il  più  quello  genere  di  perfòne  al 
gouerno  delle  Chiefe  piccole , epouerc  , bilo- 
gna  di  effe  prouedere  perfone  di  sfera  inferio- 
re , e poco  degne,  eh  e la  fonte,  eia  maggior 
cagione  di tutcigrinconuenicnti,  e maliche-» 
occorrono  nelle  Chiefe , e ne  popoli . 

(Quella  teorica  però  , la  quale veriffima , & 
irrefragabile  in  aftracto  , forfè  per  alcuni  abu- 
fi permeili  da  Dio  pergaftigo  de  peccati  del 
Criilianefimo , reila  per  vn  cerco  modo  ideale, 
fiche  rare  volte  fi  riduce  alla  pratica  , ondo 
forfè  per  la  maggior  frequenza, di  peggior  con- 
dizione fiano  le  Chiefe  grandi,  e le  rieshedi 
quel  che  fiano  le  piccole,  clepouere  ; Aticfò- 
chc  badandofialle  volte  per  alcuni, forfè  più 
all’auanzia,  & al l'intereffe  boriale  , che  al  ze- 
lo , & al  fine  fpirituale  del  fcruizio  di  Dio , e 
della  fallite  delianime,  delle  quali  fi  affume 
la  cura,  fi  procurano  i Vcfcouati,  cometanti 
poderi  , & effetti  fruttiferi  ò feudi  , ò com- 
mende fecolari  per  il  folo  comodo& cmolu  • 
mento  dell’entrade,  e per  valerfi  diqueltein 
maggior  luffo,  ouero  pernodrimento  dell’am- 
bizione, e per  porere  lèrci  tare  quelle  cariche 
per  mezzo  delle  quali  abbia  l’ambiziofo  pende- 
rò il  fuo  fine,claeperòfotro  varij  preterii  fog- 
ge al  poffibile  la  refidenza  , e quando  fi  ri- 
sieda , quella  fegua  nè  luoghi  didclitie,  oue- 
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ro  di  qualche  altro  fine,  ò fodisfazione  pro- 
fana , continuando  ie  parti  di  mercenario, oue- 
ro  di  vfufruttuario  più  che  di  pallore  , fiche 
non  fi  badi  alla  vifita  della  diocefe , ò pure 
quefta  fi  faccia  per  il  folo  fine  deH’interefie  tem- 
porale, conforme  fi  dilcorre  di  lòtto  nel  fu- 
metto capitolo  decimoterzo,0  pure  che  la  Chie- 
fa  fi  procuri  per  douerfi  rinunziare  con  Jari- 
icrua  de  frutti , ò con  lariferua  di  vna  graue^ 
penfione  , la  quale  afforbifca  quafi  tutto  il 
frutto. 

E quindi  fuole  alle  volte  legume,  che  fia  di' 
gran  lunga  peggiore  la  condizione  de  Vcfco* 
uidi  fi  fatte  Chielc  grandine  ricche  di  quel  che 
fia  quella  delle  piccole, e di  poca  rendita  , men- 
tre iddio  voleffe  che  alle  volte  no  gli  conuenga 
di  fare  più  da  coloni,  c da  fattori  di  campa- 
gna che  daVtfcoui,  onde  nulla  ò nlolio  po. 
co  applichino  al  buon  gouerno  della  diocefe  & 
alla  cura  defi’anime  , effondo  più  collo  come  li 
conduttori  che  volgarmente  diciamo  affittua- 
ri), ouero  arrendatori della  lana  , c del  calcio, 
e degliahri  frutti  deli’ouile  , lenzacheà  loro 
danno,  ò rifcbio  corra  la  mortalità,  ò la  decc*- 
norazione  delle  pecore. 

E quel  che  più  importa,  ciò  cagiona,  che  à 
quelle  Chicle  meno  che  alle  inferiori  appli- 
chino le  pcrfone  qualificate  , come  iopra  , fi- 
che 
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die  vi  Ila  qucll’illeffomalc , il  quale  fifeorge 
nelle  piccole  c pouere,  cioè  dìe  manchila»* 
ilima  , & il  maggior  decoro , e rifpetco  della.» 
dignità,  & il  non  poter  fouuenire  à i bifogni 
de  fudditij&  ouuiaread  altri  difordinijE  che  di 
più  vi  fia  l’altro  male , il  quale  fi  fuol  confi- 
dcrare  nelle  diocelì  grandi,  cioè  che  il  Vefco- 
uo  nonpofla  perii:  lleffo  attendere  alla  buona 
& alla  diligente  cura  dellanime  commeffcgli, 
cóforme  li  può  fare  nelle  diocelì  piccole,col  pa* 
ralello  del  pallore  di  vn'ouile  grande  ò picco* 
Io  refpettiuamente  , onde  lègue  che  il  pallore 
non  polTa  ben  vedere  , e riconolcere  le  fue  pe- 
corelle, e quelle  non  vedano  la  faccia  del  pa- 
llore, nèdaeffo  lìano  cullodite  , curate  , o 
prouille  di  buoni  pafcoli . 

Che  però  concludendo  ; Quando  forfè  il  ca- 
lo portaìfc,  che  laprouilla  delle  Chicfe  fegua 
per  quelli  virimi  fini  dell’entradcje  del  comodo 
tcporalc  principalmente,  ò pure  con  molta  gra- 
uezzafchc  Dio  non  permetta) Et  in  talcafoper  il 
buon  gouerno  d’effe,  c dellanime, migliore  farà 
la  condizione  delle  Chiefe  piccoleiMà  no  già  al- 
l’incontro che  le  colè  cammino  con  l’accennate 
buone  regole  ftabilite  da  canoni  c da  concili; . 

E per  colèguenza  quella  fi  deuc  dire  vna  que- 
ftione  incapace  di  regole  certe  , & applicabili 
indifferentemente  à tutti  i cali, per  dipenderla 
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dccifionc  delle  circoftanze  de  cafì  particolari , 
fecondo  le  accennate  diftinzioni , e confide- 
azioni. 

E quindi  fcgueche  frequentemente  occor- 
ra, che  vna fpofa per efier  affai  nobile,  ricca_j, 
e bella,  patifca  diiàggi  maggiori  d’vna,  la  qua- 
le fia  in  tutte  le fudetce  parti  di  minor  condi- 
zione, equalirà,  fiche  llia  peggio  maritata; 
Al  che  fi  deue  riflettere  da  quelli  à quali  Spet- 
ta i Col  di  piu  che  fi  accenna  nel  capitolo  fe- 
guenre  in  propofiro  delle  nuoue  erezzioni,  o- 
uero  vnioni  , e fupprelfioni,  e nel  ca- 
pitolo vigefi monono  in  propofico 
della  diftribuzione  delle  limo- 
fine , e della  1 tre 
fouuenzioni . 
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Deaerazione  dcnuoui  Ve(couati,e 
delle  vnioni  > ò diuifioni , ò fup- 
preflioni  degli  antichi*,  E de  requi- 
fiti  delL’vno , ouero  dell’altro  atto . 
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Refupponendofi  di  difcorrcre  eoa 
veri  Cattolici,  e con  quelli»  li 
quali  profcilino  di  viuere  nelgrc- 
bo  della  Santa  Sede  Apoftolica-. , 
lòtto  il  lùo  capo  vifibile,  che  è il 
i Papa,  come  Vicario  di  Crino , e Vcfcouodel- 
la  Chiefa  vniucrlàle;  Rcfta  oggi  fuori  d’ogni 
dubbio  nel  foro  giudiziale , ouero  citeriore-» , 
della  Curia  Romana , che  quella  podeltà  d’e- 
riggere  le  nuouc  Chiefc  Cattedrali,  ouero  Me- 
tropolitane, òdivnire,  diuidere,  efupprime- 
re  lemedefime,  c dilèparare  i territorij,  o 
di  ftabilirei confini  fi a (ingoiare,  e priuatiua 
ad  ogn  altro , del  Papa  , e della  Sede  Apoftoli- 
ca  i Che  però  in  quella  materia  non  cadono 
più  le  antiche  difputclòpra  la  podeltà , mà  il 
tutto  fi  raggira  foprala  volontà  palTata,  ò fu- 
tura della  fudectalède-  A 

Le  quellioni  fopra  la  volontà  palTata  ferifeo- 
no  il  cafo , che  non  apparendo  dell’efprelTa-» 
a erezione, per  bolla,  ò priuilegio,  ouero  per 
gli  atti  conci lloriali , fi  pretenda  ciò  prouarc^ 
per  fegm  3 e per  atti  poflelTorij  , e per  altri  argo- 
menti , conforme  particolarmente  occorre  nel- 
le colè  amiche  t E fopra  ciò  lèoncade  vnarc» 

E x go- 
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gola  cerca  e generale , applicabile  à cucci  i ca- 
li, ne  fi  tratea  direquifiti  nece/sarij  ò congrui 
per  regolarla , ma  il  cucco  dipende  dalla  quali- 
tà, e dall’efficacia , ò rileuanza  delle  proue,c 
fé  i fègni,  egli  atti  fianoequiuoci,  ouero  vni- 
uoci,  fiche  nell  occorrenza  bifògna  ricorrere 
a i Profefiori  del  foro,  apprelsoi  quali  nean- 
che fi  dà  la  verità  certa,  mentre  la  materia  del- 
le proue  , particolarmente  per  congetture  , & 
argomenti , fi  dice  arbitraria . 

E quanto  alla  volontà  prefenteper  la  rego- 
lazione dello  fiato  futuro , cioè  fe  fi  debba  con- 
cedere ò nòlanuoua  erezzionej  Di  prcfènce 
3 le  cofefonomolcomeglioordinacediquel  che 
fossero  ne  tempi  antichi,  poiché  efiendofegui- 
ta  l’erezione  di  molte  Sacre  Congregazioni 
Cardinalizie  forco  Sifto  V.  per  quel  che  fi  è ac- 
cennato nelfvna  , e nell’altra  relazione  della_j 
Curia  i fra  le  altre  vi  è quella , laquale  fi  dice  la 
Conciftoriale , cioè  che  in  cfTa  con  qualche 
maggior  fpazio  , &c  applicazione  particolare 
fi  daminano  , c fi  preparano  quei  negozi; , li 
quali  fi  deuono  proporre  e rifoluere  dal  Papa 
in  Conciftoro, del  quale  quella  Congregazione  *. 
fi  può  dir’vn’afTefTore,  col  di  cui  voto  fi  camini 
nelle  caufe,e  nelle  materie  conciftoriali , tra  le_> 
quali  è quefta delle  nuoue  erezioni  delle  Cat- 
tedrali , e Metropolitane  , ouero  delle  loro 
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vnioni , ò lèparazioni , ò fupprelfioni  , con” 
forme  nell’vna,  e nell’altr  òpera  legale  più  di- 
dimamente lidifcorre. 

Delle  vnioni  delle  Chiefe  cattedrali  ne  tem- 
pi correnti,  rare  volte  Teglie  il  calò , il q u ale-* 
ne  tempi  antichi  era  più  frcquencc  per  quel 
che  in  legna  il  gran  numero  di  fi  fatte  vnioni 
c’habbiamo  nell’Italia  , conforme  fi  difcorre-» 
di  fotto  nel  capitolo  trentefimoièttimo  » in  oc- 
cafione  di  trattare  del  gouerno  di  più  Vefcoua- 
ti  vniti  affieme  ; Eccetto  quando  voglia  la 
Sede  Apoftolica  honorare  di  quella  prerogati- 
va qualche  luogo,  il  quale  per  fe  Hello  nomi 
fi  (limi  diffidente  ad  hauere  il  proprio  Vefco- 
uo,òpure  che  fidimi  d’eriggere  in  cattedrale^ 
quella  Chi  eia  , laquale  pretenda  d’auere  il  pro- 
prio Prelato,  & il  proprio  territorio feparato 
con  la  qualità  di  nullità#  che  ciò  fiain  lite  col 
Vefcouo  vicino , o pure  che  inaltro  modo  ciò 
produca  degrinconuenienti,  mentre  in  quelli 
cali, è lolita  la  Sede  Apoftolica  ragioneuolméte 
deriggere  quella  Chiefa  in  Cattedrale,  mà  nel- 
l irtelTo  tempo  d’vnirla  all'altra  vicina  Cattedra- 
le antica , conforme  ne  tempi  moderni  lòtto 
Clemente  Nono  è fcgairo  della  Chielà  colle- 
giata di  Prato  in  Tofcana, eretta  in  Cattedrale, 
e nell’iftefib  iftantc  vnita  alla  Chiefa  di  Piftoia, 
con  fimiliefempij,  Et  in  quefto  cafononfiri-. 
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chiedono  quei  requisiti  j liquali  fono  defidcrati 
nelle  nuoue  erezioni  totali, c da  fé  iole. 

Parimente  rari  fono  ne  tetrjfi  correnti  i ca- 
li delle  fupprelfioni , mentre  fi  tratta  d’vn  in- 
giuria grane  iaquale  fi  faccia  à quella  ChielL* 
& à quel  luogo , e popolo,  che  però  fèbene  ap- 
preso i canoni , &*i  loro  Interpreti  fi  confide- 
rano  alcune  caufe,  per  le  quali  à ciò  fi  debba, o 
conuenga  venire,  tuttauiala  pratica  n’è mol- 
torara . 

Occorre  benfi  frequentemente  deputa- 
re delle  nuoue  erezioni  in  cattedrale  , con  la.* 
difmembrazione  di  parte  del  territorio,  da  vna, 
ò più  Chieiè  , ò diocefi  confinanti , per  cofli- 
tuire  il  territorio , e la  diocefi  à quella  nuouaj 
Chiefa  i O pure  che  non  vi  fia  di  bifogno  di 
quella  difmembrazione  , perche  abbia  come 
fopra  il  fuo  territorio  feparato  fafficiente  col 
proprio  Prelato  e con  la  qualità  di  ‘Nullius. 

Tra  quelli  due  ca fi  fi  Icorge  rvna  diffe- 
renza notabile,  alla  quale  fi  deue  auuertircj  } 
Polciache  nel  fecondo  reiezione  non  cagiona 
pregiudizio  confiderabile  alle  Cluefe  , ò Vc- 
lcouati  conuicini,  eccetto  quel  piccolo,  ere- 
moto  che  rifultaal  Vefcouopiù  v.cinoin  quck 
le  cofe  , le  quali  dal  Concilio  di  Ti  euro, e dalle 
collituzioni  Apollcliche  fono  à quelle  delega- 
te in  fi  fatti  luoghi  T^nllitts , e di  territorio  fo- 
- pa- 
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parato;  E per  confluenza  vi  fi  camina  coil 
minor  difficoltà,  badandofi  folamence,  o 
principalmente  alla  qualità  deila  Chiefa  e del 
luogo , cioè  fé  fono  cali , e coli  ben  prouidi  , o 
qualificaci  che  la  dignità  Vefcouale  vi  fi  polla-* 
mantenere  col  decoro  conuenien  te . 

Che  all’incontro  nellaltro  ca/o,  oltre  l’ac- 
cennato requifito  fòftanziale  dellacondegnaj 
qualità  del  luogo , vi  fi  richiedono  due  altri  rc- 
quifiti  j Vno  ciocche  quella  nuoua  erezione-» 
per  la  ludetta  di  fin  «librazione  di  parte  del  ter- 
ritorio da  vna  ò più  Chiefè  vicine  non  cagioni 
à quelle  diminuzione  ò pregiudizio  molto 
confidcrabile , fiche  cutrauia  reltino  nella  loro 
conueniente  dignità  e decoro  j £ l’altro  che  vi 
fia  la  giuda  cauli  della  neceffità  , ouero  del- 
l’euidente  vtilità  de  popoli,  e dell  anime  , per- 
che per  l’ampiezza  dell’antica  diocefe  non  pofi- 
fa  il  Vcfcouo  comodamente  vifitarla,  e gouer- 
narla  tutta , e riclca  troppo  incomodoà  fuddi- 
ti  delle  parti  lontane  il  ricorrere  al  Vefcouo  il 
quale  rificda  apprelTo  la  Cattedrale  , fiche  fi 
verifichi  qudl’inconueniente  folito  confiderar- 
fi , cioè  che  il  Pallore  non  veda  la  faccia  delle-» 
pecorelle , e quelle  non  vedano  la  fàccia  del 
Pallore,  òpure  che  altra  giuda  caulà  Io  richie- 
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«anni  vigefimofecondo , il  quale  per  l’ampiez- 
sa  del  Vefcouaro  di  Tololà  , ne  difmembrò 
canee  parti  , che  vi  erefle  quattro  altre  Catte- 
drali, erigendo  l’antica  , e la  matrice  in  Metro- 
politana di  quelle  ; Onde  elTendo  la  bolla  lòpra 
ciò  fatta  regiftrara  nel  corpo  canonico  tra  lo 
ftrauaganti  del  detto  Giouanni  vigefì  mole  con* 

7 -do  la  quale  comincia  Saluator quindi  fegue  che 
quefta  ferua  per  norma?  Che  peròfoprala  ve- 
rificazione di  quelli  requifiti, quando  il  Vefco- 
uo , & il  Capitolo  dell’antica  Chiefà  per  il  fuo 
intereflfe  fi  opponga  , fi  aflfumono  le  difpute 
formali  nella  forma  contentiofa  nella  fudetta-* 
Congregazione  Cóeiftorialecol  voto  della  qua- 
le il  Papa  fuole  in  ciò  regolare  la  fua  volontà . 

Non  può  darfi  però  in  ciò  vna  regola  vni- 
forme  , e generale  applicabile  à tutti  1 cafi , per 
auerui  ragioneuolmente  gran  parte  le  rego- 
le, e le  ragioni  prudenziali,  fecondo  le  cir- 

8 coftanze  de  cafi  i E particolarmente  auendo- 
fi  confiderazione  alla  qualità  &àcoftumi  del 
-paelc  , dal  che  dipende  fè  ciò  difdica  , ònò  ? 

Pofciache  per  efempio,  nell’Italia,  per  l’ac- 
cennata gran  frequenza  de  Vefcouari , & Ar- 
ciuefcouati  non  difilice  che  fi  erigga  vna  Cat- 
tedrale con  poca  diocefe,e  con  poca  entrada,fi 
che  vi  fia  {blamente  la  fornirà  preci  fornente-» 
necefl'aria d^lli  mille  feudi  d’entrata  j Che-» 

al- 
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all’inconrro  nella  Germania  e nella  Spagna.,  , 
Francia,  Polonia , & altri  fomiglianci  p3efi  fa- 
rebbe molto  di  fiiceuole  ; E l’iltcflbà  propor- 
zione nell’erezione  delle  Metropolitane,  e de 
nuoui  Arciucfcouacij  O pure  che  fi  conceda 
ad  vn  Prelato  inferiore  il  territorio  feparato 
d’alcuni  luoghi  i quali  fi  difmembrino dalla», 
diocefe  , e fi  e/èntino  da  quel  Vcfcouo 
fecondo  gli  efempij  anche 
moderni. 
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CAPITOLO  QVINTO. 

Delli  requifiti , e delle  qualità  ne- 
cefTarie  nelle  perfoneje  quali  fi 
deuono  eleggere  per  Velcoui* 

SOMMARIO. 

* r\  Bili  requifiti per  il  V’rfcouato  , li  quali 
■1  3 fi  deuono  giu  ficcar  e in  procedo . 
z Degli  a ltri  requifiti  nelli  quali  fi  camina  con 
le  notizie  /Iragiudiziali . 

3 Se  i 7(eligiofi  fiano  al propofito  per  i Vefcouati 

fi  portano  molte  confiider  azioni  , e dim 
f Unzioni . 

4 Qtc  anche  i fèc alari  dotti  , ma  puri  fcolafii - 

ci,  e fattedraticifenza  la  pratica  , non 
fiano  al  propofito . 

3 Delle  parti  che  deuono  ejfiere  <-vnite  ajficme 
in  'vn  V efiouo . 

6 La  fola  teorica  fenz.a  la  pratica  non  ha  fi  a . 

7 Di  qual  forte  di  pratica  s’intende  . 

8 Che  conuenga  andar  proucdendo  dereligiofi  ,e 

per  qual  ragione  in  che  modo  . 

•>  Quali  religiofi  fi  debbano  prouedere. 
jo  £ he  i efcouati  non  fi  debbano  dare  à chi  li 

diman- 
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dimandi*  e che  fia  male  il  defider  a rii , ptfi 
ambirli  e che  mudo  fi  debba  tenere  . 

Il  Che  fia  coffa graui (firn  a il  procedere  i V effco* 
unti , e più  importante  che  la  creazione 
de  Cardinali . 

ix  Non  fi  deuono  promouere  quelli  i quali  fiano 
diffamati  di  delitti . 

13  A che  fine  qui  fi  dijcorra  della  qualità  de 

[oggetti  che  fi  deuono  eleggere  . 

14  Se  conuenga  ajfumere  paefani  . 

15  Altre  confider azioni  le  quali  fi  deuono  auere. 
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SBSISSSS  v e fo rei  di  requi/ìci  oucro  di 
qualità  fi  considerano  in  quelle 
perfone,  le  quali  fidebbano,òfi 
vogliano  promouere  al  vefeo- 
OStàJI&aS  ua*0  . Vna cioè  de  rcquifìcigiu- 

ridici, de  quali  fi  ricerca  la  formale  giuftitica- 
zionenel  procedo  conciftoriale*  e del  quale  fi 
parla  nei  capicolo  feguente  , c Sènza  i quali 
non  li  am  merce  la  Tua  prouifta,  fé  il  Papa  ad 
alcuno  di  elfi  non  difpenfi  t E l’altra,  Copra»* 
le  doti  dell’animo,  e quelle  parti , iopra  lo 
quali  non  fi  dà  formale  giu  ftificaz  ione  in  pro- 
cedo, ma  fi  camina  con  le  informazioni  c 
con  le  diligenze  ftragiudziali . 

Della  prima  ipecie , col  prcfuppofto , che 

F * fia 
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fìa profèfTorc  della  cattolica  religione, perlo 
che  prima  d’ognicola  fi  deue  fare  la  profèfi 
Itone  della  fede, con  forme  nel  fu  detto  capito* 
io  feguente  { ì d icej  Primieramente  fi  richiedo- 
no  i leghimi  natali,  nonefTendo  foluo  darfi 
quefta  dignità  ad  illegiti mi,  ancorché  legici- 
mati  per  rcfcritto,bafiado  però  la  legitimazio- 
ne  la  qual  fegue  dal  matrimonio;  Seconda  ria- 
mente l’età  prouetta  almeno  d’anni  trenta.» 
compiti  * e non  prima  i Terzo  il  fàcerdozio , 
almeno  pericimefi,  proibendoli  da  facri  ca- 
noni la  fiume  re  i Vefcoui  dallo  fiato  Scolare, 
ò clericale  minore  per  làlro^  Quarto  il  grado 
del  Dottorato  nella  legge  canonica  , ouero 
nella  teologia  ,•  E finalmente  che  non  abbia 
pregiudizi;  di  cenfurc,  ò d’irregolarità,  ò di 
bando  , ò d inquifizione  dj  delitto  graue  , fi- 
che fia  di  vita  innocente , c di  buoni  coftu- 
mi , c di  buona  fama  , 

Deli  altra  ipecie  fono  ; Laletteratura  fiifi 
-fidente  per  far  bene  l’officio  di  Vefcouo,men* 
tre  fpefio  quefta  non  va  congiunta  col  gra- 
do del  dottorato  y E con  efso  deue  efser’anca- 
4 ra  congiunta  la  prudenza  raffinata  dalla  fpc- 
rienza , e dali’efercizio  dell  altre  cariche  Ec- 
clefiaftiche  inferiori , fiche  non  fi  arriui  to- 
talmente nuouo  à quell’officio . 

Che  però  fi  filmano  piu  al  propofito  quelli,! 

qua- 
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quali  per  qualche  répo  confiderabile  abbiano 
lodeuolmete  eftrcitato  ia  cancadi  Vicario  Ge- 
nerale i O pure  cheeflendo  coftituiti  in  qual- 
che dignità,  ò porto  riguardcuole  in  qualche 
Chiefa  cattedrale,  ò Metropolitana  , fiano 
flati  adoperati  dal  Vefcouo,  oucro  dall’Ar- 
ciuercouoperconrultori,  ò Auditori,  ò mini- 
ftrijO  cheeflendo  curiali  fiano  ben  pratici 
di  quefte  materie  , e dell’officio  del  Vefcouo, 
con  l’auer  praticato  le  fagre  Congregazioni 
de  Vefcoui,  e del  Concilio  , e deirimmuni- 
tà  Ecclefiaftica  e de  Riti;  O con  auer  feruiró 
qualche  Cardinale  da  Auditore  òAiutantedi 
Audio  per  i negozij^delle  TudettcCogregazioni, 
ma  in  fatti,nògià  col  folo  titolo  onorifico, fiche 
• in  lomma  non  fia  promoflo  al  Vefcouato  vn* 
vomonuouo,  e niente  pratico  delia  carica  . 

£ quello  in  fatti  è il  fenfo  de  (acri  ca« 
noni  nel  proibire  le  promozioni  per  falto , 
importando  poco  fe  fia  di  breue  cortituito 
negli  altri  ordini , quando  fia  dotto  e prati- 
co) Et  all’incontro  niente  importando  che-» 
fia  ecclefiaftico  per  lungo  tempo,  feniento 
abbia  , ò fàppia  deli  ecclefiaftico , e dell’offi- 
cio del  Vefcouo . 

E quindi  naice  la  caufa  del  dubitare  fcfia_» 
"J  fpediéte  di  prouedere  delle  Chiefe  cattedrali, ò 
Metropolitane  i Regolari  in  queipaefi  , no 

quali 
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quali  fia  totalmente  pacifica  la  cattolica  Reli- 
gioie,  fiche  non  vi  fia  necefiaria  la  perizia 
nella  teologia  particolarmente  dogmatica-» 
per  ledifpute  con  gli  Eretici  ò fofpet ti  d’ere  - 
fia,  e per  confonderli , ò reprimerli,  e perle 
i prediche  per  mantenere  i popoli  nella  Reli- 

gione cattolica  , ouero  à quella  ridurli,  On- 
de il  Vcfcouo  abbia  dacfcrcirare  l'officio  fuo 
fidamente  nel  pacifico gouerno  politico,  c-> 
ciuile  ecclefiafìico  , nell’ amminiftrazione-» 
della  giuflizia , e ncll  iudurre , e confcruarc-» 
i buoni  coftumi , e l’ofseruanza  de  diuini  pre- 
cetti , e nel  difèndere  , c mantenere  la  giuri-  f 

fdizione,  e l’immunità  ecclcfìaftica , come 
feguc  nell’Italia,  dellaquale  fi  tratta,  per  la-* 

Dio  grazia  totalmente  libera  dalla  pelle  del— 
lerefie  , eccetto  che  in  vna piccola  fentina-* 
delle  file  eftremità  verfo  i monti,  che  è Gi- 
neura. 

Et  in  quello  calo,  ouero  con  quello  pre- 
fu p pollo  , pare  che  tuori  d’ogni  dubbio, con* 
fiderando  il  fido  fine  del  buon  gouerno  della 
Chicli  , e dell’efcrcizio  della  carica  , fi  deb- 
ba rifpondere  con  la  negatiua , non  eisendo- 
ui  ragione , Ja quale  perfuada  il  contrario. 

Anche  nel  cafoche  i Regolari  fofsero  pro- 
fefsori  no  folaméte  dellaTcologia,ma  ben  ver- 
fati  ancora  ne  canoniper  la  ragione  che  no  fola- 

men- 
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mente  i Religiofi,  li  quali  racchiulì  ne  chio- 
ftri  , non  hanno  facilmente  la  pratica  delle 
colè  del  mondo, ma  i raedelìmi  fecoiari,  quan- 
do lì  ano  puri  teorici  , anche  doteiflìmi  per 
l’efercizio  delle  Cattedre , ouero  per  1 ftudij 
camerali  no  fono  atti  perche,la  teorica  benché 
4 in  grado  d’eminenza  per  lo  più  non  balìa  le  n- 
za  la  pratica,  & il  giudizio  , e lènza  quella»* 
prudenza,  e deprezza  , le  quali  foglionoef- 
lere  figliuole  della  lunga  pratica,e  Iperienza»*, 
per  quel  che  lì  dilcorre  ncll’vna , e nell’alcr' 
opera  legale  dello  fcrittore,  inoccalìone  di 
decorrere  delle  parti , le  quali  deuono  con- 
correre in  vn  Giudice,  ouero  in  vn  Gouerna* 
torc  . 

Doucndolì  conlìderare  che  nel  Vefcouo 
vanno  vnite  quelle  due  cariche  di  Giudice,e 
di  Goucrnatore,  le  quali  fogliono  tra  iècola- 
ri  elTer  diuerlèi  Anzi  nel  Vclcouo  più  che 
ne  i magiftrati  fecoiari  le  fudette  , Se  alcre 
maggiori  dori  lì  richiedono;Pofciache  tutto 
quello  che  (là  incaricato  al  magillraro  lèco- 
larc , fi  dice  ancora  d'eflere  à pefo  del  Vefcouo, 
Et  in  oltre  gli  refta  tutto  quello  che  è pefo 
de  Curati,  ede  medici,  e de  padri  fpirituali 
de  popoli,  del  che  p:ù  di  proposto  lì  decor- 
re neiriftclTe  accennate  opere  nellVna  c nel- 
l’altra relazione  della  Curia  in  occafionc  di 

par- 
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parlare  della  fudetra  Congregazione  deliba- 
rne deVefcoui,  e nel  titolo  de  Parochi  e del- 
le parochie,  in  occafione  di  parlare 'del  con  - 
corfo  alle  parochie,  e del  preeleggere  il  più 
degnoj  Ciòcche  vi  fia  ben  neccflaria,  noti 
che  opportuna,  e lodeuole  la  letteratura»  ma 
5 quella  balla  quanto  porti  il  bifogno  , defi- 
derandouifi  ancora  le  altre  virtù  , e parti  ac- 
cennate } lènza  le  quali  vn’eminente  lettera- 
tura niente  gioua  anzi  alle  volte  nuoce . 

Alla  giornata,  e con  frequenza  pratichia- 
mo vomini  dottillìmi  nella  politica,  e nel- 
l’illorie,  e ncllaltre  lettere  , fiche  delgouer- 
no  del  mondo  dilcorrano  in  grado  d’eccel- 
€ lenza,  e pure  in  pratica  nulla  vaieranno,  fe- 
condo la  figura  de  menanti  del  Parnafo  quà- 
do  fingono  Cornelio  Tacito  maeftro  dclla-j 
politica,  di  coli  mala  riufeita  nella  pratica  di 
vn  gouerno  i H fefi  ièntirà  dilcorrere  vn  dot- 
to artimetico,  matematico , e geometra  teo- 
ricamente, di  certo  tratterà  meglio  delle  re- 
gole dell’arte  militare  , c dello  Squadronare 
bene  vn’cfercito,  e de  podi  vantaggio!! , oue- 
ro  di  fabricare  , ò di  aflfediare , & efpugnare 
vna  fortezza  reale  , di  quello  che  faccia  ogni 
eccellente  e veterano  foldatoj  E purea  met- 
terlo in  pratica  , poco  ò nulla  riufeirà  ; E 
liftcflo  in  quelli,  i quali fiano vcrfaci  nella-i 
i „ feien- 
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Scienza  della  medicina,  e fienili. 

Dunque  non  (i  sì  vedere  qual  conneSfio* 
ne  abbia  il  gouerno  d’vn  Vefiouato  , ò Ar- 
ciueScouato  pacificu da  erefie,c  da  feifmi  có  lo 
- flato  claustrale,  e reIigiofo,il  quale  fi  gouer- 
7 na  con  regole  , e leggi  totalmente  duierfè; 
Mentre  quando  anche  il  religiofò  fìa  in  quel- 
lo ltato  in  grado  d’ogni  maggior  bontà,  e di 
clàtta  difciplina,  tuttauia  nel  gouerno  Sèco- 
lare  per  lo  più  malamente  riuicirà,  perche 
fe  farà  di  genio  mite , & auuezzo  ad  vna_» 
candidezza,  e bontà  religiofa,  farà  facile  ad 
eSTere  ingannato,  e deprezzato , e fe  farà  ri- 
gido, & eiàtto  ofTeruarore  della  difciplina-» 
regolare,  ilfuomodo  di  gouerno  non  farà 
praticabile  con  Secolari. 

Ghe  però  l’eSTer  paflato  per  i gradi  infe- 
riori del  gouerno  Secolare  ordinacamentOj 
e l auerc  per  ciò  acquistato  la  pratica  e la_* 
fpcrienza  nelle  cofe  del  mondo,  le  quali  affi- 
nano il  fapere  & il  giudizio  , fi  deue  (lima-, 
re  vno  de  requifiti  migliori,  e più  eSfenzia- 
li  per  il  vefeouato*,  Intendendo . di  quello 
cariche  ò gradi,  ouero  impieghi  , liquali  in- 
fluivano al  fine  del  quale  fi  tratta  , cioè  dei 
gouerno  ecclefiaftico  e Spirituale  da  Vcfco- 
uo  , ò Prelato  j E purché  negli  altri  gradi  o 
cariche  abbia  dato  buon  Saggio  della  fua_» 

G fuffi- 
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fufficiente  bontà  , prudenza  , & altre  par- 
ti» e virtù,  imperòchc  quando  ciò  manchi, 
qtiefto  paftàggio  deue  più  torto  lèruire  per 
efclufione  , per  la  ragione  che  fc  nelle  co- 
fe  minori  hà  mancato,  molto  più  fi  deuo 
fupporre  che  fiaper  mancare  in  quefta  mag- 
giore • 

Ma  perche  la  gerarchia  regolare  è molto 
benemerita  della  Cattolica  religione , e del- 
la Sede  Apoftolica  , per  cflere  i Regolari  ope- 
8 rari)  molto  fruttuofi  contro  gli  Eretici,  &i  Sci- 
fmatici,  con  le  loro  fatiche  in  voce,  & io, 
lcritto,  ccon  le  prediche, e diipute  ,&  anche 
negli  cfcrcizij  fpirituali  per  il  profitto  dell* 
anime  j Però  douendofi  ad  ogni  merico  il 
premio,  col  quale  s’inuitino  e fi  allcttinogli 
altri  al  ben  oprare  , fi  ftima  coù  lodcuolo 
d’andare  alle  volte , onorando  de  foggetti  di 
quefta  gararchia  con  i Vefcouati . 

Però  col  douuto  riguardo  per  mczo  del 
qualefioctégal’vno  c l’altro  intentoiCioè  che 
ricll’iftefiò  tempo  fi  onorino  i religiofi,efi 
ripari  àgli  accennati  inconuenienti  col  pro- 
mouerlialle  Chiefe  quiete  c di  poca  amminh 
{trazione,  fiche  fiano  pili  lontane  da  quei  cali, 
ò accidenti  con  i magiftrati  fecolari  de  quali 
fi  tratta  nel  capitolo  ventefimoprimo.e  légué* 
ti,ò  che  per  altri  ri/petti  vifia  neccftaria  la  pra- 
tica, 
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cica,  e la  fperienza,  deile  cole  dei  Mondo-, 
Che  però  Ultima  errore,  quando  inconfi- 
derata mente  fi  diano  le  Chiefe  à RegoIari,&: 
anche  a lecolari  non  pratici , e non  Iperi- 
mentaci  in  fi  fatte  materie  lènza  quelle  ri- 
flelfionij  E particolarmente  lopra  tutto  quan- 
do fiano  Chiefe  Metropolitane  , poiché  do- 
uendo  l’Arciuefcouo  edere  il  giudice  de  gra- 
uami,ede  ricorfi  contro  i Vefcoui  fuffraga- 
nei,eloro  Vicari),  fà  di bilògno che  fia  molto 
più  pratico, e Iperimctato  ne  i negozi;  per  cor- 
reggere  ò riformare  quel  chedagl’altri  fi  faccia 
benll  che  anche  in  quelli  cali , cioè  che. 
conuenga  per  il  fudecto  fine  onello , e ra- 
9 gioneuole  di  onorare  la  gerarchia  de  Regola- 
ri, di  prouedere  alcune  Chiefe  nelle  loro 
perfonc,  fi  Rima  da  fauij  e zelanti,  che  fia«* 
graue  errore  il  fare  quelle  prouille  nelle  per- 
fone  di  quei  religiofi,  i quali  le  ambilcano, 
e le  dimandino  per  le  lleifi , ouero  per  mez- 
zo de  fauori,mà  che  fi  debbano  dare  à quei 
lòggetti benemeriti  li  quali  non  leambifeano. 

Rellando  nella  mence  dello  Scrittore  mol- 
to impreda  vna  cerca  propofizionc,  che  nel- 
l'adolelcenza  , edendo  venuto  in  Roma  per 
pochi  giorni,  ò lufse per curiofirà  ouero  per 
diuozione , intefe  dalla  bocca  di  vn  fratello 
di  fuo  padre^  il  qual’era  vn  buon  religicfo 

G z del- 
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dell’ordine  de  Conuentuali,c  che  per  Io  Ipa- 
zio  d’anni  trenta  , e più,  fu  Teologo  nello  Au- 
dio della  làpienza  Romana  , feguitando  ìil# 
ciò  vno  Scottila  1’  opinione  di  S.  Tomafo  ; 

Cioè  che  vn  Religiolo,  il  quale  ambifca,  e 
chiegga,  c procurili  Vefcouaro  3fia  già  quan- 
to à le  mentalmente  Apollata,  e che  come 
già  vfcito  con  l’animo  dalla  l'uà  Religione, 
dimori  in  quefta,come  in  vn  peno fo  carcere , 
ouero  in  vna  penolà  relegazione,  fiche  tenti, 
ogniltrada  peHilecira  che  fia,  per  liberarono 
Anzi  quanto  meno  è diuercito  da  ne- 
gozi; lecolari  e dal  gouerno  di  fua  cala , e 
dali’auer’à  prouedere  alle  cofe  neceflarie  per 
il  vitto.,  e veltiro , & abitazione,  e ièruitù. 

Tanto  più  finamente  coltiuarà  quella  firego- 
lara  ambizione  , laquale  lèmpre  fi  rende  mag- 
giore, con  grauillìmi  pregiudizi)  delle  ftefie 
religioni , e dello  (lato  religiofo  ; Che  però  fe- 
condo il  lènfo  di  tanti  Santi  Padri  antichi , 
alle  Chiefe  dcuono  edere  allumi  quei  Rcligio- 
lì.&alcri  li  quàli  le  meritino,  mà  non  leambi- 
fcano,anzi  più  toltole  sfugganoci  che  le  gene- 
ralmececaminain  tutti,molto  più  ne  religiofi. 

E quello  è il  lènfo  alegorico  del  pre- 
cetto Euangelico  dato  al  conuitato  di  non 
douerfi  mettere  da  le  à capo  della  tauola  mà 
di  metterli  verfoilfiine  per  doircr  edere  inui- 

tato 
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tato  à luogo  più  cofpicuo  > & eminente  dal 
Padrone  . 

Tra  gliauuercimenti  ò ricordi,  che  l’ac- 
cennato Cardinale  Bcllarmini,  cflendo  richie- 
do, diede  à Papa  Clemente  Ottauo , fù  que- 
llo , che  principalmente  e lòpra  cucco  s’inui- 
gilaflc  alla  buona  prouifta  de  vefcouati,  con 
la  fudetea  regola  di  non  darli  à chi  li  diman- 
da, e li  procurai  Efebene  fi  làppone, che 
o il  Papa  rifpondefle  che  ciò  non  fufie  facile 
a praticarli  j Nondimeno,  quando  per  mez-ì 
20  de  miniftri  integri,  e fedeli  s’applichi  à 
far  bene  l’officio  fuo,  e che  non  s’abbia  ri- 
guardo alcuno  all' autorità, & ali’  iftanze  de-> 
Promotori,  ma  al  fòloferuizio  di  Dio,  al- 
la cura  dell’animej  In  tal  calo  fi  crede  da_, 
molte  pedone  pratiche  , e zelanti , che  fia_» 
molto  facile  à praticarli. 

lmperòche(parlando  dètfecolari}i  rifpetpo  di 
quelli, iqualifiano  dell’ordine  prelatizio,  è colà 
molto  facile  il  làpere  chi  fiano, & anche  d'auer- 
ne  vn’elàtta  informazione  da  luoghi, ne  quali 
fiano  fiati  in  goucrno  , ò pure  nell’efercizio 
dell’altre  cariche  nell’ifieffa  Curia. 

A rifpetto  de  togati, quando  fi  vfino  le  buone 
diligenze,  farà  parimente  facile  làpere  quel- 
li , Iiquali  fiano  , ouero  fiano  fiati  in  cari- 
che diVicarij generali, òdi  Auditori  delle  Nun* 
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ziatureoucro  Auditori  de  Cardinali  ò che  fiano 
(lati  Curiali  pratici  & accreditati  comefopra. 

Et  in  oltre  quando  fia  propoilo  vn  (ogget- 
to per  Vefcouo,  e che  non  fi  abbia  più  che 
certa  notizia  delle  fue  qualità,  fi  potrebbe»» 
come  per  vna  fpecie  di  nouiziato,  e dipro- 
ua,  deputare  per  Vicario  Apoftolico , ò Ge- 
nerale di  qualche  Prelato  accreditato,per  lperi- 
métarlo  in  praticajO  pure  ordinarli  che  fi  efer- 
citi almeno  per  vn’an no  appreflo  qualche  dotto 
e qualificato  Cardinale,non  già  à Tua  elezione, 
mà  da  deputarfida  quelli  à quali  fpetca,e  che 
probabilmente  fia  per  darne  le  fincere  relazio- 
ni , con  altre  diligenze  fimili  preuenciue 
per  difporre  i {oggetti  abili,  e perauerligià 
fquittinati  quando  venga  il  calò  delle  vacaazc 
fenza  afpetrare  di  far’allora  le  diligenze . 

Et  àriipetto  de  Regolari , fi  dourà  vedere, 
come  la  fila  Religione  gli  abbia  trattati,  efe 
ne  fia  f.ruita  nelle  fue  cariche  grandi , e prin- 
cipali, c che  fàggio  in  quelle  abbiano  dato  j 
Et  anche  è faciliifimo  il  tarile  la  proua  col 
deputarli  confulrori,  e qualificatori  in  molte 
Congregazioni,  e con  taloccafione  prouarli  j 

lnfomma  quando  il  fine  fi  a retto, e buono, 
e che  (labbia  il  folo  motiuo  del  feruizio  di  Dio, 
le  diligenze  fono  facili,e  non  mancheranno  de 
foggetti  buoni,  mentre  quello  flile  di  prò- 
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uedere  le  Chiefe  con  sì  fatte  diligenze,  li  farà 
tali,  e la  natura  opererà  da  fe. 

Sopra  tuttofi  deue  cercare  di  mantenere 
quella  dignità  in  vna  fomma  riputazione, poi* 
che  in  tutte  le  cofe  del  mondo , gran  parte  vi 
hà  l’opinione,  & il  concetto  che  fi  abbia  del- 
le cariche,  e de  polli,  con  cfcluderneaffatto 
le  perfone  iromericeuoli,  facendoli  pocoaf- 
fegnamento  foprale  pendoni  de  vefcouati, 
perche  in  tal  modo  non  mancheranno  de  fog- 
getti  degniffimi , e le  prouifte  fi  faranno  mol- 
to bene  . 

Per  regola  la  quale  molto  di  raro  fi  limi- 
ta quelli  i quali  con  efatte  diligenze  e per 
mezo  de  fattori  procurano  i Vefcouati,  ne-» 
dcuono  eflère  filmati  poco  degni,  perche 
in  tal  modo  fi  m offrano  ambiziofì  , & an- 
che prefuntuofì  nello  (limarli abili  à tal  cari- 
ca lènza  riflettere  che  fìa  vn  pefo  il  quale-» 
dene  metter  paura  ad  ogn’  vno , ficlic  da 
Santi  Padri  fi  dice  vnacofa  da  temerli  an- 
che dagli  Angioli  Onde  fè  per  i canoni  fi 
diiponc  che  quello  il  quale  abbia  la  facoltà  di 
prefèntare  il  rettore  ad  vn  beneficio  ecdefia* 
flico  non  polla  prefèntare  fe  fteflfo;  E quello 
il  quale  abbia  la  facoltà  d’eleggere,  non  polla 
eleggere  fe  llefTo,ma  fellamente  poffa  aderire 
alla  prefèntazione,  oucro all’clezzione  fatta- 
, ; ' ne 
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ne  per  gli  altri  per  le  fudette  ragioni,  molto 
meno  potrà,  e douràftimarfi  degno  5del  Ve* 
fcouato. 

Sono  i Vefcoui,  e gli  altri  Prelati  , e fa. 
periori  paragonati  alli  muli  de  carriaggi^  qua- 
li nell’apparenza  fono  ornatifiimi , e paiono 
inuidiabili  dagli  altri  giumenti , mentre  fe  gli 
vede  il  capo  ornato  dilaftre  d’argento,  ò altra 
materia  preziofa  ben  lauorate,  & anche  di 
fiocchi, edi  piumefil  petto  ornato  vagamente 
con  molti  fonagli,  & il  corpo  coucrto  di  rie- 
chifiìmi  drappi, auédoanche  i ferri  d’argento, 
e le  corde  le  quali  legano  la  Toma  fono  di  feta. 
Però  quelle  cofe  paiono  belle  à chi  le  vede  , 
mànonfolleuanoil  mulo  dal  grauilfimo  pefo 
del  carriaggio,  e dalla  durezza  del  balio, 
che  gli  fà  delle  piaghe  perla  vita,  aggiungen- 
dogli più  tofto  pefo  gl’ornamenti  fudecti . 

E quello  è appunto  il  cafo  di  chi  defidera  il 
vefcouato,perche  s’inuaghifce  de  gli  ornaméti, 
e degli  apparéci  onori  che  l'eco  porta  la  digni- 
tà,mà  non  bada , ne  riflette  al  grauiilìmo  pefo 
della  foma,&  alla  durezza  del  ballo-, E per  cóle- 
guenza  difficilmente  farà  prudente  , e pio 
quello  il  quale  no  farà  quelle  refle filoni  ò pure 
nò  penferà  di  efier(quàdo  polla  darli  il  calo)  di 
quei  muli  di  carriaggi  con  le  caffè  vote  per  ceri- 
monie  nelle  caualcacc  e nelli  fòléni  ingretfi,  fi 
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chefipenfi  aHoIoornamento,c  niente  al  pefo  \ 
Il  che  fi  può  adattare  alli  Vefcoui  titolari,  1 
quali  godono  alcune onorcuolezze  nell’abito, 
e nelfvfo  de  pontificali  lenza  l’entrade,e  fenza 
la  giurifdizioncj  Mà  il  voler  quelle , cnon  yo- 
lete(  il]  pefo  non  è cofa  che  porta  caminare  , 
Era  Colico  dire  il  più  volte  accennato  Car- 
dinale Bellarmini,  che  quello  fia  il  maggio- 
re, & il  più  graue  , Si  importante  negozio 
della  Sede  Apollolica  nel  proueder  bene  i 
Vefcouatii  Et  è len lo  comune  de  fauij  ze- 
lanti , che  con  maggior  maturici  e diligen- 
za fi  deue  caminare  nella  creazione  d'vn  Vc- 
feouo  che  in  quella  di  vn  CardinalcjJmperò- 
che  fé  bene  dipreième,  e da  alcuni  fecoli  à 
quella  parte  , la  dignità  Cardinalizia  fi  ere- 
la  grande  , e di  sfera  molto  maggiore  , per 
l’elezione  attiua  , e palfiua  del  Papa  , e per 
qualche  parcicipazione  nel  gouerno  della.» 
Chiefa  vnmerfale,  e del  principato  tempora- 
le della  Chie/à  , per  quel  che  lènedifcorfo 
nell’vna  , e nell’altra  relazione  della  Curia 
in  occafione  di  trattare  del  Conci!loro,e  del 
Cóclauc  edi alcune  Cogregazioni  Cardinali- 
zie  e forfè  nell’opera  particolare  del  Cardinale. 

Nondimeno  , conforme  negli  accenna- 
ti luoghi  fi  vede  , tutte  le  funzioni  cardi* 
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nalizie  fono  collegiali  , fi  che  il  manca- 
mento d’alcuni  fi  polla  fupplire  da  gli  altri  ; 
Onde  qualche  difetto  perfonalc  non  cagiona 
catciue  confèguenze  confìderabili, mentre  cia- 
lcun  Cardinale  nella  Corte  & alla  prefenza  del 
Papa  viene  filmato  come  vn  qualificato  par- 
ticolare cittadino, ò curiale  di  prima  riga  -, 
Ec  ancora  perche  fìtiene  molto  in  freno  il  mal- 
genio  dalla  prefenza  & autorità  del  Papa  e dal- 
refempioditanti  altri  Cardinali  , e Prelati. 

Mà  i mancamenti  di  vn  Vefcouo  non  fi 
pofiono  fupplire  , non  auendo  nella  diocefè 
fuperiore  , nè  eguale  , come  occorre  ne  i 
Cardinali  i E quel  che  più  importa  ,i  difetti 
de  Vefcoui  fono  di  malillime  confeguenze  , 
c di  danni  irreparabili , cofi  per  il  marefèm- 
pio  , come  anche  per  gli  errori  , & i mali 
coflumi  & abufi  , i quali  fi  imprimono  ne 
i popoli , fi  che  fia  quel  mancamento  che 
commetta  in  cafa  il  padre  di  fameglia  alla 
prefenza  de  figlioli  , che  però  è punto, al 
quale  fi  dcue  molto  attentamente  riflet- 
tere. 

Come  ancora  , circa  la  vita  innocente,  fi 
deue  auuertire  che  non  batta  di  non  etter  ve- 
ramente reo  di  qualche  delitto  , c di  non 
cfferc  flato  conuinto  , c condannato , ma  fi 
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defidera  che  ne  anche  ne  fia  flato  inquifito 
in  modo  che  ne  relti  diffamato  , fi  che  la 
fua  elezzione  poffa  riufcire  di  fcandalo  al 
popolo  , ò pofia  cagionare  altri  inconuenien- 
ti,  fecondo  la  diflinzione  accennata  nell’vna, 
e nell’altra  opera  legale,  nella  maceria  bene- 
ficialciCioè  che  altro  fia  il  trattare  de  deiirti 
all’effetto  di  condannare  e di  priuare  iti 
tal  cafo  vi  bifogna  Ja  proua  perfetta  ■,  Et  al- 
tro fia  all’effetto  di  prouedere  dinuouo  &à 
queft  effetto  badala  diffamazione  . 

Ne  fia  lecito  il  dire  , che  il  prefente  di- 
icorfo  fia  fuori  della  materia  , c che  conten- 
ga quelle  digreffioni , le  quali  dallo  fcrittore 
fono  dannate  , parlando  de  i precetti  c del- 
le regole  del  buono  ftile  , fi  chetrattando- 
fi  dell’officio  del  Vcfcouo  , e come  quefto 
fi  debba  in  cfso  portare,  quefte  cofè  paiono 
eftrance  come  appartenenti  più  toftoà  quel- 
li à quali  fpetta  l’eleggere, & il  prouedere  i Ve- 
feoui , e non  ad  cfli  eletti  ,e  prouidi . 

Imperòche  ancora  ciò  ferifee  il  noftro  fi- 
ne, poiché fipendofi,  quali  fimo  le  qualità, 
& i requifiti  che  deuono  concorrere  in  vru 
buon  Vcfcouo,  nc  fegue  che  quelli  i quali 
per  inauuertenza,  ò per  inganno  de  fuperio- 
ri , ò per  altro  rifpetto  fi  ritrouino  promotli 
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à quella  dignità  , fenza  che  allora  in  efll  cori- 
corelfero  quelle  qualità  che  fi  deuono  aucrc, 
procurino  di  correggere  l’errore , e di  acqui- 
sirle,e di  farli  degni  Vefcouigià  eletti, fe  non 
erano  degni  eligendi  j Infognando  frequente- 
mente la  pratica,  che  con  quelle  ri  fidiioni , 
e con  la  mutazione  della  vita  , quelli  ne  qua- 
li l’clezzione  , ò la  promozione  fia  fiata  biafi- 
mata,&  in  grado  di  fcandalo,(ìano  dipoi'riufciti 
ottimi  Vefcoui,è  Prelati, fi  che  eonuieneal  Ve- 
feouo  Papere  quali  requifiti/e  qualità  deue  aue- 
re  all’effetto  di  acquifiarle  quandojnon  le  abbia. 

£ per  quello  riipetto  fi  tralascia  di  di  le  or- 
re  re  di  propofito,fè  conuengà  eleggere  alli 
Vefcouatii  cittadini,  ouero  diocefani , ò al- 
l’incontro fe  fiano  migliori  i foraftieri,  men- 
tre ciò  appartiene  più  à gli  elettori  che  à gli 
4eletti,  li  quali  nonpofifono  col  loro  fiudio  mu- 
tare tal  qualità, che  però  non  fi  adatta  la  fudet- 
ta  ragione  t Ma  regolando  la  colà  fecondo 
quello  che  infegna  la  pratica  più  frequento, 
dalla  quale  fi  deuono  coftituire  leregole,non 
affatto  efentida  qualche  limitazione, per  lo  più 
fi  filma  errore, e riefee  difordine  l’alTumere  pae. 
Pani  al  Vefcouato,per  la  ragioneche  mal  vo- 
lunrierigli  vomini  s'inducono  à riuerire  per 
padri  quelli,!  quali  fi  fiano  riconolciuti  per 
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fratelli  \ Ouero  à riconofcere  e riuerirc  per 
Signori»  e per  fuperiori  quelli , i quali  fiano 
flati  compagni,  òconfcrui,  oltre  il  volga* 
tilfimo  oracolo  del  Vangelo  che  niun  Profe- 
ta (ia  accetto  nella  patria  fua. 

Anzi  che  in  elfi  medefimi  prouifti  canche 
mal  conlèglio,fiche  quello  Ila  vno  degli  errori 
ne  quali  fi  viue  più  comunemente  , defide- 
randolì  il  Vefcouato  della  patria,  ò di  altro 
luogo  conuicino , perche  Tempre  la  (lima  fa* 
rà  minore,  & i contrapelì  faranno  maggiori, 
Riceue  però  quella  regola  la  limitazione^ 
quando  l’vfo del  paefe richiedelTe  altrimente, 
fiche  fulfe  fcàdalo  il  prouedere  il  Vefcouato  in 
vnforafiiero  j E lift  elfo  circa  la 'qualità  della 
purità, ò impurità  del  làngue  per  la  delcenden. 
za  da  Giudei,  ò altri  infedeli,  perche  regolar- 
mente non  olla  , mà  Y vfo  del  paefe  ne  Tuoi 
cagionare  grande  oftacolo . 

Si  deue  ancora  riflettere  con  particolare  at- 
tenzione, che  in  quelli,  i quali fiano proni* 
Ili  de  Vefcouati , non  fi  verifichi  vn  gran  bilb-J 
gno , per  il  quale  alle  volte  fi  commettono 
di  quei  mancamenti  , che  per  altro  per  il 
ìjbuon  genio  non  fi  commetterebbero,  men- 
tre bene  fpeflo  la  necellità  preuale  al  buon.» 
genio,  e loia  preuaricare,  fecondo  il  detto  di 
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Beda  nell’omilie  che  iJ  bifogno  faccia  abban- 
donare la  giufliz*a, conforme  ancora  fi  accen- 
na ver  o il  fine  dellvltimo  capitolo . 

Che  però  iiravna  cofa  malfatta  il  prouede- 
re  d’vna  Chiefa  pouera  , ò tenue  ,ò  grauata  vn 
religiofo  , ouero  vn  curiale  poucro  , ai  quale 
conuenga  di  contrarre  de  debiti  per  metterli 
aH’ordine,e  per  fare  le  fpefe  ncceflarie,  fiche  à 
pena  badando  le  rédice  per  le  grauezze,c  per  il 
corrente  fuo  mantenimento,  conuenga  fare 
delle  cofc  illecite  per  fodisfare  à creditorijOn- 
de  quando  fi  fiimi  bene  di  prouederej 
quei  religiofi , ò curiali  poucri , i quali  fia- 
no  benemeriti,  le  gli  deuono  dare  fecondo  la 
fua  proporzione  leChielè  comode, e pocogra- 
uate  , prouedendo  al  primo  bilogno  col  ri- 
lalfo , c con  la  condonazione  de  fructi  della  va- 
canza ,(  ouero  con  altri  rimedij  opportuni , 

Mà  le  Chielè  piccolcjò pouere  fi  deuono  co- 
ferire  à foggetti  per  altro  degni, i quali  fiano  bé 
prouifti  del  proprio , e che  volonticri  appli- 
chino à fi  fatte  Chielè  più  che  all’ altre  più 
grandi  per  la  maggior  vicinanza  alla  propria 
patria, ouero  per  altri  rifpettiiChe  però  co  que- 
llo riguardo  va  regolata  l’accennata  qutftio- 
nc , le  fi  debbano  ò nò  prouedere  le  Chiefo 
ne  paelàni,  dipendendo  il  tutto  dalle  circollan-, 
scede  cali,  CAPI» 
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A chi  (petti  di  prouedere  i Veico- 
lati , e le  altre  Prelature , òt  in_» 
che  modo  feguano  quefte  pro- 
uifle. 
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particolarmence  dalla  Curia  Ro- 
mana ; Anticamente  ne  tem- 
pi della  primiciua  Chiefii_»  , 
c finche  quella  vilTe  folto  le  perfècuzioni  de 
Gentili,  fiche  à Criftiani  conuenilTe  di  viucre, 
e di  celebrare  i diuini  officij  occultamente  ; Li 
Velcoui  furono  deputaci  da  S.Pietroouero  fe- 
condo vn*  opinione  con  l’autorità  di  quello 
dagli  Apoftoli,  e da  primi  Difcepoli  di  Cullo; 
O pure  che  fecondo  l’altra  opinione  quelli 
ne  ottennero  dalla  bocca  di  Cnllo  la  facol- 
tà periònale , nel  che  fi  lafcia  il  fuo  luogo  al- 
la verità, e cofi  fuccelfiuamence  dalli  fuccellb* 
ri  di  S.  Pietro  nella  Chiefa  Romana,  e nel  Vi- 
cariato di  Grillo;  Oucro  con  f autorità  del 
Papa  da  Patriarchi  ; Màauendo  in  progref- 
fo  del  tempo  la  Chiefa  doppo  il  batefimo  di 
Collantino  Magno  acquetato  la  fua  tranquil- 
lità,& elTcndofi  perciò  refi  i popoli  tutti  fedeli, 
& efiendofi  anche  moltiplicaci  i chierici,  co  la 
diftnbuzione  debencficij,  e delle  dignità  , fi- 
che fi  formalTero  i due  corpi  vniucrfali  del 
clero  e del  popolo. 

Quin- 
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Qmndi  feguiche  con  l’autorità,  c concef* 
ceffione , ò permiilionc  dell’accennato  Pon- 
tefice Romano,  in  molte  parti , e forfè  più  ge* 
neralmenre  fu  introdotto  , che  lelezionc  del 
Vefcouo  fi  face fTe  vnitamente  dal  clero  , 
x dal  popolo,  conforme  le  fagre  iftorie  infegnano 
neli’clezzione,di  S. Ambrogio  per  Vefcouo  di 
Milano, di  S. Nicolò  per  Vefcouo  di  Mira, 
limili  i Mà  nel  progredì)  di  tempo  , (perimcn- 
tandofi  che  ciò  cagionale  confufione  , fu 
riflretta  l’elezione  al  clero,  & anche  in  que- 
llo per  liftefTa  ragione  fegui  dipoi  l’altra  re- 
(frizione  al  folo  Capitolo  della  Cattedrale  ; 
$ Come  per  appunto  è feguito  nell’elezione 
dcll'illefio  Sommo  Pontefice,  per  quello  che 
nell’vna  , e nell’altr’opera  legale  dello  Scrit- 
tore fi  accenna  » Sempre  però  con  la  con- 
ferma , e con  l’approuazione  della  Sede  Apo- 
ftolica  , con  l'autorità  della  quale  ne  feguifTe 
la  con  (agnizione. 

Anche  queft’vltimo  modo  , quafi  da  per 
tutto  è andato  in  difufo  , eccetto  che  in  al- 
cune Cattedrali , e Metropolitane  della  Ger- 
4 mania  , e forfè  di  alcun’altre  Chiefe,  e parti 
fettentrionali , perloche  nella  Congregazione 
conciftoriale  fono  frequenti  le  difpute  fopra_* 
la  validità  ditali  elezioni  , ò poftulazioni , in 
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tutto  il  fuo  luogo  alla  verità)  alcuni  Prin- 
pi  nominino  , ò raccomandino  più  fòggecu , 
tra  li  quali  il  Papa  ne  elegga  vno  . 

Seguita  che  fia,  ncll’vno  , ò nell'altro  mo- 
do la  nominazione  ò la  decimazione  del  fog- 
5 getto  per  la  Chiefa  3 la  quale  vachi  ; La  prima_» 
funzione  è quella  deliziarne , cioè  che  m’vna^ 
Congregatione  cototuira  d’  alcuni  Cardinali 
e Prelati , c Religiofì  periti  ne  canoni , e nell* 
vna  , e l’altra  Teologia  fcuolaflica  e morale  s 
chiamatala  Congregazione  deliziarne  de  Ve- 
feoui  , folica  tenerli  alla  prefenza  del  Papa  , 
conforme  di  eflafi  è difeorfo  nell’vna  e neh* 
altra  relazione  della  Curia  ; Il  nomina- 
to , ò detonato  fìa  eiaminato  in  vna  delle~> 
fudette  tré  facoltà  à fua  elezione'  , 
fìa  approuato  per  idoneo  i Si  che  prima  di 
queft’approuazione  nò  abbia  trattaméto  alcu- 
cuno  , mà  dipoi  fi  dice  per  vn’vfo  comune 
improprio  di  parlare  , Vefcouo  eletto  , ancor- 
ché giuridicamente  non  fìa  , nè  fi  debba.» 
dir  tale  , finche  non  fegua  la  propofizione  , 
& il  decreto  della  fua  promozione  nel  conci- 
ftorojEdopocheciò  fìa  feguito,  in  quel  men- 
tre che  fegua  la  folennc  confacrazionc  , ancor- 
ché fia  in  abito  prelatizio  jtuttauia  fi  dice  Ve- 
fcouo eletto  abufiuamente. 

I x 
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Doppo  Telarne  , e Tapprouazione  come  fo- 
pra,  fi  deputa  dal  Papa  vn  Cardinale,  acciò 
6 auanti  di  efTo  fi  formi  vn  doppio  procedo,  vno 
cioè  fopra  la  vita  e coltrimi,  &i  requifiti  nc- 
celTarij  del  nominato  , ò deftinato,  e l’altro 
fòpra  lo  fiato  della  Chieià;  E compilatochc 
fia  quefto  procedo  con  le  fuc  necedarie  giu- 
ftificazioni  per  feriteure,  c per  ceftimonij  in- 
formati,e che  il  prouifto  auanti  il  medefimo 
Cardinale  abbia  facto  la  profefiìone  della  fede 
CattolicajNel  primo  Còciftoro  il  fudettoCar- 
dinale  fà  la  preconizazione,cioè  dice  che  deue 
proporre  nel  proflìmo  futuro  Conciftoro 
quella  Chiefà,  & il  foggetto  ad  eda  deftinato, 
dandoli  per  taTeffetto  à tutti  li  Cardinali  vn_, 
breue  riftretto  di  quel  che  nel  fudetto  procef- 
fo fi  contenga  , acciò  poda  ciafcuno  pren- 
derne le  informazioni, e nell’altro  conciftoro 
opporre  quel  che  gli  parefte  in  contrario  , on- 
de nell’altro  conciftoro,  quando  non  vi  fia 
oppofizionc  ( come  per  ordinario  non  vifuoT 
edere  ) proponendoli  dal  deteo  Cardinale  la 
Chiefà,  e narrandoli, così  il  fuoftato,  come 
le  qualità  del  deftinato,  fi  fà  dal  Papa  il  decre- 
to fopra  la  prouifta  della  Chielain  quella  per- 
dona, laquale  però  in'quelTiftante  diuiene^ 
Vefcouo,  &adume  l’abito  prelatizio,  dan- 
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dofegli  dall’iftelTo  Papa  nell’vfcire  che  fà  della 
ftanza  del  conciftoro  per  palTare  alle  ftan- 
ze  dell’abitazione,  il  rocchetto,  quando  Ila 
chierico  fecolarc,  ò regolare,  ouero  lamoz- 
zetta  quando  fia  religoio  debordine  mona- 
dico , ò mendicante  , fiche  tuttauia  ritenga 
l’abito  della  fi ia  Religione  . 

In  quello  calo,giuridicaroentc  fi  dice,  co- 
me fopra,  Vefcouo  eletro , non  dicendoli  ve- 
ro e perfetto  Vefcouo  prima  della  lblenne_> 
confagrazione  , con  la  quale  acquifta  l’ordine 
vefcoualc5,  ouero  la  podeftà  di  elcrcirare  i 
pontificali  iChe  però  in  quello  flato  acquifta 
la  podeftà  giurifdizionale  e l’amminiftracoria, 
mà  non  la  pontificale , laquale  fi  acquifta  con 
la  confagrazione  j E quella  fegue  dipoi  per 
commilitone  dell’iileffo  Papa  per  lo  piu  da 
vn  Cardinale  , e due  Vefcoui,  ò pure  da  tre 
Vefcoui  in  Roma  , fe  il  prouifto  fia  prefente, 
& eflendo  aflente  , il  Papa  per  breue  la  com- 
mette atre  Vefcoui,  le  quali  fiano  in  quelle 
parti. 

Bensì  che  alle  volte  il  Papa  fuol’aflumerc 
in  fe  quella  parte  di  proporre  la  Chiefa,fenza 
commetterlo  ad  vn  Cardinale,  & in  quello 
calo  fi  fabrica  il  fudetco  procedo  auanti  il  iuo 
Auditore,  e dipoi  dal  medefimo  Papa  fi  propo- 
ne, 
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tt,  fecondo  quella  fpecle  di  vnione,  della_» 
quale  fi  parla  di  (otto  nel  capitolo  rrigefitno 
oteauo,  fiche  in  facci  fìano  due  diocefe,  con 
diuer/j  Capitoli  , e diuerfi  Vicanj  capitolari; 
In  tal  cafo  il  pollefso  fi  deue  prendere  in  eia- 
leuna  di  else,onde  il  polsefso  il  q uale  fi  fia  prc- 
. fo  invila,  non  balta  per  l’altra,  quando  la^ 
confuetudine  non  portalsediuerfamente  ; Pe- 
rò fe  d’vna  fila  Cattedrale  formale  fofsero  due 
ò più  Chiefc  materiali  per  quel  che  nell’ac- 
cennato  luogo  fi  difeorre, batterà  che  fi  pren- 
da il  polsefso  in  vna  di  else,  nella  quale  fia 
follia  farli  quell’  atto  , le  pure  la  confuetu- 
dine non  ricerchi  alcrimente;Douendofi  à que- 
lla in  fi  fatee  macerie  deferire  . 

Per  fare  quell’atto  di  poflelTo  con  quiete^» 
e perouuiare  ad  alcuni  inconuenienti  che-» 
di  fatto  ne  fogliono,  ò ne  polTono  feguire  in 
alcuni  Principati,  è ncccfsario  di  oteenero 
vn  certo  conlènlò  , oucro  vna  efecutoriazio- 
ne  dei  Principe  lècolare  fecondo  le  diuerfe 
vfanze  de  Principati. 

- li  qui  compifce  la  prouilla  del  Vefcouo  , 
dandoli,  negli Arciuefcoui , Se  anche  in  Ita- 
lia nelli  Vefcoui  di  Pauia , c di  Lucca, vn’al» 
tra  funzione,  laquale  fuol  feguire  nell’altro 
concilloro  doppo  quello  della  propofìzione  , 
* r.  cioè 
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cioè  di  prendere  il  pallio,conforme  di  tutto 
ciò  fidifcorrc  neH’vna,  e nell’altra  relazio* 
nc  della  Curia,  parlando  del  concifl:oro,c 
degli  atti  conciftoriali , doue  il  curiofo  fi  po- 
trà più  pienamente  fodisfare. 


7 lei  difc,  j.  della  Relazione  della  Curia  nel  Teano,  c nel 
cap,^.della  relazione  fudetta  nel  Dottor  Volgare . 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Della  traslazione  de  Vefcoui,  eie 
fia  cola  degna  di  lode,  opure 
di  biafimoil  permettere  i paf- 
faggi,  e le  ozzioni  davnaChie- 
fa  all’altra  . 

SOMMARIO. 

1 "i  ^ Ella  ragione  per  la  quale  convenga  in 
■I  3 qutfl’opera  trattare  della  materia 

della  traslazione  . 

2 Dell'errore  di  trattare  di  tal  questione  in  a* 

(Ir  atto . 

3 Delle  dtfìinzjoni  , con  le  quali  fi  decide  la 

queflione . 

4 Quali  confiderazioni  fi  debbano  attere , ft)  d 

che  fervano  le  regole  generali . 

5 Si  fa  queflo  atto  per  conci  fioro  . 
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CAP.  VII. 

Ncorche  nella  maceria  conce*» 
nuca  nel  prefènce  capitolo  pofsa 
cadere  l’iltelsa  confiderazione^» 
^ la  quale  fi  è facta  nel  fine  del 
capitolo  quinto  i cioè  che  fia_» 
fuori  del  noftro  propofito , il  qual’è  di  parla- 
re del  Vefcouo,  e come  quello  fi  debba  por- 
tare nella  fua  carica,  e nel  gouerno  della  lua_» 
Chiefà  edioccfe,  mentre  quella  materia  ap- 
partiene più  collo  al  Papa, le  debba,  ò nò  am- 
mettere le  traslazioni  ; Nondimeno  vi  cado 
ancora  la  medefima  rifpofia  , la  quale  iui  fi  è 
data,  cioè  che  conuicne  al  Vefcouo  fàpere  fè 
quefl’acro , ò desiderio  fia  lecico , e lodeuole, ò> 
nò,  acciò  conofeendo  che  fi  a più.  degno  di 
biafimo  c di  taccia , che  di  lode,  fe  ne  atten- 
ga, e con  maggior  quiete  attenda allammi- 
niltrazionc  , ficai  lèruizio  di  quella  Chiefà, laj 
quale  in  quello  matrimonio  fpintuaic  gli  fia 
fiata  dellinata  per  ifpofa  perpccua  finche.» 
viue. 

Che  però  non  è fuora  delpropofito  il  trat- 
tare di  tal  queflione,  laquale  è vna  delle  pro- 
blematiche tra  i Teologi  & ì Canonici  , 
fic  altri  ProfelTori  delle  fiacre  lettere  , e delle 

ma- 
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matterie  fpirituali , confiderandofi  molte  ra-  # 

gioni  Se  argomenti  per  1 vna  c 1 altra  opinione» 
che  farebbe  troppo  prolifla  e noiofa  digref* 

(ione  ilriaflfumcrle,  onde  il  curiolò  potrà  fa- 
disfarli  appreflo  quelli, li  quali  abbiano  latto 
profellione  di  trattare  di  ciò  di  proposto,  e 
de  quali  fono  piene  le  librerie. 

Maggiormente  che  falciarne  lì  fiima  fu- 
perfluò,  mentre  in  fi  fatta  queftione  cade 

• l’iftelTo  che  quafi  in  tutte  le  altre  ptòblemaci- 
chc , cioè  che  fia  errore  per  via  d’argomenti, 
c di  ragioni  in  attrattoli  volere  ftabilire  più 

* vna  opinione  che  l’altra  per  regola  generale 
applicabile  à tutti  i caligli  che  ha  cagiona- 
to c tuttauia  cagiona  coli  in  quella  laeolta 
come  nella  teologica  e particolarméte  la  mora  - 
le  , c nellaltre , tanti  equiuoci . e confufio- 
ni)  effendo  più  vero  chela  materia  non  fia_* 
capace  d’vna  regola  certa,  e generale  appli- 
cabile indifferentemente  à tutti  icafi,  ma  che 
la  decifione  dipenda  in  ciafcun  cafo  dalle  fue 
particolari  circoftanze  > Riflettendo  a quel  che 
dallo  Scrittore  fi  diceneJprincipio'dcH’ope- 
ia  dello  Stile  e di  focto  nel  capitolo  vltimo» 
cioè  che  tutte  le  vmane  operazioni  deuono 
efsere  regolate  dalla  ragione  e deuono  eficre 
indrizzate  advn  fine  onefto  e ragioneuole  . 

Quindi  feguc  che  il  fine,  per  lo  quale  fi 

K * fac- 
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faccia  la  translazi one  del  Vefcouo  da  vna^ 
Chiefa  allaltra, debba  elsere  il  regolatore,  &il 
decifòre  della  queAione^Cioè  che  fe  fia  per  am- 
bizione di  dignità  maggiore , come  per,efem- 
pio  daVefcouo  ad  Arciuefcouo,  ò pure  per 
auarizia  , perche  li  d;fideri  di  pafsare  ad  vn’ 
altra  Chiefa,  perche  fia  più  ricca,  ò per  al- 
tro fine  mondano  , come  per  elèmpto  che-» 
fia  più  vicina  alla  fua  patria , ouero  più  com- 
moda per  i Tuoi  interelfi  , ò che  fia  luogo  di  * 
moggiori  delizie  ; Et  in  tal  cafofarà  cofa  mal- 
fatta , e degna  di  biafimo  imperòchc  fareb- 
be appunto  il  voler  permettere  il  ripudio  d’v- 
na  moglie,  perche  fia  poco  nobile, ò brutta, 
òpouera  per  la  lòia  caufa  di  prenderne  vn’altra 
più  bella  ò più  ricca , ò pili  nobile,  mentre-» 
k gli  può,  dire  che  già  fapeua , ò chedoue- 
ua  làpere  quelle  qualità,  quando  la  prefe,  e 
che  però  che  fi  lamenti  di  fe  medefimo  , e 
che  fe  la  tenga  come  la  prefe  . 

Mà  le  il  fine  fofse  onefto , e ragioneuolc,  c 
molto  più  fe  fofse  vtile  ad  vna  delle  due  Chie- 
fe , e maggiormente  fe  à tutte  due  } In  tal  ca  • 
lo  lari  cola  ben  fatta , e degna  di  lode;  Come 
per  efempio  fe  queU  aria  fofse  nociua  alla  fi- 
nità, fiche  non  vi  potefse  continuare  fenza 
qualche  pericolo , ouero  che  fi  fofse  contrae» 
ta  inimicizia  per  caufa  publica  giuda  fenza 
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fiia  colpa  col  popolo , ò col  Principe,  ò Signo  - 
re,  ò che  in  altro  modo  il  Vefcouo  lofieelo* 
io,  con  altra  fomigliance  caufa  . 

Et  anche  perche  efiendoui  fiato  lugo  tépo>& 
eflcndofj  portato  bene  , eh  cdelfi  come  per  vna 
mercede  e vn  benemerito  il  paflarc  alla  Chic- 
li della  propria  patria, ouero  ad  vn’altra  iui  vicU 
na,e  più  comoda, ò più  onorifica,  co  cafifimili. 

O pure  che  fperimentandofi  quel  Vefco- 
uo  di  molta  prudenza  , e di  molta  attitudi- 
ne al  gouerno  di  vna  Chiefa  grande  , conr 
uenga  , e fia  fpediente  il  trasferitelo  , 
parendo  cofa  irragioneuole  , che  fe  portando  il 
cafo  dell’applicazione  di  vn’accorto  e diligen- 
te paftorc  al  gouerno  di  vn  piccolo  branco  di 
pecore  e conofcendofi  abile  à poter  ben  gouer- 
nare  vn  grande  ouilc,  (I  debba  lafciarc  mar- 
cire in  quel  piccolo  gouerno  , al  Tuo  talento 
l^roportionato  ; E l’ifielTo  ,ne  foldati,e  limili, 
perche  togliendo  il  motiuo  del  ben’oprare  , e 
del  meritare,  che  no  vi  fia  la  fperaza  del  premio 
non  fi  oprarà  cofi  bene;  Come  allincócro  fi  fi 
fperi mentale  poco  abile  per  il  gouerno  di  vna 
Chicli  grade.fi  de  ue  trasferire  ad  vna  piccola . 

Et  in  fomma  il  tutto  condite  nella  ragione-» 
della  proibizione  , ouero  nel  fine, per  il  quale 
filaccia  l’atto; Che  però  fimpre  manifcfto reità 
4 l’errore  nello  Ilare  sùle  fole  formalità  delle  re- 
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gole,  e delle  propofizioni  generali,  che  (opra 
ciò  fi  abbiano , douendofi  quelle  fàpere , 
confiderare  ' come  per  vn  lume  , per  mezo 
del  quale  fi  pofsano  ben  diftinguere,  econo- 
feere  le  circollanzc  del  facto , dalle  quali  vera- 
mente dipende  l’applicazione,  & anche  dall* 
vfodepaefi  ,dalqualefi  fuol  formare  l’opinio- 
ne , che  è madre  dello  Scandalo . 

Quella  traslazione  parimente  fi  dice  vn’ac- 
to  conciftoriale , e fi  fuole  ad  arbitrio  del  Pa- 
jpaefaminare  nella  Congregazione  concifto- 
riale per  vedere  fe  le  caule  ìiano  giufte,ònò, 
e dipoi  vi  fi  fa  il  decreto  in  conciftoro,nel  mo 
do  che  fi  è detto  della  nuouaprouifta  . 


A "Nel  dijc.  j. della  rotazione  della  C uria  , 
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CAPITOLO  OTTAVO, 

Della  refidenza  de  Vefcoui,  e de- 
gli altri  Prelati . 

SOMMARIO. 

m 

I T L V eficouo  ha  l'obligo  della  refidenz* . 
z JL  Se  fìa  di  legge  diurna  remi  [finamente 
fienza  discorrerne  . 

3 Si  fiodisfià  in  qualunque  parte  di  <zma  di  pile 

dtocefi  che  ri  feda . 

4 Quando  debba  fare  appreffo  la  Cattedrale 

precifamente , 

J A che  fine  camini  quefl'obligo precifo . 
é 2 \[on  può  ejjer  forcato  il  V e fcono  à risedere 
in  altro  luogo  della  dioceje  ancorché  jofjc 
fiato  folito  qJc. 

7 9Vflw  f affino  i [additi  ricu  fare  di  andare  al 

luogo  della  refidenza  fitto prctefìo  del  fio* 
hto  ò della  lontananza . 

8 Ut  fi  e (fi  fi  fi ano  due  diocefi  rvnite . 

9 Degli  effetti  buoni , e profitteuolt  e refipettiua- 

mente  mali  della  refidenza  . 

IO  Delle  caufi  le  quali  fin  fino  (p)  a quali  e fi» 

futi . 
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1 1 Se  li  fei  V"  cjcouati  C ardi  vali  zjj  'vicino  7^o. 
ma  obliohino  alla  refìdcnza , e pano  in. 
compatibili  con  altro  Vefcottato  . 
il  Delti  f^efeouati  nelle  parti  dea i /nfc dedeli. 

CAPITOLO  OTTAVO. 


Di 

Stfìlfig 


S8SMS5S&1  V£N  VTO  che  fia  il  Vefcouo  le. 

qitimo  poffeflore  della  ChiefL» 
ottenuta  per  nuoua  premila»»  , 
ouero  per  traslazione  comefo-; 
pra;  Il  primo,  & il  principale.» 
obligo  del  Velcouo  è quello  di  rifedere  nella-» 
fua  Diocefè  , acciò  di  prefenza  poffa  pafeerej  , 
e gouernareil  gregge  commeffogli. 

oopra  queft’obligo  della  refidenza  cadono 
due  ilpezzioni  -,  Vna  cioè  fc  (la  di  legge  diuina 
indifpenfabile,ouerodi  legge  ecclefiaitica,  al- 
la quale  fi  poflà  difpenfare,  maggiormente^ 
quando  vi  concorra  l i giuda  caulà  dellèruizio 
della  Chiefa  vniuerfale  in  qualche  carica  ap- 
preso il  Papa,  ouero  nelle  nunziature  à Prin- 
cipi, e limili  impieghi  i E l’altra  {opra  il  mo- 
do di  fodisfare  à quell’ obligo  , e delle  pene , o 
de  gl’alcri  effetti  pregiudiziali,  quando  non  fi 
rifieda. 

La  prima  queftione  fù  molto  dibbaruta  nel 
Concilio  di  Trento a conforme  le  iftorie  , e 

gli 
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gli  atti  conciliari  infognano , però  tutra  via_i 
retta  indecifi',  nèdi  quella  incende  lofcrittore 
parlare,  come  di  cofa  fuori  della  fua  sfera,  & 
anche  fuori  del  fine  della  opera  prelènte  , la_» 
quale  è di  difcorrere  dellofficio  del  Vefcouo, 
c di  quel  che  debba  fare  per  adempir  bene  le 
fuc  parti,  e non  della  podeftà  del  Papa,  fé 
polla  ò nò  difpenfire  alla  refidenza  , e fi  faccia 
bene  ò male  d’impiegare  iVefioui  in  quelle  ca- 
riche , le  quali  nccdlìtino  d’abband  onare  la>> 
fua  Chielà  , che  però  in  ciò  fi  lafcia  l’intiero 
fuo  luogo  alla  verità . 

Per  quel  che,  dunque  appartiene  aHalrra-* 
ifpezzione  i Prcfuppofto  come  certo , &a(Tolu- 
tonel  Vefcouo  l’obligo  della  refidenza,  quan- 
do non  abbia  licenza,  òdifpenfa  dal  Papaia 
regola  è che  fi  fodisfàccia  à queft’obligo  an- 
corché non  fi  rifieda  nella  Città , & apprefio 
la  Cattedrale,  mentre  gli  balla  di  rifedere  in 
qualfiuoglia  parte  della  diocele,  anche  fè  fol- 
le in  vnaeftremità  ; E ciò  per  la  ragione  che 
tutto  il  territorio  viene  (limato  d’vna  naturai 
Anzi  fe  il  Vefcouo  auefsefotco  lafuaammi- 
niftrazione  due  Cattedrali,  e due  diocefi  vni- 
te  aflìemc  principalmente  } Tuttauia  ballai 
di  rifedere  in  vna  delle  due,  & in  qualfiuo- 
glia luogo  di  efse. 

E fe  bene  in  fenfo  più  comune  de  Canoni- 

L fti 
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Ili  antichi,  & anche  d’alcuni  morali,  deue  il 
Vefcouo  risedere  continuamence;  ouero  al- 
meno per  Ja  maggior  parte  dell’anno  appref- 
fo  la  Cattedrale,  ad  effetto  di  fàriui  le  funzio- 
ni pontificali,  e cenemi  il  Tribunale;  E ciò 
per  la  ragione  che  mentre  la  Sede  Apoftolica 
ha  (limato  d’erigere  in  quel  luogo  , e non  in 
ìthro  della  dioceli  la  Cattedrale,  (la  fegnoche 
l’abbia  (limato  più  opportuno,  perla  com mo- 
dica dcDiocefàni,  c per  il  decoro  della  digni- 
tà ; Confederandoli  ancora  per  alcuni  quella 
ragione  ( ancorché  impropria  ) che  efsendo  la 
Cattedrale  la  fpofa  del  Vefcouo  debba  lofpo- 
fo  coabitare  con  la  fpofà, Però  ciò  non  conclu- 
de,pcrche  quella  ragione  propriamente  ferifee 
la  cattedrale  formale  raprefentata  in  tutta  la 
dioceli  per  l’obligo  della  refìdenza  in  generale. 

Nondimeno  per  il  Concilio  di  Trento  que- 
ft’obligo  di  rifederc  apprefTo  la  Cattedrale  (ì  è 
dichiarato  preci/o  eforzofo,  almeno  in  alcu- 
ni tempidcllanno  , cioè  dalla ,prima  dome- 
nica dell’Auuentoà  tutto  il  giorno  dell’Epi- 
faniajE  dal  giorno  delle  ceneri  à tutta  l’ottaua 
diPafqua;Nella  PcntecoflejNella  folennità  del 
Corpo  di  Crifto  , e nella  folennità  del  Santo 
Titolare;  Come  ancora  in  quell  altre  folenni- 
tà che  per  vfo  del  paefe  fi  celebrano  con  l’in- 
teruento  del  Vefcouo  , fiche  farebbe  cofa_» 

fcan- 
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fcandalofa  che  ri trouandojd in  diocefi , e non 
aucndo  impedimento , non  v’intcrueniflc  . 

Però  anche  in  quelli  termini  ciò  riguarda.* 
vn’obligo  per  far  bene  lòfficiofuo,  fiche  pof- 
fa  anche  à ciò  forzarli,  conforme  frequente- 
mente  Iène  fpiccano  gli  ordini  della  S.  Con* 
grcgazione  de  Vefcoui,  ò dri  quella  del  Con- 
cilio, ò della  particolare  della  refidenza , la.» 
quale  pare  che  de  facco  vada  vnica  con  quella 
del  Concilio}  Mà  nonall’effectodi  contraue- 
nire  al  prececto  della  refidenza  in  generalo 
per  le  pene,  ò per  altri  pregiudizi  .che  rifia- 
tano dal  non  rifcdcrciChc  peròfe  anche  ne  fo- 
pradetti  repi  ilVcfcouo  trafeurafle  d’obedire 
alluder to  decreto  conciliare, in  tal  calò  fi  dirà 
che  faccia  male,  c cheauendone  ifudditiri- 
corfo  alla  Sacra  Congregazione,  fia  degno  di 
qualche  auerrimento } Mà  àgli  altri  effetti  fi 
dice  tuttauia  iòdisfar’alla  refidenza.  Ne  po- 
tranno perciò  i fudditiricufare  d’obedirlo,e  di 
non  andare  anche  ne  i tempi  fudetti  inquel 
luogo , nel  quale  il  Vefcouo  rifieda  e tenga 
eretto  ilfuo  Tribunale  , non  potendo,  nè  do- 
ucndo  i fudditi  far  il  Giudice  adollo  al  fiipc- 
riore,  e negargli  per  ciò  la  douuta  vbidicn- 
za. 

Nelfaltrc  parti  dell’anno  non  fi  può  dar 
vna  regola  certa  c generale  applicabile  àrut* 

La  ti  i 
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ti  icafi,  auendoui  gran  parte  la  confuetudi- 
ne , per  ja  qualità  de  luoghi;  Attelòche  le  fi  a lò- 
Jiro  che  il  Velcouo  rifieda  in  vn’alcro  luogo  del- 
la diocefi  forfè  per  la  qualità  della  malaria  del- 
la Città,  ò veramente  perche  fecondo  la  mu- 
tazione delle  cofe  dei  mondo , quella  fi  fi  a ri- 
dotta in  qualche  malo  flato  , fi  che  non  fia  (li- 
mata opportuna  danza  del  Vefcouo,  edelfuo 
Tribunale, òcheaflra  giuda  ragione  vi  concor- 
ra i In  quelli, ò limili  cafi  ciò  lì  tolkra,eccetto 
che  ne  1 tempi  fedetti  ordinati  dalConcilio. 

Quando  però  il  giufto  impedimento  non 
folle  tale , che  anche  fculàlTe  in  quelli  tem« 
pi , che  per  efempio  il  luogo  della  cattedra- 
le folle  occupato  da  eretici,  oda  infedeli»  ò 
che  il  Vefcouo  folTe  impedito  diandaruidal 
Principe  ,ò  dalfiflelTa  Città , con  cafi  limili  ; 
Ma  le  tal  conluetudine  non  vi  folfc  » nè  vi  con- 
corrclTe  altra  legitima  caufa , fiche  il  non  ri-» 
federe  appreflo  la  Cattedrale  nafcelTe  da  moti- 
uo  di  delizia,  oucro  da  liuore,  ò capriccio  col 
Capitolo , ò con  la  Città»  In  tal  cafo  ricorrer 
doli  da  quelli  alla  fiera  Congregationc,  fo 
gli  fogliono  dare  gli  ordini, fecondo  che  ricer- 
cano le  circoftanze  dei  fatto , dalle  quali  dipen- 
de la  decifione. 

Quella  confuetudine  però-  non  gioua  all’in- 
contro à fauore  de  luoghi  della  Diocefi,  ne  i 
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6 quali  il  Vcfcouo  fia  flato  folico  rifedere  perla 
maggior  parte  dell’anno, e tenerui  eretto  il  T ri* 
bunalej  Imperoche  fè  mutando  flile , vorrà  ri- 
federe appreflò  la  Cattedrale , ouero  in  vn’altro 
luogo  della Diocefi , non  potrà  efler’impedito  , 
eflendo  vna  colà  fàcoltatiua. 

Come  ancorale  folfe  flato  Polito  anche  per 
lungo  tempo  in  qualche  parte  rimota  , o 

7 (comoda  della  diocefi  tener’vn  Vicario  parti- 
colare,lenza  che  i fudditi  foffero  coflretti  d’an- 
dare al  luogo  della  fua  refidenza  > Tutrauia  fe-> 
mutando  parere  ò flile  vorrà  ^chiamarli  al  luo- 
go della  fua  refidenza  , e del  tribunale  & iui 
conofcerle  caule,  quella ofieruanza  non  l’im- 
pedirà , come  facoltatiua  • 

Bensì  che  quando  tal  confuctudine  aueflej 
qualche  probabile  fondamento  di  ragione^  , 
per  la  molta  lontananza , ouero  per  la  notabile 
(comodità  del  viaggio  \ In  tal  calo  dourà  il 
Vefcouoauerui  il  douuto  riguardo  , col  dare 
ad  vno  , ò più  Vicari;  foranei  de’  luoghi  qual- 
che maggior  facoltà  di  quel  che  à quelli  per 
ordinario  fi  dia , mà  non  perciò  potranno  i 
fudditi  negargli  l’obedienza,e  pretendere  cho 
volendo  il  Vefcouo  per  fe  fleflo  , ò per  il  fuo 
Vicario  generale  conofcerc  alcune  caule  nel 
luogo  della  fua  refidenza  , edoue  tenga  cret- 
to il  fuo  T ribunalc , non  lo  polla  fare  . 

E l'iflefTo 
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E J’ifteflo  camini  » quando  fodero  due  d io- 
cefi  vnire  afìieme  , anche  principalmente,  li 
che  ciafcuna  confcrui  il  fuo  edere,  e non  di» 
penda  dall’altra,  onde  giuridicamente  venga- 
no ftimateduc  cattedrali , e due  diocefi  total- 
mente fèparate  ; Atte  foche  quella  leparazioné 
camina  tra effe  à diuerlì  nfpetti , & effetti , de 
quali  lì  difeorre  di  fotto  nel  capitolo  trentèli- 
mo fettimo,  ma  à rifpetto  del  Vefcouo tutte 
due  lì  {limino  per  vna , poiché  lì  gli  balla  di 
rilèdere  in  vna  di  else  , e nel  luogo  della  rclì- 
denza  può  tenere  vn  folo  Vicario  generale,  &c 
vn  Tribunale  per  tutte  due  , quando  non  odi 
in  contrario  vna  Jegitima  conluetudine  im- 
memorabile, ò centenaria, in  vigor  della  qua- 
le lì  polìa  allegare  il  pnuilcgio  Apolìolico  , & 
ogn’altro  titolo  migliore , la  poilibilcd  del  qua- 
le non  lì  efcluda  dalla  proua  che  ciò  Ha  fegui- 
to  per  amoreuolezza  de  Vefcoui , ò per  altro 
titolo , il  quale  non  lìa  legitiino , nè  obligato- 
rio . 

E quindi  fegue  che  il  Vefcouo  non  ha  l’obli- 
go  di  ripartire  la  relìdenza , e le  funzioni  pon. 
tificali  in  tutte  due  le  Cattedrali , ò diaceli , nè 
di  tenere  due  Vicarij  generali,  e due  Tribuna- 
li, come  particolarmente  àrilpcrto  de  ponti- 
ficali fono  la  conlècrazione  dell’ oglio  Tanto  » 
la  quale  non  lì  può  fare  che  in’  vn  giorno  certo 

del- 
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dell’anno , cioè  nel  giouedì  Tanto , e le  ordina- 
zioni generali,  le  quali  parimente  hanno  i Tuoi 
tempi  ftabiliti , mentre  il  Sacramento  della—» 
crefima,  che  èparimcnte  funzione  pontifica- 
le, il  può  amminiftrare  in’  tutti  i tempi,  e pe- 
rò fi  amminiftra  in  ogni  luogo  refpcttiuamen* 
tc  in  occafione  della  vifita 

Porta  feco  la refidenza  alcuni  benefieij,  ò 
priuilegij , & all’incontro  il  non  rifedere  porta 
alcune  pene, e pregiudizi^ Iroperòche  il  Papa 
per  allettare  i Vcfcoui  alla  refidenza  , conce- 
de loro,  quando  elfi  la  vogliano,  Talternati- 
ua  nella  prouifione  de  benefici]  , li  quali  pec 
altro fiano  di  libera  collazione,  e no’nfogget- 
ti ad  altre  rilèrue  ò afkzioni,  e che  altri  non-, 
vi  abbiano  partecipazione  j Che  però  confor- 
me lènza  quella  coneelfione  il  Vefcouo  hà 
folamente  quattro  meli  dell’anno, cioè  , Mar. 
zo,  Giugno,  Settembre,  e Deccmbrc , egli 
altri  otto  fono  del  Papa  , cofi  quando  non  fi 
rifieda  in  pena  perde  due  delli  Tuoi  quattro 
meli  ordinarij,  e gli  reftano  folamente  due, 
cioè  Giugno,  e Deccmbrc,  ancorché  il  non 
rilèdere  folTe  per  giuda  caufa,  conforme  più 
didimamente  fi  difcorre  nella  fua  materia-» 
beneficiale,  e fi  accenna  di  lotto  nel  capitolo 
decimoquinto,  nel  quale  fi  tratta  della  colla- 
zione de  benefici] . 


Con- 
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Concede  ancora  il  Papa  alli  Vefcoui  fre- 
quentemente l’indulto  , ouero  la  facoltà  di 
tettare,  per  lo  più  lotto  TiftefTa  condizione-? 
di  rifedere,  fi  che  fc  morifle fuori  della  refi- 
dcnza,non  gligiouerà,  con  altri  fomiglian- 
ti  effetti  fauoreuoli  , e rcfpetciuamcnte  pre- 
giudiziali} i quali  rifulcano  dal  rilèdere,  e-> 
non  rifedere  , 

Et  in  oltre  contro  quei  Vefcoui1,  li'  quali 
colpofiimente  non  rifiedono,  perle  cottitu- 
zioni  Apoftoliche  , tra  le  quali  fino  al  pre- 
fente,  la  più  ftretta,e  la  più  rigorofa  è quel- 
la di  Vrbano  Ottauo  , lolita  rinouarfi  con., 
bolle  o\iero  con  ordini  de’  Pontefici  fuc- 
ceffori , fono  impofte  diuerfepene,  &anchc 
le  cenfure  , fecondo  le  diuerfè  circoftanzo 
confiderate  nelle  medefime  coftituzioni  , ap- 
prettò le  quali  fi  può  vedere,  fiche  alle  volte 
i Vefcoui  per  quello  capo  fiano  foliti  effere 
mortificati  , anche  con  la  carcerazione  in.» 
qualche  Conuento  di  Rehgiofiin  Roma. 

Dalle  pene  formali  che  prefuppongo- 
no  il  delitto  pofitiuo,  feufano  alcune  caufè , 
le  quali  da  Canoni , e dà  Concilij  ouero  da_j 
o Giurifti,  e Teologi  fono  Rimate  giufte-,  Co- 
rre per  efempio  , fè  l’afTenza  fia  à breue  tempo, 
fi  che  non  palli  lo  fpazio  di  tre  meli  continui  f 
ò fra  mezzati  in  tutto  l’anno,  ouero  per  Tocca,, 
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(ione  di  venire  à Roma  alla  vi  fica  de  limini,ò 
per  caula  della  malaria ouero  perprendere  me- 
cl  icamen  ci, ò pure  in  cariche  e per  leruizio  delia 
Sede  A poflolica  con  cali  lìmih;Però  ciò  potrà 
giouarc  per  ileufare  dalle  pene,  ma  non  già 
per  godere  i fluori  & i priuilegij  conceduti 
alli  refidenci  , quando  l’indulto  Apoltolico 
non  di/ponga  diuerfamente . 

Che  però  lebene  i Morali  & i Canonici  fi  dif- 
fódono  molto  fopra  quella  materia, e co  alcune 
formalità  di  diftinguere  idealmente  diuerfe 
operazioni  dell’intelletto  , accomodano  rutre_* 
le  propofizioni  al  bilogno  di  chi  defidcra  fal- 
larli i Nondimeno  cioche  fia  della  verità  nel 
foro  interno , del  quale  non  è parte  dello  £ric* 
rore  di  trattare  ) Per  quel  che  fpetta  al  foro 
citeriore  non  balla  l’intenzione, e la  ver  ta  na- 
turale, mà  fi  deue  attendere  quel  che  fi  gtufli- 
fichi  canonicamence  nel  loro  elleriore. 

A quello  pefo  della  refidenza  fòggiaciono 
i iancora  gli  alcri  Prelati , i quali  ancorché  non* 
abbiano  la  dignità  vefcouale , nondimenone 
abbianola  giurildione,fecondoquelle  fpecie, 
delle  quali  fi  paria  di  focto  nel  capitolo  tren- 
tèlimo quinto,  ttarrandode  Prelati  inferiori, 
poiché  vi  concorre  la  ftelTa  ragione  che  ne  i- 
Veicoui } Ogni,  volt  a che  la  coniiietudinenon 

M por- 
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portafle  il  contrario,  ò pure  l'indulto  ApAfto- 
lico,  conforme  la  pratica  infegna  nè  monade* 
ri  ouero  Abbazie,  che  abbiano  fi  fatta  giurif* 
dizione,  e che  fi  fogliono dar’incom menda  à 
Cardinali,  ouero  à Prelati  & altri  , li  quali 
fenza  rifèdere  l’cfèrcitano  per  mezzo  de  lo- 
ro Vicari)  , conforme  particolarmente  vici- 
no Roma  vediamo  nelle  Badie  di  Farfa , di 
Subiaco  , diS.Orefte,  e molte  altre  fimili . 

E fiato  cosi  nel  fecolo  paflato , come  an- 
cora nel  corrente  nella  noftra  età  fotto  il 
pontificato  d’  Alefandro  fettimo  difputato 
molto , fe  li  fèi  Vefcouati  Cardinalizi  j , cioè 
d’Oftia,  c Vcllctri,  di  Porto  , di  Peleftri* 
na,  d’Albano,  di  Frafcati , e di  Cabina,  fo- 
liti  ottenerfi  dalli  fèi  più  anziani  Cardinali, 
oblighinoalla  refidenza  , e dal  che  dipende-» 
ancora  il  punto  della  compatibilità,  ò incom- 
patibilità con  vn‘alrrò  vefcouato  attuale  di 
refidenza  ; Però  fu  rifòluto  per  la  negatiua-», 
cioè  che  non  oblighinoalla  refidenza,e  che  fia- 
no  compatibili  con  vn’alcro  vefcouato,  onde 
di  prefente  refta  punto  ftabilito , per  le  ra- 
gioni che  con  molta  dottrina  Si  erudizione-» 
fi  portano  dal  già  degnillimo  Cardinal  Bran- 
cacci  in  vnafua  fcritturaja  quale  vnita  coel. 
alcun  altre  , creeifirata  invnvQlume  dato  al- 
la 
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la  luce  in  Roma  nell’anno  1 671.  col  tiro- 
io  di  diflertazioni , & è appuntola  feconda  . 

E ci®  no  fidamente  per  la  confuetudine,m  a 
ancora  per  la  ragione  che  conuienc  che  li  lèi 
più  anziani  Cardinali  per  lo  più  risiedano  ap- 
preso il  Papa-.Etin  oltre  che  fiano  Vefcouati 
molto  piccoli,così  nel  popolo  come  nella  rédita 
nella  quale, eccettuatine  i primi  due, fi  può  dire 
che  appena  ballino  per  lefpefe  de  mimltri, con- 
forme àchc  fi  difeorre  nell’opera  del  Cardinale. 

Maggiormente  perche  conforme  fi  ac. 
cenna  nell’  vna  e nell*  altra  relazione  del- 
la  Corte  & altrouc  , eflendo  il  ddlretto  di 
Roma  la  dioeefi,  ouero  il  territorio  del  ve- 
feouato  particolare  del  Papa,  Quelli  Ve feo- 
ui  li  quali  fono  dentro  il  dillretto,  fi  pofio- 
no  dire  tanti  coadiutori,  l’ afienza  de  qua- 
li non  pregiudica  , mentre  il  Vicario  del 
Papa  , il  quale  lo  rapprefenta  in  quella  per- 
fona  di  Vcfcouo  particolare  di  Roma,  vi  hi 
la  cumulatimi , e vi  efercita  la  giurifdizio- 
ne  vefcouale . 

Nelle  Chiefc  occupate  da  infedcli,ouero 
da  fcifmatici , da  quali  non  fi  permcrra  la_> 
refidenza , e 1’  efercizio  della  podellà  a Ve- 
**icoui  cattolici  , fenza  dubbio  non  entra., 
quell’  obligo , quando  fi  conterifcano  come 
Vcfcouati  titolari,  de  quali  li  parla  di  foc- 
M t to 
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to  nel  capitolo  penultimo,  Eccetto  fé  fot 
fero  prouifii  per  ftrada  della  Congregazio- 
ne de  Propaganda  fide  in  quei  miflionarij,  à 
quali  s’ incarichi  quell’  obligo. 

All’incontro  deue  Papere  il  Vefcouoqua- 
li  fiano  i chierici  obligati  alla  refìdenza_» 
coli  per  collringerli  à douerla  ofieruaro  , 
& altrimentc  praticare  con  cffi  le  pene  im- 
^ polle  da  canoni  , e dal  Concilio  di  Tren- 
to, accennate  neJl’vna  , e nell’altra  operai 
nella  materia  beneficiale  > Come  ancora  ac- 
ciò non  commetta  queiringiuftizie,  &op- 
prellìoni  , le  quali  in  alcuni  paefi  logliono 
ieguire  , cioè  che  anche  à preti, &à  chierici 
femplici , li  quali  non  abbiano  beneficio  di 
relìdenza  , s’impedifca  il  partirli  dalla  dio- 
cefe , e partendo  fenza  la  licenza  , G pro- 
cede contro  di  elfi  alle  pene  , & alle  mul- 
te > li  che  ècofi  malfatta  mentre  non  auen- 
do  tal  pefo , nanfe  gli  può  impedire  la  na- 
turai libertà,  conforme  piùvoltcè  fiato  di- 
chiarato dalla  Sagra  Congregazione  j 
Et  ildi  più  in  quella  materia  della  refidéza  de 
beneficiati  fi  potrà  vedere  nell* accennata  ma- 
teria beneficiale  . A 

CAPI- 

A nel  idolo  de  benefisi)  & anche  nell'  annotazioni  al  Concilio , 
e pel  titolo  della  gìurifdi^jone . 
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CAPITOLO  NONO. 

Delfoffìdio  caritatiuo,  e del  cat- 
tedratico *,  E della  partecipazio- 
ne de  fratti  nel  primanno  deir 
ingreflòdel  nuono  Vefcouo . 

SOMMARIO. 

1 T“X  E Ila  ragione  per  Usuate  in  quefio 
1 J luogo  fi  tratti  del  fujfidio  caritatiuo , 
e de  frutti. 

i Della  lignificatone  della  parola  fujfidio  ceh 
ritatiuo  , e de  fuoi  recjuifiti  < 

3 Da  quali  chetici , e da  quali  robbe  quefio  ft«~ 

fidio  fìa  dottato . 

4 Quali  Vefcoui  lo  pojfarro  efigere , e da  ehi . 

5 *Non  fi  dette  aumentare  più  del  folito , e de 

pregiudizi]  che  da  ciò  najcono , 

6 Della  [ita  quantità  ouero  taffa  . 

7 Se  fi  debba  quando  il  Pefcouo  ruada  alla 

*vi(ìta  de  limini , e per  altre  occorrenze •. 

8 Del  cattedratico  ouero  finodatico . 

9 Di  alcun  altre  prefi  azioni  fe  fìano  lecite . 

i o Della  partecipazione  de  frutti  e.  dell'  entra- 
te 
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te  del  <-ue [cottalo  douuta  al  nuouo  Ve- 
feouo . 

CAP.  XI. 

^ regole  del  buon  ordine  richie- 
derebbono,che  per  la  qualità  del 
fai  predisponendo  il  nuo- 

110  Vefcouo  già  pofselsorc,e  nel. 
la  fua  refidenza,  le  prime  fun- 
1 zioni,  delle  quali  fi  dilèorrefse , folsero  l’ec- 
clefiaftiche,e  le  Ipirituali  ordinate  alferuizio 
di  Dio, & alla  lalate  del  Popolo  ,lafciando  per 
vldmo  glint  ere  Ili  Temporali  come  acceisorij  e 
men  degmjMà  efiédofioggidi  in  qualche  par- 
teraffreddata quellantica  carità  , la  quale c IV- 
nico  anudoto,ereificace  medicina  per  il  ma- 
le deil’auarizia  tanto  conaturale  alJ’vmana_* 
fragilità,  fiche  per  lo  più  l’accefsorio  fia  di- 
uenuto  il  principale.  Se  il  feruo  domini  il  pa- 
drone , cioè  che  1 fuilìdij  , & i domini]  tempo- 
rali in  alcuni  Vefcoui  forle  fianoi  primi,  Sii 
più  principali  ad  effer  confiderai  , e trattati 
nel  gouerno  delle  Chielé  - 
Quindi  frequentetr.éte  lcgue,che  la  prima  co- 
lamella  quale  fi  tratti  per  alcuni  Vcfcouinuo- 
uamente  prouifti, anche  prima  del  poffeffo,e  di 
giugnere  allarefideza,anziauanti  d’efser  pro- 
pelli 
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podi  cconfjgraci,  fiaqueda  del  fuflìdio  ca- 
ritariuo  da  darfegli  da  i Diocefani , procura  n- 
dofi  de  gli  aumentile  de  maggiori  vautaggi3ad 
vlo  di  mercanzia , fenza  auer  informazione^ 
alcuna  dello  (lato  de  fuddici , e fe  fiano  abili , 
o nò  à iopporrar  tal  pelò  , & anche  à trattare 
dello  dato  de  frutti;  ouero  degenerate  , e della 
loro  parcicipazione  . 

Onde  per  difeorrere  fèriamente  di 
quel  che  di  fatto  porti  1*  odierno  più  fre- 
quente modo  , il  quale  fi  tenga  da  alcuni 
Vefcoui  nuouamente  prouidi  , conuieno 
doppo  d’  auer  dilcorfo  de  gli  atti  conci - 
donali  nella  prouida  , e delleflettuaziono 
del  poffedb,  & anche  della  refidenza  ,di  di- 
fcorrcre  di  queda  temporalità  prima  che  fi 
venga  alle  funzioni  fpirituali , cioè  dell’ di- 
zione del  fuflìdio  caritatiuo,&  incidentemente, 
ancora  del  cattedratico  , ò finodatico , e del 
modo  di  partecipare  del  raccolto  > e decen- 
trate dell’anno  corrente. 

Per  quel  che  dunque  appartiene  al  fuflì- 
dio caritatiuo  > Lidefla  parola,  fenza  alerai 
glofla  ò interpretazione , letteralmente  porta», 
ìecolafua  lignificazione,  cioè  che  per  roo- 
ti uo  di  carità  fi  dia  da  chierici  fuddici  al  nuo- 
z uo  Vefcouo  vn’aiuto  fudìdiario  -,  Cheperò  fi 
prefuppongono  due  cofe  -,  Yna  cioè  , che  i 

fud* 
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fiudditi  fiano  ricchi,  & idonei,  &in  flato  tale 
chedebbano  vfare  quella  carirà  verfoilnuo- 
uo padre, c pallore  j E l’altra  chequefto  fiabi- 
fognofo  , fi  che  l’aiuto  fia  fuflìdiario,che  vuol 
dire  quando  col  filo  non  porta  rimediare  al 
bifògno  , nel  quale  lo  coftiru.fca  la  nuoua  prò- 
uifta,cofi  per  la  Ipefa  delle  fpedizioni,come  per 
l’alcra  del  viaggio , e del  metterli  all’ordine-» 
con  quel  decoro  che  conuiene  allo  flato  , & al- 
la dignità  vclcouale . 

Et  in  olrre,la  ricchezza  , ouero  l’idoneità  del 
clero  , non  vien  confiderata  temporalmente 
nelle  robbe  patrimoniali , e proprie  dicialcuno 
mà  fpiritualmente , cioè  nelle  rendite  eccle- 
3 fialliche,  dalle  quali,  come  per  vnafpecie di 
colletra  ouero  di  contribuzione  deue  cauarlì 
queftofulfidioiChe  però  no  {blamente  in  verun 
modo  à ciò  fono  tenuti  quei  femplici  preti , e 
chierici  , li  quali  non  polTeggano  beneficij 
ccclefiaftici  intitolo,  mà  ne  anchequelli,  li 
quali  li  polTeggano  coli  tenui,  che  appenaba- 
Jlino  al  loro  mantenimento,  fi  che  non  villa 
quell’auanzo  , dal  quale  quello  & altri  forni- 
guanti  peli  deuono  ertere  fnpportati . 

E particolarmente  che  non  li  debba  auer 
ragione  alcuna  delle  diftribuzioni  cotidiane,le 
quali  per  ragione  di  puri  liano  vera  mercede  del 
feruizio  perlonale,  òpure  di  quelli  emolu- 
menti 
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menti,  li  quali  s’abbiano  come iimofina per 
la  celebrazione  delle  meffe,  e degli  anniuer* 
fàrij  & altri  fèruizij  peiiònali. 

La  ragione  di  ciuco  ciò  vien  regolata  da 
quelche  le  leggi  difpongono  (òpra  gii  ali- 
menti douuci  da  i figli  al  padre  , oucro  fo- 
pra  ilòflTidij  douuci  dalli  fudditì  al  Principe, 
ò ad  alerò  Signore,  cioè  che  giuridicamen- 
te Tobligo,  non  folamence  debba  eflerefuf- 
fidiario,  quando  non  fi  poflfa  in  altro  modo 
rimediare  albifogno,  ma  ancora  che  quei/i, 
li  quali  lo  deuono adempire , fianoidonei,.  e 
non  già  quando fiano  poueri , fiche  p.ù  co- 
tto abbiano  etti  di  bi fogno  per  i propri j ali- 
menti, eper  le  altre  vrgenzed’eflcr  fòuuen  li- 
ti , conforme  i Giuriftì  dicono  dell’ obligo 
che  abbia  il  padre,  oucro  vn  altro  maggiore 
di  alimentare, ò dotare  li  figli,  e gli  altri  de  - 
feendenri. 

Il  che  fi  pratica  molto  bene  peri  medefi» 
mi  Vefcouià  loro  fauore;  Imperòche  come 
padri  hanno  i’obligo  di  fouuenirc  i fuddici 
come  figli  ne  bifogni  con  la  diftribuzione-» 
delle  limofine  , e d’altri  fuffidij , per  quel  che 
di  forco  fi  difeorre  nel  capirolo  ventefimo- 
nono  , mà  facilmente  fe  ne  feufàno  col  fudet- 
to  motiuo  dell’impotenza  , e didouer  iouuc- 
nire  prima  àie  medefimi.  de  à propri;  bifo-. 
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gni , tri  i quali , conforme  nel  medefimo  ca- 
pitolo veatefimononos’accenna,fi  fuol  anno- 
uerare  la  neceflìcà  di  prouedcre  anzi  d arri* 
chire  i parenti  profuiamentc,  e con  gran  In- 
fluirà. * 

L’oppofto  di  tutto  ciò  alle  volte  infegna^ 
la  pratica  nella  noftra  Italia  , della  quale  fo- 
lamentc  fi  difeorre  i Attefoche  iè  bene  fi  dia 
forfè  il  cafo  che  alcuni  Vefcoui  fiano  betu 
prouifti  di  beni  patrimoniali,  òdi  altri  beni 
ccclefiaftici  > fiche  non  abbiano  quello  bi* 
fogno,  c che  con  molto  gulto,  edefiderio 
abbiano  ambito  à fare  lefpefe,  non  già  per 
il  mociuo  di  gouernare  la  Chiefa  vcdouata_», 
ma  per  la  propria  ambizione,  e vanità,ouero 
per  altro  motiuo  dcll’auarizia  di  godere  le-» 

» * fue  rendite  cche  ifudditi  fiano poueri. 

Nondimeno  ciò  nooftante  quella  efazionefi 
fà  rigorofàmente,  c fi  eamina  colfuppoftocbe 
refazione  di  quefto  foifidio  fia  vn  credito  in- 
differente , come  vna  fpccic  di  corpo  d'en» 
• trata,  fenza  diftinguere  ie  vi  fia  ilfuo  bifo- 

gno,ò  nò, e lènza  confiderazione,che  le  fou- 
uenzioni  da  fuddiri  idonei,anche  molcomeno 
.•  ^ • da  poueri  no  fi  pofifono  nè  fi  deuono  efiggere,(c 
non  in  fuffidio,  cquando  non  fipoiraaitri- 
mcnte  rimediare  al  bifogno  ,mà  non  già  che 
rencratc,c  gli  emolumenti  del  vefcouato  fi 

appli- 


CAP.  IX..  99 

applichino  a ludi , oucro  à donatiui,  e che 
ne  bifogni  fi  grauino  i fudditi,  conforme-» 
più  generalmente  fi  difeorre  difotto  nel  fu* 
decto  capitolo  ventefimonono  ; E molto  peg- 
gio quando  i chierici  fudditi.,  da  quali  ciò 
fi  deuc  pagare , fìano  poueri  , e miferabili , 
fiche  fe  gli  tolgano  gli  alimenti  necedàrij,e 
che  non  podedendo  beneficij  ccclefiaftici 
fiano  coflretti  à pagare  quella  contribuzio* 
ne  del  proprio, coivtroppo  grande  loroinco* 
modo,  pnuandofi  delle  cofe  veramente  nc- 
cedaric,  ò pure  di  quei  pochi  emolumenti , 
liquali  come  pura  mercede  del  feruizio  per- 
fonale  abbiano  per  le  diftribuzioni  cotidia- 
ne , ouero  per  la  celebrazione  delle  mede,  o 
degli  anniuerfarij , cosi  portando  lafrequen- 
za.e  la  piccola  qualità  di  alcune  Chiefè  dell’ 
Italia  per  le  ragioni  accennate  di  fòpra  nel  ca- 
pitolo fecondo. 

E pure  à nitro  ciò  niente  fi  riflette  , anzi 
ciafcuno  procura  con  arrjficio,  econfludio 
particolare,  che  il  follidio  fe  gli  accrefca,proc- 
caciàdoli  ciò  volontieri  per  mezo  di  quei  chie- 
rici trilli,  e di  mal  genio,  li  quali  in  fi  fitto 
modo  cercano  di  cattiuare  Ja  bencuolenz.i_» 
del  nuouo  Vcfcouo  per  cflere  tollerati  ne  i 
loro  vizi;  e mandamenti,  non  r.flettendoà 
i pregiudizi)  grandi  & irreparabili,  liquah fi 
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facciano  per  l’auuenirc,  mentre  feguiro  che 
fi  a vna  volta  Palamento  della  fomma  folita, 
am  orche  fotte  per  qualche  giufto  motiuo  par- 
ticolare con  la  periòna  di  quel  Vefcouo,ogni 
altro  fuccettbre  lo  pretende  douuco  , fiche  il 
pregiudizio  retta  perpetuo  > eper  confegucn- 
za  vi  fi  deue  molto  ben‘auucrcirc . 

C rea  la  quanticà,no»  vi  lì  può-  dare-  vna_» 
regola  certa  c generale  applicabile  à tutu  i 
ca/ì , Poiché  fe  bene  li  Dottori  amichi  , li 
€ quali  al  fedito,  (ètvzi  riflettere  ad  altro  fon© 
cumulaci , e riferiti  da  moderni  coUetcori,van- 
no  dindo  alcune  regole  , ò lattei-  Tuttauia 
eflendo  diuerlc  Pvlànze  delle  Chielè  , c de_» 
paefi , fi  deue  caminare  col  folito  , quando 
le  circoftanze  accidentali  non  ne  ricerchino 
giuftaraente  1*  alterazione  y coli  nell’aumea- 
to,  co  ne  nella  diminuzione  j Douendofi  at- 
tendere quel  che  fi  debba  fare,,,  e non  quel 
che  di  lacco  fi  faccia  per  via  di  forza , e d’e- 
ttorfionc  più  dae  di  volontaria  carità  , fiche  > 
i facci  fi.mo  totalmente  contrarij  alla  parola 
& alla  iua  lignificazione  di  fottìdio  carica ciuov 
E parche  i canoni , & i canonitti  antichi  > 
cofi  richiedendola  condizione  di  quei  tempi , 

7 così  per  la  pouercà  de  Vdcoui,comc  per  la  ne. 
cettìtà  che  frequeniemencc  aueano  d’  andar 
ahi  Concili;  generali  , ò prouinciali,  ouero 

di 
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di  ricorrere  al  Papa,  ò all* impcradore,  ò al 
Rè  perfcruizio  della  Chiefa,  e per  liberarsi 
da  alcune  ingiude  vcflazioni,  &impodure, 
dicono  che  anche  inquedi  caSì, à fomiglian- 
za  del  primo  ingreflo,  e per  la  parità  della 
ragione,  (ìa  luogo  al  medefimo  follìdio  cari'* 
tatiuo  -f  Quindi  i moderni  elaborati  , mu 
incondderari  collettori  > lènza  riflettere  alla 
diftinzione  de  tempi,  & all* altre  circostan- 
ze , portano  le  tradizioni  degli  antichi^  van- 
no dicendo,  che  anche  nel  calò  della  viflta 
de  limini  quello  follìdio  Sì  a douuto  . 

E da  ciò  fegue,chealcuni,pochierariVefco- 
ui  , ancorché  Siano  ricchi  e ben  prouidi  , 
volendo  col  precedo  di  vifìtare  i limini  andare 
in  Roma  à fare  delle  fpefe  inutili,  per  no* 
drire  le  loto  pretensioni  & ambizioni , anzi 
per  abbandonare  la  medeSima Chiefa , Siche 
non  (blamente  non  vi  Sia  il  Sèruizio  ò bene- 
fìcio di  quefta , mi  più  rodo  il  diflèruizio  po« 
fìtiuo , affidati  dalle  fu  de  tee  autorità,  non  fi 
arrolfifcono  di  pretendere , & alle  volte  d’e- 
figere  anche  per  qucftocafoii  detto  follìdio- 
da  fudditi  poueri  e milèrabili,à  quali  Si  done- 
rebbe più  codo  fare  la  limofina  ( c piaceflè 
a Dio  che  di  ciò  fi  contcntaflèro  ) 

Si  dice  dunque  il  vero  da  gli  accenn  ati  Dor~ 
tori  , che  anche  per  quello  calò  della  videa-» 

de 
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de  li  mini  pofla  e (Ter  luogo  al  folfidio  cariratiuo, 
ma  però  ne  Tuoi  termini  abili  , onde  la  fallacia 
confile  nella  mala  applicazione  , mentre*» 
ciò  camina  col  lùppofto  che  fi  verifichino  tré 
requifici  ; Vno  cioè  che i chierici  fiano  ricchi» 
e ne  abbiano  d’auanzo  come  lòpra;  L’altro  che 
il  Vefcouo  fia  pouero  , fi  che  non  abbia  il  mo- 
doalrronde*  hterzoche  l’andata  del  Vefcouo 
à liminifia  necelTaria,  ouero  vtile  perferuizio, 
ò beneficio  della  Chi efa  , ma  non  già  folamen- 
te  per  fixhsfare  all’obligo  in  conformità  delle 
coftituzioni  Apoftolichc  , e particolarmente 
di  qu^la  di  Siilo  Quinto  , mentre  à ciò  con- 
correndoui  qualche  giuda  cauli  , fecondo  il 
tenore  della  fudrtta  Bolla  di  Stilo  fi  può  fo- 
disfarc  col  mandarui  vn  Canonico  della  Catte- 
drale conforme  fi  difeorre  di  lotto  nel  capitolo 
vctcfimolèttimo  Onde  farà  vn’ cllorfione  ille- 
cita, e no  nvna  lecita  fouuenzione . 

Oltre  quello  follìdio,  fuole  il  Vefcouo  eleg- 
gere vn’alrra  fpecie  di  contribuzione,  la  qua- 
le nei  canoni  fi  chiama  cattedratico  , oue- 
ro finodatico  , il  quale  è domito  fidamente  da 
parochi;  Però  in  ciò  non  cade  vna  regola  cer- 
ta,c generale,  mentre  in  molte  dioceli  no  è in 
vfo,&  in  altre  l’vlo  è vario, che  però  conuiene  di 
caminarc  co  la  confuetudine,quàdo  non  appa- 
rila,che  qneda  prouéga  da  vn  principio  infetto. 

Que- 
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Quedo  principio  infetto  è forfè  frequente  , 
cioè  che  auendo  voluto  i chierici  & i preti  i il, 
qualche  giuda  occafìone  vfare  vn’amoreuo- 
iezza  co  vn  Velcouo  per  affezzionc,ò  gratitudi- 
3 nepcrfonale,  da  fuccefTori  fi  fi  a dipoi  prctcfò 
per  obligo, colorir  e la  pratica  infegna  in  alca- 
ne  dioccfì,chc  anche  i Kmplici  Pretine  chierici 
i quali  nò  abbiano  alcun  beneficio  Ecclefìadi- 
copaghino  vna,  ò due  volte  lanno  al  Velcouo 
vna  certa  fomma  per  ciafcuno,  come  per  vna 
ipecie  di  quella  colletta  perfonale  , la  quale  in 
iarino  tra  fecolari  fi  dice  Capitazione , & in  Ita- 
liano fi  dice  latejla , nel  che  ciafcuno  penfì 
alla  fua  cofcienza  ,efc  fi  polla  fare  , ò nò,  fi 
confegli  con  Dio  » il  quale  non  fi  può  in- 
gannare eon  le  regole  # e con  le  formalità 
de  Giuridi  ,ò  de’ Teologi, mentre  volendo  , 
poflono  con  molta  facilità  fapere  il  principio  , 
c 1 occafìone  di  si  fiuta  vsàza;  Anzi  dalla  qualità 
de  ludditi  , da  quali lefiggono, poflono  venir 
in  chiara  cognizione  fè  fia  lecito  ò nói  Se  pu- 
re non  fi  feu  fino  che  rarefazioni  non  fi  faccia 
nodaedì  Vefcoui  per  l'vtilec comodo  proprio 
ir. à più  rodo  come  economi , e fattori  per  viilc 
«comodo  d’altrbquando  fe  ne  defle  il  calo. 

riftefifo  caminain  quelle  cfazioni , oucro 
elìorfìoni , le  quali  daCapitofi  >e  cleri,  c luo-  * 
ghipii,  & anche  dalle  perfonc  particolari  fi 

fac- 
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facciano  col  titolo  di  (Irena,  onero  di  mancia; 
mentre  per  lo  più  fono  abufi  originaci  daamo- 
reuolezza  ne  tempi  ricchi , & abbondanti , o 
perii  merito  pedonale  di  qualche  Vefcouo  , 
al  quale , per  le  fue  buone  parti , ò per  benefi- 
cii  fatti  alti  fuddiri,quelli  fi  iofiero  conofciuti 
obligati  per  legge  di  conuenienza,  e di  grati- 
tudine di  vfare  ne  tempi  foliti  qualche  aftet- 
tuolà  dimoftrazione,che  però  non  fi  può  efig- 
gere  conrro  voglia,  conforme  fi  fuol’ordinaro 
dalla  Sagra  Congregazio  ne  de  Vefcoui , quan- 
do fe  ne  abbia  il  ricor/o  . 

Nè  quella  dazione  fi  può  colorire  con  l’ac- 
cennato pretelle  di  cattedratico  , ouerodilì- 
nodatico,  mentre  quello  è fidamente  douuto 
dalli  parochi  come  vna  piccola  participazione 
di  quelli  emolumenti  y che  elfi  efiggono  dal 
popolo fuddito  del  Vefiouo  per  lacuradell’ 
anime  e per  famminillrazione  de  fagramen» 
ti, efiendo egli  il  primo  Parodio. 

Et  in  quello  calò  l’clènzione  perfidiale  del 
parodio,  ouero  la  reale  della  Chielà  noru 
iculà  per  l'accennata  ragione  che  in  effetto 
s'efigge  dal  popolo  fiiddito,confi>rme  in  occa- 
fione  dic-filèguiti  fi  accenna  nel  Teatro  i Mi 
non  gii  è douuto’dagli altri  preti,  e chierici , e 
particolarmente  da  i fcmphci,  iquali  non  ab- 
biano beneficij  ecclefiallici, non  eden doui  ra- 
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gione  alcuna,  laquale  io  renda  leciro  , men- 
tre in  effetto  fvfanze  hanno  la  fudecra  ori- 
gine. 

Finalmenre  quanto  all’altra  co  fi  , della.» 
quale  il  nuouo  Vefcouo  fuol’efTere  molto  fol« 
lecito,  anche  prima  dell’ingreffoalla  Chiefa, 
io  cioè  della  più  vantaggiosi  che  fia  poflìbilc 
partecipazione  de  frutei  , e dellentrate  del 
tempo  decorfo,ò  corrente  (non  vfeendo dal- 
la reflrizione  delle  Chiefe  d’Italia)  entra  la^ 
diftinzionc  tra  quelle  Chiefe  , ncllequali  per 
lc.coftituzioni  Àpoftoliche  di  Giulio  terzo  . 
Paolo  quarto,  Sifto  quinto  ,&  altre , la  Ca- 
mera Apoftolica  fìa  Surrogata  in  luogo  della 
Chiefa,  onde  ad  effa appartengano!  frutti  per 
il  tempo  della  vacanza  i E quelle  Chicle,  nelle 
quali  fi  ofTerui  tuttauia  la  difpofìzione  del- 
la ragione  canonica  fopra  la  pertinenza  de 
frutti  all’i ftcfsa  Chiefa  , ouero  al  fuccefsore . 

Nel  primo  cafoni  quale  per  regola  generale 
abbraccia  tutte  le  Chiefe  d’italiafe  fuorideca- 
fi  eccettuati,  che  di  folto  s'accennano)il  nuo- 
uamentc  prouifto  non  comincia  à godere, &c  à 
partecipare  de  frutti,  fe  non  dal  giorno  del 
poffcfTo  legitimamente  prefo  come  fopra_j, 
che  però  à nfpetto  de  frutti  già  maturaci,  e 
percetti  per  i miniftri  camerali  non  cadej 
dubbio,  che  non  vi  abbia  partecipazione  al- 
cuna. O Ec 
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Ec  à rifpetto  de  pendenti  , fi  cambia  con-, 
Jc  regole  generaci,  lequali  fi  hanno  in  rutti  i 
benefici  j ecclefiaftici , fiche  non  fi  feorge  ca- 
ia particolare  nevefcouati)  Cioè  che  i frut- 
ti ciuili,  come  fono  cenfi , canoni,  liuclli, 
gabelle,  pigioni  di  cafe,  e fimili,  corrono 
e fi  ripartono  giorno  per  giorno  à ragione-» 
dell’anoo  folare  , onero  agronomico  j E ne 
i naturali  , ò midi,  cioè  che  abbiano  la  mi- 
ftura  dell’indultria , fi  fa  il  ripartimene  à ra- 
gione danno  naturale,  ò fruttifero  più  che-» 
aftronomico  ouero  fòlarei  Queft’anno  fi  rego- 
la cioè  nclgrano,  e nellaltrc  biadie  l'anno  co. 
mincia  dal  primo  di  Settembre  * A rifpetto 
del  vino  dal  primo  di  Ottobre  j Et  à rifpetto 
dell’oglio,  e ghiande,  & erba  d’inuerno  dal 
primo  di  decembre,  fe  pure  l’vfo  del  paefe  non 
richicdefle  altri  mente  , conforme  piùdiftin- 
tamence  fi  difeorre  nella  maceria  beneficia- 
le , nell’opera  del  Teatro  & anche  in  quella.» 
del  Dottor  volgare  nell’ilterto  titolo  de  benefi- 
ci , fiche  non  importa  che  il  frutto  maturi , e 
fi  raccolga  per  il  nuouo  Vefcouodoppo  che.» 
abbia  prefoil  porteflb,  perche  parteciperà  per 
quella  fola  rata,  la  quale  cade  àfuofauore 
di  quell’anno  del  raccolto  à proporzione  del 
fuo  pofleflo  - 

Come  per  efempio  fc  prenderà  il  porte flo 

nel 


r CAP.  IX.  toy 

nel  primo  di  Maggio,  parteciperà  del  raccol- 
to del  grano,  e dcllaltre  biade  per  quattro 
meli  {blamente , e del  vino  per  cinque , c del- 
1 oglio  c frutti  d’inuerno  per  fei  ò fecce  -,  £ ciò 
per  la  ragione  che  l’anno  nacuralc  comincia  à 
correre  da  quel  giorno  che  raccolri  i frutti 
dei  l’anno  antecedente , comincia  la  natura  à ' 
concepire  i frutti  del  nuouo  raccolto  per  l'an- 
no fegucnte,  fi  che  tutti  imefi,  e tempi  da_^ 
principio  egualmente  concorrono  e coopera  - 
noà  quella  produzzionejE  per  confluenza-* 
fi  deue  fare  il  riparcimento  alla  fua  rata  , e pro- 
porzione . 

£ le  bene  alcuni  Autori  con  molto  fonda- 
mento vogliono, che  il  nuouo  Vefcouo  debba 
partecipare  del  raccolto  pafiàcojE  ciò  per  quel- 
la probabile  ragione  che  come  minifi.ro  della 
Chielà,  e come  tutto  dedito  al  fuo  feruizio  , 
deue  da  ella  riceucre  gli  alimenti  , i quali 
non  patifeono  la  dilazione  di  afpectare  il 
nuouo  raccolto  ; Nondimeno  pare  che  la_* 
pracicafia  diuerlà,  echei  Camerali  non  am- 
mettano quella  confiderazione  , ancorché  in 
punto  di  ragione  molti  Dottori  la  fiimino  pro- 
babile . 

Nell’altro  calo  che  la  Camera  non  abbiaci 
quella  partecipazione  -,  Come  fono  per  con- 

O x fue- 
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luetudine  le  Chiefc  dello  {lato  di  Milano;  E 
nel  Regno  di  Napoli  fono  le  già  accennate 
Chiefe  di  Regia  nomina  ò prefentazione  (Non 
parlando  di  q uelle  deH’lfoie  di  Sicilia,  e di  Sar- 
dcgnaperche  caminano  co  diucrfe  regole  per 
vna  certa  partecipazione  della  Camera  Regia.) 

Et  in  quella  calo  entra  l’altra  diftinziono 
tra  gli  frutti  ancora  pendenti  di  quell’  an- 
no, ò raccolto  , egli  altri  pcrcetti  negli  an- 
ni , e ne  i raccolti  pattati,  ne  quali  la  Chie- 
falìa  (lata  vacante  ciocche  nel  primo cafoi 
frutti  fpcttano  al  nuouo  Vefcouo  > fcnza_» 
quella  diftinzionc , la  quale  fi  fà  con  i Ca- 
merali come  (òpra  ; Mà  nell'altro  de  rac- 
colti pattati , quantunque  per  i Dottorili  di- 
ca che  fpctrino  al  lucccflbrc  , e forfè  di  fat- 
to quello  applichi  à fe  quel  che  rirroui  am- 
maliato , detratte  le  prouifìoni  dell’  econo- 
mi,eie  altre  Ipelè;  Tuttauia  in  llretti termi- 
ni di  ragione  pare  che  ciò  non  camini»  ma 
che  più  collo  quelli  frutti  (pettino  allaChiefa, 
fi  che  aumentino  la  dote  , ouero  il  fuo  peculio 
con  inuedirfi  in  capitali, ò pure  che  lì  (penda- 
no in  benefìcio  della  Chiefà;Adattàdouili  i ter- 
mini detti  frutti  detta  dote  per  il  tempo  che  la_» 
donna  fìa  vedoua, perche  à quella, e nò  al  nuo- 
uo marito  fpetcano,  ftaccrefcono  la  dote. 
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Pure  in  quelle  macerie  vi  ha  gran  parte  Ja_» 
confuerudine  à fauorc  del  Vefcouo  coli  forfè 
introdotta  per  follieuo  del  medelìmo  nelle  pri- 
me fpefe  confìderabilijche  gli  conuien  fare^mà 
in  quello  calò  molto  più  entreranno  le  conlì- 
derazioni  fàcce  di  fòpra  contro  lefazionc  del 
fuffidio  caritatiuo . A 
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Delle  funzioni  Ecclefiaftiche  ve- 
Icouali,  ouero  pontificali;  Cioè 
del  primo  ingrelfo  {bienne;  Del- 
le proceffioni;  Delle  melfe  pon- 
tificali,6c  altre  limili  funzioni;E 
di  alcune  contingenze,  le  quali 
per  caufà  di  quelle  funzioni  oc-  , 
corranoci  precedenza  & altro 

SOMMARIO. 

* He  in  Italia  fa  raro  il  cafo  delire- 

A fcouo  eletto  e non  confagrato  pofeJJorCiC 
della  ragione . 

2.  E quando  fi  dia  quefio  tajo . 
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4 Se  il  metropolitano  poffa  inalberare  la  croce  ft) 

•z>fare  le  preminenze  nella  prouincia  . 

j Onori  che  per  rvrbanità  [i  fanno  à Pefcoui  fora * 
Uteri. 
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6 Del  Trono  onero  baldachiuo  del  V efcouo  , e di 

alcun' altre  preminente . 

7 vinche  nelle  Chiefe  e [enti  di  regolari  lo  può 

erigere . 

8 Gli  Prelati  inferiori  non  efereitano  i ponti- 

ficali t ne  godono  le  [olite  prorogatine  in 
prcfenza  del  V efcouo  dlocefano  anche 
nelle  proprie  (hiefe  efènti . 
t)  De  trattamenti  che  il  Prelato  inferioredella 
Chic  fa  efente  può  concedere  ad^vn  y'e- 
fcouo  forailiere . 

I o Degli  atei  giurifditionali , ancorché  il  V ef- 
Jcouo  non  fta  confagrato . 

Delle  funzioni  pontificali  per  le  quali  e ne - 
ceffario  di  (fière  confagrato . 

Del  primo  ingreffo  folenne  del  1? efcouo  , e deL 
la  ragione  che  alle  «v olte  nonfi'vfiy  e 
quali  pano  tenuti  internenire  in  quefia 
funzione  . 

1 3 Della  prima  me  fifa  pontificale , e delle  altre 

funzioni,  che  debba  fare  il  V efcouo  per 
fefefio. 

1 4 Quali  fiano  quefie  funzioni . 

I j Queflioni  di  precedenze  in  quefie  funzioni 
i 6 Dell'autorità  del  V efcouo  in  deciderle , e del 
modo  come  fi  debbano  decidere  . 

1 7 (he  fi  debba  andare  molto  circofpetto  in  quii 
(le  dea  foni . 

1 8 Tre* 
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18  Pretenfioni  d' 'finzioni  t & in  quali  funzio- 
ni anche  gli  efienti  fiano  tenuti  intente - 
nire . 

29  Quali  fiano  le  protezioni  publiche , efolenni  t 
e fi  li  preti , e chierici  [empiici  fiano  te- 
nuti interuenire , 
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ARO  nell'Italia  èil  calò,  forfè  fre- 
quenre  di  là  da  monti,  cdelqua- 
J§  ^ dilpuiano  gli  Scrittori,  del  Ve- 

KiiljgÉ  CcoT  cLctI°  ’ e,non  con%“°  » *' 

quale  li  prelupponga  lcgitimo 
pofsefsore  della  Chiclà  ; Imperòche  perla  ne- 
cellirà,  alla  quale  foggiaciono  i prouifti  delle 
Chiefc  di  quella  Prouincia, e dell’Ifole  aggiun- 
te , d’efporfi  allefame auanti  il  Papa , confor- 
me di  fopra  nel  capitolo  fello  lì  è accennato , li 
che  gli  còuenga  neccfsariamencc  cfier’in  Ro- 
ma j Quindi  liegue  che  dopo  la  formale  e 
giuridica  elezione,  la  quale  feguc  coll’atto  del- 
la proporzione  nel  fecondo  conciftoro,  per 
quel  che  nel  medefìmo  capitolo  fello  li  di- 
feorre  , per  ordinario  auanti  la  partenza.» 
fi  conlagrano  , riufcendo  di  niuno  fcomodo, 
c fpclà  quella  funzione  in  Roma  per  d gran 
numero  de  Cardinali  ,ede  Vefcoui  ; Che  al- 

lm- 
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rincontro  negli  altri  luoghi  ric/ce  di  maggior 
difficoltà  & incomodo . 

T uttauia  alle  volte  anche  ne*  Vefcoui  d'Ita- 
lia iène  dà  il  cafo,  per  quel  che  la  pratica  và 
infegnando  , e particolarmente  , quando  così 
2.  li  neceffiti  l’imminente ftagione  della  llatc^, 
nel  di  cui  tempo  per  finfelicità  d’alcuni  paefi 
di  quella  prouincia  , non  può  farli  la  muta- 
zione dell’aria  fenza  grag  pericolo  dclla_j 
vita  , per  lo  che  i prouilli  fubito  che  fia- 
no  approuati  nell’  elamc  , facendo  la  pro- 
feffione  della  fede  auanti  il  Cardinale  de- 
putato per  il  procedo  fi  fogliono  partire, 
non  eflendoneceflaria  la  loro  preiènza  per  la 
preconizazione  , e proporzione  , fedendoli 
il  breueà  tre  Vefcoui  in  parribus  per  la  con- 
fagrazione  , la  quale  non  riefce  cofi  tacile,  ej 
pronta  come  in  Roma;  E per  confeguenzaè 
verificabile  anche  nell’Italia  quello  cafo  , col 
preiùppollo  del  quale  fi  difcorre  delle  funzioni 
e delle  preeminenze  Veicouali,  cioè  per  quali 
fia  neceflaria  la  confàgrazione,  e perquali  nò. 

Quelle  lono  di  due  ipecic  ; Vna  cioè  di  quel- 
le le  quali  fi  dicono  giuridizionali , fi  che  fi 
podano  efercirare  dal  Vefiouo  eletto  e nom» 
configrato  come  effetto  della  giurifdizionoi 
E l’altra  di  quelle  , le  quali  fi  dicono  pontifi. 
cali , come  effetto  dell’ordine  vefcouale  ,0  * 

P pon- 
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p omificale  contradiftinto  dal  prcsbiteralo  , 
oucro  dal  facerdotale , che  però  non  fi  pol- 
lo no  efercitarc  le  non  dal  Vefcouo  conia* 
grato . 

Decorrendo  dunque  della  prima  fpecie  ; 
$ fubbito  che  il  Vcfcouo  fia  dentro  i contini  del- 
la Tua  dioceti  c del  fuo territorio,  può  eserci- 
tare quegli  atti  preminenziali , li  quali  non  lì 
potiono  tfercitarc^fuora  della  propria  dioceti, 
le  non  con  la  licenza  dell’ordinario  diocefano  ; 
Cioè  l’vfare  la  mozzetta  , & il  rocchetto  fco* 
uertof  parlando  de  Vefcoui  dell’ordine  chie- 
ricalc  , mentre  i Regolari  dell’ordine  monafti- 
co, ò mendicante  portano  la  mozzetta  da  per 
tuttocome  abito  ordinario,  anche  in  Romani 
Come  ancora  può  benedir  il  popolo,  e con- 
cedere l’indulgenze  non  maggiori  di  quaran- 
ta giorni,  mentre  anche  ciò  ti  dice  vn’atto 
giurifdizionale  i E quando  tia  Arciuefcouo 
può  inalberare  la  crocea  Cole  che  non  pof- 
fono  farti  fuori  della  propria  dioccti  fcnza_» 
la  licenza  del  Diocefano , ouero  del  Prelato 
inferiore,  il  quale  abbia  la  giurildizione  Ve* 
fcouale  in  quel  territorio . 

Il  che  àtal  fegnocamina,  che  neanche  ciò 
ti  permetta  al  metropolitano  di  quella  Pro- 
macia*,  Eccetto  il  cafo  che  tia  in  quella  dio- 
4 ceti  eiurifdizional mente,  &in  figura  di  Me* 
• ^ tro- 
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tropolitanOjC  di  luperiore,cioè  che  per  elempio 
nc  i cali  permeili  ouero  per  commeiiìone-j 
Apollolica  vifiti  la  prouincia , ouero  chela-, 
cognizione  della  cauta  ad  eflo  fpettante  in  gra- 
do d’appellazione,  ricerchi  la  fiia  prefenza-#  , 
con  cali  limili  à quali  s’ adatti  la  medefi- 
ma  ragione  . 

Che  però  quando  vn  Vefcouo  , òArciue- 
icouo  d’vn  altra  diocefi , di  paflaggio,ò  per 

5 per  altra  occafione  vi  fi  ritroui,  in  talcafo 
per  vna  certa  legge  di  ciuilià,  e di  congruen- 
za , mi  non  già  perobligo  , il  Diocefano,pcr 
fè  Hello,  ò per  vn  mefio  lo  lìiol  pregare  ad 
efercitare  quelli , & altri  atti , li  quali  così  del 
genere  de  giuridizionali , come  de  pontifica- 
li,quando  il  Vefcouo  fia  ancora  confagrato  e 
con  quella  licenza,  s’eflcrcitano  fuori  della», 
propria  diocefi . 

Effetto  della  giurifdizione  ancora  fi  dice  la 
preminézadel  loglio ouero  del  tronoelcuato, 
che  volgarmente  fi  chiama  il  baldacchino}  Et 

6 ancheloftrato,&il  bacciaril  Vangelo, Scodar- 
gli la  pace  , e l’vfo  della  mitra  , e bacolo  pa- 
ilorale,  fiche  tutte  quelle  cofe  non  polfono 
farli  fuori  della  propria  diocefi  . 

Ma  nelle  diocefi  fpertano,e  fi  pofibno  elèrcitare 
anche  nelle  Chiefe  de  Regolari, e degli  altri  esé- 
ti,  nè  il  Prelato  di  quella  Chiefa  lo  può  proibi- 

P t re; 
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re  j E ciò  per  la  ragione  che  anticamente^ 
anche  le  Chiefeeie  perfone  deRegolari  e degli 
7 altri  efemi  erano  indifferentemente  foggccti 
al  Vcfcouo,  che  però  l'cfenzione  impedilce-» 
in  alcune  cofe  l’efercizio  della  fua  ordina- 
ria giurifeiizione,  che  per  altro  aurebbe  , ma 
ciò  non  fà  che  quella  Chiefà  non  (ìa  della.» 
fua  diocefi,  ò territorio,  nè  gli  toglie  le  an- 
tiche ragioni  prcminenziali , e reucrenziali. 

A tal  fegno  che  fc  bene  i Prelati  inferio- 
ri di  lì  fatte  Chiefeefènri  per  priuilegio  Apo- 
stolico godano  nelle  Chicfe  proprie  le  fudec- 
g te  preminenze  , ouero  alcune  d’elTe,  cioè  di 
poterui  celebrare  con  1’ vfo  della  mitra  e di 
fare  altri  atti  pontificali,  e d’aucr  il  trono  ele- 
uato  volgarmente  baldacchino , & anche  di 
benedire  il  popolo  conforme  la  più  frequente 
pratica  infegna  negli  Abbati  delle  Congrega- 
zioni Benedettine  , c forfè  d’altre  Religioni, 
& anche  in  molti  Prelati,  & in  alcune  prime 
dignità  delle  Chiefe  collegiate  fecolari , con  le 
moderne  restrizioni  più  volte  accennate  nel- 
l'vna  e nellaltr’operaj  Tuttauia  non  le  pol- 
fono  efercicare  in  prefenzadel  Vefcouo  Dio- 
ccfàno  per  1 accennata  ragione  j Come  anco* 
ra  non  polfono  dar  licenza  ad  vn’altro  Velco- 
uochc  l’elerciti . 

Ma  quando  il  dìocefano  non  voglia  vfa- 

re 
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fc  con  vn  Vcfcouo  foraftiero  gli  accennati  ter- 
mini  d’vrbanità,e di  còueniéza,in  tal  cafo  que- 
lli Prelatijnferiori  delle  Cbiefe  elènte  pofio- 
no  fargli  qualche  trattamento  onorifico,  ac- 
5 ciò  fi  diftingua  vn  Velcouo  dagli  altri  del 
clero,  e del  popolo,  fiche  l’ordinario  non- 
io [polla  proibire  j Come  per  efempio,  il 
concedergli  il  genufleflorio  couerco  di  panno, 
c con  li  cuflìni , e'1  dargli  l’afperforio  dell’ac- 
qua benedetta  ncll’ingreflò  della  Chicfa,  il 
farlo  federe  in  iedia , ò luogo  più  onorifico, 
fenza  però  che  vi  fia  forma  di  trono  ò di  bal- 
dacchino e cofe  fienili  . 

Giurifdizionali  ancora  fono  diuerfealtrej 
funzioni  . Cioè  il  benedire  ò riconciliare  le-» 
Chiefe,  e gli  altari,  lènza  però  la  formale.» 
*©confagrazione  , ò pure  benedire  i vafi  e le-» 
vefti  (acerdotalii  11  conferire  la  prima  ton fu- 
ra , e gli  ordini  minori)  Uprouedere  ibene- 
ficij , ouero  l’vnirli , òfupprimerlii  Ecènneo. 
ra  la  cognizione  delle  caule,  con  molte  altre 
cofe  delle  quali  ne  i capitoli  feguenti,  & in 
tutto  il  progrefio  dell’opera  fi  và  difeorren* 
do. 

Dell’altro  genere , ò forte  delle  funzioni 
pontificali,  per  le  quali  non  bada  la  giuri- 
1 ildizione  , ma  fi  ricerca  ancora  l’ordine  vc- 
fcoualc,  il  quale  fi  acquifta  cop  la  confagra- 
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granzione  , fono  j La  collazione  degli  ordini 
iàgri  ; La  confagrazione  deU’oglio  fanto,/a_, 
cjuale  fi  fi  folamcnte  nel  giouedì  Santo  , e fi 
deue  fare  nella  Cattedrale , e non  ncllalrre 
Cbiefe  inferiori,  eccetto  le  la  cattedrale  fol- 
le impedita  } La  conihgrazione  delle  pietre 
daltari,  c delle  Chiefei  L’ammimftraz  onc 
del  Sagramento  della  crelìmai  Et  il  confi- 
grare  vn  altro  Vefcouo  coll’inceruento  d‘al- 
tri  due  Veicoui  j E parimente  quelle  funzio- 
ni non  fi  pofiono  fare  che  nella  propria  dio- 
cefe,  ò territorio  , ò pure  con  la  licenza  del 
Diocefano  , conforme  più  diftintamentc  fi  ac- 
cenna di  Lotto  nel  capitolo  decimoquinto,in 
occafione  di  parlare  della  collazione  degli 
ordini , mentre  per  lo  più  quell’atto  c quel- 
lo il  quale  dà  occafione  ditrattare  della  proi- 
bizione fatta,  ò rinuouata  perjil  Concilio  di 
Trento  di  non  efercitare  i pontificali  in  alie- 
na diocefi  , ò territorio* 

Conofciute  quelle  generalità,  c venendo 
à gli  atti  particolarii  La  prima  funzione  ec- 
clefiaftica , la  quale  fi  faccia  dal  Vefcouo  nuo- 
ixiio,  è quella  del  primo  ingrclTofolcnne  nel- 
1 abito  pontificale  à cauallo  lotto  il  baldac- 
chino, precedendo  tutto  il  clero  fecolaro  , 
e regolare  lotto  la  croce  à forma  di  folenno 
proceffionc , e fulfcguendo  il  popolo , Leon- 
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do  la  forma  (labilità  nel  cerimoniale  Roma- 
no , doue  il  curiofo  potrà  vedere  . 

Mi  perche  quella  funzione  alle  volte  Tuoi 
partorire  degl’mconuenienti , ò difturbi  per 
le  differenze  di  precedenze  , ouero  de  tratta- 
menti, così  tra  quelli  dell’vno  c l’altro  clero 
focolare,  c regolare,  come  ancora  tra  quelli 
del  popolo,  c fopra  tutto  per  i trattamenti 
de  magillratti  fecolarii  Peròi  Vefcoui  pru- 
denti, e zelanti,  per  non  metterli  nel  primo 
ingreffo  ad  impegni  pervna  cerimonia  non-, 
neceffaria,  e poco  profitteuole  per  il  buon- 
gouerno  della  Chiefà  , fr  ne  lògliono  allene- 
re  ; Concorrendoui  anche  l’altro  motiuo  del- 
la carità , d’euitare  nè  Ridditi  Toccalìonc  di 
quelle  inutili,  e fuperfiue  Ipefo che feco por- 
ta li  fatta  funzione  \ Quando  all’incontro 
perii  (olito  il  tralafciarla  non  foffe  per  cagio- 
nare fraudalo , ouero  diminuzione  di  diuo- 
zione  e di  affetto  nel  popolo  i Che  però  non 
è materia  capace  di  vna regola  certa  , & vili- 
forme  , applicabile  da  per  tutto  , mentre-» 
quella  determinazione  deuc  dipendere  dalle 
circodanze  particolari  de  cafi , e fecondo  le-» 
vlànze  de  luoghi , c le  contingenze  correnti. 

’ Non  mancano  però  forfè  di  alcuni  inali 

Prclari,  liquali  auendo  per  feopo  principale» 
l’auanzia,  e l’intercffe,  e facendo  conto  di  oc 

tene- 
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tenere,  e di  eferci  tare  la  carica  vefcoualeper 
negozio  , eleggono  volonrieri  di  non  fare 
quella  folenne  funzione  , aU’cfTetco  d’ottene- 
re in  denaro Torto  nome  didonatiuo  dal  po- 
polo, ò dal  clero,  ò pure  dall’vno , c dall’al- 
tro , quel  che  dourtbbe  importare  la  fpela, 
di  fi  fatta  folcnnitàjCofa  degna  di  taccia , e di 
molto  biafìmojdàdo  nel  primo  ingrdTo  vn  cofi 
mal’efempio  , e'poco  buon  faggio  di  fe  fteflo  . 

Tuttauia  quando  il  Vefcouo  (limi  fpedien- 
tc  che  quella  entrata  folenne  fi  faccia  , fono 
tenuti  interuenirui  tutti  quelli  del  clero  fe- 
colare  , e regolare,  anche  gli  efenti , in  quel 
modo  che  fiano  tenuti  interuenire  nelle  pro- 
ceffioni  folenni , mentre  quella  funzione  ca- 
mina  con  quella  riga  quando  la  confùetudinc 
non  fia  in  contrario. 

E nafeendoui  delle  queflioni  di  preceden- 
ze, c trattamenti  , può  il  Vefcouo  così  fòm* 
arianamente  deciderle  , pofpolla  ogni  appel- 
lazione, in  quelfiftefio  modo, che  dal  Concilio 
di  Trento  , e dalle  Coflituzioni, e decreti  Apo- 
ftolici  fi  è ftabilito  nelle  folenni  proceffioni. 

Come  ancora  i Magllrati  fecolari , egli  al- 
tri del  popolo  , e fua  communità  , fono  tenuti 
d’intcruenire  in  quella  funzione , in  quel  mo- 
do che  porti  l’antica , e la  continuata  confuetu- 
dine  , fi  che  non  fi  polla  per  poco  affetto  ver- 

fo 
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fola  perlòna  di  quel  Velcouo  negare  alla  di- 
gnità quell  oflequio , il  quale  fiafoJito,  ec  al- 
tri mence  G potranno  adoprare  i remedi j cano- 
nici , c Ipirituali  i DouendoG  nel  rimanente 
defferire  alla  confu etudine  circa  la  preminenza 
di  portar  falle  del  pallio, e di  aflìftcre  al  Veico- 
li o da  vicino,™  enrrecaualca,  c cofe limili. 

L altra  funzione  folenne  ,iJa  quale  fulTegue- 
mence  G faccia  da  1 nuouo  Velcouo,  è quella,» 
della  prima  melTa  pontificale  nella  Cattedra- 
le , nella  qual  funzione  il  Papa  è Polito  con- 
cedere l’indulgenza  plenaria,  ouero  di  qual- 
che tempo  confiderabile  perquelli,  i quali 
vinceruengano,  e quella  loiennitànon  fide- 
ue  per  il  Vefcouo  tralalciare  di  farli  con  ogni 
maggior  diuozione  puntualità  , per  impri- 
mere nel  popolo  la  diuozione,  & il  buon  con- 
cetto della  lua  perlòna  j E coli  luccefliuamcn- 
te  deue  continuare  alare  per  le  ftefio,  c non- 
trafcurare,quando  non  abbia  più  che  araue , e 
notorio  impedimento,  le  altre  funzioni  pon- 
tificali, e primarie,  imperocheil  non  farle  per 
leilefio  con  la  douuta  diuozione  e maellà,e 
con  1 elèmpio , et  vlodepredeceflori,  luol  ca- 
gionare fcandalo  , e diminuzione  delI  afTet- 
to , e della  llima  verfo  la  fua  perlòna. 

Le  funzioni  pontificali  correnti  lònoj  lidi, 
ftribuire  nella  Cattedrale  le  ceneri,  eie  pal- 
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medi  confagrare  loglio  finto  nel  giorno  della 
Cenajil’che  ILdeue  fare  nella  Cattedraledl  fare 
ia  cena  à poueri,  e le  altre  funzioni  folite  fard 
1 4c  neirifteuo  giorno  \ L’interuenirc  à gli  officij 
&c  all’alure  funzioni  nella  fettimana  fintaci  ce- 
lebrare folennemenrc  nel  giorno  di  Pafqua  di 
refurezione,e  nella  Pentecofte,c  nel  giorno  di 
Natale,c  nel  giorno  deiSàco  titolare  della  Cat- 
tedrale^ in  quell'altre  folennità,  nelle  quali 
ita  flato  folito  ciò  farfi  da  predcccflori  ; Come 
perefempfo  nella  fefla  del  finto  primo  Proter  - 
tore  c fimili,Ec  anche  il  portare  perfe  Aedo  il 
Santiilìmo  Sagramento  nella  foléne  proccfsio- 
ne,la  quale  fi  fàccia  dalla  Cattedrale  nel  gior- 
no del  corpo  di  Crifto>Et  à fuoi  tempi  lòliti , li 
quali  per  ordinario  fono  nelle  feftc della  Pen- 
rccofle,amminiftrare  il  Sagramelo  della  crefi- 
ma,  col  di  più  che  venga  ordinato  dal  pontili, 
cale  , e dal  cerimoniale  romano,  ouero  che  fia 
tichicflo  dalla  confuctudine  della  Chiefi,  ò 
del  paefe  > Oltre  quell’  altre  funzioni  delle 
quali  di  Lotto  fi  parla  con  capitoli  partico- 
lari , come  fonoj  L’ordinazioni  ; Le  vi(ìte>  I 
finodi,  le  prediche,  & altre  colè  limili. 

Sogliono  quelle  funzioni  dare  occafione  di 
alcune  liti, e controuerfc  di  precedenza  ouero  di 
trattamenti  particolarmente  tra  quelli  del  cle- 
15  rofecolarcj  Come  per  efempio  circa  la  pre- 
ce- 
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cedenza  tra  il  Vicario  generale  del  Vclcouo  , 
c la  prima  Dignità,  ouero  il  più  degno  Cano- 
nico del  Capicolo  della  Cattedrale  mentre  fi 
fila  affittendo  al  VcfcouoiEc  in  ciò  la  regola 
affitte  al  Vicario  generale  Top ra  le  Dignità, 
e Canonici  non  paraci,mà  non  già  lòpra  i para- 
ti con  gli  abiti lacerdotali,ò  diaconali,  quan- 
do la  confuecudine  immemorabile  bcngiu- 
ftificata non perfuada  il  contrario. 

Come  ancora, tra l’Archidiacono, 'e l’Arcipre- 
te della  Cattcdrale,col  prefuppofto,  che  fecon- 
do l’vfo  più  frequente  dell’ltalia,rArchidiaco- 
no  fia  la  prima  dignità, e l’Arciprere  feconda, 
cadono  le  queftioni  lòpra  laprcrogatiua  di  fare 
le  fudette  primarie  funzioni, le  quali  non  fiano 
previamente  pontificali,  quando  il  Vefcouo 
fia  attente,  ouero  impedito,  ò che  non  vo- 
glia farle , ancorché  vi  affittai  Et  in  ciò  pari-  _ 
mente  la  regola  affitte  all’Arcidiacono  , quan- 
do fia  facerdote , e che  non  otti  la  confuetu- 
immemorabile  in  contrario  , con  altre  fomi- 
glianti  queftioni  , delle  quali  neli’accennate 
opere  del  Teatro  e del  Dottor  volgare  fi  di- 
Icorre  nella  materia  delle  preminenze , doue 
il  curiofo  fi  potrà  fodisfare,cflcndo  cofe  fuori 
del  fine  del  quale  fi  tratta  . 

Le  medefime  funzioni  fogliono  ancora  dare 
occafione  ad  alcun  altre  pretcfioni,le  quali  allo 
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volte  partorifcono  i maggiori  trauagli  che  ab- 
bia vn  Vcfcouo  nel  gouerno  della  Tua  Chie- 
fajCioc  lopra  le  premincnzc,&i  trattamenti 
de  Principile  de  Signori,  òdemagiftraii  feco- 
lari  inChicfa,  màdi  ciò  fi  tratta  particolar- 
mente di  lòtto  nel  capitolo  trcntefimofecoit- 
do. 

Le  proccflioni  ancora  fogtiono  dareocca- 
fione  di  liti,  e diconrrouerfie,  coli  per  caufa 
della  precedenza  tra  i Capitoli  ò Cleri  di  di- 
ueriè  Chiefe,  ou ero  tra  i Religiofi  di  diuer- 
fé  Religioni , ò ConuentnE  era  le  con  frater- 
nità de  iècolari)  Come  ancora  circa  i’obligo 
d ’interuenirui , 

Nel  primo  genere  delle  controuerfie  di 
precedenza*  il  Vefcouohà  vna grande  auro* 
ricà  datagli  dal  Concilio  di  Trento,  e dalle 
écofticuzioni  Apoftoliche  , di  terminarle  fom- 
maria  mente , & incontanente  ièuza  proccC- 
iò , ò tela  giudiziaria,  e fenza  che  dalle  fue-* 
determinazioni  fi  dia  lappellazione  fofpenfi- 
ua;  E ciò  per  la  ragione,  che  quelle  funzio- 
ni non  ammettono  dilazioni  ; Et  in  ciò  dalle 
medefime  cofticuzioni,e  da  altre  prouifioni  A- 
poftoliche,ouero dalle  dichiarazioni  delle  facre 
Congregazioni , fi  dà  il  modo  col  quale  fi  deb- 
bano terminare  -,  Cioè  che  fi  debba  attendere 
trà  i chierici  fecolari  la  maggior  antichità  della 
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fondazione  della  Chiefa,  òde!  Collegio;  El’i* 
dello  tra  le  confraternita;  E tra  i Regolari  , 
che  non  sabbia  riguardo  all  antichità,  & alla 
maggior  prerogatiua  della  Religione  , ma  al- 
l’antichità della  fudazione  delMonafterio  oue- 
ro  conuento  in  quel  luogo  ; E fè  vi  fodero  più 
monafteri  òconucnti  della  ftefTa  Religione  , 
l’antichità  del  primo  gioua  à tutti  gli  altri, 
purché  vadano  vniti  lotto  vna  croce,  come 
rapprefentanti  vn  folo  conuento  formale  di* 
uifo  in  più  materiali. 

Et  in  oltre , che  fi  oflerui  l’ordine  firae  tri- 
co  , cioè  che  i chierici  lècolari , & anche  i re- 
golari ,i  quali  vfino  l’iftelfa  forma  d’abito  ec- 
clcfiaftico,  fiche  facciano  la  medefima  figura 
per  efempiocon  cotta  ò rocchetto , c berret- 
ta , precedano  il  clero  regolare  monadico,  ò 
mendicante , fiche  non  fi  dia  la  midura,oue- 
ro  Vinterfecazione  d’vn  ordine,  e d’vna  ge- 
rarchia con  l’altra , conforme  più  didima- 
mente fi  difeorre  nell’acccnnate  opere , do- 
ue  in  occorrenza  per  maggior  informazione  fi 
potrà  vedere  : 

Deuc  però  in  queft’  occòrrcnze  panico» 
larmcnte  il  Vefcouo  caminare  molto  cir- 
7Cofpetto.  & adoprare  lafua  prudenza  nel  prc- 
uederc  il  calò  auanti , e cercare  di  decidere, 
ò di  comporre  la  controuerfia , òpurc  di  far 
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qualche  prouiflone  prefcruatiua  delle  ragìo- 
ni,  ò de  pregiudizi]'  dell’vna  , e dell* altra.» 
Parte , feoza  allettare  che  s’abbia  da  venire 
alle  difpute,  & alla  decisone  in  quell*atto  * 
che  la  proceffione  fi  faccia  , ò che  fia  in  pun- 
to per  farfi  i Cofi  per  lo  Scandalo  che  ne  fuol 
nalcere  appreflo  il  popolo  j Come  ancora  per 
non  impegnarli  che  gli  fia  perduto  il  rifpecr 
to , e che  di  fatto  non  fe  gli  obedifea  . 

Maggioririéte  quando  fi  tratta  in  quei  paefi 
nei  quali  il  Vcfcouo  non  abbia  l’vfo  della  fa- 
naeglia  armata,  Se  il  libero  efercizio  della.» 
giurifdizione  contro  le  perfone  & i beni  de  fe- 
colari  , ò che  in  altro  modo  fia  di  poca  poten- 
za, fiche  non  polla  prontamente  reprime- 
re i contumaci , e i difobedienri  ; Che  però 
quelli  cali  fi  dcuono  preuedere  con  ogni 
maggior  applicazione  per  «fuggire  al  po  Ili- 
bile  che  fi  venga  allecontefe  in  quell’atto,  Si 
al  perdimento  del  fuorifperro . 

E quanto  all’altro  genere  delle  controuerfie 
col  medefimo  Vefcouo,cioè  che  fi  prerenda  per 
8alcuni  di  nóefler  tenuti  ad  intcruenire  in  quella 
proceffione,ò  altra  funzione  per  la  ragionedell’ 
efenzione,ouero  per  la  qualità  della  funzione  ; 
Non  vi  cade  vna  regola  generale,  & vniformC 
applicabile  à tutti  i caffi  Attefochc,ò  ciò  fi  pre- 
teda perpriuilegio  particolare, Si  in  talcafo  di- 
J , ~ pen- 
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péde  la  dccifione  dal  tenore  del  priuilegio,e  fé 
àquello  fi  fia  derogato,  ò nò  per  il  Concilio 
di  Trento,  il  quale  lòttopone  tutti  dell’vno,c 
dell’altro  clero, fecolare,e  regolare, non  oftante 
qualfiuoglia  esézione,ad  alcune  finzioni  publi» 
che, e folcnnijC  particolari*  èie  alle  proceifioni. 

Ouerameme  fi  tratra  di  quelli  del  cle- 
ro feeolare  , li  quali  non  abbiano  priuile- 
goi  alcuno  d’  efenzione  j Et  in  tal  cafo  i 
ìemplici  preti , ò chierici , li  quali  non  abbia- 
no beneficio  refidenziale,  eferuitorio  non  fo- 
no tenuti  ;Ouero  fi  tratta  de  beneficiati,  & 
altri  obligati&in  quello  calò  la  decifiono 
dipende  dalla  qualità  della  procellìone,  fefia 
veramente  publica  e folennc  oueramenro 
priuata,e  per  diuozionejmperòche  in  quello 
fecondo  cafo , non  fidamente  gli  efenti , mà  i 
medefimi  fudditi,li  quali  no  godono  efenzione 
alcuna, e che  per  altro fiano  obligati  per  cflere 
beneficiati, no  fono  tenuti  d’interucnirui.mà  fi 
deuono inuitarc  con  termine  damoreuolezza, 
accidia  funzione fegua  col  coueniente  decoro. 

E TirtelTo  circa  le  mefle  folenni,  e le  altre 
funzioni,  cioè  cheli  iemplicipreti , e chie- 
rici come  fopra,  non  polTonoelTer  forzati  d’in- 
teruenirui  nè  di  lèruircin  Diuini,  fiche  non 
poiTono  perciò  i Velcoui  mutarli, ò punirli  i E 
facendo  diuerfamente, fanno  male. 
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Quali  poi  fiano  le  proceflìoni,e  le  folénni- 
là  publiche,  c quali  nò,  parimente  non  vi 
lì  dà  vnù  regola  certa  e generale , dipenden- 
I ?do  in  gran  parte  dall’vfanzade  luoghi, e dal- 
laltre  circoftanze  de  cali , che  però  s'attribui- 
Icc  al  Vefcouo  l’arbitrio  di  dichiararlo  j Pur- 
ché debba  regolare  quell’arbitrio  dalla  ragio- 
ne e non  dal  capriccio  , poiché  altrimeiue, 
auendofi  ilricorlo  alla  Sacra  Congregazione, 
òad  altri  Superiori,  da  quelli  Tene  nceuono 
delle  ammonizioni, lì  che  parimele  lì  deue  ca- 
minare  co  la  douuca  circolpezione  e maturità  . 

Imperòche,  le  bene  vi  fono  quelle  procef- 
(ioni , le  quali  in  tutta  la  Chiefa  Cattolica  fono 
publiche,  e generali , come  perefempio,  quel- 
la delcorpo  di  Crillo  , di S.  Marco , & anche 
delle  rogazioni  , quandos’vlì  di  farli  generali 
elolenni,  nel  che  Jvlànze  delle  diocelì  fono 
diuerfe  j Tuttauia  lì  danno  molti  altri  cali  per 
l’V&nze  de  paefi  , e per  le  contingenze  che  oc- 
corrono^ Come  per  efempio  nella  folennitàdi 
qualche  Santo  protettore  principale;  O pure  in 
occaGone  dVn  giubileo  vniuerlàle  concedu- 
to dal  Papa,  ò per  altra  caufa  publica  & vni- 
uerfale  di  guerra,  ò di  pelle,  ò careftia,  pre- 
fitte ò temuta,  ò per  gran  liceità.,  ouero  per 
la  gran  pioggia  , ad  effetto  di  placare  l’ira  di- 
urna i O pujre  per  lacccnnata  funzione  del  pri- 
mo 
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mo  in  greflo  Solenne  del  Veicolo,  òpsrJa  ve- 
nuta di  qualche  Legato  Apoftohco,ò  del  Prin- 
cipe ò Signore  dd  luogo,  di  tal  qualità  cho 
conuenga  per  beneficio  publico  far  quella^ 
funzione,  con cafi fimili , à qualis’adatti  la-, 
llefla  ragione  . 

E quanto  fi  è detto  dcll’accennate  funzioni, 
fi  potrà  con  la  fua  proportione,  e parità  della 
ragione  adattare  allaltre , rimettendoli  circa_» 
il  modo  di  farle  àquel  che  fe  ne  dilpone  dal 
cerimoniale  e pontificale  Romano;  O pure_r 
all’ancica,e  legitima  confuetudinc  ben  rego- 
lata,fi  che  non  gli  polla  conuenire  il  termine, 
ouero  il  nome  dell’abufo.e  della  corruttela ;Òue. 
roche  no  cada  /otto il  decreto  irritante  conte- 
nuto nella  Bolla  di  Clemente  octauo  fopra-, 
la  confermazione  del  fudetto  cercmonialc  , 
fecondo  le  diftinzioni  accennate  neli'opero 
legali . A 


A Si  veda  nel  titolo  della  gititi  [di-rione  t udì'  altro  deilcj 
preminente , e nell' annotazioni  al  Concilio  . 
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Della  predica  della  parola  di  Dio 
da  farli  dal  V efcouo  per  le  fìef 
fo  , ò pure  per  mezzo  d* altri 
Predicatori  ) E della  dottrina-» 
Crifciana. 
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^ J dicare  per  fe  fìeffo  . 

2.  Come  Og«i  fi  pratichile  che  fi  adoprino  i predi- 
catori di  profeffione . 

3 Qual  perizia  fi  de  fiderà  nel  ZA  efcouo . 

4 Della  ragione  che  oggidì  i Vcfcom  non  predica- 

no . 

y Abu[i  de  predicatori  d'oggidì  . 
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dicare . 
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10  A chi  fpetta  il  deputare  i Predicatori quan- 
do fi  pojjd  predicare  fenza  la  licenzia  del 

Ifefcouo . 

1 1 A chi  fpetta  il  pefo  della  limofma  eucro  degli 

alimenti  del  Predicatore  . 

Il  Se  Jì  poffd  predicare  nell  i fi  ejjo  tempo  in  più 
chiefe  di  in  luogo  . 

1 3 Della  materia  la  quale  fi  deue  predicare . 

14  Della  dottrina  Crtfliana. 
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jVANDO  fi  douelfe  caulinare-» 


con  la  difpofizione  degli  antichi 
Canoni  , e Concilij  , e con  le 
tradizioni , ouero  con  gli  efèmpi/ 
de  Santi  Padri  parimente  anti- 
chi ; Certa  colà  è che  il  Velcouo  hi  l’obligo 
ne  i tempi  della  Quarefima  » e deirAuucnto  di 
predicare  perle  Itefio,  fiche  il  Tuo  principale 
officio  fia  quello  della  predicazione  della  pa- 
rola di  Dio  nella  Cattedrale,  nella  quale  fi  pre- 
fjppone  che  per  lo  più  rifieda,  ouero  nell'al- 
tre  Chiefe  della  Diocefi,  nelle  quali  firitroui 
per  caulà  della  vilita  , ò per  altra  occafione  ; 

Onde  per  talrifpetto  particolartnéte  tra  gli 
altri  requifici  che  fi  defiderano  nel  Velcouo  5 
viene  llimato  quello  d’elTer  ben  pratico  nell' 
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idioma , e nella  fauella  del  paelè , acciò  predi- 
cando , fra  ben’intefo  da  cucci , anche  da  fem- 
plici  & idioti  i Ec  anche  per  cal  rilpettoà  Ve- 
feouide  ccmpi  antichi  principalmente  conuc- 
niua  la  perizia  nella  Teologia  , e nella  Sagrai 
Scrittura,  e ne  Santi  Padri  -,  Anziqueft’offi. 
ciò  di  predicare  s’efèrcitaua  ancora  dal  medefi- 
mo  Sommo  Pontefice  , per  quel  che  ne  info- 
gnano le  omilie  di  San  Leone,  e di  S.  Grego- 
rio e d’altri . 

Però  ('ciò  che  fi  a neli’aJtre  partii  per  quel 
che  riguarda  la  noftra  Icalia,  della  quale  fola- 
mente  fi  tratta,  c per  quanto  porta  l’vfo  del 
tempo  corrente,  quali  generalmente , eccet- 
tuatene alcune  Chielè  , nelle  quali  queftan- 
cica  vlànza  fi  conferua  , e particolarmente  in,, 
quella  di  Milano,foriè  per  l’efatta  reftituzione 
fattane  daS.GarIo,e  dalfuo  mediato  fucceflore, 
e nipote  Cardinale  Federico  Boromeo,  ciò  ge- 
neralmente non  molto  fi  pratica,  e lì  può  dire 
che  almeno  in  qualche  parte  fia  andatoia  dù 
fufo  , fodisfacendofi  à quella  parte  per  mezo 
de’  Solliruti,  li  quali  facciano  quella  profek 
Itone  dei  Predicatore  negli  accennati  tempi , 
dell’Auuento  c della  Quarefima,  franche  in 
alcune  folennicà dell’anno, fecondo  le  diuerfe 
vfanze  delle  Chiefe,  e de  luoghi, 

E quindi  fegue  che  quando  oggi  dì  il  Vcfco- 

uo 
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uo  predicherà  per  fe  fteflo,farà  degno  di  molta 
lode  & adépierà  molto  meglio  le  lue  parti, ma 
no  facendolo, no  perciò  fi  fuole  à ciò  forzare  in 
quel  modo  che  fi  può  , e fi  fuole  negletti 
neceflarij  ; Purché  però  non  trafcuri  che  ciò 
sadcmpifca  per  ifoftituti come  fopra  , perche 
gli  farà  facile  colorire  il  mancamento  con  qual- 
che icufa . 

Che  peròin  quelle  diocefi,  nelle  quali  la_» 
cattolica  religione  goda  la  total  pace  e tran* 
r$  quillità  dall’erefie , e da  fcifmi , conforme  per 
grazia  di  Dio  fi  gode  nellìtalia  , della  quale-» 
fi  tratta  , fi  (lima  nel  Vefcouo  più  neceflfaria  , 
ouero  più  proporzionata  la  perizia  nelle  cofc-> 
del  foro,  & in  quel  che  riguarda  il  gouerno 
politico , e ciuile  ecclefiaftico  , che  l’altra  pe- 
rizia nella  teologia, e nella  fagra  fcrittura , c nè 
fanti  Padri,  per  quel  che  fi  è accennato  di  fo- 
pra  nel  capitolo  quinto,  mentre  ne  ceffa  la»* 
ragione  ,fiche  il  punto  maggiore  confifte  nel 
buon  gouerno  fpirirituale  . 

L’eflerfi  difmeflo  queft’vfo  che  i Vefcoui 
predicaflero  per  fe  Udii;  Ancorché  veramente 
4 nell’Italia  nafcelfe  dall’abulbdel  darfile  Cbie- 
fc  cattedrali,  e le  metropolicac  in  comenda 
à Cardinali^:  à Prelati, fenza  che  vi  rifèdefsero, 
conforme  fi  accéna  difottonel  capitolo  trecefi- 
mofettimo/B  dal  che  nacquero  molti  altri  mali. 

Tue* 
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Tucrauia  il  non  farlo  conrinuamento  j 

ò fpeflo  come  fi  facea  anticamente,  non- 
e-alieno da  qualche  ragionejhnperòche  Iti  ma* 
dofi  comeiopra,  che  in  quella  prouincia  già 
purgata  daH’erefie  e da  fcilmi , fqflero  più  al 
proposito  per  IcChiefe  le  pe'rlone  pratiche  nel 
gouerno  Ecclcfiaftico  del  clero  e del  popolo, 
che  i profeflori  della  teologia  e della fàgra  ferie* 
tura  i quali  fiano  principalméte  dediti  alia  prò* 
felfione  del  predicacorejQuindi  fegue  che  que- 
lle perfone  atte  al  fudeteo  fpirituale  gouer- 
no politico,  e ciuilc  più  che  al  fudetto  ftu- 
dio  delia  teologia  , e della  fcrittura  fagra  ,c  de 
Santi  Padri  non  follerò  così  atti  à quello 
oificio  deila  predicazione  , e che  però  con- 
uenilfe  più  tolto  I’ allenerlène,  e farlo  fare-? 
da  profclfori,  che  farlo  poco  bene  perfeltefi* 
fi  - acciò  in  tal  modo  non  fi  auuilifca  la  mae- 
Ità , &:  il  decoro  della  dignità  col  difprezzo 
che  ditali  prediche  come  balle,  & inette  fi 
face  Ite  . • * 

Maggiormente  che  per  l’vlò,  ò per  dir  me- 
glio per  l’ abufo  di  alcuni  predicatori  do 
noltri  tempi  le  loro  prediche  pare  cho 
fi  fiano  ridotte  ad  orazioni  , ouero  à le- 
5 zioni  &:  à dilcorfi  eruditi  , & accademi- 
ci , fiche  i fudetti  predicatori  , per  lo  più 
cercano  di  predicare  piu  tolto  perfe  ltefiì,e 

per 
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per  la  loro  vanagloria;  e plaufo,  affettando 
l’oftcntazione  della  propria  erudizione  > che 
per  la  falute  dall’anime  degli  vditori,  notb 
imitando  iNarni,  gl’Albrizij, gli  Oliue,i  Re- 
canati, e (inaili  veri  predicatori  della  noftra 
età . 

Et  all’incontroalcuni  vditori  pocodeuou, 
forfè  vanno  alla  predica,  e di  quella  gufta- 
no  più  tolto  pervn  trattenimento  accademi- 
co, per  fodisfarc  alla  curiofità  , ouero  per 
gullarc  della  (àtira  conrro  i (ùperiori  , & i go- 
mmatori, òpure  contro  gli  altri  predicato- 
ri, e.religiofi,  che  per  fenrire  la  parola  di 
Dio,  e perelTer ’auuertiti  de  loro  vizij,e  pec- 
cati , e di  elfi  correggerti . 

Che  però  da  ciò  legue  , che  quando  il  Vc- 
feouo  non  abbia  talento  più  che  grande  , & 
eminente  nel  predicare, à lungo  andare , non 
dandoli  in  elTo  quella  contìnua  variazione  , 
la  quale  fi  pratica  in  quelli  predicatoci  di 
profetinone,  le  (uc  prediche  verranno  à noia, 
& in  dilprezzo,  con  molto  pregiudizio  del 
fuo  decoro,  e della  madia  della  dignità,  e 
ne  fi  otterrà  il  fine,  per  il  quale  ne  tempi 
amichi  ciò  ó’introducelfe. 

Quello  predicare  del  Vcfcouo  , quando  vo« 
: glia  farlo,  dcu’cflere  in  vno  liile  molto  diuer- 
fo  da  quello  de  predicatori  ordinarli  di  profd- 

fio- 
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fìon e, et  à ciò  fi  deue  particolarmente  riflette- 
re -,  Atcefochc  i predicatori  , col  Polito  loro 
ftile,  formano  le  prediche  con  le  regole,  e 
con  i precetti  deliarte  oratoria  , accennati 
nell’altra  operetta  dello  ftile  legale  -,  Cioè  con 
i proemii , ec  apparati  , e con  gli  alcri  orna- 
menti retorici , li  quali  accompagnino  i con* 
cotti , Se  i palli  della  {agra  {eritema , compro- 
uando  opportunamente  i penfieri  con  le  auto- 
rità de  Santi  Padri  , Se  intcrfecandoui  delle 
deferizioni  , e delle  altre  erudizioni  acadc- 
miche  , con  accompagnare  ancora  il  tutto 
con  le  regole,  e con  i precetti  dell’arte  ora- 
toria accennati  nella  fudetea  operetta  dello 
ftile  legale,  in  occafione  di  parlare  del  mo- 
do dell’orare  degli  Auocati . 

All’incontro  nel  Vefoouo  ciò  farebbe  vn_, 
difetto  grandejlmperòhe  il  foo  ftile  deue  efler’ 
oppofto,  nonché  diuerfo,  Cioè  che  con  bre- 
ue,  chiaro  & aflettuofo  , ma  graue  e {otte- 
nuto difeorfo  familiare,  dica  più  cofe  , che^ 
parole,(ìche  il  tutto  (ìa  grano, e niente  paglia, 
ouero  molto  frutto,  epoche  foglie;  Infognan- 
do à fudditi  la  via  buona  , clic  debbano  fe- 
guire,  e quale  fla  la  cattiua  che  debbano  fug- 
gire ; Premendo  fopra  quei  peccati,  à quali 
per  l’vfo  del  paefe  fappia  che  fi  a più  inclinato 
il  popolo  e che  fi  ano  per  apportare  maggiori 

pre- 
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pregiudizi;  j epiùcateiue  confeguenze. 

Per  quella  ragione  duque  fi  ftima  di  molto 
profitto  h predica  delVelcouo  in  occafione 
della  vifita,cofi  nel  principio  in  ciafean  luogo* 
come  nel  fine  quando  la  qualità  del  luogo  Io 
comporciiMàquandofi  Itimi  douerfi  farevna 
predica  folamécc  in  tal  cafo  quella  fi  debba  fa-  : 
re  doppo  compitala  vifita,in  occafione  della., 
quale  fiano  arnuati  alla  fua  cognizione  quei 
peccati  e quegli  abufi  i quali  più  regnaflero  in 
quel  paefe,  imperoche  vna  grand'imprelfione 
à popoli  le  ammonizioni  del  Vefcouo  fanno 
con  la  fua  prò  pria  bocca. 

Al  che  fi  puòadattare  ilparaiello  , ouero 
l’efempio  tra  il  padre,  e più  figli  già  maggio- 
ri, e qualificaci,doppiamcnte  \ Primieramen- 
te cioè  nel  modo  , perche  le  il  padre  vorrà 
7 fare  à quelli  delle  correzzioni , e dare  degli 
auuertimenti  per  mezzo  de  miniltri  , ò de 
feruitori,  quelli  porteranno  l’ambafciata  con 
i termini  retoriche  riuercnti,e  cercheranno 
d'ornarla,  e colorirla  alpoffibile  ; Màfc  vor- 
rà eflo  alle  volte  far  quelle  parti  à dirittura-, , 
e perle  flelTo,in  tal  cafo  polpolle  le  cerimo- 
nie, & i complimenti , parlerà  da  padre , o 
da  fuperiore;È  fecondariamente  per  la  mag- 
gior impreffiòne  che  facciano  le  parole  del 

S pa- 
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padre  à drictura  di  quel  che  facciano  le  paro. 

' * lede  meffi,òde  feruidori;  Però  ciò  fi  dcuc  fare 

di  raro,  e con  gran  deprezza,  fiche  ne  i fi- 
gli fi  mantenni  il-  timore  , 8c il rifpetto . 

E per  confegaenza  ('applicando  al  noftro 
propoficoj  quella  funzione  quando  voglia.» 

S farli, dourà  cfierc  rara , e molto  ben  confidera- 
ta^Che  però  di  gran  lunga  più  diffìcile  fideue 
{limare  quello  itile  , ancorché  al  volgo  igno- 
rante paia  forfè  più  facile , e più  piano , perche 
non  confiderà  che  le  prediche  dè  predicatori 
di  profeffione  nel  fudetco  altro  Itile, per  lo  più 
fono  cofe  impatate  à mente,  e fi  fono  recitate*» 
molte  volte  in  diuerfi  luoghi;  Anzi  alle  volte 
bene  fpelTo  compofte  per  altri,  che  per  quelli , 
i quali  le  recitano,  fi  che  in  ciafcun  paefej 
piacciono  comecolè  nuoue  , fenza  riflettere 
che  fiano  cofe  dette,  cridette  indiuerfi  luo- 
ghi cento  volte  * 

Mà  all’incontro  ilVelcouo  rifiede lèmpre 
in  vn  luogo  finche  viuc,  e predica  femprej 
aH’iltelTc  perfone;  E per  confeguenza  non  è 
merauiglia,  fe  per  la  più  frequente  pratica.» 
i Vcfcouife  ne  attengano,  oucro  lo  praticano 
di  raro,  mentre  ne  tempi  correnti  fi  richie- 
de vn’ abilità  grande  e (opra  l’ordinario  per 
qucft’offìcio  per  poterli  continuar  lempre  im* 
V vn  luogo,  Ere* 
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Prcfìipofto  dunque  che  il  Vefcouo  non  (li- 
mi bene  di  predicare  per  fé  (ledo,  puero  che  U 
faccia  di  raro,  & in  occafìone  di  qualche  gran 
folennità  , come  veramente  fi  deue  farei  Per 
quel  che  fpecta  alle  prediche  ordinarie  e cor- 
si rcnti  de  predicatori  di  profetinone  , cinque»* 
Ilpezzioni  cadono  (opra  l’officio  del  Velcouo 
in  quella  funzione*  Primieramente  cioè,  fe_> 
fi  polla  nella  diocelè  predicare  lènza  la  fua  li- 
cenza , e benedizione;  Secondariamente  à chi 
fpetea  l’eleggere  il  predicatore  ordinario  nd- 
l’Auuento,  c nella  Quadragefima;  Terzo à chi 
(petti  di  dare  gli  alimenti  ouero  la  limofina_* 
al  Predicatore;  Quarto  le  ncH’iftertb  tempo  fi 
pofla  predicare  in  più  Chicle  delfillerta  Città, 
ò luogo;  E quinto  fopra  la  materia  quale  fi 
deue  predicare . 

Quanto  alla  prima  ilpezzione  ; Nelle  Chic- 
le non  efenti  fi  diftingne  , che  ò fi  tratta  di 
i ovna , ò più  prediche  (Iraordinarie  per  occa- 
fionc  di  qualche  feda  , e quella  licenza  fi  può 
concedere  dal  Paroco,  oda  altro  Prelato  del- 
la Chielà,  quando  il  Vefcouo  non  glielabbia 
proibito, e nferuatoà  le  quella  facoltà, ò pure 
che  la  confuetudine  nò  fia in contrario;Ouero 
fi  tratta  de  tempi  ordinarij  dell’  Auuento  , e»* 
della  Quarefima;  Et  in  tal  calo  per  l’vfo  co- 
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mune  dell'  Italia  i Predicatori  fi  deputano 
con  l'autorità  del  Vcfcouo , tdal  quale  deuono 
riceuere  la  benedizione  , ancorché  ad  alcri  nc 
ipectalTe  l’elezzione,  oucro  la  nomina,  con- 
forme di  fotto  fi  difeorre  . 

Nelle  Chicle  efenti  de  Regolari  .,  nelle  . 
quali  i medefimi  Regolari  vogliono  predica- 
re, fiche  vi  fial’vna  e l’altra  efènzione,  del- 
le Chicle  , e delle  perfone  , à rifpetto  di 
quelle  non  fi  ^fogliano  ammettere  à quella 
funzione  fe  non  quelli, li  quali,  elTendo  palTaci 
per  gli  lludij,  e gradi  Politi  , fiano  approuati  da 
proprij  fuperiori  della  Religione >Deuono  tut- 
tauia  prefentarfi  al  Vefcouo,c  chiedergli  la  be- 
nedizione, il  che  fatto  , podono  predicare  , 
ancorché  ilVefcouo  non  ne  faccia  l’efpret 
fa  deputazione,  ouero  non  fe  gli  dia  la  licen- 
za pofitiua,ballandodau«r  fatto  l’atto  fudetto. 

Purché  però  non  vifia  l’efprelTa  denega- 
zione, ©proibizione  la  quale, non  oliarne 
l’efenzione  , così  della  perfona  , come  dellaj 
Chiefà,  non  fi  può  [prezzare  j Onde  quando 
fi  pretenda  che  tal  proibizione  fi  faccia  fenza 
giufla  caufa,(ì  fuo le  ricorrere  à quei  fuperiori  de 
quali  fi  tratta  di  fotto  nel  capitolo  vigefitno,ac- 
Ciò  viprouedano. 

Con  ragione  però  alle  volte  tal  proibizione 

■ fuol 
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faol  feguirej  Come  per  efempio  fe  fi  voglia-* 
predicare  nell’ Auuento,  ò Quarcfima,  con- 
tro il  Polito  , {iche  fi  diuercifea  il  popolo  dalla 
predica  della  Cattedrale  , ò della  parochia_» , 
ouero  dall’ altre  ChiePe  nelle  quali  (ìa  Pla- 
co Polito  predicarli  j(ìche  Pia  vna  nouirà  la  qua* 
le  po(Ta  cagionare  de  difordini  ,ouero  de  pre* 
giudizijjOpure  che  fi  voglia  prcdicarein  gior- 
nojouero  in  ora  che  in  occafìone  di  qualche-» 
folennità  fi  predichi  in  vn’altra  ChiePa,(iche  vi 
fìailprobabile  Polpette  dcll’emulazioneiOuera- 
mente  che  per  le  eontingenze  correnti  di  quel 
popolo,  ò luogo  non  conuenga  permetterò 
che  lì  predichi  per  qualche  giufto  motiuo, 
per  il  quale  fi  creda  che  il  predicare  Pi  fàccia 
con  intenzione  d’ cmolare , e per  altri  fini 
cattiui,  oucro pregiudiziali,  con  altre Poxni- 
glianti  con (id era z ioni,  le-quali  nonriceuono 
vna  regola  certa , e generale  , dipendendo  il 
tutto  dalle  circoftanze  de  catì  particolari, e dal 
fine,  ouero  dall’effetto,  per  il  quale  ciò  le- 

gUa  * 

Circa  la  feconda  ifpczzionc  , cioè  à cui 
Ppetti  il  diputare,òrePpettiuamcie  il  nominare 
il  Predicatore  nePudetti  tempi  ordinarij  del- 
l’Auuento,  edeJIaQuarefima  J Sicaminacon 
la  diitinzione  che , ò fi  tratta  della  Cattedra- 

le 
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le  & in  quella  Tempre  ne  fpcttal’elezione, 
e diputazione al  Vefcouo,  non  ottante  qual- 
(iuoglia  confue tudine  , per  antica  , & imme- 
morabile che  fia  ; £ ciò  per  quella  chiara  ra- 
gione , che  il  predicare  nella  Cattedrale  pro- 
priamente è officio  del  Vefcouo  , al  quale 
deue  fpettareil  diputare  vn’altro  in  Tuo  luo- 
go, quando  egli  non  voglia  farlo  per  fe  fletto. 

£ febene  in  molte  parti  la  pratica  infegna 
il  contrario, che  anche  nelle  Cattedrali  le  Com? 
munita  , ò altri  nominano  il  Predicatorei 
Nondimeno  ciò  nafee  d’accordo,  col  recipro- 
co confenfo  , in  riguardo  che  la  medefimiL» 
Com munita ò altro  porti  il  pelò  degli  alimen- 
ti, ò delia  limofìna  ; Però  è in  arbitrio  d’am- 
bi il  ricedere  da  quefl’accordo  , fiche  noib 
potrà  pretendere  la  Communiti  ò altri  lòtto 
il  preteflo  dell*  antica  confuetudine  il  voler 
nominare  il  predicatore  contro  la  voglia  del 
Vefcouo  ; Et  all' incontro  quello  non  potrà 
pretendere, che  la  Communità  debba  nomi- 
nare, e fommimftrare  la  limofina , quando 
ella  non  fe  nc  curi . 

Nell’ altre  Chiefe  inferiori  parochiali,  nel- 
le quali  da  Canoni  cdaConcilij  vien’  ordina- 
ta la  predicajRegolarmcntc  dourebbe  fpetta- 
re  al  paroco  la  nominazione]  Però  in  Italia, 

quan- 
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guado  la cófuecudine  particolare  non  difpon- 
ga  diariamente  , ciò  fi  fi  dal  Vefcouo;  Bensì 
che  fe  il  Paroco  lia  abile,  e che  voglia  predi- 
care perfe  fteflo,  non  potrà  il  Vefcouo  for- 
zarlo à riceuer  vn’altro predicatore,  quando 
quache  giufta  caufi  non  perfuada  diuerfa- 
mentc  * Male  vi  folTe  l’antica  confuetudine  , 
che  la  nomina  fpettafle  alla  Communità, 
ouero  ad  altri  ; In  tal  calò  quella  li  deue  of- 
feruare,non  clTendoui  quella  ripugnanza,che 
(I  feorge  nella  cattedrale  come  fopra;  Che-» 
però  quelle  liti , le  quali  fogliono  efler  fre- 
quenti tràliVefcoui  e le  Communità  , fono 
più  di  fatto  che  di  legge , cioè  che  ne  dipen- 
de ladeciGone  dalla  qualità  delle  prouc, 
fe  la  confuetudine  li  giuftifichi  bene,  ònò. 

Da  quella  ragione  di pède  ancora  la  decilione 
della  terza  ifpczzione  , cioè  à chi  fpetti  il 
ipefo  di  dare  gli  alimenti,  ouero  la  folita  li- 
mofina  al  predicatore  ; Actcfoche  à rilpetto 
dellaltre  Chicfe , per  ordinario  il  pelò  è cor- 
refpettiuo  all’onore,  ouero  al  comodo  della_» 
nominazionc,fepure  la  confuetudine  non  fok 
fe  incontrario,  cioè  che  il  predicatore  li  de- 
putale liberamente  dal  Vefcouo,  e nondime- 
no che  la  Communità , ouero  il  popolo,  ò al- 
tri fomminillxairero  la  limolina  , ouero  gli 

ali- 


14\  IL  VESCOVO 

alimenti , perche  in  talcafo  laconfuettidino 
fi  dourà  ofièruarc  . 

O pure  che  , cefiando  la  confuetudine-j  , 
nafea  nella  Com munita  ouero  nel  popolo 
queft’obligo  fulTidiario  per  difpofizione  della 
ragione  comune,  perche  il  Vefcouo,  ò rc- 
fpetciuamencc  il  Paroco  fia  talmente  pouc- 
ro  , che  fi  renda  impotente  à tal  pelò. 

Nella  quarta  ilpezzione  , fc  fi  pofia  pre- 
dicare in  più  Chiefe  dsH’iftefib luogo  , e nel- 
l'iflefib  tempo  -,  La  regola  è nega  ti  ua,  cioè  che 
quando  predica  il  Vefcouo  , ouero  il  Paro- 
dio , ò altro  in  fila  vece,  non  deuono  predi- 
u care  gli  altri  ; Tuttauia  in  ciò  gran  parte  hi 
la  coniuetudine,  e quella  dipende  dalla  qua- 
lità de  luoghi,  cioè  fé  fiano  piccioli,  e tali 
che  vn  predicatore  pofia  badare  à tutti,  oue- 
ro all’incontro  fiano  tali  che  vno  non  balli,  fi- 
cheve  ne  bilògnino  più,  conforme  da  per  . 
tutto infegnaja  pratica  nelle  Città  grandi  & 
anche  mediocri . 

La  più  importante  però  ifpezzione  circa»» 
Tofficio  del  Vefcouo  fi  deue  llimare  l’vltima, 
cioè  che  il  Vefcouo  debba  con  molta  diligen» 
13 za  & accuratezza  inuigilare  perle  He (To, ò per 
mezzo  deparochi,  e de  vicari)  foranei, 
d’altri  minillri  , che  i predicatori  facciano 
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bene  l’officio  loro  , e fi  contengano  dentro 
i termini  del  douere,  non  fola  mente  circa-» 
la  dottrina,  & i dogmi,  acciò  non  fi  ferm- 
ili cattiuofeme  nelle  materie  della  fede  -,  Mà 
ancora  neH’aneftàt  ò reipetciuamence nella-* 
maledicenza,  & in  tutte  quelle  altre  cofè,  lo 
quali  pofTano  cagionare  fcandalo,  e difordine. 

Onde  inalcuno  di  quelli  cali  li  puòiòfpédere 
ò proibire, portado  frequentemete  il  cafo  de  di- 
fordini,ancheséza  malizia  de  predicatorijCioc 
che  efsendo  poco  abili  à far  le  prediche  per  le 
fteffi, recitino  à memoria  le  prediche  ftapate,e 
manuferitte  degl’altri  Predicattori  eccellenti, 
perònonlànno  diftingucre  i luoghi,&  i tempi, 
e le  altre  circoftanze  , fiche  le  prediche  mol- 
to benacconciamente  fatte  in  vn luogo,ouc- 
rametein  vntépo,  riefeano  fuori  di  proposito, 
efcandalofe  in  vn’altroluogo, benché  il  pre- 
dicatore à ciò  non  rifletta  per  la  fua  ignoran- 
za , conforme  lo  Scrittore  hà  Iperimentaco  in 
pratica  nella  fua  perfona  . 

Imperòche  portando  il  calò  vna  certa  lira- 
ordinaria  folenità  in  tempo  di  Quarefima, nel- 
la Cbieià  di  vn  Monadero  di  monache,  coru 
l’interuento  del  Vefcouo,  5 del  Capitolo  e d*I 
popolo  più  eletto  , delfvno  e dclì’alcro  fidò, 
facendoli  iui  quella  predica , la  quale  fidoutt- 
ua  fare  nella  Cattedrale  ,e  correndo  in  quel 

T.  gior- 
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giorno  il  Vangelo  fopra  i Prelati  , & i fa- 
cerdoti , che  comincia  fuper  (^at  oedrammoyfts 
Jcdertint  fcrtb*  ft)  Phartfei  -,  il  /èmpi ice  Pre- 
dicatore recitò  vna  predica  del  'Narni  pre- 
dicatore Apoftolicofatta  à porte  chiufe  alian- 
ti il  Papa,  &ilfacro  Collegio,  e la  Prelatu. 
ra , fenza  l’interuentode  fecolari , il  che  ca- 
gionò vngrandiffimo  fcandalo,criufcì  come 
vnafatira&  vn  libello  famofò  contro  il  Ve- 
fcouo  iui  prefente , non  adattandoli  ad  al- 
tri quei  concetti-,  Onde  Io  fcrirtore  , elTen- 
do  Vicario  generale  , lo  folpefe  per  molti 
giorni, concai!  limili, liquali  frequentemen* 
re  occorrono  , fiche  dall’imprudenze  de  pre- 
dicatori la  pratica  ha  infcgnato  che  fiano  nati 
degli  omicidi;, e degl’ altri  graui  dilòrdinii  E 
per  conlèguenza  il  Vefcouo  deue  in  ciò  Ilare 
molto  auuertito , & oculato . 

14  Al  pari  della  predica, fi  dice  ancora  officio 
del  Velcouo, quello  d’infegnare  la  dottrina  cri- 
ftiana,  lopra  la  quale  l’accennato  S.Carlo  Bor- 
romeo Arciuelcouo  di  Milano  il  quale  fi  è 
preio  per  idea  del  buon  Vefcouo  , ordinò  co- 
si buone  regole  ,&  iflruzioni, le  quali  da  ogni 
Velcouo  fidoureUbono  praticare  . 

In  quella  funzione  ancora  , camina  l’i- 
ftelfo  che  fi'-è  detto  nella  predica , cioè  che  le 

bene 
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bene' anticamente  li  facea  da  Vefcoui  per  fo 
fleffi , nondimeno  oggidì  c andato  quali  in 
difufo , non  fènza  qualche  ragione, polciacho 
anticamente  conueniua , anzi  era  neceflario 
che  li  facelTe  perii  Vefcouo,  per  la  ragione 
che  litrattaua  d’iftruire  negli  articoli  della^ 
fede  vuomini  attempaci,  anche  dotti,  e no. 
bili,  ò inaltro  modo  qualificaci  come  nuoui 
nella  Religione  i E per  confeguenza  ciò  li  do- 
uea  fare  dal  Vefcouo , come  di  maggior  fà- 
pere,  e di  maggior  autorità  j Màdi  prefente 
che  tutti  nell’ Italia,  della  quale  li  trattai  , 
fìamo  nati,  &alleuati  nella  cattolica  fede  , 
fiche  ciò  li  faccia  con  i fanciulli  per  imbeuer  • 
li  di  quelle  colè  , che  conuiene  làpere  ; Però 
refta  officio  de  parochi,  e degli  altri  chieri- 
ci, e miniitri  inferiori  , lècondo  lediuerfej 
vlànze  delle  diocelì,lìchc  no  pare  ne  tépi  no- 
ftri  funzione  proporzionata  al  decoro  della 
dignità  vefcouale , quando  li  facellc  del  con- 
tinuo in  quel  modo  , che  dagli  accennati 
chierici  inferiori  lì  faccia . 

Deuc  però  il  V efeouo , con  particolar  cura, 
& attenzione , applicare  ancora  à quella  fun- 
zione,in  quel  modo  che  lìa  compatibile  con 
la  fia  dignità  , cioè  inuigilando  che  i Pa- 
rochi, e gli  altri  , à quali  Ipctta  , facciano 
T & bene 
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bene  l’officio  loro,  & anche  alle  volte  (ma 
di  raro  ) debba  efaminare  per  femedefimo  i 
putti,  e gli  adulti  (ledi,  in  occasione  delia.» 
vifita,  ouero  della  crcfima,  per  dare  buon 
efempio  a gl’inferiori,  e per  tenerli  più  fpro- 
naci  ; E molto  più  in  diocefi  vicine  ad  Ereti- 
ci, come  occorre  in  quelle  della  Lombardia , 
e del- Piemonte,  per  la  vicinanza  di  Gincu-^ 
ra  e degl’altri  luoghi  de  Grigioni,  e Suizzc- 
ri , fiche  quella  funzione  merita  dirli  vefeo- 
uale  nell'  accennato  modo  , & è delle  più 
importanti  , onde  à quell  effetto  fù  iftitui- 
ta  vna  certa  Congregazione  chiamata  della», 
dottrina  cridiana,  come  vnafpecie  di  Reli- 
gione^ quale  fù  vnita  alla  Congregazione  So- 
mafea;  MàefTendofi  doppo  (limato  efpedien- 
te  di  fepararla,e  che  redafle  vna  Congrega- 
zione di  preti  fecolari,  non  è molto  in  vlò  nel- 
l’Italia,e  fi  fuppone  che  fi  fia  dilatata  nella  Fran- 
cia, & in  alcun’ altri paefi  di  la  da  monti . A 

CAPI- 

A di  quefla  materia  fi  veda  nel  Mifcellaneo  Ecclcfiaflinoie 
nelle  annotaùoui  al  Concilio . 


CAPITOLO  DO  DECIMO  . 

Della  deputazione  , & approua- 
zione  dé  con fe (lori  -,  E di  al- 
cuni cafi  riferuati  * Et  anche 
della  podeftà  del  Veicouo  di 
afloluere  dalle  cen  Ture , ouero 
- di  diipenfare  dall’  irregolarità  5 
E dagli  altri  impedimenti  ; E 
di  altre  colè  circa  la  fila  pode- 
ftà nelle  materie  fpirituaìi  i E 
fè  conuenga  che  il  Vefcouo 
aicolti  le  confezioni . 

SOMMARIO. 

1 1 Ella  ragione  dell’introduzione  decon- 
I 3 f efori  regolari , (g Y altri , oltre  i pa- 
ro ehi  . 

2 In  cfuejla  parte  i regolari , e oli  altri  e fon- 

ti fi]  rendono  fudditi  del  V e foco  tfo. 

3 Quando  pofjano  confefjarc  fonz.4  la  licenza  del 

yejcouo. 


IJO  IL  VESCOVO 

4 Della  facoltà  del  P efcouo  à' efaminare  i con - 
fejfor i , e riuocare}ò  di  ref ùngere  le  li - 
cenze  . 

$ Jf  goffa  negare  generalmente  a tutti  i T^eligio” 
fi  qucRa  facoltà . 

( De  caf  riferuati  j E del  fanoni  co  Peniteli - 
ziero  . 

7 Se  il  V efcouo  debba  afe ol tare  le  confezioni  . 

8 Della  prebenda  T eologale . 

9 T>a  quali  cenfureil  V efcouo  poffa  ajfoluere  , e 

particolarmente  di  quella  del  canone  ; 

10  In  quali  cafi  il  V efcouo  poffa  dijpenfarc. 

1 1 Come  il  ZS efcouo  fi  debba  regolare  con  i confef 

forile  caf  di  follecitazjone  ò •vero  di  ri - 
uelazjones  fi)  in  altre  co fe f gettanti  al  S. 
Officio . 

CAP.  X I L 
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85I&I55S5  Ri  1>  principali  oblighi,  liquali 
fouraftano  al  Vefcouo  , èquefto 
L 8555  diprouedere  di  buoni  confede- 
rigli quali  con  la  dottrina  con- 
giunta con  la  prudenza , e con 
la  carità, per  la  falute  dejl’anime  amminiftri- 
flo  benequeftofagramento  della  penitenza, 
dal  quale  nafeono  infiniti  effetti  buoni,quan- 
do  fia  benamminifiraco,  & all’incontro  infi- 
niti 
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niti  effetti  mali  , quando  fia  amminiflrato 
malaméte;lmperoche  lèbeneanticaméte  quelV 
officio  fi  facelTe  per  i Parochi  folaméce,fopra_» 
la  diputazione  de  quali  il  Concilio  di  Trento 
ha  prouifto  nel  modo  che  fi  difcorre  nel  ca«. 
pitolo  decimofcfto  j Nondimeno  , parte  per- 
che il  paroco  non  pofla  in  ciò  fupplire , e_j 
parte  ( anzi  (opra  tutto  ) perche  nell’ammi- 
niftrazione  di  quello  iàgramento  conuieno 
di  cercare  il  modo  che  il  popolo  abbia  vna 
piena  libertà  d'eleggere , è di  variare  i con- 
federi per  il  fofpetto  della  violazione  del  fe- 
greto,  fiche  facilmente  fi  diffidi  di  palelàsc 
i peccati  al  Paroco,  oueramenteàgl’altri  con- 
cittadini, Quindi  è flato  lodeuolmente  in- 
trodotta l’vfanza  di  deputare  molti  confeflo- 
ri , oltre  li  Parochi , e particolarmente  di  va- 
lerli in  ciò  dell’opera  de  i ReligioG , li  quali 
per  lo  più  fogliooo  eflfere  foraflieri,  e foglio- 
no  mucarfi  ìpefTo  da  luogo  à luogo  perii 
buon  gouerno  delle  Religioni*  Onde  con  elfi, 
particolarmente  dalle  donne, fi  abbia  maggior 
fiducia. 

Non  poffono  però  i Religiofi,  e gli  altri 
qualfiuoglia  efenti  dalla  giurifdizione  , e dal- 
la pcdeftàdel  Vefcouo,  & in  qualunque  mo- 
do priuilegiati , ingerirli  neH’amminillrazio- 
% ne  di  quello  fagramento  con  quelli  del  cle- 
ro, 

jr 
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to,  e del  popolo  fecolare,  oueramente  con* 
con  le  monache  , fenza  l’approuazione,  c la 
diputazione  dclVcfcouo,  de  alcrimentc  pof- 
fono  elTer  puniti  dal  medefimo,  del  quale-» 
perciò  fi  rendono  fudditi, conforme  fi  difeor. 
re  di  (òtto  nel  capitolo  vigefimo  i Conceden- 
doli folamcnce  à Regolari,&  a glialcri  efenti, 
con  la  licenza  e l’approuazione  del  proprio  fii« 
pcriore  fenza  quella  del  Velcouo  diocelàno, 

3 la  facoltà  di  amminiftrare  quello  iagramen- 
to  tra  elfi,  e tra  quei  loro  feruenti , li  quali 
viuono  dentro  iconuenti,  ò monaflerij  coru 
i tré  requifiti  della  Bolla  di  Gregorio  deci- 
moterzo,  accennati  nel  fudetto  capitolo  vige- 
fimo,  & alcroue,  fiche  godano  T iftelTa  efea* 
zione  . 

Può  dunque  il  Vefcouo  «laminare  , non* 
fola  mente  i chierici  fecolari  fuoi  fudditi,  ma 
anche  li  regolari  efenti,  cofi  fopra  l’idonci- 

4 tà  , come  ancora  fopra  la  vita  & ì coftumi,e  le 

altre  parti,  & hà  l’arbitrio  di  negare  quella-» 
lacolrà  .quando  gli  paiaà  quelli,  li  quali  non 
abbiano  qualche  titolo  ò ragione  nella  cura, 
c neli’arominillrazionc  de  (agrimenti, fiche 
non  fiano  Parochi , òVicarii  perpetui  già  ap*- 
pronati  i Et  anche  parendo  di  dargli  queft.Lj 
licenza,e  facoltà,  la  può  limitare  ad vn cerco 
tempo  fenza  l’obligo  di  rinouarla  , quando  * 
quell  oliale  orfo.  Anzi 
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Anzi  quando  anche  folle  conceduta  indit- 
ferentemente , e fenza  limitazionedi  tempo, 
tuttauiala  puòriuocare  à fuo arbitrio fenza_» 
auer  l’obligodi  aflegnarne  la  ragione;  E fedi 
tempo  in  tempo»  òpure  inoccafione  di  ri- 
nouare  le  licenze  , li  vorrà  ciafcuna  volta  ef- 
porreal  nuouoelàme  fopra  l’idoneirà , lo  po- 
trà fare  , fenza  che  portano  ricufarlojQuanda 
però  non  fi  trattale  direligiofi  molto  quali- 
ficati^ coftituiti  in  officio, ò grado  grande  nella 
fua  religione, perche  in  quelli  la  Congregazio- 
ne non  loda  fi  fatte  reftrizzioni  come  dilconue- 
neuoli,Tuttauianonle  potranno  di  /prezzare  . 

E ciò  perche  quella  ragione  laquale  piu  pic- 
naméte  fi  c addotta  ncllaccennate  opere  legali 
in  diuerfi  luoghi, lòpra  quello  puntofe  il  Ve- 
Icouo  pofia  fòttopporrc  à nuouo  efame  quelli, 
liquali  fiano  flati  vna  voltaapprouati  cioè  che 
quella  nò  fia  vn’approuazione  perpetua  in  tito- 
lo;Che  però  il  dubbio  cade  fidamente  ne  paro- 
chi  approuati  nel  concorlo  tenuto  fecondo  la 
forma  del  Concilio  di  Trento,  per  la  ragio- 
ne che  quella  approuazione  fia  vna  fpccie 
di  dottorato  v E pure  anche  con  quelli  le  gli 
concede  tal  facoltà,  quando  abbia  qualche-» 
giufto  lofpetto  della  loro  deteriorazione;  Mà 
negli  lè  m pii  ci  con  fe  fiori , ò fiano  fecolari,ò 
regolari  non  vi  cade  dubbio, mentre  non  han- 

V no 
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no  titolo  alcuno,  fiche  refta  in  libero  arbitrio 
del  Vefcouo  dinegargli,  ò riuocargli,  ò re- 
llringergli  quella  facoltà  . 

Bcnfi,  che  quando  la  denegazione  , ouero 

5 la  riuocazione  folTe  generale,  come  per  eie  tn- 
pio  a tutti  i Regolari  del  luogo , oueramente 
à tutti  quelli  d’vn  Conuento, nel  quale  vi  fia- 
jjo  molti  idonei , fenza  riguardo  delie  perfi- 
ne particolari , e quando  anche  i fupcriori  fi 
offerivano  di  mutarli,  e di  far  venire  delle 
perfone  nuoue ; In  tal  calò  cioè  viene  riputa- 
ta vna  colà  animofa  , onde  auendofenc  il  ri* 
corfo  alla  S.  Congregazione , quella  fuole  da- 
re fopra  ciò  le  prouifìoni  opportune, ma  in  tato 
non  potranno  fotto  il  prefetto  di  quella  ani- 
mofità  ingerirli  nellamminiltrazionc  di  que- 
llo fagra  mento. 

E folito  ancora, & è Rimata  vna  colà  lodeuo- 
le  che  il  Vefcouo  non  fidamente  àconfelTo* 

6 rifemplici,  ma  anche  alli  medefimi  parochi, 
rellringa  quella  facoltà  in  alcuni  cafi,  liqua* 
li  riferui  a fe , ouero  al  fuo  Vicario , ò pure 
al  Fenicenziero  della  Cattedrale,  del  quale  fi 
difeorre  di  lòtto  nel  capitolo  decimofettimo, 
che  però  fi  dicono  i cafi  rifiruati , de  quali 
i confeflori  dcuono  tener  nota  , come  anco- 
ra d’altri  di  maggior  rilèrua  , cioè  che  fiano 
nferuatial  Papa;  Douendofegli  ancora  dare 
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dellaltrc  irruzioni  opportune , le  quali  fi  po- 
tranno cauare  daU’iftruzzione  de  confeflori , 
fatta  per  l'accennato  S.  Carlo  Boromco,ere- 
giftrate  negli  atti  della  Chiefa  di  Milano , 
oueramcnte  dà  altri  irbri  fopra  ciò  compofti, 
e (Tendo  quello  punto  molto  foftanzialc  perii 
buongoucrno  della  Chiefa . 

Sideue  però  cambiare  con  molta  circo- 
Ipezione  in  quelle  riferue  de  cafi  , & anche 
nel  modo  di  concederne  à confefiori  la  facol- 
tà , quando  per  cafi  particolari  la  dimandi- 
no , acciò  non  ne  fègua  l’inconueniente  più 
volte  infègnato  dalla  pratica  , che  in  fifatto 
modo  vogliano  i Vefcoui  feoprire  li  delitti, 
c venire  in  cognizione  de  delinquenti  j Che 
però  quando  iene  abbia  qualche  ricorfoalla 
5.  Congregazione  , quefia  prudentemente  è 
folita  dare  iòpra  ciò  (opportune  prouifioni,or. 
dinando  ài  Vefcoui  come  fi  debbanocotene- 
re, mentre  nella  medefimacógrcgazionc  vi  iò- 
gliono  federe  molti  Cardinali, li  quali  fianoat* 
cualmente , ò veramente  fiano  fiati  Vefcoui, 
c per  conièguenza  pratici  di  quello  officio, 
poiché  il  iòucrchio  zelo  alle  volte  in  cam- 
bio del  bene  , fuol  partorire  del  male. 

Benfi  che  alcuni  zelati  lodano  quella  riferua, 
ò reflazione , la  quale  filaccia  à confederi 
che  non  pofTano  affoluerc  da  quei  peccati  ne 
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quali  elfi  fianocoplicij  Imperòche  molte  per- 
fonc  femplici,e  particolarmente  le  donne  s’in- 
ducono à peccare  con  i medefimi  confe  dori 
con  quella  fiducia  che  ne  pollano  cflcrc  alTo- 
lutc  da  elfi  , fenza  la  neceificà  di  confettare 
quei  peccaci  ad  altre  pecione  . 

Tra  i precetti , che  fi  fogliono  dare  al  nuo» 
uo  Velcouo  , è quello  , che  almeno  ne  prin- 
cipi j,&  anche fucceflìuamente  in  alcuni  tem- 
pi dellanno,  c particolarmente  nella Quare- 
7 (ima,  e nella  fertimana  Santa  nella  Cattedra- 
le , e per  ladiocelèin  occafione  della  vifita  > 
debba  afcoltarc  le  confezioni  j E ciò  per  due 
ragioni  j Vna  cioè  per  venire  in  cognizione 
delli  peccati,  i quali  più  regnino  in  quel  pae- 
fej  E l’altra  perche  la  pratica  fuol’inlegnare 
che  colVcfcouo  fi  confelfiho  più  voloncieri 
alcuni  peccati  graui,che  co  gli  altri  confefsori. 

E generalmente  à dilcorrerla  in  attratto 
fi  deue  ftimare  vna  colà  ben  latra  , c degna 
di  lode  j Tuctaùia  non  è punto  capace  d’vna 
regola  certa,  e generale  applicabile  à tutti  i 
luoghi , & à tutti  i cali , drpendendoin  gran 
parte  la  derilione  dalle  circoftanze  de  cali 
particolari , e fopra  tutto  dalla  confuerudine, 
e come  fi  fia  praticato  da  predecettbri , con- 
fidcrandofi  le  contingenze  correnti  per  le 
quali  ciò  fia  per  partorire  buoni  effetti , ò nò* 

Per 
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Per  tener  bene  iftrutci  & efercitati  i cóteflb- 
ri,  e per  abilitare  glialtri,  il  Concilio  di  Tren- 
to ha  fatto  diuerfe  prouifioni  fopra  la  prebéda 
Teologale  per  la  lettura  della  làgra  IcritturajEc 
anche  da  Vefcoui  prudenti , e zelanti  fi  lono 
8 introdottele  conferenze  de  caG  di  coficienza} 
Ma  perche  di  ciò  fi  difeorre  di  fiotto  nel  capi- 
tolo de cimofe tritilo,  doue ancora  fi  difeorre 
del  Canonico  Penitenziero , però  iui  fi  potrà 
vedere  per  non  ripetere  più  volte  le  medefi- 
me  cofc . 

Mentre  in  quello  capitolo  fi  parla  de^ 
confcfiori  , e dell’ afloluzione  de  peccati,  e 
delle  cenfiureivi  cade  ancora  al  propofito  il  de- 
correre à quanto  fi  (tenda  la  podellà  del  Ve- 
ficouo,  coli  neU’afToluzioni , come  nelle  di- 
fipenfie  } Che  però  diftinguendo  quelle  due 
fipecie,con  la  dichiarazione  fatta  nel  princi- 
pio dell’opera  di  parlare  iopra  il  foro  citeriore* 
lènza  ingerirli  nell’intcriore. 

Per  quello  che  tocca  alla  prima  fipecie  dcl- 
l’afioluzione  t li  dubbio  cade  folamente  nel- 
? le  cenfure,  non  cadendo  ne  peccati , de  qua- 
li non  fi  d.idifputa  nel  foro  citeriore,  ne  me- 
no fi  verificano  le  riferite  trafeendenti  l’autori- 
tà del  Vefeouo,  le  non  tantoin  quàto  in  lo  pos- 
tino le  cenfure,  circa  le  quali  non  cade  vna 
regola  certa , & vniforme  applicabile  à tutti  i 
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cali , dipendendo  dalle  leggi  Apoftoliche  , le 
quali  fopra  diede  dilpongono,  fé  contenga- 
no, ònò  la  riferua  dell  alfoluzioncal  Papa,& 
alla  Santa  fede,  conforme  in  molti  cali  fileg- 
gejCon  rcccctcuazione deHarcicolo della  mor- 
te, nel  qual  cafoentra  Ja  facoltà  d'ogni  fèm- 
plice  facerdote  , fiche  non  pare  che  vi  fia  co. 
lafpeciale  perii Vefcouo. 

Mà  perche  in  alcuni  cali  quelle  leggi  dillin- 
guono  laccnfura  maggiore  dallaminore, cioè 
la  riferuata  al  Papa,oucro  al  Vefcouo  rcfpetti- 
uamente,  à proporzione  dellagrauità,  ò leg- 
gerezza del  delitto  ; Come  per  eie m pio  fegue 
in  quella  fcoromunica  , la  quale  fir  dice  del 
canone,  perle  violenti  mani  appofte  fopra  le 
perfone  de  chierici  ; Quindi  più  frequente- 
mente in  quello,  più  che  negli  altri  cali,  fi 
fuol  di  ciò  difputare,  cioè  quando  lapercoda 
ò ^ingiuria  fiagraue,  fiche  la  fcommunica 
fia  rilèrbata  al  PapaiOucro  all’ incontro  fia 
leggiera  • fiche  polla  da  quella  afloluereil  Ve- 
feouo,  dandoli  fopra  ciò  la  folira  varietà  del- 
le opinioni,con  diuerfeddlinzioni. 

Si  llima  però  errore  il  caminare  con  lej 
fole  generalità  in  allratto , elTendo  più  vero, 
che  Iariloluzione  dipenda  dalle  circollanzc-» 
di  ciafcun  cafo  particolare,  fecondo  la  quali- 
tà delle  perfoneiCioc  delpercuflbre,  del  pcrr 
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coflo  , del  tempo,  del  luogo,  del  modo, 
del  Toccatone,  fiche  vn  mcdefimo  atto,oue- 
ro  vn  iltelTa  Ipecie  di  percofsa , in  vn  cafo  fa- 
rà graue.  Scili  vn  altro  leggiera  > Che  però  fi 
dice  vna  materia  arbitraria  del  Vefcouo, 
quando  la  debba  dichiarare  piùd’vna  fpecie, 
che  dell’  altra  j Con  l’arbitrio  però  regolato 
dalla  ragione,  e dalle  fudetre  confiderazioni, 
e non  dal  capriccio,  ouero  daii'affezzione , ò 
dall’odio  refpettiua mente. 

Et  in  ciò  fi  verifica  quel  detto,  che  fi  polla 
legare , e non  fi  polla  lciogliere  , cioè  che  fcj 
il  Vefcouo  dichiarerà  l incorfo  nella  Icom- 
munica  maggiore  per  la  grauità  della  percofsa, 
non  potrà  metterai  più  le  mani,  ne  conce- 
derne l’afioluzione , fuorché  à tempo , e per 
giuda  cauli  j Come  per  clèmpio  per  il  viaggio 
che  fi  debba  fare  à Roma  per  ottenere  l’alTo- 
luzione,  òpure  perilmotiuo  di  qualche  al- 
tro impedimento  per  la  capacità  de  (agramen- 
te deglaltri  benefici]  fpirituali,fenza  però  to- 
gliere gli  altri  effetti  penali,  e pregiudiziali, 
acciò  indirettamente  non  fegua  quel  che  gli 
fia  proibito. 

Eccetto  le , con  le  regole  generali  addatta- 
bilt  ad  ogni  Temenza  , Se  ad  ogniGiud.ee  , Se 
in  ogni  materia  indifferentemente  , tal  dichia- 
razione folle  nulla  , ouero  talmente  ingia- 
lla 
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Ila  , che  il  medesimo  Vefcouo , il  quale  l’ab- 
bia fatta  , la  polla  riuocare  ò moderare, per  le 
ragioni,eperlegiuftifìcazioni  che  fe  gii  diano) 
Però  in  quello  calò  non  fi  dirà  podeftà  d’alTol- 
ucre  , cffendo  più  tofto  la  facoltà  vna  cola 
confecuciua  all’  atto,  e da  ciò  fi  potranno  ti- 
rare le  linee  àcafi  limili,  à quali  s adatti  la 
medefima  ragione. 

Quanto  all’altra  fpecic  della  facoltà  di  dif- 
pcnlàrejHà  quali  dell’ impoffibile( almeno  sé- 
za  vna  molto  noiofa  digreflìone)  il  riaflùme- 
l0re  tutti  i cali,  ouero  tutte  le  fpecie  d’  impedi- 
menti, à quali  s’ adatti  il  termine  di  difpenfà, 
die  però  fe  ne  accennano  fidamente  alcuni 
dimollratiiiamente,  da  quali  fi  pofia  interire 
à gli  altri . 

Come  per  efèmpio)Ncl  matrimonio  fi  dan- 
no molti  impedimenti,  i quali  parte  fono 
impedienti,  fidamente,  e parte  impedienti , e 
dirimenti  per  quel  che  le  ne  dilcorre  nella  fua 
materia  matrimoniale  nell’operc  più  volte  ac- 
cennate) Onde  alla  prima  fpecie  al  Vefcouo  fi 
concede  facoltàdi  difpenfàre  e non  all'altra) 
E particolarmente  alle  tre  denuncie  ordina- 
te dal  Concilio  di  Trento  da  tarfi  inChiefà, 
perche  à quelle  fi  può  difpenfàre  ‘ Come  an- 
che all’impedimento  di  farle  nozze  in  alcuni 
tempi  proibiti,  concofe  fimi!] , fiche  non  fo- 
no 
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no  impedimenti  irritanti' , & annullatili!,  del- 
l’atto , à qualinon  può  dilpcnlàrc . 

E nella  materia  della  collazione  degli  ordi- 
ni puòdjfpcn&re  in  alcuni  cali;  Come  per 
«Tempio  all’  impedimento  de  legnimi  natali 
per  la  prima  tóiura * per  giardini  minori,m£ 
non  già  peri  fagri;  Oucropuòdifpenfare ad 
alcune  irregolarità  occulte,  purché  non  fia- 
no  per  omicidio  volontario  ; O pure  à quel- 
rimpediroento  dcliinterftizio  , ò fpazio,che_> 
dai  Concilio  di  Trento  vicn*  ordinato  irà  i! 
diaconato , &il  Taccrdozio , purché  però  l’or- 
dinazione Teglia  nei  tempi  ftabilin  da  cano- 
ni ; O pure  all  altro  impedimento  di  non  eT- 
ferii  clercitato  nell  altr  ordine  , conforme-» 
dal  medefìmo Concilio  vien  di/pofto  ; Con 
altri  cali  limili , de  quali oggidi  èmolcofaci- 
le  la  notizia  per  1 abondanza  de  Tcrittori,  ouc- 
ro  de  collettori  , li  quali  hanno  di  ciò  tratta- 
to, epoftoaflìeme  i cali,  ne  quali  ilVcTco- 
uo  polla  difpenfàre , & in  quali  nò . 

In  quello  proposto  de’con felibri,,  Toglio- 
nò  cadere  i cali  della  Toliecitazione  in  confef- 
fione  , oueramcntc  della  rcuc!az:0ne  de  pec- 
jCad,e  fimili  abuli  neH’cfercjzio  di  tal  pode- 
ri Mà  perche  quella  è materia  fpertanreal 
Tribunale  deli’lnquiIizione,e  nelTltalia  rieTce 
mojco  comodo  e facile  a Vcfcoui  il  participarlo 
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^lla  S.  Congregazione  dell’ Inquifizione  vni- 
Ucrfàle,  e da  cllariceuerc  gl’oracoli  con  i qua- 
li lì  debba  regolare  , così  nel  giuridico  , come 
nel  prudenziale*  lJerò  fi  rralalcia  di  decorrerne, 
ballando  di  accennare  à Vefcoui  il  Indetto 
<óleglio,cofi  in  quella, come  in  tutte  ì’altre  ma 
cerie  rpetrantialla  fede,  & ali’mquifizione  cioè 
di  partecipare  il  tutto  alla  iùdetta  S.  Congre- 
gazione e con  i fuoi  ordini  regolarli  quando 
non  Itimi  di  parteciparlo  all*  inquifìtori  lo- 
cali per  non  pregiudicarli  nella  fua  giurifdi- 
zione  e podeità,  mentre  iVelcouiiono  nelle 
loro  diocefi  cumulaciuamente  Inquifitori  , 
quando  non  fia  no  cali  proibitigli.  A . ...  . 

A Si  veda  nel  titolo  detta  giuri [dizione , nell  titolo  de  Re- 
golari > c ndCannota^toni  al  Concilio  » 
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Della  vifita  della  Diocefi  *,  E di 
quel  che  in  quella  debba  fare 
. il  Vefcouo;  Éconquefta  occa- 
fione  fi  parla  de  pefi  delle  mefi 

. fe,  e degli  anniuerfarij,  E del. 
lalororeduzzione* 
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x 8 Se  il  Capitolo  •vi fu  a in  fede  Vacante . 

X9  Ad  odo  degli  alimenti  perii  Vicario  generale 
o capitolare . 

jo  Quali  ft  paffuto  citare  alla  •vifita  ’ 

3 1 Del  rito  greco  . 

3 1 Tricordi  circa  la  parte  prudenziale  in  que/la 
funzione  della  •vifta  . . 
j 3 Della  tifica  del  Metropolitano , e della  •vi» 
fifa  Apoftolica . 

CAP.  XI  IL 

Vendo  il  più  voice  accennato 
fcgjgi  ***££§  Concilio  di  Trento,  rinouando 
JPlSAS'S  la  diipofizione  de  canoni,  e de 
concil  j antichi,  per  il  buon  go- 
lii  JUIM.A3  ucrno  delle  chiefe  , incaricato 

(Erettamente  à Vefcoui  molte  cole  ; V na  tra-* 
1’ altre  è quella  di  douere  per  Te  ftefli  vifita- 
re  tutta  la diocefe  incialcunanno  > ouero  al 
più,  chedentrodue  anni  la  vifita  fia  compì» 
ta,  quando  la mpiczza  della diocefi  non  com- 
porti che  ciò  (i  po(Ta  fare  in  vn’annoi  Proi* 
bendo  , c dannando  Tefazzione  della  procu* 
razione,  e cTogn’altro  emolumento,  ancor- 
ché colorito  dal  vocabolo  del  cattedratico  , ò 
(idilli,  non  oliarne  qualfiuoglia  conlùerudi- 
ne  in  contrario  > £ concedendo  al  Vcfcouo 

coca- 
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mentre  ftia  in  videa'  alcune  prerogative,  cioè 
che  come  delegato  Apollolico  polla  fare  mol- 
te cole,  le  quali  forfè  non  potrebbe  fare  con 

3 la  fua  Ordinaria  podella  folamence  , e cho 
dalle  fue  prouifiom  non  d dia  appellazione  al- 
cuna fofpenfiua. 

Quindi  lègue.che  fopra  la  pratica  di  que- 
lli decreti  molti  dubbii  occorrano,  che  pe- 
rò acciò  fegua  bene  quella  funziono  , 
per  c fTcr  ella  tra  le  maggiori , e le  più  impor- 

4 tanti  che  fi  debbano  efattamente  fare  perii 
Vcfcouoj  fi  formano  fei  ìfpezzioni;  Vnafo- 
pra  il  modo,  cioè  che  lì  debba  fare  per  fe 
fielTo,  L’altra  fopra  il  tempo  nel  quale  fi  deb- 
ba fare;  Laterza  (opra  illòggetto  della  v;fi- 
ta  , cioè  in  chi  debba  quella  cadere  ; La  quar- 
ta fopra  le  maggiori  prcrogatiue,  c la  magg  or 
padella  che  in  quell’atto  abbia  il  Velcouo,La 
quinta  iopra  la  procurazione,e  refpettiuamen- 
te  fopra  il  vitto  che  fè  gli  deue  fommimllra- 
xe , E la  feda  fopra  le  altre  funzioni , le  quali 
con  quella occafione  il  Velcouo  deue  faro» 
in  ciafcun  luogo  della  diocelè. 

Quanto  alla  prima  ifpezzione  fopra  ilmo- 
do  ; Quello  contiene  due  parti;  Vna  cioè  che 
fi  debba  fare  la  vifita  della  diccele  personal* 

5 mente  e per  fe  ftefib  per  quella  ragione  che 
il  pallore  deue  con  gfi  occhi  propui  vedere  lo 

Ila- 
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rtaro  dell,  fuc  pecorelle  , e conolccre  corno 
1.  pallori  intcr  ori  le  trattino, egli  iomminirtrt* 
no  loro  buoni  c fàlutileri  palcoli , e Jc  curino 
•nelle  in  fermi  ri  ; Sentendo  ancora  da  clic  con 
le  proprie  orecchie  fincxrarnente  i richiami» 
c gli  aggrauij,  che  riceuono  di  Parochi,  e da 
ViLarj  e dà  gli  alcri  miniftri,  mentre  per  alr 
tri  lèn  pre  li  portano  alterati  e palliati. 

Et  anche  acciò  le  medeme  pecorelle  ab» 
biano  la  conioiazione  di  vedere  la  faccia  del 
loro  pallore  maggiore,  e lo  riconofcano;Ri- 
ceuendo  anche  da  erto  quei  pafcoli  fpiritua- 
li,  che  non  portfono  riceuere  dalli  Curati,  c 
dagli  altri  operar:];  Come  per  efempio  fono, 
Tammiuirtrazione  del  Sagramento  della  cre- 
firaaja  contrazione  delle  Chiefe,c  degli  al- 
tari, c cofe  limili  ipecranti  all’ordine  vefcouale*. 

E l’altra,  che  ciò  fi  debba  fare  con  quella-» 
maggior  medeftia  % che  fia  poilibile  , e coni- 
fi  patibile  col  decoro  della  dignità , cioè  menan- 
do fico  follmente  quella  fameglia  , la  qualo 
fia  nccefiaria  per  il  lùo  lcruizio , c non  per  lufc 
io, con  due  Canonici^  Dignità  della  Cattedra- 
le , come  compagni , otrero  aiuranti  in  quella 
funzione  col  notaro,ò  cancelliero;  E ciò  per 
l’altra  ragione  di  aggrauarequàco  meno  fiapof- 
bile  i fudditi  delle  fpelc  del  vitro, e de  viatici . 
Auuertendo,  che  il  portar  fcco  gli  accen» 
il,  , nati 
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nati  due  Canonici,  ò Dignità  delia  Cattedrale, 
è più  tolto  coniglio  , che  precetto  j Sicho 
quando  Itimi  di  poterne  far  di  meno,  echo 
ballino,  il  fuo  Vicario  generale  , ò altro 
miniltro  , & il  cancelliere,  ò fcgr erario , farà 
più  tolto  beneà  non  portarli,  per  t'accenna- 
ta ragione  d’aggra u are  i Ridditi  quanto  meno 
fìa  poifibilc,e dentro i foli  limiti  del  bifogno  . 

In  calò  poi  che  per  caufa  della  fua  mala.» 
falutc . oueroper  legitimo  impedimento  non 
polTa  ciò  fare  in  tutto,  ò pure  inparte  perfe 
ItclTo,  ouero  che  li  Itimi  meglio  di  non  farlo 

7 per  maggior  follieuo  de  luddici  , che  per 
clèmpio  li  tratti  di  luoghi  piccoli.poueri , 
Icomodi  nel  viaggio  , come  fuori  di  mano 
dall'ordinario  camino  per  gli  altri  luoghi  gra!  - 
di  -,  Etintalcafo  lì  porrà,  e dourà  fupplire 
per  mezzo  del  Vicario  generale  , ouero  del 
iùo  Auditore,  òdi  qualche  Canonico  della-* 
Cattedrale  , ò altro  {oggetto  di  fperienza,  abi- 
lità, c bontà,  fiche  probabilmente  (i  debba.» 
credere  che  Ila  per  far  bene  qucft’officioiht  in 
lommail  tutto  confi  Ite  neifine, per  il  quale  G 
opera , che  quello  lì  a buono  & ordinato  al  fer- 
uiziodiDio  & al  buongoucrno  della  Chiefa  . 

Circa  la  feconda  ifpezzione  del  tempo,  An- 
corché dal  Concilio  venga  ordinato  come  fo- 

8 pra.chela  vilìcafi  debba  fare  in  ciafcun’anno, 

ouero 
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ouero  al  più  ogni  biennio  , quando  ersi  ri- 
cerchi l’ampiezza  della  diocefi  ; Tuctau.'aaò 
non  và  intero  alla  giudaica  nella  fola  lettera , 
xnà  fi  deue  intendere  fecondo  io  fpirito,oue- 
ro  fecondo  la  ragione  per  la  quale  ciò  fi  ha_» 
ordinato,  cioè  per  if  fine  che  le  cofe  non  fi 
trafeurino,  oucramente  acciò  gli  abufi  iquaJ 
li  s'introdu cederò,  non  s’inoltrino  , c come-» 
volgarmente  fi  dice  non  piglino  piede , ò vi' 
gore  , fiche  fi  conferui  frefea  la  memoria-* 
dello  fiato  delle  colè  , ri conofcendo  di  proflì- 
tuo,  fe gli  ordini  dati  nella  pallata  vifita  pro- 
pria , ò del  predecelTare , fi  fiano  adempiti, e_» 
fi  olTeruino,ònò . 

Mi  non  perciòquefto  termine deu’elTcrc 
predio,  cofi  nel  più, come  nel  meno  -,  Atcefo- 
che  quando  per  buon  fine  il  Velcouo  per  qual- 
che contingenza  (limi  opportuno  di  vifitarc 
la  diocefe,in  tutto,  ò in  parte  anche  dentro 
dell’anno,  non  è proibito  di  farlo,  nè  h fud- 
diti  fe  gli  p ofiono  opporre  i Et  ali’  incontro 
quando  particolarmencein  diocefi  piccolo  , 
non  vi  fia  quello  bilògno,  perche  pofia  efle* 
te  ben* informato  dello  fiato  delle  cofe  per 
mezzo  de  miniftri , oueramente  clic  per  altra 
occafione  camini  per  la  diocefe,  come  per 
efempio  per  rccreazione,oueroper  mutar  aria* 
ò in  occafione  d'incontrare  ò d’accompagna- 
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re  qualche  perlònaggio , ò perche  fotte  mili- 
tato à quel  luogo  in  occaGonc  di  qualche  fe- 
tta, con  cali  fimili,nepotrà/e  dourà  farne  di- 
meno ancorché  fcorrano  più  annfiE  ciò  per  la 
ragione,  che  tutte  le  leggi  fono  ordinate  per 
il  fiuo  fine  onefto  e ragioneuole  ’j  Che  però 
quando  quello  fi  adempita,  fiche  ne  fègua_» 
il  mcdefimo  effetto, non  fi  deue  badare  alia 
formalità  delle  parole  . 

Et  in  fomma  ( conforme  più  volte  fi  va  ac- 
cennando ) il  tutto  confitte  nel  fine  per  il  qua- 
le fi  faccia  l’atto , cioè  che  quetto  precetto  del 
Concilio  non  lerua  di  prefetto  per  far  ogni 
anno  puntualmente  quefta  formalità  cerimo- 
niale per  il  fine  d’andar  àfpatto  perla  diocefe 
à fpefe  de  poueri  fudditi,  ò pure  per  efiggcro 
quelle  procurazioni , & emolumenti , e dona» 
tiui , che  fi  lògliono  fare,come  per  vn*annua_» 
entrata,  ma  eh»  fi  faccia  per  il  bifògno,  e per 
l'vtile  de  fudditi . 

Sopra  la  terza  ifpezzione  del  {oggetto  della 
9 vifita;  Quefta  è di  due  fpccie;  Vna  cioè  per- 
fònale  , e l’altra  locale  -t  La  pcrfonale  è quella 
che  riguarda  le  perfone , non  fidamente  circa 
la  loro  vita  e coftumi , e l’idoneità  nel  far  l’of- 
ficio loro,  mà  ancora  circa  i titoli  de  benefi- 
ci! ,ouero  ottici;  chepofleggano  ,&ammini- 
ttrino. 


Et 
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Et  in  ciò  la  regola  generale  affitte  al  Vefeo  « 
uo,  chepotta  vibrare  tutti  li  chierici  , e le^ 
perfioncccclefiaftiche , lequali  viuano  dentro 
la  fila  diocefic,  ogni  volta  che  non  abbiano 
qualche  primlcgio  particolare  , il  quale  gli  eli* 
ma  dalla  vifita  ; Richiede  però  quella.» 
eicnzionc  vnafipccialc  menzione,  fiche  non 
venga  fiotto  l’efienzione  generale  dalla  podellà 
e giurifidizione  ordinaria  dante  la  delegata  ag- 
giuntai dal  Concilio  di  Trento . 

E per  confeguenza  può  inquirere  fopra  la 
vitale  coftumi  di  ciaficuno,e  fie  vi  fila  ilcócubi- 
nato, ouero  qualch’altra  mala  pratica,  ò diffa- 
mazione , per  darui  gli  rimed ij  opportunijHt 
ancora  può  eliminare  i Preti,  & i Chierici  io* 
prala  letteratura , e fopra  le  cerinr.onic  iàgrej 
Et  anche  può  efiaminarei  ConfiefTori.ancorchc 
fiotterò  parochi,  conforme  fi  c accennato  di 
fopra  nel  capitolo  antecedente*  Riconoficendo 
le  bolle,  e gli  altri  titoli  de  beneficij,  ouero  de- 
gli officij  , con  altre  co  fé  che  il  i mi  opportu- 
ne circa  le  perone  j Peròfempre  ripetendoli 
medefimo  intercalare , cioè  che  fi  taccia  per 
il  buon  fine  , e per  il  zelo  pettorale , noiL 
già  perii  fine  d’inquirere.e  di  procedere,  òrefi- 
pettiuaméte  di  riconoficere  percttorquere  delie 
pene, e delle  multe,  ò compofizioni,ò  corrut- 
tele, ouero  per  efigere  gli  emoluméti  per  le  pre- 

Y x len- 
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firmate  delle  bol!c,ò  peri  decreti,  fiche  il  ratto 
fia  per  interelfe  c per  mercanzia^  non  per  zelo. 

h q uanto  alli  chierici , e le  altre  perfono 
ecdefiaftiche  Secolari  ò regolari  > le  quali  fia- 
no  dènti  anche  dalla  vifici  con  relènzlone 
fpeciale  corre  fopraiQutfh:  fi  pefiono  vifita- 
rc  in  quelle co.'e  ò parti, nelle  quali  fiano  fog- 
gecte  al  Vefcouo  per  qucl.be  fi  dilcorro 
difotto  nel  capitolo  vigefimo^  E particolar- 
mente quando  efercitino  la  cura  dell’  ani- 
me, oucramentc  che  amminiftrino  il  fagra- 
mento  della  penitenza  come  confefiori  al 
clero  & al  popolo  fecolare  , con  la  licenza.» 
<e  corautoritidei  medesimo  Vefcouo,  confor- 
me fi  è accennato  nel  Indetto  capitolo  ante- 
cedente * 

Ma  perche  il  ridurre  alla  pratica  queftsL» 
■vera  teorica  , {opra  la  podeftà  del  Vefcouo 
per  la  vifita  locale  ò pcrlonale  degli  e lentia 
in  quel  che  riguarda  la  cura  del  la  ni  me  > e-> 
lamminifirazione  de  Sagramenri,  al  clero  & 
al  popolo  fecolare  fiuo  fuddito,  Tuoi  frequen- 
temente produrre  delle  liti  c delle  controuer- 
£c  t per  la  più  volte  accennata  ragione  degli 
eftremi  viziofi,  ciocche  i Vefcoui  vogliono 
ampliare  quella  loro  podeltà  più  del  douere^ 
Et  all’incontro  gli  denti  cercano  di  reftrin- 
gerla  quanto  più  fia  potàbile , conforme  par- 

tic  dar- 
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ticolarmentc  di  Tocco  fi  difcorrc  nel  capicoio 
vigefimo  -,  Quindi  fegue,che  fia  opportuno, 
cefi  per  i Vticoui, come  anche  peri  medefi* 
mi  elènci  di  Tipere quale  Tpecie  di  curadell’a- 
nime,  e di  arr.minillrazionc  de  fàcramenù 
fia  quella,  la  quale  cagiona  quella  podellà, e 
giurifiliziorie  nel  Vifcouonon  ottante  l’efen- 
zione , acciò  riconofia  ciafcunoil  Tuo  . 

Di  duefpecie  dunque  fi  dice  la  cura dell’a* 
nime  i Vna  tioègiurifdizionalejE  l’altra  làgra<* 
mentale  ^ Della  prima  fi  dilcorre  di  fotto  nel 
capitolo crigefimoquinco,  in  occafione  di  trat- 
tare degli  Prelati  inferiori,  li  quali  abbiano 
qualche  giunfilizione  ecclefialticaacciua  den- 
tro la  diocefciPerò  quella  Tpecie  non  cade-» 
fiacco  la  predente  materia ò podellà  » 

L’altra  Tpecie,  la  quale  fidice  fagramenra- 
lc,  parimente  fi  dillinguc  in  altre  Vna  cioè 
nella  cura  abituale,  la  quale rifiede  appretto 
qualche  Prelaco,ò dignità  ò Capitolo  ò Mona- 
llerio,  lènza lefircizio, il  quale  fia  in  potere 
cl’vno  , ò più  Vicari;  perpetui,  ò manuali  ; E 
Palerà  attuale,la  quale  rifiede  in  poteredi  que« 
li  li  quali  abbiano  il  Tudetto  elèrcizio . 

Di  quelle  due  Tpecie  , la  prima  parimente-» 
non  cade  Tocco  quella  podellà,  mà  vi  cado 
l’altra,  mentre  conforme  fi  accenna  nel  in- 
detto capitolo  ventèlimo,  & altroue,  e più 

di 
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di  propofico  ncll’vna  c nellaltropera  dottò  la 
materia  della  giurifdizionc,e  (otto  l'altra  dcRc- 
golari,quefta  giurifdizione  c podeftà  del  Vefco, 
uo  diretramenre  & in  ragione  acciua  no  fi  dice 
eflere  co  le  perfoneaoucro  con  le  Chiefe  efentc, 
ma  fi  dice  indiretta  & occafionale,  per  caufa 
d’ingeritfi  in  tal  eferciziocolcleroe  col  popolo 
ad  elfo  commeflb  ; Che  però  fcriicc  folamcn- 
tc  quelli  li  quali  abbiano  tal’elèrcizio,  confor- 
me di  lotto  ancora  fi  accenna  in  diuerfi  luo- 
ghi in  occafione  di  decorrere  dellobligo d ’in- 
ceruenir  al  finodo,e  d’ interuenirc  alle  confe- 
renze , ouero  alla  congregazioni  de  cali  di  co- 
fcienza,ouero  alla  lezione  della  (agra  dirittura» 
ò della  Teologia  morale, e colè  fimili. 

Dillinguendo  però  la  vera  e propria  cura  dell* 
anime  la  quale  lia  necelTaria,daila  femplice  , c 
volontaria  ammimftraz:one  de  iàgramenthLa 
prima  abbraccia  per  necellità  lòtto  di  de  la 
feconda*, Che  all’incontro quella  non  abbrac- 
cia quellaj imperòche  quello  il  quale  abbiala 
cura  fagramentale  ò parrochiale  dell’animc, 
dì  dice  auere  per  conlèguenza  necelTaria  l’ain- 
miniftrazione  defagramenti , e delle  altre  ra- 
gioni parodiali;  Che  all’incontro  quello , il 
quale  abbiala  ficolci  d’amminiftrjTe  i Sagra- 
méti  no  perciò  fi  dice  dauere  la  cura  dell’ani- 
m Q ) Cioè  per  efempio  cgni  f.mpliceSacer- 
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dotcamminiftra  il iàgranoento voluntario del- 
l’fcucarillia  , & ogni  lemplice  confinare  ap- 
prouato,ancorchc  non  fia  paroco  amminiltra 
quello  della  penitenza,  che  però  granddferen» 
za  fi  fcorge  tra  l’vna  e l’altra  lpecie  . 

La  cura  dellanime  parocchiale , laquale-a 
porta  fcco  lamminifirazione  ncceflaria de  fa- 
cramcnti,  & alcun’ al  re  funzioni  ecclefiafti- 
che,  t lpirituali,  fi  dice  quella,  la  quale  fìa_» 
neccffana,  con  la  necellìcà  ree  proca , tra.» 
quello  che  fammi n diri  &c  il  popolo  chela.» 
riccuc  iCioc  che  famir. migrante  fia  obligato 
verfo  il  popolo  à tal’officioj  Et  all’incontro  il 
popolo  ila  obligato  riccuerlo  per  le  fuc  ma- 
ni, e non  per  altre,  conforme  ncll’acccnna-  / 

re  opere  fi  discorre  forco  il  titolo  delle  pa- 
rocch  e . 

E quelle  (unzioni  fono  , il  Sagramento  del 
matrimonio  , il  quale  più  rigorofimente  do- 
gn’alira  funzione  fi  dice  ragione  precifi  mente 
parocchiale  j Et  anche  lono^ll  Sacramento 
del l*£u carillia  nel  precetto  della  Palqua  , co 
quando  fi  prenda  dagli  infermi  per  viatico  ; 

Quello  dcllellrema  vnzionej  E quello  del  bat- 
tefimo;  Benché  quello  foglia  alle  volte  aue- 
rc  la  pratica  diueria,cioè che i'amminiftri nel- 
la Cattedrale  ò nella  Collegiata,  ò Matrice  per 
altre  pctionc  , anche  à i ìudditide  parodili 

mà 
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ma  il  fagramento  della  penitenza  fi  dice  li- 
bero ad  elezione  de  penitenti  , non  eflendo 
douere  che  in  ciòcadailmedefimo  obligo. 

Di  ragione  parochiale,  e di  neceflìtà  reci- 
proca fidice  ancorala  fepolcura,  cioè  l’in- 
teruenir’all’  efequie,  6c  il  fepellirfi  nella  pa- 
recchia j quando  non  vi  fia  l’elezzione  io* 
vn’altro  luogo , conforme  nell’accennata  ma- 
teria delle  parecchie  più  di  propofito  fi  di- 
feorre . 

In  quella  fpecie  dunque  di  cura  d’anime,’ 
c damminiftrazione  de’fagramenti  col  clero 
c col  popolo  iecolarc  foggetto  al  Ve/couo, ca- 
de fuori  d’ogni  dubbio  la  podeftà  della  vifi- 
ta,  cofi  locale  come  perfonale;  Locale  cioè 
di  poter  vifitare  quell'altare  , nel  quale  fi  con- 
fèrui  ilfagramento  dell’ cucanftia  , & il  fon. 
te  battefimalc  , & il  luogo  nel  quale  fi  con- 
ferua  loglio  finto  per  l’ cltrema  vnzione , óc 
i confeflionarij , & il  cimicerio , & il  libro  de 
matrimonij,  e l’altro  de  bactezati , & il  di  piu 
che  Ipettalfe  principalmente  alle  funzioni  pa- 
rodiali , cnon  altre . 

E rifletto  circa  la  vifita  perfonale , cofi  per 
l’abilità  , come  anche  per  i coftumi  che  pof- 
fino  influire  al  medefimo  fine  per  lo  fcandalo 
appreflo  il  popolosi  ciò  per  la  più  volte  accen- 
nata ragione,  cioè  che  effendo  il  Vcfcouo  il 
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primo,  & il  principale  pallore  delfouilo, 
ouero  il  primo , de  il  principale  cuftode  e go- 
uernacore  della  vigna , è di  douere  che  polli 
ricono/cere  i pallori , ò refpcttiuamence  gli 
operarij  inferiori,  li  quali  adoprandolì  ^in- 
gerendoli nell’ouile,e  nella  vigna  d'vn’altro , lì 
végono  in  quella  parte  à fàrfoggecti  del  padro- 
ne,© del  goucrnatore  maggiore, ancorché  per 
altro  fono  liberila  lòmiglianzadi  quel  che  infe. 
gna  la'pracica  nelli  fruitori  falariati, ancorché 
non  fianofèrui  -,  ma  liberi  perche  in  quello 
che  riguarda  quel  mefticrcdiuencano  fuddin  . 

Nell'altra  fpccie  deH’amminillrazione  de# 
fagramenti  volontaria,  c di  dcuozionc,e  di 
elezione,  più  che  d’obligo  , come  fono  quel- 
lo dcll'cucariftia  negli  altri  tempi,  fuori  del*, 
l’occafione  del  precetto  della  Pafqua,  e del 
viatico,  & anche  quello  della  penitenza  nel- 
l’afcoltare  le  confezioni,  non  cade  la  podc- 
ftà  della  vifita  locale  j Poiché  febene  vn* 
opinione  crede,  che  il  Vefcouo  poflfa  anche 
nelle  Chiefe  efenti,  vifitare  quell’altare, , nel 
quale  fi  conferua  il  fagramento  dell’eucari- 
ftia,  per  la  ragione  che  fi  amminiftra  al  po- 
polo fuo  fuddiro  i Nondimeno  l’altra  opinio- 
ne è più  riceuura  in  pratica,  e più  approuata 
dalle  Sacre  Congregazioni  - 
Che  però  la  vifita  fi  refiringe  fidamente  alle 

Z per- 
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perfone  per  l’altro  fàgraméto  della  penitéza  ad 
effetto, che  conforme  fi  è detto,  il  Vcfcouole 
poffa  cfaminare  fopra  l’idoneità,  & anche  podi 
riconofcereilloro  modo  di  viuerc , per  vedere 
fe  conucnga  , ’o  nò  permettergli  quella  am- 
minittrazione,  &in  che  modo  da  effi  Sfac- 
cia, Et  anche  per  obligarli  à gli  accennati 
elcrcizij  delle  conferenze  de  cafi,e  della  lettura 
della  Sagra  Scrittura  ouero  della  teologia  mo- 
rale^ altre  colè  che  influivano  aU’ifleflb  fine 
ouero  effetto. 

Et  in  Comma  fi  deuc  riflettere  a quel  che  cofi 
nella  prefente,come  in  tutte  l’altre  opere  fre- 
quentemente fi  dice  , cioè  che  la  legge  noiu 
confitte  nella  formalità  delle  parole,  ma  nel 
fine,  ouero  nell’effetto, per  lo  quale  fi  ha  ordi- 
nata, intendendola  nello  fpirito,  e non  nel- 
la lettera  i E per  confeguenza  che  Tefcrcizio 
di  quella  podeftà  della  vifita  fia  dirizzato  à 
quel  fine,  ouero  à quell’effetto  per  lo  quale 
il  Concilio  dì  Trento,  e le  cottituzioni  Apo- 
floliche, ouero  i decreti  delle  Sacre  Congrega- 
zioni labbiano  cóccduta,oueraméte  ampliata, 
c non  perii  fine  di  dilatare  la  propria giuri- 
fdizione  e di  pregiudicare  alii  priuilegij  degli 
clèntii  E quelli  all’incontro  non  deuono  effe- 
re  cofi  tenaci  de  loro  priuilegij,che  cerchino 
di  lòftcncrli  contro  la  volontà  di  quello  il 
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quale  glieli  abbia  conceduti  onde  fi  conchiu- 
de che  tutto  il  male  con fifte  negli  cliremi  vi- 
ziofi,  dcll’vna,e  dell’altra  parte . 

Si  concede  ancora  dal  Concilio  di  Trento 
la  facoltà  di  vifitare  e di  eliminare  i Notari, 
iiancorche  fiano  fecolarii  Però  quella  fpecie 
di  vifita  è forfè  rara  in  praticalo  fia  perche  tal 
facoltà  non  camma  con  quei  notari,  li  quali 
fiano  creati  con  l’autorità  Apoflolica , fecon- 
do ilfenfò  d’alcuni  Scrittori , e della  Ruotai 
Romana  , anzi  della  medefima  S.  Congrega- 
zione del  Concilio  i Oucramente  perche  li 
Principi  fecolari  non  lo  permettano  con* 
quei  Notari,  li  quali  fiano  creati  con  la  loro 
autorità  mediata  , ouero  immediata  j Cho 
però  non  è materia  capace  d’vna  regola  cer- 
ta e generale , mà  la  decifione  dipende  dall* 
oflèruanza  , ò pratica  de  paefi,  ouero  dello 
diocefi. 

E l’ifteffo  camina  circa  l’altra  vifita  perlò- 
nale  , la  quale  fi  feccia  de  fecolari , per  la  ragio- 
ime  del  concubinato,  òdeirincefto  carnafo  , 
ò fpirituale , ouero  dell’vfura,ò  delle  bialtem- 
xne,ò  di  altri  delitti  del  milto  foro , dipenden- 
do ciò  dal  punto,  ie-fi  abbia  l'efercizio  di  que- 
lla giurifdizione , ò nò  fecondo  quel  che  fi 
difeorre  di  fotto  nel  capitolo  ventefimopri- 
mo. 

Z i E cir- 
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E circa  1 altra  ipecie  dcllavifita  locale  \ Pari^ 
mente  al  Vefcouoaflìfte  la  fudetta  regola  ge- 
ìjncrale  .che  polla  vilìcare tutte  lcChiefe,  eie 
cappelle  , & i luoghi  ecclefiaftici  , li  quali 
fiano  dentro  Jadiocefe,  ogni  volta  che  non 
fi  moftri  priuilegiofpeciale  d'efcnzione  efprcf- 
fo,  ouero  implicito  , ò prefumo  , il  quale  lì 
polTa  allegare  in  vigore  del  poflefto  immemo. 
rabile , ò centenario  legitimo  , c non  vi- 
ziofo . 

Sotto queftafpccie  di  vifìta locale, cade  anco, 
ra  quella  de  beneficij  ecclefiaftici  e delle  cap- 
pellanie,  coli  per  riconofcere  fe  i polfelTori 
i’habbiano  con  titolo  leggitimo  j Onde  à que- 
llo effetto  non  fi  polTa  no  feufare  > perche  ne 
fiano  polTelTori  triennali , per  la  regola  della 
Cancellarla,  la  quale  fi  dice  deTriennaliyh  qua- 
le non  gioua  à queft'effettojCome  ancora  per 
vedere  le  fiadempifeano  ipefi,  & il  di  piu  che 
riguarda  la  loro  buona  amminiftrazione  ; Et 
anche  deue  informarfi  e riconofcere  i legati 
pij,  eie  altre  pie  difpofizioni  per  gli  effetti  de 
quali  fi  tratta  di  fotto  nel  capitolo  trentefi- 
moprimo. 

È nondimeno, anche  à rifpctto delle  Chie- 
fe,  e de  luoghi,  ò corpi  ecclefiaftici  efenti, 
vi  cade  qucll’iftefla  moderazione  , la  qualcj 
Hfi  è accennata  di  fopra  nelle  perfone,  cioè 

che 
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che  perla  ragione  della  cura  deil’anime,  e-> 
delfamminiltrazione  defagramenti  necefla- 
ria  in  ragione  di  parrocchialità  , fi  pofla  far 
la  vifita  di  quelle  Chielc  ,c  degli  altri  luoghi 
fagri , in  quello  però  che  riguarda  quefte  par- 
ti folamence  , e non  in  altro  Come  per  efem- 
piofe  fiano  tenuti  con  la  douuta  decenza  il 
Jàgramento  dell’eucariftia  , il  fonte  battefima- 
le,  el’oglio  Santo,  & i confeffionarij,ouero 
ilcemiterio  jEtinfomma  in  quel  che  riguar- 
da la  cura,  e la  parochialità  e non  in  altro. 

Quando  cada  il  dubbio  fòpra  l’efenzione  per- 
che diefla  non  apparifea  efpreflamenrei  In 
tal  cafo  al  Vefcouo  bafta  la  fudetta  alfiftcn- 
za  della  legge,  perche  fi  pofla  dir  fondata  la-* 
fua  intenzione,  fino  à tanto  che  lapretelL* 
clènzione  fialegitimamente  canonizata  cotu 
la  regiudicata,  oucro  con  le  tré  conformi, 
che  però  in  tanto  deuc  cfler  màtenuto  nel  pof- 
feflo,  e nell’efèrcizio  della  fua  giurilHizione-» 
c podeftà  , conforme  anche  fi  dilcorre  di 
forco  nelli  capitoli  ventefimo  , e trentèlimo 
quinto  ; E ciò  àrifpetto,  cofi  della  vifitalo- 
cale  , come  della  perfonale. 

Le  maggiori  difficoltà , le  quali  in  queftaj 
ipecie  divifira  locale  fifeorgono,  fono  circa 
i luoghi,  ouero  i corpi,  li  quali  non  fiano 
ij  veramente  ecclcfialtici , mà  fiano  pi Jgouet? 
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nati,  & amminiftrati  da  focolari,  come  per 
efcmpio  fono  gli  ofpedaii , i monti  di  pietà, 
le  fabriche  delle  Chiefe,  le  confraternità  de 
fecola  ri,  i conièruatorij  delle  donne»  e cofc 
fìmili. 

E per  quel  che  Ipetra  alli  conferuatorij 
delle  donne , per  non  ripetere  più  volte  fiftcf- 
fe  cofe,  bada  quello  che  di  fotto  fi  difeorre 
nel  capitolo  decimononoi  Et  à rifpettodcl- 
l’opere  , ò de  luoghi,  ò corpi pij come  fopra; 
Ancorché  il  più  volte  accennato  Concilio  di 
Trento,  col  quale  oggidì  fi  camina,  ftabili- 
fca  la  regola  generale  affermatiua  à fauore-» 
del  Vcfcouo,  coli  nella  vifita , come  neUaf- 
fiftenza  al  rendimento  de  conti  degli  ammi- 
niftratori,  e nel  di  più  che  riguardi  la  buona 
amminiftrazionei  Tuttauia  in  ciò  non  cade 
vna  regola  certa  , & vniforme  applicabile  à 
tutti  li  paefi,&  à tutti  li  cafi,per  diuerft  limita- 
zioni date  dal  medefimo  Concilio-, Cioèquan- 

do  fiano  luoghi  fotto  firn  mediata  protezione 

° i « 1 • n.  a 

regia  jOuero  che  ancor  v.ua , oc  amminiltri 

il  medefimo  fondatore  j O pure  che  diuerfa- 
mente  difponga  la  legge  efprefla  della  fonda- 
zione, ò quella  legge  prefu nra,  la  quale  na- 
fta da  vn  legitimo  , e non  viziofo  portello 
immemorabile,  ò centenario  *,  E molto  più 
quando  fi  pretenda  incontrario  la confuetu- 
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dine  generale  di  quel  principato  ò luogo,  e 
che  perle  circoftanze  de  cali  non  gli  olii  la 
deroga  fatta  per  il  Concilio  di  Trento  alle 
confuetudini  contrarie. 

Che  però  il  prudente, & il  zelante  Vcfcouo 
dourà  in  ciò  regolarli  fecondo  le  circoftanze 
de  cali,  ecaminarui  con  molta  maturità  , e 
circolpezzione , acciò  da  vn  canto  non  tra- 
icuri  l'officio  fuo  , e dall’altro  non  vada  ten- 
tando innouazioni,  le  quali  portano  partori- 
re dcllcrotture  con  imagiftrati  lècolari , dal- 
le quali  fogliono  nafcerc  degl’inconuenienti 
maggiori, e più  pregiudicialialla  giurifdizionc 
eccleliaftica , conforme  anche  li  accenna  di 
fotto  nel  capitolo  ventelimoprimo , e nè  due 
feguenti. 

Per  quelli  cali  particolarmente  deue  il  Ve- 
feouo  dar  faggio  à fècolari  della  fua  integrità, 
e del  Tuo  buon  zelo  a moftrando  che  non-» 
pretenda  digerirli  in  li  fatti  luoghi  » & ope- 
re per  inrererte,  e per  mercanzia , mà  per  il 
folo  zelo  del  leruizio  di  Dio, e di  fodisfàre  all* 
officio  fuojlmperòche  allevolte  hà  infegnato  la 
pratica,  che  alcuni  Vclcoui , (ancorché  forfè 
rari) mettono  tra  i corpi  d'entrata  quegli  vti- 
li  & emolumenti  i quali  li  cauino  dalla  vilìca  e 
dalla  vifionede  conti  di  lì  fatti  luoghi  & ope- 
re pie,  colà  malfatta,  c dannabiliiUma. 
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H Prefuppofla  quella  facoltà  di  vifirare  > non 

balla  che  lavifita  fi  fàccia  materialmente  vi- 
lófitando  leChiefe,  e gli  altari,  oueroi  luoghi, 
mà  principalmente  fi  deue  fare  la  vilita  for- 
male; Cioè  fopra  la  buona  amminiftrazione 
dcH’cntracc , e de  capicali , e fopra  il  ben  re- 
golato ordine  , & adempimento  deli’ opere 
pie,  fecondo  la  volontà  de  fonda  tori,  oucro 
fecondo  le  leggi  & i ftatuci  de  luoghi;  E par- 
ticolarmente fopra  l’adempimento  della  ce- 
lebrazione delle  mede  , e degli  anniuerlàrij 
c degli  altri  diuini  offici)  e peli,  che  abbia- 
no i Capitoli , ouero  i cleri  , & altri  corpi 
vniuerfaH , ouero  li  beneficiati . 

E perche  frequentemente  la  pratica  infc- 
gna,che  in  ciò  fi  commettano  de  i manca- 
menti notabili  , col  pretefto  della  diminu- 
zione delle  entrate  ; Quindi  li  Vefcoui , 
17  con  quella  occalione  della  vifìta  , ne  for 
leano  fare  le  reduzioni  ; Però  infognando 
l’efpejicnza  , che  alcuni  di  ciò  fi  abufalTe- 
ro,e  che  vi  fi  coni  metteflero  delle  fraudi, ò pu- 
re che  ne  nafeeflero  degli  altri  inconuenienti  da 
cioè  feguito  che  da  tempo  moderno fc  gli  è tol- 
to quella  facoltà  , la  quale  fi  è nferbata  alla  S. 
Congregazione  del  Concilio  • fiche  in  limili 
occorrenze  ad  efTa  fi  ricorre,  e con  J’infor- 
mazione  de  medefimi  Vefcoui , fi  fogliono 

con- 
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concedere  quelle  riduzzionhò  negarle, fcjcon- 
dp  che  ^cerchino  le  circoliate»  del  fatro; 
CJon  là  diflinzionp/c  iJ  pelòta  per  vi  rimai  vo- 
Jonrà,ò  per  contratto  imperatile più  faciimenw 
te  fi  concedono  nel  primo  calciche  jiel  fecon - 
do;Ec ancora fe  il  mancammo  deli  encratcproi 
- uenga  dal  cafo,òpure  dalla  colpa  onero  dalla,, 
mala  nmminiilrazione*  fe  fia  caporale, ò acci- 
dentale^ ouero perpetua  j con  altre  limili con- 
fideraiioni;. 

La  quarta  iTpezione  riguarda  le  m ardori 
Prcr?g^”M^ele  maggiori  iàcokà,'che  ?1° Vc- 
i Sfcopo  abbia  inqpeAo  tempojiSc  in  quello  at- 
w della  vificà  piu  che  negli  ■altri  tempi  j 
tr*°  jV efeoui comunemente  corre  vn  coiv- 
cexto,  ouera vna.  opinione.,  che  mentre  fiano* 
ne  Li  atto  dejfe  yifita  pofiàno  fare  da  Papali 
chefia  lot4o Recito. disperare  djlpotica mente, 
lèpza  che  fi  ppfia  appellare  ahMecropofitantf/» 
& a glabri  fu  peri  ori  , e che,  polTano  6re  dì*'- 
tutto > Che  però  quando  cogliono  fodisfare 
a proprij  capricci A ouero  ad  alerà -fin  ?,  affeci 
tano  quello  fpeciofo  manto  del  la  vifira.  . i 

Màin  ciò  ^ingannano di  gran  lunga  perche 
1 accennato  Concilio  di  Tremo  eie  collicu-' 
zioni  Apolitiche,  ouero  i decreti  delle  Sa- 
gre Congregazioni  concedonoi  Vefcoui  nei»- 
l’atto  della  vifita  qualche  maggior  podcltà 
■ 4 A a delc* 
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delegata  in  quei  cafi  à quali.per  i priuflegij,oue- 
io  per  altri  rifpetti  non  arriuaffclaloropodcftà 
ordinaria , mà  però  dentro  i confini  del  giur 
fto,  e dell’onetto,e  per  quanto  fi  (tenda  l’au- 
lorità  delVefcouo,  il  quale  non  può  dero- 
gare alli canoni,  & à concilij  ,&  all'altrc  leg- 
gi de  fuperi  ori  . 

E circa  il  punto,che  non  fi  dia  l'appellazio- 
ne da  i loro  decreti,  ò prouifioni , ciò  carni- 
na  {blamente  in  quel  che  riguardala  correz- 
zione  de  coftumi,  Se  in  queiraltre  cofe , le 
quali  abbiano  di  bifògno  d’vna  pronta, fom- 
maria,  e pretta  prouifione,  mà  non  già  nel- 
l'alcrc  cofe  correnti,  & ordinarie  , le  quali  dc- 
uono  eficre trattate  con  i fuoi  termini  {oliti , e 
coi  modi  legali  c giudizialijChe però, eccettua- 
tine quei  cafi,  ne  quali  fi  fia  efprettaménte 
prouitto  in  contrario , anche  quel  che  fi  fia 
ordinato  , e decretato  in  vifita  , foggiate» 
all'appellazione  , Se  alla  podettà  , egiurifi 
dizione  del  metropolitano  , e degli  altri  leg- 
gitimi  fuperiori  , de  quali  fi  parla  di  folto 
nel  capitolo  trigefimofètto. 

Il  maggior  punto  di  quetta  funzione,  c 
quello  della  quinta  ifpezzionc,  cioè  dell'mte- 
grette  del  Vcfcouo circa  la  procurazione,  oue- 
circa  gli  alimenti, ò altri  cmoluméciiOnde  pa- 
re chequetto  fia  il  regolatore  maggiore  di  tue* 
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ta  la  materia  della  vifica  , e di  quanto  di 
{opra  fi  èdifcorfbi  Imperòchc  fc  bene  il  fa- 
detto  Concilio  di  Trento  hà  cercato  di  prò* 
uederui  col  dannarci  col  togliere  tutte  le  male 
vfanze  nellefigere  emolumento  alcuno  Torto 
titolo  di  procurazione,  ouero  di  cattedratico, 
ò altro  qualfiuoglia  , ordinando  precifamcn- 
tc  i ioli  moderati  alimenti  i Et  auendo  le  Sa- 
cre Congregazioni  del  Concilio,  e de  Vefco- 
ui , prudentemente  , e con  ragione  approua- 
tc  quelle  onefte  compofizioni  ,le  quali  fi  fufi. 
fero  fatte  {òpra  glialimenti  ludetti,  ciocche 
il  clero  di  cialcun  luogo  debba  dare  al  Vcf- 
cono,  ouero  à qualche  Tuo  miniftro  vna_» 
certa  fòmma  in  denaro  proporzionata  àqucl 
che  verifimilmente  potettero  imporrare  le 
fpefe, mentre  in  tal  modo  fi  prouede  meglioall* 
indennità, & alla  fodisfazione  deH’vnae  "dell’al- 
tra parte, e fi  ouuia  à molte  fraudi,  e fcialacqui . 

Quindi  è feguito,  che  forfè  in  alcune  dio- 
cefi  di  latto  fiano  ritornati  gli  antichi  abu- 
fi in  modo  che  fi  faccia  adeguamento  àque- 
fte  fommeogn’anno,  come  ad  vn  corpo  fer- 
mo d’entrata,  fiche à Tuoi  tempi  non  fi  tra- 
lafcia  la  vifita,  benché  niun  bi  fogno  ve  ne  fi  a 
màper  quello  folo  fine  , riceuendo  anche  il 
vitto  ,*  Et  alle  volte  fi  manda  à vi  fi  tare  per 
il  Vicario , ouero  per  vn’altro  minillro,il  qua. 

A a x le 
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le  in  foftanza  vada  à fare  l’elàtcore  di  quell, 
entrata  fenza  penderò  di  vifitarc  . 

Anzi  è cofàcuriofà  il  vedere , che  alle  vol- 
te il  Vefcouoin  alcune  parti  dell’anno,  per 
i]  beneficio  dcli’aria  , ouero  per  deliz  a , ò per 
altra  occasione  dimori  in  alcuni  luoghi  del- 
la dioccfe  per  vn  tempo  notabile  , anzi  per  vn 
intiera  ftagionc  , fiche  fi  a informato  d’ogni 
minuzia  > E nondimeno  che  non  fi  parli  di  vi- 
fita,mà  che  per  quella  fi  vada  di  propoli to  in 
vn’altro  tempo  per  il  lùdetto  fine  di  ottenere 
quelli  emolumenti  > Colà  degna  di  biafimo,  e 
di  certo  malfatta,  quando  li  facefie. 

finalmente  circa  la  fella  ve  l’vltima-  ifpez. 
zione  fopra  le  funzioni  ecclefiaftiche  dafarfi 
dal  Vefcouo  per  ladiocefiin  occafione  della.» 
vifitajLa  più  ordinaria  è quella  della  crefima  , 
come  colà  precifamentc  pontificale  , notu 
a.0  coxuuenendo  far  venir’iputth  c gli  altri  àcaf 
effetto*  alla  Cattedrale , oneroin  altro  luogo* 
Et  è anche  la  conlàgraz  onedi  qualche  Chie* 
f*  j comc.parimcnte  necefiària  da  farfi  in  quél 
luogo  y mentre  la  confagrazionc  delle  pie- 
tre degli  altari,  fecondo  che  ricerchi  il  Info- 
gno, fi  fuol  fare,  nella  Cattedrale  pér  diltri- 
buirfi  per  tuttala  dioccfi.  nip  •:  >:  iv 

E nelrimanéte>quàdo.firram  di  luòghi  gro£ 
fie  popolatane  quali  conuenga.perfar  la  vifita 

bene 
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bene,  trattenerli  per  qualche  tempo  conia  fua 
proporzione, conuiene  perconfolazione  de  po- 
poli, per  altri  buoni  effetti  tarui  le  funzioni , le 
quali  fi  fono  già  accennate  e che  per  ordinar.o 
fono  (olite  fard  nella  Cattedrale,  cefi  nel  predi- 
care per  fe  iteflb,comc  ncli’afcoltare  le  confef 
(ioni, nel  celebrare  pomificalmencc,e  nell  altre 
accennate  di  (opra . 

Della  videa  dè  monaderij  di  monacJic  (I  di- 
ifcorre  particolarmente  di  fotto  nel  capitolo 
decimonono,che  però  non  occorre  ripeterlo; 
Et  à ricetto  de  mededmi  monafterij , come 
anche  dclTaltre  Chiefe,  eluoghi,e  perfònc-» 
demi,  e che  abbiano  il  Prelato  proprioordi- 
nario, conforme  particolarmente  feguenei 
Regolari  ; Cade  il  dubbio  ,fe  la  facoltà  del  Ve- 
feouo  di  vifitare  da  alternatiua  con  quella.» 
del  proprio  Prelato  , fiche  vidtando,  ouero 
auendo  vidtato  vno , non  po(Ta  vidtare  Tal- 
ero*  con  la  preuenzione  tra  efli  , à pure  che 
da  cumulatiua,  dche  auendo  vidtato  vno, 
poffa  anche  vidtare  l’altro  con  la  douuta  com- 
patibilità ; Ec  è.  più  probabile e più  riceuuca 
quella  feconda  partendo  per  quella  buona  ra- 
gione,cioè  che  quàto  più  vidtatqri  c (òtirintcn- 
denti  aura  la  vigna, ouero  vn  altra  opera , ranco 
più  gli  operarij  faranno  diligenti , c (acanno 
bene  l'officio  loro, e la  vigna  farà  bene  col- 
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tinaia;  Parche  però  ilconcorfò  fia  compari* 
bile  , ciocche  i’vna  e l’altra  videa  fìa  indriz- 
zara  allo  (ledo  fine,  òpurefopra  colè  diucr- 
fc  ; Ma  non  già  che  il  proprio  Prelato  inferio- 
re po(Ta  correggere,  ò moderare  quel  che  fi 
fìa  corretto  , e fatto  dal  Vefcouo , in  quello 
cofe  le  quali  fpettano  all’officio  di  quello  . 

Si  deuono  gli  atti  della  videa  diligentemen- 
te per  il  Notar  o regi  tirare  invn  libro  tenuto 
à quell’effetto,  da  conferuarfì  ncH’arcbiuio 
vefcouale  , acciò  nelle  vilite  feguenti  si  pof- 
fa  riconofcere,fè  gli  ordini,  &i  difetti  della.» 
appartata  fiano  flati  efeguiti,e  corretti  refpcttiua- 
méte-,  Et  ancora  per  proua  più  facile  delpoflcf- 
fo  di  vifìtare,e  per  l’altra  proua  dello’ftato  delie 
Chiefc,  e debenefieij,  c per  molti  altri  buo- 
ni effetti. 

Quanto  fi  è detto  di  fopra  in  propofìro  della 
videa  » appartiene  al  Vefcouo, come  fuperiore 
fpiritualci  Mafeilcafoportiche  dentro  la  dio- 
cefi,òfuora,  il  Vefcouo  in  ragione  di  baro- 
a3nia,  ouero  di  principato  abbia  ancora  il  do- 
miniotemporale d’alcuniluoghr.ln  tal  cafo  fe 
li  vorrà  vifitare,  farà  vna  cofa  ben  fatta  , e de- 
gna di  lode  per  riconofcere  come  1 fudditi 
fiano  trattati;  Però  quella  è vnafpecie  di  vi- 
fita  totalmente  diuerfa,  nella  quale  ilVcfco- 
' uo  vien  confiderato  come  Principe, ò Signo- 
re 
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re  fccolarc,  fiche  fi  camino  con  regole  , e 
con  termini  diuerfi,  e non  e di  douerc  che 
nel  tempo  che  s’impieghi  à far  quella  vifica, 
debba  il  clero  fommimftrargliil  vitto  , & al- 
tro che  biiògna. 

L’interucnto  de  i due  Canonici,  ò Dignità 
della  Cattedrale  come  fopra,fuol  dar  occafio- 
nc  di  difputefopra  la  preccdézi  con  i Capitoli 
delle  collegiate  della  Diocefij  Peròconfidc- 
ratidofi  effi  comeperfone  fingolari,fichc  non 
X4rapprefcntino  il  corpo  del  Capitolo  della  Cat- 
tedrale,no  potranno  pretendere  la  precedenza 
fopra  i Capitoli, & i collegi  j;  E ciò  per  per  quel- 
la ragione,che  ogni  corpo  vniuerlàlc  precede 
le  periòne  particolari . 

Vi  è ancora  vnafpecic  di  vifita  ftraordina- 
ria,che  il  Vefcouo  con  delegazione  particola* 
re  dellafede  Apolidi  ca,oucro  della  S.Cógrega- 
xjzionede  Vefcoui  ò di  quella  del  Còcilio  come 
più  vicino  ,iuolfare  di  quei  luoghi,  liquali 
fiano  di  territorio  feparato,che  fi  dice  tiullius, 
oueramente  della  diocefi  conuicina  per  il  tem- 
po che  vachila  fede  velcoualc  j Però  quella 
fpccie  di  vifita  non  ha  regole  certe , dipenden- 
do dall*  accidentale  , c ftraordinaria  delega* 
zione,  alli  limici  della  quale  la  vifita  fi  deue^ 
lare. 

in  oltre  vi  è l’altra  Ipecie  di  vifita  del  Me- 
tro* 
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tropolitano  in  tutta  la  prouincia,ouero  in  qual* 
che  dioccfi  d’tfTa  > Però  c o che  fìa  negli  altri 
. a ' paefìj  Per  quel  che  fpetea  all’Italia  , della  quale 
li  parla, fiate  la  gran  frequenza  de  Vefcouati,& 
Arciuelcouati, banche  ftante  la  vicinàza  della 
Corte  di  Rorra,  alla  quale.,  & alle  Sagre  Con- 
gregazioni lìafacileilricorlo  , effe ndolì  anche 
ìperimentato  che  ne  nafcelTero  degfinconue- 
nientij  Quefta  fpecie  di  vifìta  non  fipratica_* 
facilmente  , e fenza  la  participaz  one  della  Sa- 
gra Congregazioue  de  Vefooui,  ò di  quella  del 
Concilio  , dalle  quali  à mifuradel  biiogno,  ò 
dcllopport  unità  le  ne  danno  gli  oracoli . 

" Anzi  il  Rapa  tome  Vefcouo  particolare  di 
Roma  , e della  fuà  diocefi , e deldiftrecto,  vfa 
quefta  vilita  per  mezzo d’vna  Congregazione, 
la  quale  li  chiama  della  vilita  Apostolica, con- 
a^forme  lì  difeorre  nelfvna  e nell’altra  relazio- 
ne della  corte,  parlando  di  quella  Congrega* 
zione.  : < 

E’  Rato  apprefloi  noftri  maggiori  dubita- 
tole il  Capitolo  in  tempo  di  fede  vacante  ab 
bia  quefta  facolrà,  e giurifdizi one  divifìtare; 
Però  è più  riceuuca  faffermatiua  j Mà  che  ciò 
afcfegua  per  mezzo  del  Vicario  deputato  , fecon- 
do la  difpofìzionedeli’jfteflb  Concilio  di  Tren- 
to, che  però  non  può  il  Capitolo  deputare  vn 
vibratore  particolare;  Mà  quando  la  vilita.» 

: fi  fac- 
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fi  faccia  da  quello  Vicario  ca  pi  colare,  ou  era- 
mente  anche  dal  Generale , non  perci  ò si  po- 
era  ciiggere  quella  fomma,  che  fotte iòlica  pa- 
lparsi al  Vefcouo  in  luogo  del  vinco  , per  l‘ac- 
cennata  composizione  , mentre  non  vi  bifò- 
gna  tanca  fpefà;  Che  però  dourà  ottenere  fò- 
ìamcncc  il  vitto  moderato  à proporzione  deU 
la  fua  perfona,  c della  fameglia  necettaria,, 
molto  minore  di  quella  del  Vefcouo,  siche.» 
altrimenteil  di  più  farà  eftorsione. 

In  alcune  diocefifi  coftuma,  quado  il  Vc- 
icouo  vuol  cominciare  la  vifita  che  fi  fanno 
gli  editti  penali,  acciò  tutti  i preti  ,& i chie- 
3 orici  di  quel  luogo,  anche  femplici,  e notb 
beneficiati  cóparifcano  in  vn’ora  determinata 
per  dare  l’obedienza,  & altrimente  fiprocede 
contro  di  etti  alle  pene  comminate, non  ottan- 
te che  fi ritrouaflero  attenti,  quando  l’aflcnza 
non  fia  con  la  licenza  del  Vefcouo;  Però  que- 
llo fuol  edere  vno  degl’illeciti  precetti  dcH’e- 
llorfion  film  però  che può  ilVefcouofar  la  vi- 
fita pedonale  anche  de  preti  , e de  chierici 
femplici  non  beneficiati,  fiche  quando  fiano 
ipecialmcntc  citaci  per  tal  effetto , debbano 
comparire,  &obedire,mà  non  auendo  obli- 
go  alcuno  della  refidenza , l’attenza  li  deue 
feufare , & il  fare  altrimente  , merita  dirli 
abufo  e colà  mal  fatta. 

Bb 
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E perche,  conforme  anche  fi  accenna  di  /ot- 
to nei  capitolo  penultimo, per  l’italiajC  parti- 
col  armente  in  alcune  parti  del  Regno  di  Na- 
poli , e dell’altro  di  Sicilia , vi  fono  degli  Al- 
ba ne  fi  , e degl’altri  orientali,  liquali  viuono 
|3icoI  rito  greco  j Deuc  perciò  il  Vefcouo  in- 
tuiti i tempi,  ma  particolarmente  in  quitto 
della  vifita,inuigilare  in  più  cofe  ; Primiera- 
mente cioè  che  riftelTo  rito  greco  fia  ben  pra- 
ticato con  i fentimenci cattolici,  lènza  la  mi- 
ttura  d’alcuni  abufi  de  fcifmarici  > Secondaria* 
méte  deue  procurare  à tutto  potere  d'indurui  il 
rito  latino,non  già  per  forza,  nè  vfando  al- 
cuna violenza,  ma  fidamente  con  le  perfua- 
fioni  amoreuoli,  che  però  farà  colà  lodeuo- 
le  fe  deputarà  de  parochi,e  de  chierici  diuerfi, 
cioè  dell’vno,  e dell’altro  rito , acciò  à poco 
à poco  nel  progreffo  del  tempo  infenfibil- 
mente  s’introduca  in  tutto  il  popolo  il  rito 
latino , conforme  in  molti  luoghi  fotto  Ve* 
feoui  diligenti  la  pratica  hà  inlègnato  ; E ter- 
zo, che  quelli  li  quali  viuono  con  il  rito  lati- 
no , fi  attengono  da  alcune  cofe  permette  dal 
greco.fiche  non  s’induca  la  mittura  ouero  la-* 
confufione  di  quefti  riti- 

Deueancora  il  Vefcouo  in  quetta  funzio- 
ne della  vittta  particolarmente, come  più  efpo- 
tta  à pericoli  d’impegni,  edirefittenze  di  fat- 
to* 
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to , caulinare  con  molta  circofpezzione,e  de- 
uc  vfare  vna  gran  prudenza  nell’impegnar- 
fi  di  perfona  adatti  tali,  nequali  daquelli, 
i quali  pretendano  non  effcr  foggetti  alla  vifi- 
ta,fe.gli  porta  fare  qualche  refifléza,c  Te  gli  pof- 
fa  pèrdere  il  rilpettoj  Riflettendo  à quel  che-» 
feguì  in  Milano  à S.  Carlo  medefimo  , nella 
vifìta  della  Chicli  della  Scala  ; Actcfocho 
quelli,  li  quali  abbiano  fi  fatta  pretenfione, 
e particolarmente  quei  Regolari  di  Religioni 
militarci  quali  come  profcrtbri  dell’armi  pili 
che  delle  lettere, fono  più  tenaci  de  loro  priui- 
lcgij,(bgliono  alle  volte  eflfer  facili  alla  refillé- 
za,di  fatto, & à defenderfi  con  la  mano  armata 
Che  però  deue  maturar  bene  il  tutto  » 
c quando  di  ciò  fi  polla  dubitare , farà  meglio 
di  tare  alcuni  atti  preparatori;  ,per  mezzo  di 
miniftri,  acciò  ritrouandosi  la  residenza,  st 
pofla  con  ori ì ordini  della  S.  Con gregazione^, 
ò d’altri  fuperiori  far  dipoi  la  visita , in  modo 
che  fi  ottenga  rintenro,ienza  efporsi  al  fudet- 
to  pericolo  del  perdimento  dei  rifpetto,  e del 
pregiudizio  della  fua  dignità,  coforme  più  vol- 
le la  pratica  ha  infegnatojEffendo  bendegno  di 
lode  il  zelo,mà  però  che  sia  adoprato  co  la  do- 
uuta  opportunità, c difcrezzione,ondc  confor- 
me si  è detto, in  quella  funzione  si  richiede  vna 
prudéza.e  maturità  particolare, e maggiore  del- 
lordmanp . Bb  » Si 
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Si  ritroua  nè  canoni  vn’altra  Ipeciedi  visi- 
ta la  quale  si  faccia  dal  Metropolitano  dello 
diocesi  le  quali  siano  nella  fua  prouin eia} Però 
3 3 di  prefentc  niuna,ò  molta  rara  è la  pratica  di 
quella  visita,per  efierui  prouifto  che  nelfitalia 
parricolarméte  nò  fi  polla  fare  lènza  la  licenza 
della  lède  Apoftolica  non  folica  darsi  fenza 
caufa  vrgentc  , mentre  quando  si  conofcaj 
ellcrui  il  bifognosi  fuol  deputare  vn  visitato- 
re Apollolico , conforme  nell’età  nollra-* 
lotto  Vrbano  Vili.  feguì,che  vn  Velcouodi 
Venofa  fu  deputato  per  visitare  le  diocesi 
di  Lecce,  Bitonto,  Ariano  , ColTenza  Catan- 
zaro^ molc’altrc  diocesi  nel  Regno  di  Napoli. 

E fe  bene  in  Roma  vi  è vna  Congregazio- 
ne la  quale  si  dice  della  vilìta  ApoltolicajNon- 
dimeno  quella  è deputata  per  la  ordinaria-* 
vilìta  particolare  della  Città , e diocefe  oucro 
dillretto  di  Roma, conforme  nella  relazione 
della  curia,  nell’vna,  e nell’ altr’opera  lì  ac- 
cenna . A 

A Si  veda  nel  titolo  della  giuri fdiyone , c nelC annotazioni 
al  Concilio . 


. t ■»  -t! iij;  i le  ' 

4 te  J».  • y • i ‘ ■'.-'il  * 

ti  J ■ 4'tli  lill’ljit  — ^ ^ ■ 

• CAPI' 


CAPITOLO  DECIMOQVARTO. 


Del  finodo,  coli  diocefano , corno 
Prouinciale . 

SOMMARIO. 


\ \ L Vefcouo  dette  ognanno  celebrare  il  Si - 
nodo  . 

2 Quantinc  celebròS.  Carlo  'Borromeo . 

3 Che  nonfìain  *vfo  il  celebrarlo  ogn'anno , e 

della  ragione . 

4 Si  cantina  con  l'ultimo  Sinodo  il  quale  già 

proueda  al  bifogno . 

j Della  nuotiamone  degli  efaminatori  Sinodali 
fuori  del  Sinodo  . 

C Quali  per fone  evi  debbano interuenire . 

7  Se  li  regolari  3 e gl  altri  efenti  *vi  debbano  ini 


teruemre. 

8 Di  quelli  del  territorio  Jeparato  nullius . 

9 Della  forzjt  3 et  operazione  delle  cofìituzioui 

Sinodali , 

io  Quali  perfone  Ciano  ad  effe  foggette . 

Per  quanto  tempo  durino  . 

2)el  Sinodo  prouinciale  3 e dalle  ragioni  per  le 
quali  fi  tenga  di  raro  • 
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1 medefimi  fini,  per  i quali 
il  più  voice  accennato  Concilio 
fé#  * ef/J  di  Trenco,  rinuouando  ladtfpo- 
fizionc  de  Canoni,  edeConci- 
lij  antichi , ordinò  la  vifira  del- 
la diocefi  ogn’anno,  conforme  nell’anteceden- 
te capitolo  fìcdifcoriòj  Ordinò  ancora  che 
il  Vefcouo  ciafcun’anno  debba  celebrare  il 
finodo  diocefàno,e  l’Arciuefcouoogni  triéaio 
il  prouinciale,  acciò  in  tal  modo  riceuendo 
da  Parochi  de  luoghi  le  relazioni  opportune  , 
col  voto  del  Capitolo  , e de  medefimi  Paro- 
dii^  altri, e refpettiuaméte  de  Vefcoui  fuffra- 
ganei  li  quali  v'inceruengano , fi  portano  far 
le  leggi,  e le  prouifioni  opportune , rinouan- 
do  le  antiche,  c riformandole  ouc  bifogni. 

Fu  ciòefattamentc  ofTeruato  dal  più  volte 
accennato  S.  Carlo  , il  quale  fi  c prtfo  per  idea 
del  buon  Vefcouo,  menrrc  nellofpaziod’ans 
ni  venti  in  circa , che  di  prefenza  gouernò 
la  Chiefa  di  MilanofefTendo  fiato  corretto  pers 
alcuni  altri  anni  affifiere  in  Roma  al  Ponte- 
fice Pio  IV.  fuo  zio  in  carica  di  primo  mini- 
erò, c come  volgarmente  fi  dice  di  Cardi- 
nale nipotc)celebrò  vndici  finodi diocefani,  e 
fei  prouinciali  • Ben- 
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Benfi  che  quantunque  l’accennato  Tanto 
Arciuefcouo  tofle  degno  di  molta  lode , & 
operafTe  bene,  perl’efempio  degli  altri,  nel- 
l’ofleruanza  de  decreti  del  Tudetto  Concilio, 
il  quale  in  gran  parte  fu  comporto , e per- 
fezzionato  con  la  Tua  opera  e diligenza  > Ec 
ancora  perche  cofirichiedea  la  condizione-» 
di  quei  tempi  più  infetti,  e ToTpetti  d’erefia-, 
nell'  calia  , e particolarmente  in  quella  prò- 
uincia  confinante  con  i Grifoni , e con  i Suiz. 
zeri,  e con  altri  luoghi  infetti  di  là  da  i mon- 
ti,. c più  vicina  alla  ientioa  dell  erede,  cioè 
à Gineura . 

Nondimeno  , per  quel  che  generalmente-» 
fletta  alli  Vcfcoui  di  quefta  prouincia,  tal 
frequéza  di  celebrare  il  binodo  ogn’anno,  no 
è in  vfo  ; E ciò  con  qualche  ragione  cioè  per 
lcomodi,e  per  le  fpele  che  ciò  porta  nonpro- 
porz.onatc  alla  poucrtà,cofi  de  Vefcoui,come 
anche  dechicrici  , e de  cleri,  c per  alcuni 
mociui , che  fecondo  le  diuerfe  vfànze  de-» 
principaji,qucrte  leggi  &:  adunanze  lògliono 
rifa  egli  a re . 

Che  però  fi  rtima  colà  degna  di  lode,  chc^ 
quando  ne  ceffi  il  bifogno,  s’aftengano  i Ve- 
feoui  da  quellatto,  e cammino  con T vili mo 
{inodo  proprio,  onero  del  prcdeceiforeiQuan- 
do  i’cfpcrienza  noninfegoichc  conuenga  di 

ag- 
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aggiungere,  òdi  moderare  alcune  cofe,  o 
che  per  tale  effetto  ha  opportuno  di  celebrar- 
lo di  nuouo* 

E fe  bene  il  fare  il  {inodo  ogn’  anno, 
oucro  frequentemente,  pare  che  ha  neceffa- 
rio  per  la  deputazione  , ò rinouazione  delli 
giudici , e maggiormente  degli  efaminatori 
(ìnodali  per  i concorfì  alle  parochie, fecondo 
la  forma  ordinata  dal  Concilio  di  Trento, flàl- 
te  lacotidiana  mancanza  di  quelli,  li  quali 
(ìano  (lati  diputati  nell’vltimo  fi  nodo  per  la* 
morte  oucro  per  l’affenza,ò  per  altro  accidpce} 
Nondimeno  fi  può  à ciò  rimediare  con  lafur- 
rogazione , che  fe  ne  faccia  degli  altri,  col 
cófènfò  del  Capitolo  della  Cattedrale, fenza  la 
necelfità di cóuocare  vn  finodo  per taleffccto . 

Ne  deue  oliare  che  la  Ruota  Romanaj  , 
caminando  col  rigore  legale  , abbia  dichiara- 
to che  quella  diputazione  prouifionale  col 
fido  confenfò  del  Capitolo,  fi  permetta  fola, 
mente  dentro  lan no, ma  non  quello  paffaco, 
mentre  in  tal  calo  il  Vefcouo  fi  dice  in  colpa, 
non  celebrando  il  finodo  nuouo,  in  confor- 
mità degli  ordini  dell* accennato  Concilio i 
Imperòche  molto  facile  farà  il  rimedio  col  par-s 
teciparne  il  bi/ògnoallafudertaS.Cógregazio- 
ne  del  Concilio,  dalla  quale  fe  n’ottiene  facil- 
mente la  facoltà  per  il  fudetto  giuflo  rnotiuo . 


cap.  xiv.  : : sof 

Douendofi  celebrare  il  Sinodo,  videuono 
interuenire, il  Capicolo  della  Cattedrale  j &:  i 
Parodi i , c quelti  fono  di  ragion  comune  i 
.neceflariji  Mi  fe  la  legicima  confuetudino 
C porrade  linteruenco  d’altre  pecione  ccclefia- 
Itiche,  quella  lì  deue  olTeruare  ; Comeanco- 
ja  le  al  V efeouo , non  già  per  capriccio,  ò per 
vanità  , ma  perqualche  giulla  cauli  parellc-», 
che  y’inrerucniflero  alcun’alcri  chierici  qua- 
lificatile che  non  vi  fotte  contradizione  degli 
altri,li  quali  vi  abbiano  ragione  d’incerueniruh 
fiche  novi  cadail  lòlpetco  che  ciò  fiaiFcctattè  pec 
pregiudicare  à gli  alcri,òper  accrefcervoti,oue- 
ro  per  interdTcd’efiggerequalche  ricognizio- 
ne,ò  che  fotte  per  folo  voto  il  cólùItiuo,ciòno 
è proibico,che  però  il  tutto  dipéde  dalia  cofue- 
tudinc,  e dalle  circoftanzc  particolari  de  cafi. 

Si  difputa  fe  li  Prelati  inferiori efenti,  lè- 
colari , ò regolari  che  fiano,  debbano  inter- 
uenire  nel  Sinodo,  il  che  carni na  actiuamenr 
7 te  e pafliuamcnce  , cioè  fe  anche  non  volen- 
do pottano  edere  forzaci  dal  Vefcouo  ad  in- 
teruenirui  i & all’  incontro  che  vi  portino  in- 
reiuenire,  quando  ancheil  Veicouo  non  ve 
li  voglia , e (fendo  tale  la  natura  de  correlatiui, 
che  i’obJigo  fia  reciproco  p.  < ;j;i 

Et  in  ciò  la  derilione  dipende  dal  vedere, 
fc  quelli  Prelati  abbiano  ò nò  la  cura  dell’a- 
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nime  e lamminillfazione  necefTaria  , cioè  la 
parochiale  de  fàgramential  popolo  lecolare  j 
perche  aucndola  , vi  douranno  interueni- 
icj  E ciò  per  la  ragione,  che  per  quelli , i 
quali  abbiano  la  cura  dcH’anime , fi  deue  rap. 
preièntare  in  quella  congregazione  lo  flato 
loro,  e riccuere  Tiftruzioni,  c gli  ordini  co- 
me debbano  curare  le  pecorelle  infette  , o 
preferuare  le  altre  , acciò  non  s’infettino,  ma 
fiano  ben  gouernate . 

Appunto  comefc  per  gli  ftatuti  dell’agri- 
coltura, ouero  per  altre  leggi , e precetti  del- 
l’arte della  campagna,  foglia  ò debba  il  pallo- 
re principale  d’vn  ouile,  in  alcuni  tempi  lo- 
liti  congregare  gli  altri  pallori  inferiori  de^ 
branchi  particolari  {òpra  il  buongouerno  del- 
le pecore  , mentre  non  fi  attende  la  quali- 
tà pcrfonale  de  pallori  inferiori , e fe  in  quei 
che  riguarda  le  loro  perfonc,  ò lerobbe  fiano 
• fudditi  del  pallor  principale,  e fe  fiano  da-» 
elTo  dipendenti,  ò nò  , mà  fi  attende  fola- 
mente  quel  che  riguarda  il  meftiere  del  pallo- 
re i Imperòche  fe  vna  perfona  libera  vorrà  in- 
gerirli à guardare  le  pecore  di  vn’altro , oue- 
ro ad  edere  operario  nella  fua  vigna , viene  à 
farli  fuo  fuddito , in  quel  che  riguarda  quel 
meftiere,  ancorché  per  altro  relli  libero,  con- 
forme in  propofito  de  confclTori  regolari , fi  è 

difeor- 
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difcorfo  di  fopra  nel  capitolo  duodecimo,  &: 
anche  fi  difcorre  di  focco  nel  capitolo  vigefi- 
mo . 

Bcnfi,  che  fe  la  cura  dellanimc , c lammi- 
niftrazione  parochiale  de  fagramenti , attuai* 
mente  , e nell’efircizio,  non  fia  in  potere  del 
Prelato  della  Chiefa  efence  fecolare,  ò rego- 
lare , màfia  in  potere  d'vn  vicario,  ò altro 
minifiro  > In  tal  calo  quello  vi  dourà  incer- 
uenire  , c non  il  Prelato,  quando  iaconiuetu- 
dine  legitima  non  folle  in  contrario  , che  v’in- 
tcruenifiero  anche  i Prelati  delle  Chiefe  re- 
golari , & cfenti . 

Anzi  è tanto  vero  che  lelcnzionc  in  ciò 
niente  gioua , ma  che  fi  attende  il  fine,oucro 
l’efercizio , che  anche  i curati  di  quei  luoghi, 
li  quali  fiano  fuori  della  diocelì  col  territorio 

8 feparato,  che  fi  dice  nullius , vi  deuono  inter- 
uenire, quando  il  Prelato  di  quel  territorio  non 
abbia  la  ragione , & il  poftefiò  di  conuocare  il 

. finodo,  ò pure  che  auendo!a,de  fatto  non  lo 
celebri , perche  in  tal  cafo  fi  dourà  caminare-» 
col  finodo  del  Vefcouo  più  vicino. 

Quanto  alla  forza , e l’operazione  di  que- 
lle lc8gi>  e coftituzioni  finodali  j Prefuppo- 

9 fio  che  fi  tratti  con  fudditi, generalmente  va- 
gì iono  , e fi  attendono  fidamente  in  quelle^ 
cofe,  le  quali  fiano  fecondo,  ouero fuori  del- 
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la  ragion  comune  canonica,  fiche  non  fiano 
contrarie  alli  concili],  & alli canoni, ouero al- 
le coftituzioni , e decreti  Apoltolici , lòtto  il 
genere  de  quali  vengono  ancora  i decreti  dcU 
ìe  SS. Congregazioni , mentre  il  Vclcouo  non 
hà  automa  di  derogami, 

E ciò  camina  quando  anche  il  calo  portatte 
che  ne  lèguifle  l’ap  pronazione , ò la  confer- 
mazione della  S.  Congregazione  del  Concilio, 
òpure  del  rifletto  Papa,  per  la  ragione  che  la 
confermazione  , non  altera  la  natura , onero  la 
qualità  della  cofa  confermata  * Eccetto  fe  la-» 
cófermazione  fotte  di  certa  lcienza,&  in  quel- 
la forma , la  quale  fi  dice  fpecifica  , fiche  potta 
dirli  che  vi  ha  la  deroga  Apoftolica,  echej 
con  quella  autorità  più  che  con  quella  del  Ve- 
feouo  la  legge  acquifta  tal  (forza  > Ma  ciò 
non  è folito  praticarli. 

Obligmo  in ditteren temente  quefte  leggi 
finodali  tutti  quelli,  liquali  fiano  fuddiri  del 
loVelcouo  • il  quale  con  etti  abbia  la  giuria- 
dizione,  cofi  vniuerfale,  come  anche  in  alcuni 
cali  particolari , con  gli  efenti , fecondo  quel 
che  fi  accenna  di  fotto  nelli  capitoli  vigefimo  , 
e vigefimoprimo . 

Et  auendo  natura  di  legge  perpetua , non* 
fpirano  per  la  morte  ciuile  ò naturale  del  Ve- 
li fcouo,in  quel  modo  che  ipirano  gli  editti^  le 
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prouifioni  particolari,  ma  durano  fin  tant° 
che  {ìano  riuocate  . 

I finodi  prouinciali , li  quali  comefopra_» 
fideuono  celebrare  ogni  triennio  , fi  celebra- 
no nella  Chicfa  metropolitana  coll’interuen- 
to  dell’Arciucfcouo , c del  Ilio  Capitolo , e del 
zVclcoui  fuffraganei',  & ancora  di  quei  Prelati, 
li  quali  abbiano  il  territorio  fèparato  con  la-» 
qualità  di  nullius  dentro  la  prouincia , quan- 
do il  priuilegio  cfpreflo  oucro  la  confuetudine 
nódifponga  diuerlaméte,E  quelle  leggi  obliga? 
no, e fi  deuono  attendere  in  tutta  la  Prouincia 
Però  ciò  camina  co  MlelTa  moderazione, cioè 
che  non  fìano  contrari;  allicócilij  gcncrali|ouer 
ro  alli  canoni  ,&  alle  codituzioni  ò decreti 
Apo(lolici;Benfi,conforme  fi  èaccennatod’vfo 
di  quelli  concili;  è raro,  e fe  ne  vanno  cele- 
brando alcuni  di  tempo  in  tempo , fecondo  la 
qualità  delle  prouincie,  precedente  il  parere, 
e l’approuazionc  della  S.  Congregazione  del 
Concilio  i E ciò  perdiuerfe  ragioni  nell’Ita- 
lia} Primieramente  cioè  perla  gran  frequen- 
za degli  Arciuelcouaci,  il  che  porta  per  con- 
feguenza  che  il  circuito  delle  Prouincie  non 
fia  molto  grande  } Secondariamente  per  elle- 
requella  Prouincia  pacifica  nella  religione^* 
cattolica,  fiche  non  vi  fia  quella  neceliicà } E 
terzo  per  la  vicinanza  della  Corte  Romana, o 

per 
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per  il  facile  oracolo  delle  fagre  Congregazio* 
ni»  Che  però  eflendo  quelli  finodi  prouinciali 
foliti  portar  feco  degl’incomodi , e delle  fpefè,' 
& anche  degl’inconuenienci  (òpra  le  preceden- 
ze ò trattamenti  de  Velcoui  , non  fi  deuo 
àciò  venire,  quando  non  lo  ricerchi  il  info- 
gno. A 


A S i veda  nel  titolo  della  giurì fdiyone , e nelle  annotai  ioni  al 
Concilio , enei  titolo  de  Tarocbi. 
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CAPITOLO  DECIMOQV1NTO. 

Della  collazione  degli  ordini. 

sommario. 

1 He  quefta  fta  una  funzione  ài  gran: 

J de  importanza  . " 

* Dell'opuficulo  del  Cardinale  'Bellarmino  fi opra 
dt  tffia  . 

3 DelTtfpetjjoni  della  materia . 

4 Quantt  e quali  fiano  gli  ordini . 

5 Se  la  prima  tonfar  a fta  ordine  , da  chi , e 

come  fi  conferifca . 

6 Degli  ordini  minori  e loro  re  qui  fitti  e modo 

7 zA  quali  difetti  il  l^efcouo  dtfpenfa  . 

8 "Del  fuddtaconato  e de  fuoi  requi  fitti  (gfi  à quali 

difetti  dtfpenfi  il  Pefcouo . 

9 Particolarmente  del  titolo  del  beneficio , ò pa» 

tri  monto . 

10  Del  Diaconato  e del  presbiterato . 

11  De  tempi  delle  ordinazioni  per  gli  ordini  fai' 

gri  . 

I * Dell’ordinato  dal  Vefcouo  alieno  , e della  fua 

Jofpenftone. 

i 3 Ttfo»  fi pojfono  dare  gli  ordini  fuori  della  dio - 
cefi  propria  , 

1 4 Delli 

Digitizod  by  Google 


2 c 8 IL  VESCOVO 

14  Delti  diuerfi  modi  d'ejfer  fuddito  del  Ifcfcouo 
• ' per  effcr  ordinato,  e particolarmente  dell' 

origine . 

1 5 Quando  fi  diuenti  'vero  domiciliar  io  . 

16  Della  fògge  zzi one  per  caufa  del  beneficio . 

1 7 Della  familiaitd  triennale . 

s 8 Di  wn' altra  f oggezzjonc  accidentale . 

1 9 Delti  fudditi  de  Prelati  inferiori  non  V e fio- 

ui,E  fe  i Prelati  inferiori pojj ano  dare  la 
tonfurae  gli  ordini  minori . 

2 o Degli  ordinandi  regolari . 

2 1 Degli  ordinandi  al  rito  greco  ] 

2 2 Delle  pene  de  malamente  ordinati 

23  Dell'  ordinazione  fèn^a  patrimonio , 0 bt» 

nefictofujficiente , e della  materia  ài  que- 
llo patrimonio , ò beneficio . 

24  Per  la  collazione  degli  ordini  non  fi  poffono 

efigere  emolumenti , e quali  fi  permei » 
tano . 

.2  5 Se  contenga  che  Tri  pano  molti  Preti  , e chie* 
riciyò  pure  che  pano  pochi . 

16  In  qualt  ordini  fi  debba  carni  nave  più  circo - 
fpetto . > 

2 7 [ome  fi  debba  conferire  la  prima  tonfura , e 
di  alcune  cautele . 

2 8 Riguardi  circa  il  fuddiaconato . 

19  Ragioni  per  le  quali  gli  ordini  fi  deuono  tenere 
in  riputazione . 


30  Proi  • 
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30  Proibizioni  della  S. Congregatone.  f 

3 1 Ttjflcfsione  in  propofìto  de  Chierici . , ; . . 

C A P.  X V. 

58©KSagVcfta  funzione  vefcouale  nella 
collazione  degli  ordini,  è vna 
i S delle  maggiori , e delle  più  im- 
portanti  che fiano,  e nella  qua- 
le deue  il  Vefcouo  caminaro 
con  molta  maturità  e circofpezzione  -,  Che-» 
però  dourebbe  ogni  Vefcouo  , fubito  che  fia 
adunco  àquefta  dignità,  ftudiare  attentamen- 
te, e piùd’vna volta  leggere,  & ad  vn certo 
modo  imparare  à mence l’opufculo  deli’accen- 
nato  Cardinale  Belarmini,  intitolato  l’ammo- 
nizione ad  vn  Vefcouo  fuo  nipote  * doue  con 
x autorità  de  Santi  Padri,  e de  canoni,  e de-» 
concilij  antichi  ,c  con  efèmpij  deSanti  Pon- 
tefici e Vefcoui , c con  ragioni  molto  viuc,e-> 
concludenti,  prona  che  il  Vefcouo  debba  ede- 
re molto  parco , e circofpetto  nell’efèrcitaro 
quella  podellà  dell’  appofizionc  delle  mani , 
non  edendo  efplicabili  li  molti  difordini , & 
inconuenienti , che  nafeono  dal  farlo  con  fa- 
cilità, & in confideratamente . 

Sopra  queda  funzione , acciò  fegua  in  quel 
3 modo  che  fide uc , lì  formano  due  ifpezzio- 
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ni  ; Vna  cioc  (òpra  i requifiti  legali  ; e neccf* 
farij , fenza  i quali  il  Vefcouo  non  può  , no 
deue  conferire  gli  ordini  » E lalcra  fa pra  Ia_> 
parre  prudenziale  • c gli  opportuni  configli 
come  il  Vefcouo  debba  efercitare  queda  fa-* 
colta , fiche  faccia  bene  l'officio  fuo;  Potendo 
ilare  bene  ailìeme  , che  quello  , al  quale  fi 
dianogli  ordini  minori  òfàgri,  abbia  i re- 
quifìti  necefTarij  , e richiedi  da  canoni  j ò da_* 
concilij,  e da  altri  decreti  Apodolici , e nondi* 
meno  che  il  Vefcouo  faccia  male  nell'ordi- 
nario, anche  iènza  demerito  alcuno  dcH’ordi- 
nato. 

Sette  dunque  fono  gli  ordini  ecclefìaftici , 
cioè  quattro  minori , che  fono  , il  lettorato  , 
4 l’oftiariato,  TEfòrciftato,  el’accolitatoi  E tré 
fagri  che  fono , il  fuddiaconato , il  diaconato, 
& il  presbiterato,  che  vuol  dir  l’iftefTo  che  il 
facerdozio  -,  E oltre  di  quedi  vi  è la  primaj 
tonfura,  fòpra  la  quale  non  poca  difputa  ca- 
de trai  Canonidi,  & i Teologiilmperòcho 
vna  opinione  , la  quale  hà  maggior  fèguito  de 
Teologi,  crede  che  veramente  non  fìa  ordine, 
ma  che  fìa  come  vna  porta,  ouero  vn’intro. 
duzione  à gli  ordinici  quali  fenza  queda  non  fi 
conferirono, ò pure  come  vn’afcrizione  al  rollo 
della  milizia  ecclefìadicaj  E l’altra  opinione  la 
quale  hà  maggior  feguito  de  Canonidi  crede, 
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che  fia  vn  ceno  ordine , per  il  q ualc  s’imprim  a 
il  carattere  indelebile  nell’anima  . 

Si  crede  però  che  quelle  opinioni  fipofla- 
no  conciliare  con  la  diftinzione  , cioè  che  non 
da  vn’ordine  (pedale , il  quale  abbia  Jafua.» 
maceria  eforma  , oueroche  abbia  vna  certa.» 
amminillrazione  addio  annefla,  come  fi  feor- 
ge  negli  altri  ordini , mentre  in  tal  modo  non 
farebbono  fette, mà  otto, c che  in  quello  mo- 
do vada  intefa  la  prima  opinione  deTeologiMà 
che  (ìa  vn’ordine  ecclcnaftico  in  generale, cioè 
che  collituifca  la  perfona  neirordinc,oucro  nel. 
la  gerarchia  ecclefiaftica  > e che  à fomiglian* 
za  dcgliordini,  imprima  vn  cerco  carattere 
indelebileneU’animajdal  quale  nafea  la  facoltà 
di  ria  (Tu  me  re  io  (lato  chericale , anche  doppo 
che  fi  fiadifmeffo,  per  quel  che  fi  difeorre  di 
fono  nel  capitolo  vigefimoprimo , fiche  di- 
uenti  vero  chierico , e che  in  quello  modo  va- 
da incefa  l’altra  opinione  de  Canonifti. 

Parlando  dunque  fedamente  di  tutti  quelli 
otto  gradi  ; Per  quello  che  Ipetra  al  primo  del- 
la tonfura;  Il  confcrirequefta  fecondo  la_» 
difpofizione  de  canoni,  non  è propriamente 
fonzione  pontificale  rilèruata  all’ordine  vc- 
fcouale,  ma  più  tofto  fi  dice  vna  funzione-» 
j giurildizionale,&  vn  effetro  della  giurifdizione 
più,  che  dell’ordine , che  però  fecondo  la  di- 
D d x fpo- 
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ipofizione  de  canoni,  fi  può  fare  anche  da- 
gli Abbati,  eda  alcun’altri  Prelati  inferiori, 
liquali  abbiano  la  giurifdizione  ecclefiaftica 
ordinaria,  che  da  Giurifti  vien  chiamata  qua- 
li vefcouale  con  i proprij  fudditi;  Pofcjache 
non  eflcndoin  folhnz a altro  che  vna  aferi- 
zione  alia  milizia ecclefìaftica , fotto  qualche 
eapitano;Quindi  fegue  che  badi  che  fi  faccia  dai 
quello, ilquale  (la  il  Capicanodi  quella  milizia. 

Tutcauia  ne  tempi  moderni  per  gli 
abufi  , i quali  fèguiuano  , le  gli  è tolta-» 
quella  facoltà  & cn/èruata  alli  Vefcouifo- 
lamente,  eccetto  che  co  proprij  fudditi  regola» 
ri  proferì  ; per  quel  che  fi  difeorre  di  lotto 
nel  numero  19.  Ma  nel  rituale  , ò cerimo- 
niale ecclcfìaftico , non  ha  vnaforma,  come 
hanno  gli  ordini,  ne  fi  dice  funzione  eccle- 
fallica  folenne , fiche  fi  può  fare  in  camera , 

& in  cgn’alcro  luogo  fuori  della  Chiefa, an- 
che in  habitodomeilico,  e fenz'  altra  fòlen. 
nità , facendoli  per  fegno  vna  poca  incilìone 
de  capelli , mentre  in  fatti  non  è altro,  che-> 
contorme  fièdetto,  vn’afcrizione al  rollo mù 
lirare  ecdelìaftico  , come  per  vna  fpecie  di 
quali  contratto,  il  quale  li  faccia  tra  il  capita- 
no & il  foldato» 

E quindi  nafceche  può  fèguire  anche  fuo-  ». 
ri  della  diocefe  propria  , e nel  territorio  alie- 
no, 
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no,  mentre  non  fiefercitano  pontificali, .&c 
vn  atto  di  giurifdizione  meramente  voiun- 
taria,  fiche  batta  che  quello,  alquale  fi  con* 
ferifcc,  fiafuddito , ò pure  che  abbia  la  licen- 
za, che  volgarmente  a'efplica  col  termine  ò 
vocabolo  didimifibric  del  proprio  Ordinario 
ò Prelato,  e fuperiore. 

Per  ottenere  quella  ronfura, balla  l’età  cTan-r 
ni  lètte  compiti  , coi  prefuppollo  che  fi  ab- 
biano, ilbattefimo,  c la  confermazione , c 
che  fi  fappia  leggere  , e feri  u ere,  non  defide* 
randofi  altri  requifitij  Bcnfi  che  per  alcuni 
. decreti  generali  della  S. Congregazione,  fi  de-> 
uono  ancora  fare  alcune  denuncie  in  Chielà 
per  auer  notizia  della  vita,  e de  collumi,  e fe 
foffe  inquifito,ò  delinquente*  Però  ciò  per  lo 
piiirieice  vna  cerimonia , per  la  ragione  che  f- 
olendofi  [per  la  maggior  frequenza  dar  àputti* 
no  fàcilmente  fi  dà  il  cafo  de  delitti, c delle  ln- 
quifizioni  * Mà  quando  anche  vi  fin,  e che 
ciò  non  oliarne,  iapendofiò  non  fapendofifi 
conferifca,  farà  vn  atto  malfatto  per  parte  del 
Velcouo,  mà  quello  diuenta  chierico  à tut- 
ti gli  effetti,  anche  à quello  dellefenzionc  del 
foro  e de  pefilaicali,  quando  vi  concorrano  gli 
altri  requifiti. 

Li  quattro  ordini  minori,lècondo  lafudec- 
ca  dilpofizionc  de  canoni, fono  anche  effetto 

più 
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più  tofto  della  giurifdizione  che  debordine 
pontificale  , fiche  anticamente  fi  confermano 
6 ancora  dalli  fudetti  Abbati  e dà  gl’altri  Pre- 
lati inferiori  come  Sopra-,  Mà  parimente  og- 
gidì ciò  fi  è riferbato  à Vefcoui  Solamente^ 
eccetto  che  coni  regolari  profefli  fu  dditi  di 
alcuni  Abbatij  Peiò  è vn’atto,i!  quale  ricerca-» 
qualche  folcnnità  ccclefiaftica , fecondo  la_» 
forma  (labilità  nel  rituale  ecclcfiaftico  , mà 
non  è funzione  pre  cifamente  pontificale,  ne-> 
Soggiace  alh tempi ftabiliti  da  canoni)  perle 
ordinazioni  generali , fiche  fi  conferiscono  ne 
giorni  feftiui , mentre  fi  (ria  celebrando  la^  . 
mefla, anche  priuata . 

Per  quelli  ordini  fi  richiede  l’età  d'anni 
quatordici,e  la  perizia  nella  lingua  latina, oue- 
ro  almeno  vna  copiente difpolìzioneà poter- 
la apprendere  , nè  vi  fono  queifpazij , i quali 
fi  dicono  incer(lizij,onde  fi  polTono  conferire 
tutti  quattro  in  vn  giorno. 

E le  bene  anche  per  quefti  ordini  fi  richie- 
dono i legitimi  natali  , tuttauia  il  Vefcouo 
7 può  dilpeniàre  à quello  difetto  , e conferir- 
gli anche  àgli  illegittimi,  (tendendoli  fiiu 
qui,  mà  non  più  oltre  la  fua  podefià^  Che 
però  non  può  difpenfare  à quello  difetto  dc-> 
natali  per  gli  ordini  fagri. 

DelÙ  tré  ordini  (agri,  il  primo,  in  occafio- 

nc 
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ne  del  quale  fifa  il  voto  implicito  della  cadi- 
la, fiche  la  per  fon  a li  coftituiicc  in  flato  ir- 
retractabilc  , è quello  del  fùddiaconato  > i re- 
fi quifiti  del  quale  fono  ; Primieramente  1*  età 
d’anni ventiuno  compiti;  Secondariamente-» 
i legnimi  natali , al  difetto  de  quali  non  può 
difpenlàre  ilVefcouo  come  fopra  mà  fidamen- 
te vidifpenfail  Papa, ò quelli  à quali  eflòdia  tal 
facoltà, come  fogliono  effere  i Legati  Apodo- 
lici  de  Lacere  & alcuni  Nunzij  Apoflolici  à 
quali  fi  fngliono  dare  la  facoltà  de  Legaci . 

Terzo  la  buona  tellimonianza  della  vita, e 
dccoftumi,edi  no  crter  inquificoiQuarcol’ido- 
neità  nella  letteratura  , fiche  almeno  s’in- 
tenda bene  la  lingua  latina  > e fi  fappia  le  co- 
fe  i'peccanci  all’ordine . 

£ quinto  il  titolo  il  quale  dia  vn  entrata.* 
5 fufficiente  per  l’onerto  mantenimento, cioè  di 
qualche  beneficio  ecclefiartico,  lòtto  il  genere 
del  quale  vengono  anche  le  penfìoni  eccle» 
fìaftiche,  ouero  quelle  cappellani  ò fcruizij, 
li  quali  fi  vfanoin  alcune  Chiefe  rccettiziej». 
per  i nazionali , fiche  efTendo  ammefli  non 
portano  ertere  ri  morti  ; E quando  ciò  manchi, 
il  titolo  de  beni  temporali  patrimoniali , pro- 
prij, ouero  à querto  effetto  augnati  da  vn'altro. 

Lalrr  ordine  c quello  del  diaconato  per  il 
quale  fi  ricerca  l'età  danni  ventiduc  finiti, 

gli 
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gli  altri  requifiti  fudctti , liquali  già  fideuo^ 
no  prefupporrc,e  che  tuctauia  continuino  > E 
i olVlrimo  ò quello  del  presbiterato  ouero  del  £- 
cerdozio,  perii  quale,  col  medefimo  prefu  p- 
pofto  degli  altri  requisiti , fi  ricerca  l’etàd’anni 
ventiquattro  finiti . 

- Quelli  tre  ordini  fagri  ,non  fi  poffono  con- 
ferire vniti  alficme  , non  potendofene  darefe 
non  vnopcr  volta  » e ne  tempi  delle  ordina- 
zionigenerali ff  abiliti  da  fagri  canoni;  Cioè 
i ii  quartro  fabbati  delle  quattro  tempora  del- 
l’anno-,  Il  làbbato  Santo,  & ilfàbbato  auan- 
ti  la  Domenica  di  paffione  che  fi  dice  Sitientes  ; 
Che  però  fuori  di  quelli  tempi  fi  polTono  fola- 
mente  conferire  ne  giorni  feftiui  gli  ordini 
minori;  Eccetto fe  con  breuc  Apoilolicoin 
ciò  fi  difpenfalTe , che  volgarmente  fi  dico 
l'extra  tempera . 

Ordina  ancora  il  Concilio  di  Trento,chc  no 
fi  debba  conferire  vn’  ordine  fuperiore,fenza 
che  nò  fi  fiano  efercitati  gli  altri  inferiori  te  che 
ia*trà  il  diaconato  , &il  presbiterato  vi  corra  lo 
fpazio almeno  d’vn’anno  ; Benfi  che  , coli  al- 
l’vno  , come  all’altro  requifito.il  Vcfcouo  può 
difpenlare  . 

Si  richiede  ancora  la  podellà  nel  Vefcouo 
collatore,  cioè  che dolamente  elerciti  quella 
funzione  con  iiuoi  fudditi , e non  con  quelli 
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«fcgli  altri , eccetto  clic  con  la  fudetra  licenza, 
chiamata  dimiiToria  del  proprio  Prelato  , e fu- 
periore,  alquale  fpetei  darla  ; Et  aJtrimente , 
così  l’ordinante , come  Tordinato  incorrono 


nella  foipenfione,  fiche  l’ordinato  non  può 
efercitarc  gli  ordini  fenza  la  difpenfà  Apollo- 
lica,  &c  elercitandoli  diuenta  irregolare  . 

Inoltre  larto deue  feguire  nella diocefi  ò 
territorio  proprio  , e non  in  quello  d’altr.i-, 
lènza  parimente  la  licenza  del  Dioceiàno,ò  al* 

5 tro  Ordinario  fuperiore  di  quel  territoriojllche 
non  è per  la  ragione  dell’efercizio  della  giurif- 
dizione  , mentre  efTendo  quella  meramente 
volontaria,  fi  può  efercitarc,  anche  fuori  della 
propria  diocefi,  mà  per  l'altra  ragione  delU 
proibizione  fatta  dal  Cócilio  di  Trento  di  elèr- 
citare  i pontificali  in  aliena  diocefi,lèn2a  la  fu- 
detta  liccnzaiChe  però  la  proibizione  ca mina  in 
quegli  ordini, ne  quali  vi  fia  necdTarioilfàdetto 
clèrciziodc  pótificali,  e nò  negl’altri  cofc  lòpral 

L’elTcr  fudditoà  qucft’efferto,.  fi  verifica»» 
in  tré  modi  j Vno  cioè  per  ragione  dell  orì- 
gine, perche  vi  fia  nato,  ò pure  tflendoiui 
nato  iùo  padre  , ò altri  maggiori , efTo  acci- 
4 dentalmente  fia  nato  in  vn’altro  luogo3ficlie 
giuridicamente  pofla,ciò  non  citante,  dirli 
cittadino  originario  di  quel  luogo  à gli  altri  * 
effetti,  per  quel  che  nell’vna  , e nellalcra  ope- 

E c ra 
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ra  legale  più  di  proposto  fi  difcorrc  nel- 
la materia  delle  preminenze  , douc  fi  tratta 
della  cittadinanza  . 

L’altro  modo  della  fuggezzionc  è quello  del 
domicilio,il  quale  fi  fia  iegitimamente  con- 
tratto, fecondo  i termini  generali  parimente 
accennati  nel  fudetto  luogo  , fiche  general- 
ijmente  a tutti  gli  altri  effetti  fia  cittadino  i E 
fopra  di  ciò  glifcritcori , cofiGiurifti,  come 
Moralis’intricano  molto  , richiedendoli  per 
alcuni  l’abitazione  decennale , c per  altri  l’ac- 
quifto  de  beni  (labili , conio  trafporto  della 
maggior  parte  de  fuoi  beni,  e della  famiglia; 
Et  altri  dando  diuerfe  diftinzioni, con  le  lolite 
formalità. 

Però  la  verità  è,  che  quella  fia  vna  que- 
itione  di  volontà,  e per  conseguenza  , più  di 
fatto  che  dilegge , c che  però  non  riceua  vna 
regola  certa  & vniformc  applicabile  a tutti  i 
cali  , ma  vada  regolata  lecondo  le  circo? 
danze  de  cali  particolari, fiche  vi  fia  la  verità, e 
la  fincerità  del  fatto  cioè  che  già  fi  fiadiuenu- 
to  cittadino  di  quel  luogo,  e che  calo  comu- 
nemente da  quel  popolo  ,e  da  quella  commu- 
nità  à cucci  gli  alcri  effecri  fauoreuoli  & odio- 
fi  fia  riputato  , onde  non  fia  vna  cofa  affetfa- 
ta  per  fraudare  q uella  proibizione. 

Il  terzo  modo  di  foggezzioneèquello  del 
' ' be-s 
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beneficio,  cioè  che  (la  prouifto  veramento, 
e fenzafraude,  de  affettazzione d’vn  benefi. 
ciò  nella  fua  diocefè  j £ febene  fecondo  vna 
opinione  forfepiù  riceuura,ciòcaminain  ogni 
fpecie  dibeneficioi  Nondimeno  fi  dourebbe 
praticare  folamenrein  quei  benefici)  di  refi- 
denza,  liquali  oblighino  à prendere  gli  ordini 
fagri, come  per  efempio  fono  le  parochie  oue- 
ro  li  canonicati  nella  cattedrale  , e le  principa- 
li dignità  delle  collegiate,  ò altri  che  abbiano 
fimil  pelò, fiche  in  lemma  non  vifia  la  (raude 
e l’affettazione . 

Il  quarto  modo  di  foggezzione  è quello, 
della  famigliarità  triennale,  Purché  il  Vefco- 
uo  fia  nella  fua  diocelc  con  l’attuale  ammi- 
7niftrazione,  e non  fia  ritolare  fidamente, per- 
chc  à quelli  non  fi  concede  tal  prcrogatiua. 
H parimente  fopra  la  verificazione  di  quella 
famigliarità  che  fia  vcra&efferriua,c  no  ceri- 
moniale,ò finta,  per  fraude,e  per  affettazione, 
non  cade  vna regola  certa,  dipendendo daU 
le  circoftanze  di  ciafcun  cafo,  c da  quei  re- 
quifiti , dei  quali  più  pienamente  fi  difeorre 
ncllaccennate  opere  legali  focto  la  materia  be'-» 
ncficialejEcin  lomma  il  tutto  confiile  nel  fine,* 
c die  non  vifia  fraudo  & affettazione.  .i 
Vi  c ancora  la  quinta  fpecie , onero  il  quin- 
to modo  di  foggezzione  per  caufa  dell’occu- 
- E e z pazio- 
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pazione  della  propria  diocefi  dagl’  Infedeli, 
oueramentc  dagrÈrctici;  Attcfochc  le  da  quel- 
la frigga  vn  chierico  , e fi  ricoueri  lotto  viu 
Vefcouo  cattolico  attuale:,  & iui  fi  fermi  , 
diuiene  fuo  fudJito,e  domiliciario  à quell’cf- 
fitro  , fin  za  la  necclfita  derequifici,  che  fo- 
lio necclTarij  per  contrarre  il  domicilio  volon- 
tario, come  lopra . 

Camma  tutto  ciò  col  prefuppofto  regola- 
si re  , e più  frequente,  cioè  in  quelli,  i quali  per 
vna  delle  fudette  fpecie  di  loggezzionc  abbia- 
no il  proprio  Vefiouo,  dal  quale  riccuono  gl* 
ordini,  ò pure  da  vn'altro  Vtfcouo  con  licen- 
za, & autorità  del  proprio  ; Mà  perche  vi  fo- 
no di  quegli  ordinandi,i  quali  fiano  fudditidi 
qualche  Prclaru  interiore, oueramente  ch<j 
fiano  fudditi  di  qualche  Vefcouo,  màriccua.- 
no  gl’ordini da  qualche  Abbate,  òalrro Pre- 
lato inferiore  , il  quale  abbia  la  podeftà  di 
conferirei  prima  tonfura  , e gl’ordinimino- 
rii  Ecinciafcuno  di  quelli  cali  lògiiono  ca- 
dere de  dubbij,  dèquali  il  Vefcouo  deu’elfire 
ben‘intormaco  > Però  alfcffitto  deuitare  gl’ 
cquiuoci,  ed’auere  qualche  miglior  notizia 
della  materia,  fi  deuono  dillinguete  due  pun- 
ti,- Col  prefuppcllo  di  parlare  di  quelli  del  cle- 
ro fecolare. 

il  primo,  è qual  podclU  abbiano  quelli 

Pre- 
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Prelati  inferiori  con  i proprij  fudditi  in 
quella  materia  della  collazione  degl’ordini;£  1’ 
altro  qual  podcftà abbiano  quelli  Prelati  di  co* 
ferire  gl’ordini  à gli  fuddui  d’altri,  c qual  dille* 
iézalìa  trieflì,&  i Velcouiin  quello  proposto. 

Nel  primo  punto  che  gli  ordinandi  lìano  fud* 
diti  di  qualche  Prelato  inferiore,  ò Ila  fecola- 
re,  ò regolare,  purché  gli  ordinandi  lìano  del 
clero  lècolare,  lì  deue  caminare  con  la  dillin- 
zione  data  di  loito  nel  capitolo  trigefìmoquin- 
to,  tra  quei  Prelati,  i quali  abbiano  lagiurii- 
dizione  ordinaria^  quali  Epifcopale  coi  clero 
e col  popolo  di  qualche  luogo,  il  quale  lì  a dé- 
tro  ladiocefe  di  qualche  Vel'couoiE quei  Pre- 
lati, i quali  abbiano  la  fudetta  giurildiziono 
in  qualche  luogo,  il  quale  lìa  fuori  d’ogni  dio- 
celè , e che  però  lì  dica  di  territorio  lcparato, 
c come  iGiunlti  dicono, Cn'l\(ulluts > 

Quando  lì  tratti  de  Prelati  dJla  prima^ 
fpccie  > ( Cièche  folte  auanti  il  Concilio  di 
Trento}  ) Di  prelcme  per  i decreti  del  ludetto 
Concilio  non  han  no  podelld,nè  giur. Udizione 
alcuna, quantunque  aueilero  ampillimi  priui* 
legij  dV|cnzione,mà  il  tutto  Uà  commetto  al 
Vtlcouo  diocelano,  fiche  tra  quelli,  e gfaltri 
della  dioccle  non  fi  feorge  alcuna  diTcrcnza. 
Mà  nell’altra  (pecic  de  Prelati  col  ter» 
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ritorio  fcparato  , fiche  non  fi  dia  il  calò  del 
Velcouo  diocelàno,mà  folamence  del  più  vici- 
noiln  tal  calo  fi  fcorge  qualche  varietà  d’opinio 
ni,&  anche  dircfoluzioni  della  Sagra  Congre- 
gazione del  Concilio  , onde  la  pratica  info- 
gna, che  alcuni  Prelati  efercitino  quella  fa- 
coltà, Scaltri  nói  Che  però  il  giudice  della.* 
queftione  fi  crede  che  fia  lòficruanza, cioè  che 
alcuni  concedono  ifudditi  le  d inaifforie, ac- 
ciò fìano ordinati  da  vn  Vefo ouo  à loro  ar- 
bitrio , & altri  concedono  folamente  le  lette- 
re tellimoniali  con  la  reftrizzione  al  Vefco- 
uo  più  vicino , il  quale  è vna  fpecie  di  Veico- 
uo proprio  à quell  effetto . 

Si  deuc  però  riflettere,  fe  quelli  Prelati  fia- 
- no  in  polfelTodi  fare  il  finodo,  e di  deputare 
gli  e fa  minatori  finodali , e che  come  veri  or- 
dinari) facciano  il  conceria  alle  parocchiali; 
lmperòche,fo  elèrcirano  quella  podcllà,la  qua- 
le è maggiore,molto  più  facilmente  douranno 
aucre  qii  eli 'altra, la  quale  è minore;  Tutta  uia  , 
come  fi  c detto,  all'ofleruanza  fi  deferifee  mol- 
to, quando  alla  S.  Congregazione  non  paiaj 
di  moderarla , e di  ordinare  la  fodetta  rellriz- 
zione  al  Vefcouopiù  vicino.  f 

L’altro  pùto  è della  podellà  di  quelli  inferio- 
ri di  conferire  gl’ordini  per  fe  llclfi;Ef  in  quello 
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cafo; O fi  tratta  degli  tré  ordini  fàgri,e  cóforme 
di  fòpra  fi  è detto  non  vi  hanno  facoltà  al- 
cuna, benché  gli  ordinati  fodero  proprijfud. 
diti  con  piena  ragione  , e conia  fudetea  qua- 
lità di  territorio  fé  parato , e di  nulltus  i E ciò 
per  la  ragione,  che  la  collazione  di  queft’or- 
dini  fiavn  effetto  principalmente  dell’ordine 
pontificale,  e della  contrazione  ; A tal  fe- 
gno,  che  anche  vnVefcouoil  quale  non  fia 
confagrato,  ancorché  fia  pofTefTore  della  Chie- 
fa,  non  potrà  conferire  queft  ordini  à propri; 
dioceiànii  E fe  dal  detto  Prelato  fi  conferi- 
ranno di  fatto,  latto  fi  aura  per. non  fatto;  e 
non  s’imprime  il  carattere . 

Oueramente  fi  tratta  della  prima  ton fu- 
ra, e delli  quattr’  ordini  minori,  anticamen- 
te per  la  difpofìzione  de  Canoni  nuan- 
ci l’accennato  Concilio  di  Trento,  quando  fia- 
no  di  quei  Prelati,  i quali  abbiano  il  titolo, 
onero  la  dignità  d’ Abbati,  de  quali  propria- 
mente parlano  i Canoni,  e che  fiano  facerdo- 
ti,  e benedetti,  poteano  farlo  con  i fudditi 
propri],  oueramente  con  quei  d’altri  con  la_* 
licenza,  clacómiffione  del  proprio  Vefcouo, 
ò d’altro  Prelato,  il  quale  auefle  in  ciò  l’auto- 
rità fofficicntci  Che  però  cadeuano  due  que- 
itioni,  dellequali  neanche  diprefente  è fuo- 
ri dipropofico  l’auere  qualche  notizia  per  l’ef- 
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fetto  del  quale  fi  tratta , Vnacioè  fe  fofTc  ne- 
necertario,che l’Abbate  forte  benedetto, fiche  la 
benedizione  fia quella, la  quale  lidia  tal  po- 
detta  jEl’altra,  icquei  Prelati , i quali  abbia- 
no l’accennata  giurifdtzionc  ordinaria  , e-» 
quafi  vefcouale, col  clero,  e col  popolo  di  qual- 
che luogo  in  vna  delle  due  fpecie  dette  di  fo- 
pra,eche  auettero  qucft’iftefla  podeftà  àcorchc 
non  fi  chiamattero  Abbati  , ma  Arcipreti, 
ouero  Archiiiaconi  , ò Priori , ò Preuofti  e 
limili  » de  quali  molti  abbiano  nell'Italia  col 
territorio  feparato  , e con  la  qualità  di  nul‘ 
liusy anche  di  prefentecon  l’otteruanza  di  con- 
cedere le  lettere  dimirtoriali . 

Quanto  alla  prima  qucttioncj  Alcuni  Cano- 
nifti  antichi,  con  quali  caminano  alcuni  mo- 
derni dell’età  noftra,ftanteche  iCanoni  moftra- 
no  ttimar  ncccftaria  la  benedizione, credono 
che  quella  vi  fi  ricerchijA  tal  fegno  che  no  mà- 
cano  di  quelli  i quali  credono,che  quetta  be- 
nedizione dia  vn  cerco  ordine,  del  quale  piu 
che  della  giurifiizione  fiaeffectoi  Peròf  falua 
fsmpre  la  verità,)  fi  crede  chequcfto  fia  vn_, 
chiaro  equiuoco,  mentre  i canoni  defiderano, 
ouero  fuppongono  la  benedizione, nongià  co 
conia  fuprema  podeftà  del  Papa, màcon  quella 
<lel  Vcfcouo,il  che  propria  mete  dinota  la  con- 
ferma 
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ferma  la  quale  in  quei  tempi  era  neceffario  che 
fi  deff?  delVefcouo  come  fuperiorc  anche  de  re- 
golari per  l’efercizio  della giurifdizione  , acciò 
l’eletto  non  s’ingeriffe  prima  effendo  er- 
rore euidente  il  dire  che  poffa  importare  vn 
ordineilmpcròche  fe  non  mancano  di  quelli  i 
quali  niegano  la  diftinzione  dell’ordine  ve» 
icoualc  dal  làcerdotale  per  quel  che  infegnano 
glacti  del  Concilio  di  Trento  nel  quale  ciò  fi! 
molto  difputato  lènza  che  vi  nafceffe  derer- 
minanzione  alcuna;  Quindi  non  fi  si  vedere 
donde  nafta  quell  altr’ordi  ne  per  vna  Templi, 
ce  benedizzione  di  vn  Velcouoj  Et  anche  per- 
che veramente  quello  non  è effetto  dell’or- 
dine , ma  della  giurilHizione  , fi  che  ballai 
che  l’Abbate  lia  làcerdote,  e che  abbia  l’at» 
tualc  giurifdizione,  Scamminillrazionelegi- 
tima. 

£ quindi  nafte  ladecifione  dell’altra  que-  . 
ftione,  fe  gl’altri'  Prelati, i quali  come  lopra_» 
abbiano  la  giurifdizione  con  diuerfo  tirolo,ò 
dignicàaueffero  tal  nodelli  , pofciache  fzj 
quello  è vn’effettco  cfclla  giurifdizione,e  non 
dell’ordine,  qnindi  lèguechc  non  lì  fcorga 
ragione  alcuna  didifferenza  tril’vna,  e l’al- 
tra fpecie  de  Prelati  -,  E molto  più  chiara- 
mente per  la  prima  tonfura,  nella  quale  con- 
forme di  lòpra  lic  detto,  non  lì  via  rito  ec- 
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clefiaftico  alcuno  folenne, per  eflerc  vna  fem- 
plice  afcrizzionc  al  rollo  della  milizia  .cccle- 
fiaftica,  la  quale  balta  che  (I  fàccia  dal  capi- 
tano di  quella  compagnia . 

CcfTano  però  tutte  le  fudette  cofe  di  prc- 
fenteperla  nuoua  legge  del  Concilio  di  Tren- 
to, perla  quale  (i  è tolto, cofi  à gli  Abbati,co- 
me  à tutti  gli  altri  Prelati  inferiori  qucfta_» 
podcftà,  eflendofi  perferuata  folamente  agli 
Abbati  regolari  coni  propri;  fudditi  profef- 
fi»  che  però  non  fi  può  efercicare  con  i no- 
uizij , ouero  con  quei  ieruenti , & oblati  ne 
quali  fi  verifichino  i tre  requifiti  della  Bolla-» 
di  Gregorio  decimoterzo  accennati  di  fotta 
nel  capitolo  vigefimo*  fiche fiano  efenti  dall’ 
ordinario  , e fudditi  del  Prelato  regolare,  ri- 
chiedendoli àtalefFetto  il  vero  fiato  regolare 
irretra  tea  bile : 

In  cafo  che  contro  le  fudette  proibizio- 
ni, il  Vefcouo  , ò refpcrriuamente  il  Prelato 
inferiore  s’ingerifca  neliefercizio  di  qucfta_» 
podeftà;  Cade  il  dubbio  fopra  la  validità  dell* 
arto,cioèfe  s’imprima  ò nò  il  carattere  di  quel- 
l’ordine; Ec  in  ciò  fi  camina  con  la  dittisi* 
zione,  che  ò fi  tratta  del  Vefcouo  confagra* 
to,  il  quale  conferifca  gl’ordini  ad  vn  fuddiro 
alieno  fenza  la  licenza , c la  commiftione  del- 
l’ordinario proprio  ; Et  in  talciifoglordinifàr 

ranno 
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ranno  ben  conferiti , fiche  s’imprimi  il  carar- 
tcre , e non  vi  da  bifogno  di  nuoua  ordinazioni 
ne  , mi  l’ordinando  refta  fofpcfo  finche  daj 
abilitato,  oltre  l’altra  pena  della  fofpenfione^, 
ch’incorre  1*  ordinante  ; E le  fi a Prelato  in- 
feriore^! quale  dia  gl’ordini  minori  ad  vn  fud- 
dito  proprio , onero  i quello  d’vn  altro  con  la 
licenza  e co  la  comiffione  del  proprio  fuperio- 
rcjs’imprimerà  il  carattere,  e l’ordine  farà  ben 
dato,  mi  entrerà  laJudetta  pena  della  fofpen- 
fione  ; Mi  dandoli  ad  vn  fuddito  alieno  len- 
za la  fudetea  licenza, non  s’imprimerà  il  carar-, 
terc, perche  manca  la  podeltà  della  giuri/di- 
zione , e non  vi  è quella  dell'ordine  còm  o nel 
Vefcouo. 

Quella  fofpcnfione  anticamente  cclTaua_» 
col  foprauenientc  confenfo,  ò ratifica  del  pro- 
prio fu  periore,  màoggidì doppo  il  Concilio 
vi  è di  bilogno della  diipen/à  del  Papa. 

Inabilita  quella  lo /pendone  ad’otrcnere  be- 
neficij  cccIefiallicijAnziellatoncirerà  nollra 
molto  difputato,fe  cagioni  l’iftelTa  inabihtazio 
ne  per  le  pendoni  ecclefiaftichcj  E no  seza  dif- 
crcpanza  diuoti  la SacraCógregazione  de  Ciò* 
ciliohi  deci/òdi  nò,  conformenel  fupplimero 
del  Teatro  fi  di/corre  più  pienamente  dituc- 
tociòjballàdoquiui  darne  quello  poco  faggio. 

Con  regole  diuerfe  ri  camina  nelldrdina- 
F f z nazio- 
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nazione  di  quelli  del  clero  regolare , poicho 
eccettuatone]  il  requifito  dell’età,  e quello  del- 
l’idoneità nella  lettera  curaci  Vefcouo  ordinan- 
dole non  s’ingerifcc  in  altro, mentre  il  defetto  de 
natali  vien  lànato  dalia  profeffione  nella  reli- 
gione j E quanto  alla  vita , e coftumi , fi  de- 
terifce  all’attedazione  del  proprio  fuperióre 
regolare,  il  quale  elegge à Tuo  arbitrio  il  Ve- 
fcouo, quando  il  Vefcouo  di  quella  diocefej 
nelliconuenti  della  quale  diano  di  danza  i 
religiofi  non  tenga  l’ordinazione, impcròcho 
tenendola,  deuono  à quedo  ricorrere, mà  non 
tenédola,co  l’atteftazione  di  ciò, fi  può  elegge- 
re vn’altroVelcouo,mentre  li  religiofi  profeffi, 
fecondo  Ivfo  generale  d’Italia, non  danno  per- 
petuamente in  vn  monaderio  j mafonoobe- 
dienzarij,  &amouibili  da  vn  luogo  all’altro 
ad  arbitrio  de  fuperiori , che  però  fono  di  niu*. 
na  diocefi , e non  hanno  l'ordinarioproprio . 

Nèinquedifi  defidera  l’altro  requifito  ne- 
cefsario  ne  chierici  fecolari , del  titolo  del  be- 
nefìcio ouero  dei  patrimonio  diffiden- 
te al  congruo  fodenramento  come  fopra  , 
per  il  voto  delia  pouertà  al  titolo  del  qua- 
le, e della  religione  fi  ordinano  -,  Et  à rifpettò 
di  qucdi  non  entra  la  proibizione,  della  qua- 
le fi  èdifcorfodi  fopra  negli  Abbati  e negl* 
altri  Prelati , li  quali  per  auanti  auefsero  la  po- 

deftì 
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delti  di  conferire  la  prima  tonfura , e gli  or- 
dini minori  , mentre  anche  di  prefen  te  al- 
cuni Abbati  priuilegiaci  efercitano  quella  po- 
deri con  i religioft  profefli  loro fuddici, con- 
forme anche  di  fopra  fi  è accennato. 

In  oltre, quanto  fi  è detto  del  Vefcouo  or- 
dinante i proprij  fudditi,ouero  quei  d’altri  con 
a i la  licenza  del  proprio  fuperiore,camina  fola- 
méte  in  qucllijiquali  fi  vogliano  ordinare  col 
rito  latinojMi  quando  fi  debbano  ordinare 
col  rito  greco  tollerato  dalla  Chiefà  cattoli- 
ca in  alcuni  popoli  Greci , ò Albanefi,liquali 
viuonofparfàméte  per  l’Italia, in  talcafoalpro 
prio  Vefcouo  diocefano  come  fo  pra  fpetta  di  ri- 
conofcere  tutti  i requifiti,e  di  concedere  h 
licenza  ; Mi  eflendo  cfTo  Vefcouo  latino,non 
può  ordinarli  per  fe  medefimo  , douendo  far- 
li per  vn  Vefcouo  cattolico  dello  ftefTo  rito 
greco , il  quale  viua  lòtto  l’obedienza  della-i 
Sede  Apoftolica,  c della  Chiefà  cattolica: 
Contrauenendofi  alle  cofe  fudettc  ouero  ad 
alcuna  d’efTc,diuerfì  fono  gli  effetti,  c le  pe- 
ne refpetciuamence , fecondo  la  diuerfa  qua- 
lità della  contraucnzione  j Attefoche  quando 
il  difètto  fia fopra  l’età  , fè  ciò  fèguirà  per  giu- 
da ignoranza  , e con  buona  fede , reiteri  fo - 
zitamente  l’ordinato fofpefo  dall’efercizio  fino 
all’età  legitima)  Ma  fe  farà  fciencemcncc^ , 

fiche 
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fichcvi  fia  la  colpa  in  tal  calo  lòggiace  l’ordinate 
ad  alcune  pene, e l'ordinato  reità  fofpcfo  finche 
ne  ottenga  la  dilpenfa  dal  Papa  > E coli  à pro- 
porzione circa  gli  altri  difetti , mentre  fareb* 
be  troppo  noiofa  digreffione  il  riafiumerli 
rutti  per ‘minuto . 

E particolarmente  ciò  fuol  occorrere  coni 
maggior  frequenza  nel  difetto  del  quale  di 
fopra  lì  è parlato,  cioè  della  giurififizione,  o 
podeftà  , perche  lì  ordini  il  fuddito  alieno, nel 
qual  cafo  entra  lafofpenfione  dell’ordinato  fin- 
che lìadifpenfato  dal  Papa,  & anche  refpctr 
tiuamentedeH’ordinante . 

Quando  il  difetto  fia  nel  titolo  delbenefi- 
cio , oucro  del  patrimonio  {ufficiente  per  To- 
nello mantenimento , vi  è ancora  la  pena  che 
5j1  Vefcouo  ordinante  lìa  tenuto  mantenere 
del  iuo  Tordinato , ouero  fupplire  quel  che 
manchi.  Però  mai,  ò molto  di  raro  quella 
fpecie  di  pena  fi  riduce  alla  pratica  , non  lò- 
lamcnte  perche  non  fàcilmente  ridere  advm. 
pouero  chierico  dTaffumere  quella  lite  colVe- 
feouo-,  Mà  ancora  perche  quando  l’ordina- 
zione non  Ila  compita  con  tutti  gli  ordini  là- 
gri , fiche  fi  abbia  il  presbiterale, onde  fi  pof- 
fa  celebrare  la  mefia,  rare  volte  fi  dà  il  cafo 
di  quel  precifo  bifogno  cheàtal’effctto  viene 
confiderato, quando  i vizific  Ja  mala  vita  del* 
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l’ordinato  , ò pure  l’impedimento  di  celebra- 
re per  la  mala  faluteiò  per  altro  accidente  non 
ricerchi  altriméte,per  la  ragione  che  la  limofi- 
na  cotidiana  della  mefla,  congionta  con  qual- 
che 'altro  oneflo  clcrcizio  conucneuolè  allo 
flato  chcricalc , fuol'elTcre  fiifficicntc  al  man- 
tenimento; Maggiormente  inqueipaefi  ,nc 

?juali  vi  fi  accoppij  l’vtile  che  cagionano  le 
ranchizie  delle  gabelle, e di  peli  laicali,  per 
quel  che  fi  accenna  di  folto  nel  capitolo  ven- 
tèlimo terzo. 

Lataflà  di  quella  rendita  ecclefi,aftica,ò  pa- 
trimoniale relpettiuamente,  non  è vniformc 
da  pertutto , eflendo  maggiore,  ò minore  fe* 
condo  la  qualità  de  paefi  più  opulenti  ,òpe- 
nuriofi,  onde  il  vitto  porti  fpela  maggiore  o 
minore1,  Cheterò  fi  camina  per  ordinario 
con  la  rafia  delle  coftituzioni  finodali  » ouero 
delia  confuetudine  d’ogni  diocefi;  Et  in  alcu- 
ne parti  dell’Italia  non  pare  necefsario  di  efa- 
minare  molro  elatcamente  quefto  requifito, 
per  la  ragione  che  le  Chiefe  cattedrali  ò ma- 
trici, ò parocchiali  Ciano  recettizie  di  tutti  i 
Chierici  paelàni , à quali  non  oftino  alcuni 
deferti , fecondo  le  varie  leggi, ò confuecudini» 
fiche  doppo  qualche  lèruizio  fiano  ammcllì  alla 
parcicipazione  di  certe  comunie.o  malse  di  di- 
ltribuzioni  laquale  iuoi  efiere  fufficicnte,per  lo 

* . N 1 \* 
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più  allineilo  mateniméto,per  quel  che  neJ.'vna, 
e nell’  altr’  opera  legali  4di  fopra  accennate  fi 
difeorre  in  occafione  di  trattare  de  benefici; , 
e delle  cappellani  e ecclefiaftiche,ouero  de  i Ca- 
pitoli e de  Collegi;, onde  quella  partecipazione 
a ta  l'effe  cto  filli  ma  come  vna  fpecie  di  bene- 
ficio, e può  ballare  per  quello  titolo. 

Il  beneficio  al  titolo  del  quale  fia  feguita-* 
l'ordinazione , non  fi  può  raffegnare  lènza-» 
lafpeciale  menzione, e purché  l’ordinato  fia.» 
altronde  prouillo  nell’  equiualente,  & alta- 
mente laraffegna  làrà  nulla  j E l’ifteffo  circa 
il  patrimonio  , cioè  che  i beni  non  fi  poflo^ 
no  alienare  ne  obligarc  in  modo  che  ne  retti 
impedito  l’effetto  di  goderfene  l’entrata  per  il 
fine  del  matenimento  che  pero  celiando  quello 
rifpetto  quell’alienazione  , oucro  oblazione, 
la  quale  per  altro  fia  valida  , retta  ferma-», 
imperòche  eflendo  quella  proibizione  per  vna 
certa  caufa,và  intelà  dentro  i Tuoi  li  miti , & 
acciò  quella  fi  adempiila  & abbia  l’effetto  fuo, 
mentre  il  tutto  confitte  nel  fine,  per  il  qua- 
le la  legge  fia  fatta. 

Quelle  fono  quelle  cofc  più  frequenti  in- 
pratica,  Iequali {generalmente  vanno  confi- 
dente legalmente  fopra  l’elèrcizio , e fopra  la 
pratica  di  quella  funzione,  e podeftà  vefeor 
uale  nella  collazione  degli  ordini,  mentre^ 
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quelle  co fe,  le  quali  riguardano  la  loro  ma- 
feria, e formarle  fagre cerimonie  con  lequali 
fi  con fcrifcono, fono  fuori  deliopera  prefèntc , 
ordinata  per  il  foro  citeriore  c per  il  buon  go. 
uerno  della  Chiefa,  ma  cadono  forco  lalrra 
ifpezzione  del  foro  interiore)  Ec  anche  perche 
fono  già  con  molta  facilità  cognite  conia  fo- 
la lettura  delponcifìcale,  e del  cerimoniale 
A tutto  ciò  fi  aggiunge  il  precetto,  cho 
quella  funzione  della  collazione  degli  ordini, 
fi  debba  fare fenza  alcuna  mercede,  e corno 
volgarmente  fi  dicctgratir, permettendoli  fo- 
lamente,  che  il  Cancelliero  polla  elìggere  la 
4decima  parced’vno  feudo  doro  fecondo  l’in- 
tclligenza  datagli  dalla  Sagra  Congregazione^, 
quando  non  vi  fi  a latalfa  diuerfà  approuata-* 
dalle  Sede  Apollolica . 

Però  quella  proibizione  fatta  prudente- 
mente dal  Conciiio  di  Trento , pareche  for- 
fè alle  volte  relli  ideale,  e che  venga  defrau- 
data col  manto  degli  emolumenti,  i auali  fi 
paghino  alla  cancellarla  per  gli  atti  che  bifo- 
gna  fare  per  l’accennata  giullificazione  delli 
requifiti , e particolarmente  per  quello  della 
vita  , e coltumi,  e de  legitimi  natali,  e del 
patrimonio  , fiche  di  facto  in  alcune  diocefi  fi 
efigono  quelli  emolumenti  in  fom  me  notabiil. 

E febene  quando  fe  ne  abbia  ricorfo  al- 
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la  S. Congregazione  deVefeoui,  oueroch-u 
quella  oc  abbia  notizia , ciò  fi  foglia  proibire, 
e fi  diano  alli  Vefcoui  delle  am  monizioni  » e 
bifognando  anche  de  gaftighi  •,  Tuccauia  non 
fèmpre  i fudditi  fanno , e pottono  aucre quelli 
ricorfi  ; E q uando  anche  lappiano  , e pollano, 
prudenrementc  fe  n attengono  per  non  incor- 
rere nell’indignazione  del  Velcouo,  e patirci 
danni, c pregiudizi;'  maggiori jChc peròquanr 
do  il  Vefcouo  fi  feordi  del  grado,e  dell’officio 
fuo,  echenon  temali  più  formidabile  Tri- 
bunale di  Dio,  il  freno  de  fuperiori retta  di 
rara  ò di  poca  operazione  , 

Benfi  che  à proporzione  di  quel  che  fi  è 
flabilito  per  la  mercede  della  fatica  perfonale 
per  lafcrictura  pare  che  vi  entrila  mercede  di 
quella  maggior  fatica  la  quale  occorra  farfi  dai 
cancelliere  per  gl’attifopra  il  patrimonio^  Poi- 
ché però  fi  abbia  la  ragione  della  fola  fatica 
con  la  giuda  proporzione  quando  come  fopra 
non  vi  fia  la  tafTa  approuata  * 

Rimane  l’altra  parte  , ouero  ifpezione  di 
quella  funzione,  cioè  fòpra  i requifiti  pru- 
zjden2iali,  e della  conuenienza  \ E particolar- 
mente fopra  il  punto  generale  adattabile  à tut- 
ti gli  ordini , & àciafcuna  fpecie , fe  il  Vefco- 
uo , prefuppofti  i fudditi  requifici  giuridici, 
debba  effer  facile,  ò difficile  à conferire  gli  or- 
dini. 
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dini,  efe  conuenga,  che  il  numero  de  preci, 
e de  chierici  fia  grande,  ò piccolo. 

Quella  è vna  delle  qucltioni  problemari- 
che  , le  quali  fi  dilp utino  tra  gli  ecclefiaftici, 
fr  hi  degli  argomenti , e delle  ragioni , e per 
conlèguenza  de  feguaci  alla  lolita  vfànzafàz- 
zionan.i,per  l’vna , e per  l’altra  parte}  Efebe. 
ne  ilgenio  dello  fcrirtore  inclinerebbe  allo 
feconda  opinione,  cioè  che  foflfe  più  fpediente 
la  fcarfezza  per  il  maggior  decoro,  e per  mag- 
gior riuerenza  debordine chericalc,  fr  anche 
per  maggior  diuozione  de  popoli , fecondo  ; 
fentimenti  dell’accennaco  Cardinal  Bellarmi- 
ni  nelfopufculo  fudetto;  Tuttauia  fialtiene,' 
come  di douere, dal  farne  il  decifore  , e no 
lalcia  il  fuoluogo  alla  verità,  franche  la  liber- 
tà à cialcuno  di  lèguire  quell’ opinione  che 
più  gli  aggradi. 

Si  crede  però, che  fecondo  la  generai  natu- 
ra ditutte  lequeftioni  problematiche, fia  er- 
rore il  caminare  in  ciò  con  le  iòle  generai  ita 
in  attratto,  mi  che  ladcc.fione  dipenda  dal* 
le  circoftanze  particolari  di  ciafcuncafo,  o 
particolarmente  dall’vfanza  de  paefi,  e da_« 
quel  che  infegni  l’efperienza  di  profitto,  ò 
d’inconueniente  ; E fo pra  rutto  badando  al  fi- 
ne per  il  quale  il  Velcouo  lègua , ò pratichi 
più  vn’opinioncche  l’altra. 

Gg  2 Ri- 
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Ripetendoli  fempre  il  medefimo  intercalare, 
cioè  che  il  tutto  confitte  neirintemione,e nel 
fine;  Atte  foche  fe  ii  Vefcouo  col  buon’animo 
c col  buon  zelo  di  moltiplicare  i miniftri  e gli 
operarij  nella  vigna  del  Signore, ordini  molti 
preti,  c chierici,  perche  coli  ricerchi  il  mi- 
glior culto,  efèruizio  di  Dio  , e delle  Chiefe , 
& il  maggior  profitto  fpirituale  de  popoli)  In 
tal  cafo  farà  bene  , e farà  degno  di  lodo  j 
Purché  efamini , econofca  che  da  quelli  ope- 
rarij fi  pofla,  e fi  debba  fperare  quel  frutto, 
ò fine  per  il  quale  fiano  ordinati,  e che  que- 
lli perii  medefimofìne,  c per  diuina  ifpira- 
zione , e buona  vocazione,  defidcrino  quel- 
lo flato  chericale  ,ò  facerdotale  refpettiua- 
mente . 

Ma  fe  tutti  i fini, cofi  nell  ordinante, come 
negli  ordinandi  fiano  meramente  temporali, 
e più  cattiui  che  buoni,  cioè  per  parte  dell’ 
ordinante,  badando  all’vtile  degli  accennaci 
emolumenti,  & anche  dedonatiui,  che  per* 
ciò  fè  glifaceflero  & anche  perche  cofi  cre- 
fceflcro  l’entrate  della  Chiefà  per  quelle  con- 
tribuzioni delle  quali  fi  è difeorfò  di  fopra.» 
nel  capitolo  nono,  ò pure  per  i fperati  vtili 
delle  caufè  ciuilie  criminali,  fiche  non  co- 
me pallori  fpirituali  dell’anime,  mà  come-» 
pallori  temporali  facciano  quel  conto,  il  qua- 
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Jc  fi  fa  da  pallori  mercanti  , cioè  che  quanto 
più  pecore  abbiano,  tanto  più  ficauidi  lana 
e di  latte,  e d’altri  frutti . 

Echc  perparte  degli  ordinandi  non  fi  de- 
fideri  quell’ordine  , ouero  quello  fiato,  per 
zelo  diferuira  L) io,  ò per  carità  verlo  il  profi- 
fimo,  ouero  per  eleggere  vna  vita  di  maggior 
perfezzione,  c di  maggior  ficurezza  per  la  fa- 
iute  della  ni  ma  fu  a , Ma  per  fraudare  le  gabel. 
le,  e gli  altri  pelle  grauezze  publichc;  Ouc- 
ro  perche  coli  abbia  maggior  licenza  di  vjue- 
re  , e fi  renda  ficuro  dalle  più  rigorofe  peno 
della  giuftizia  fecolare  ; Oche  il  Padre  faccia 
fare  per  forza  prete  quel  figlio,  acciò  non- 
prenda  moglie,  e non  fi  diuida  larobbaj  O 
pure  cheeflendo  vnpouero,  e debordine  po- 
polare, fiche eflendo  fecolare,  gli  conuenga 
per  viuere  fare  l'artefice,  ouero  l’operario  di 
càpagna,onde  aflùma  quella  vita  per  non  fati- 
care , e per  viuere  più  comodo  con  gli  emo- 
lumenti debeneficij,  &officij  ò funzioni  cc- 
clefiafticheY  ile  he  piaccia  à Dio  che  non  Te- 
glia ancora  in  molti  di  quelli,  li  quali  eleg- 
gono lo  fiato  religiolo  ) con  altri  fomiglian- 
ti  fini,  ò rifpetti  ; Quando  fi  delle  quello  ca- 
fo,  farà  cofa  molto  mal  fatta,  & il  Velcouo 
deue  à cjò  molto  ben’auuerrire  ; 

A due  fpecie  d’ordini  particolarmente  fi 

deue 
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dcue  auuertir  bene  » &:  in  elfi  caminire  cotu 
molta  fcarfezza  e maturità  j Primieramente 
cioè  al  primo  ingreflfo,  nella  vita, e nello  fiatò 
Schiericale  in  generale  , cioè  nel  concedere  la 
prima  tonfura  ,ftante  la  fudetta  opinione,con 
laquale  in  pratica  ficamina,  cioè  che  anche 
quella  imprima  nell’anima  il  carattere  inde- 
lebile, fiche  fipolTa  lo  (lato  chencale  riaflii- 
mere  ad  arbitrio,  anche  lenza  la  licenza , & 
il  confenfo  del  Vefcouo,  e che  quello  noiu 
pofla toglierlo , e come  volgarmente  fi  dice, 
non  polla  fchiericare,fiche  fia  vna  fpecie  di  vn 
(lato  irretrattabilc  , onde  quando  anche  il 
Chierico  rielca  di  mala  vita>&  inetto  alferui* 
zio  della  Chiefa,tuttauia  faccia  di  bifogno  tol- 
lerarlo  , e che  il  publico  ne  lenta  i pregiudizi] 
nelle  grauezze, fiche  fia  inutile  ouero  dannofo 
aHVna,&  all’altra  Republica,ecclefiafiica,  e fe- 
colare,  co  fa  veramente  non  molto  ragione» 
uole  , che  però  vi  fi  deue  caulinare  con  gran 
circolpezzione. 

E particolarmente  circa  quello  primo  in- 
grelfo,  è moltodannabile  l’inconfiderato  vfo 
di  concedere  la  tonfura  à putti  d’età  tenera, 
27de  quali  fia  incerto  il  genio,  e la  riufcita-»  ; 
Che  però  quantunque  l’età  degli  anni  fette-» 
fia  fufficiente  per  la  capacità  legale , e che-» 
dandoli , fia  bendata,  non  per  ciò  ne  lèguej 

che 
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che  fu  ben  fatto  indifferentemente  in  quella 
concedere  il  chiericato  , quando  nonvifia_» 
qualche  ragione  particolare,  più.  che  giufta-t 
& onefla , ma  fi  dcue  afpettare  l’età  più  matut 
ra,  e di  maggior  difcrezione. 

Et  anche  , fè  bene  balla  l’abilità  di  faper 
leggere , e feri uere  *,  Tuttauia  non  dourebbe 
ballare  , ma  fi  dourebbe  afpettare  vn'età  tale, 
che  fi  veda  la^riufcita,  e fe  vi  fìa  l’abilità  per 


il  palleggio  al  fàcerdozio  j Contenendofì  an- 
cora dentro  quel  numero , il  quale  fi  flimi 
neceflàrio , ò almeno  congruo  per  il  feruizio 
della  Chiefa,  e de  diuini  officij  ,&  aicrimen- 
te  farà  Tempre  errore . 

E quantunque  in  contrario  fi  confìderi, 
che  lìa  bene  d’alieuare  le  piante  tenere,perche 
fi  auezzino  meglio  al  culto, & alle  cerimonie 
fagre,  & alla  vita  clericale,  e che  altrimen- 
te  1 feruizij  inferiori , come  particolarmente 
è qucllodi  fcruire  alle  mefife,  non  facilmen- 
te fi  polla  adempire  daperfone  prouetee  e di 
età  adulta;  Però  quella  ragione  non  cabile 
à preualere  à tanti  ineouuenienti  in  contra- 
rio -,  Maggiormente  perche  alli  feruizij  infe- 
riori delle  Chiefc,e  particolarmente  al  fudetto 
di  feruire  alle  melle  , (i  può  facilmente  proue- 
dgre  in  quel  modo  che  la  pratica  infegna  itu 
Roma,  cncli’altre  Città  grandi»  cioè  che  à 
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taJcffctto  fiaflìimano  de  putti, ò giouani  fc» 
colari  /àlariati,adoprando  fedamente  la  vefto 
chiericalc  mentre  fiiano  eflèrcicando  queft’of- 
ficio. 

Et  in  oJtre,confòrme  neIJe  Religioni  fi  pra- 
tica, che  prima  d am  metterli  alla  profeffione, 
come  advno  Rato  irretrattabile , fi  tàccia  fa- 
re per  vno , & anche  per  più  anni,  fecondo  i 
diuerfi  ftih  delle  religioni  , il  nouiziato;  Co- 
sì non  pare  qual  ragione  proibifea  di  pratica- 
re quel  penfiero  che  lo  Scrittore  auea  in  quel 
tempo  che  gouernaua  vna  diocclc , però  non 
fù  pofto  in  elènzioneper  la  neceflìtàdi  veni- 
re alla  Corte  di  Roma;  Cioè  chea  quei  putti, 
i quali  dimandino  il  chiericato  , fi  conceda-» 
come  per  vna  preparazione,  e per  vna  fpe- 
eie  di  nouiziato,  la  licenza  di  portar  l’abito 
chiericale  ,e  di  feruirein  diuini , facendogli 
godere  alcune  poche  elènzioni  ,epriuilegij  à 
torma  di  quei  chierici , li  quali  in  Italia,  e par- 
ticolarmente nel  Regno  di  Napoli  fi  dicono 
feluatici  ,oucroà  forma  di  oblati,  ò diferuen- 
ti,  al  che  probabilmente  i fecolari  nonfiop* 
porrebono,  quando  vedeflero  che  ciò  fi  fa» 
cede  per  il  Indetto  buon  fine,  eperminor 
grauezza  delle  Com munita,  fperimentandofi 
per  mezzo  di  quefto  fèruizio  d* alcuni  anni 
il  buon  genio,  egli  andamenti  delputro,oue«; 

ro 
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ro  del  gÌGUane>fiche,quàdo  faccia  bene  quello 
nouiziato  , debba  concederfegli  lo  flato  chie- 
ricale , e non  alcrimentc  . 

Appunto  come  infegna  la  pratica  molto 
frequente  nell’italia  dell’ accennate  ma  (Te  , è 
, communie  delle  Chicfe  recctcizie  de  cirtadi- 
ni,ciòche  per  cfler  ammeffi  alla  participazio- 
ne  bifogna  che  per  alcuni  anni  feruano  gratis 
negli  offici j,  d’accolito,  di  fuddiacono,  e di 
diacono  i E pure  fi  fi  volontari , e quando 
fimanchi,  fegli  nega  quel/a  partecipazione, 
la  quale  pare  ad  vn  certo  modo  douuta  per 
giuftizia  i Cofi  maggiormente  ciafcuno  fi 
cfporrebbe  à quello  feruizio  per  mezzo  del 
quale  fi  otterrebbero  i fudecti  intenti  del 
feruizio  della  Chicfa , e dell’auuczzare  li  put- 
ti alla  vita  ecclefia(lica,e  fi  rioaediarebbe  à tan-i 
tiinconuenienti. 

E quanto  più  adiftanza  de  medcfimi  chie- 
rici femplici , liquali  non  abbiano  beneficio 
alcuno feruitorio  fi  è llabilico.che  non  pofia  no 
elfercoftretti  dal  Vefcouoò  da  altro  fùperiore 
àlèruirealle  melfe &interuenire  alle  proccf- 
fioni , & all’alcre  funzioni  quantunque  lo- 
lcni  per  quel  che  fi  è difcorlo  di  fopra  nel  capi- 
tolocttno  Tanto  più  refta  irragioneuole  quell* 
vfo  d’ammettere  cofi  facilmente  i putti  nelle  ti 
tenera , e fenza  niunafperienza  à quello  (la- 
bi h to, 
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>to , il  quale  à quello  effetto  è irrctractabilo 
comefopra,  mentre  non  fi  ottiene  Tinteti  co 
di  aflìcurar  la  Chiefadel  maggior feruizio. 

L'altro  ordinerò  grado  , nel  quale  parimen- 
te lì  deue  caminare  con  molta  maturità,  e cir- 
eofpezzione , è quello  del  lùddiaconato,  men- 
ai tre  corti  tu  lice  la  perfona  nello  (lato  irretratta* 
bile, onde  particolarméceil  più  rigorofò  efamc, 
il  quale  (ì  debba  farefòpra  la  letteratura  , deue 
c (Ter quello i Imperòche fe bene l’approuazio- 
ze  ad  vn’ordine  non  è fufficiente  per  gli  al- 
tri , onde  in  occafione  del  diaconato , e del 
presbiterato  } gli  ordinandi  lì  efpongono  al 
nuouo efamc,  & alle  volte  fi  riprouano  , e 
fe  gli  nega  il  pafTaggio  à gli  altri  ordini , an- 
corché fono  già  vincolati  con  vno,ò  due  ordi- 
nifagri  irret trattabili , onde  non  lìpolTa  mu- 
rare lodato  i Tuttauiaper  l’vfopiù  comune  , 
è vna  colà  dura , e pregiudiziale,  che  però  bi- 
fògnaauuertire  bene  à quello  primo  ingrcfloj 
Ellcndo  degno  di  biafìmo , e di  totale  riproua 
l’opinione . di  quelli , i quali  llano facili  à con- 
cedere il  fuddiaconato , per  le  promelTe  di  ap- 
plicare , e di  approffictarli  maggiormente  ne 
iludij , mentre  ciòcamina  bene  negli  ordini 
minori , ma  non  già  quan  do  lì  tratta  de  fagri, 
i quali  codituifcono  la  periona  in  vnollato  ir- 
rctrattabile  E quello  è vno  degli  errori  à 
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quali  il  Vefcouo  dcuc  auuertire  . 

In  oltre  particolarmente  nelle  cattedrali, c 
nelle  diocefi  piccole , e pouere,  compie  di  te- 
nere il  chericato,  e gli  altri  ordini  in  molta.» 
z8flrettezza,&  in  vnagran  riputazione, ecceden- 
doli con  gran  difficoltà, anche  per  ragione  pò- 
litica  , e prudenziale  perii  buon  goucrno  deh 
Ja  Chiefa , e per  la  maggiore  (lima  e riputazio- 
ne del  Vefcouo  * A tecfòche  eflendo  per  lo  pili 
fi  fatte  diocefì  fprouifle  di  beneficile  che  quei 
pochi  li  quali  vi  fiano  fem  plici,  per  la  maggior 
parte  fiano  pofieduti  da  forafticri  per  le  rifèr- 
ue , e per  le  affezzioni  Apofloliche,  fiche  i Ve- 
feoui  non  abbiano  il  modo  d’allettare  alla  vir- 
tù conia  ftrada  del  premio  j Quindi  fègue^, 
che  compie  di  tenere  quelli  gradi  nella  mag- 
gior riputazione  che  fia  poifibile  e di  farli  ili- 
mare  come  vna  fpecic  di  beneficij,  da  noiu 
concederli  fe  non  perla  via  del  merito , e da 
denegarli agrimmeriteuoli . 

In  quei  paefi,ne  quali  il  Vefcouo  non  ab- 
bia lefcrcizio  libero  della  giurifdizione  tem- 
porale con  lifecolari,  conforme  fi  difeorro 
di  fiotto  nel  capitolo  ventefimoprimo  -,  farà 
quella  firada  ancora  vn  gran  freno  a Ili  ficco* 
lari  di  temere, e dirifpcttare  il  Vefcouo,  e di 
non  violare  l’immunità  ecclefiaflica  , acciò 
non  ferrino  la  porta  al  chiericato  , gli  al- 
bi h & tri 
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tri  ordini,  de  propri]  figli  ò parenti,  mentre 
oggidì  pare  che  l'iìuerefie  fia  il  maggior  re» 
golatore  di  tutte  le  cofe  del  mondo  . 

Conofce  quella  verità  la  S.  Congregazio- 
ne de  Vefcoui , che  però  lodeuolmente  ricor- 
rendoli per  leComraunità,ò  per  altri  intcref- 
olici, fuol’ordinare  ad  alcuni  Vefcoui,i  quali  in 
ciòfiano  facili, à non  douer  far  chierici  ò preti 
flnza  lafua  licenza  e partecipazione  j Però 
non  c medicina  fufficicnte  al  male , O perche 
non  facilmente  fi  ricorra  come  fopraj  O pu- 
re che  con  varij  pretelli , c con  le  allettate  & 
alterate  relazioni  de  medefimi  Vefcoui  , la 
Congregazione  fia  ingannatale  però  tutto  il 
punto  confille  che  il  Vefcouo  applichi  bene  à 
fare  l’officio  fuo. 

Douendofi  particolarmente  in  propofito 
de  chierici  in  minori  riflettere  ad  vn’equiuo- 
co,  nel  quale  facilmente  s’incorre  , cioè  nell’ 
'3 1 applicare  à quella  force  di  cherici  fempliei,  e 
volontarij,quel  che  da  Canoni  e daCanonifti, 
e da  altri  Autori  più  antichi  fi  leriue  de  chie- 
riche de  chiericathlmpeiòche  quelli  fono  quei 
chiericati, liquali  fi  danno  in  titolo  come  veri 
benefici)'  ecclefiallici  col  fuo  numero  prefini- 
to , e che  in  alcune  Chiefe  fi  dicono  acoliti,  a 
differenza  de  canonici,  e de  cappellani,  c be- 
neficiati conforme  infogna  la  pratica  nello 
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tre  Chiefe  patriarcali  di  Roma,  & in  alerte 
Chiefc  grandi  ; Che  però  è errore  J’adattaro 
à chierici  femplici  di  diuozione  , quello  che 
di  quelli  chiericati  lì  dilpone  . 

Ripetendo  il  ricordo  daco  nel  principio  di 
quello  capitolo, come  troppo  neceflario  à ve- 
fcouiiCioè  che  quando  lìano  promclfi  al  vefeo- 
uato, prima  di  metter  le  mani  alfelèrcizio  di 
quella  podeflà  di  cóferircgliordini,Ieggano,c 
rileggano  più  volte,  e per  vn  modo  di  dire  im- 
parino à mente  1 accennato opif^culo  del  Cardi 
naie  Bellarmini  intitolato  lammonizione  al 
Velcouo  fuo  nipote,  elTendo quella  vna  fun- 
zione di  troppo  gran  conlèguenzecattiue,  qj 
pregiudiziali,  quando  lèguafenza  la  douuta 

circolpezione,  e maturità  . A 
* 

Si  veda  di  tuttòciò  nelle  due  accennate  opere  nelle  yAmotatwi 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO! 

Della  collazione,  ouero  prouifìa 
de  bencficij  Ecclefìafìici,  e delle 
rettorie  i E particolarmente  del- 
le Chiefc  parochiali-,  E fè  il  Ve- 
fcouopoffa,e  debba  imporre  Io 
penfioni  e come  \ Et  anche  della 
materia  de  Padronati. 
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iò  D eli*  alter  natiua. 
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!j5  Ncofche  la  preferite  Rubrica»* 
5 abbracci  Ja  materia  beneficiale, 
e quella  de  padronati,  l’vnae^ 
l^bra  delle  quali  ricercano  de-> 
SASUILfe.  volumi  intieri,  che  ne  anche  ba- 
ftano;Tuttauiafè  ne  dàfolaméte  vn  breue fag- 
gio » perche  il  Vefcouo  fappia  come  in  quella 
funzione,  vefcoualc  debba  fare  lofficio fuo, 
mentre  nel  di  più  fi  potrà  ricorrere  all’vna , & 
all’altr’operajpiù'volte  accennata  ne  fuoi  titoli, 
e libri  particolari  de  bcneficii^del  padronato 
e delle  pendoni. 

Si  formano  dunquè  fopra  quefta  rubrica  ò 
capitolo  cinque  ifpezzioni  ; La  prima  cioè  fo- 
prala  podeftà  del  Vefcouo  nel  conferirei  be- 
nefieij  eccledaftici , della  fua  diocefe  in  ge- 
nerale j L’altra , polla  la  podeftà , fopra  il  mo- 
do di  conferirli , e come  in  ciò  li  debba  re- 
golare i La  terza  fopra  il  modo  di  conferire 
ò prouedere  le  Chiefe  parochiali  } La  quar- 
ta fopra  la  materia  de  padronati  i E la  quin- 
ta fopra  le  rifèrue  delle  pendoni . 

Quanto  alla  prima;  Caminandocon  iter- 
mini  della  ragione  canonica  antica,  & auan-; 
fiche  feguiffe  l’introduzione  delle  rifèrue,  tJ 
dcllaffezzioni  Apoftolichc;  La  regola  gene-i 
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rale  affitte  al  Vefcouo , cioè  che  ad  etto  fpetci 
la  collazione  , ò la  prouifione  di  tutciibener 
fìcij  ccclefiaftici , liquali  fiano  nella  fuadio- 
cefi  con  qualunque  nome  di  dignità^  ò d’offi . 
ciò  chiamaci;  Eccetco  li  canonicati , e gli  al- 
3 tri  benefici)  della  Chiefa  cattedrale  , liquali 
non  fono  à libera  collazione  del  folo  Vefcouo, 
mà  anche  del  Capitolo,  che  però  fi  dicono 
benefici  j di  collazione  fimulcanca,  cioè  che-» 
come  per  vna  Ipecie  di  compagnia, egual  ra. 
gionc  vi  abbia  il  Vefcouo,  & il  Capitolo,  fi- 
che tanta  fia  la  voce  del  capitolo  quanta  quel- 
la del  Vefcouo  ; Ogni  volta  che  la  confue- 
tudine  non  fia  incontrario,  conforme  perla 
maggior  parte  fegue  nell’l calia , che  la  proui- 
fione  fia  del  Vefcouo  folo  , lenza  che  vi  abbia 
parte  il  Capitolo;  Et  all’incontro  in  alcuno 
poche,  e molto  rare  Chiefèdell'iftetti  prouin- 
cia , conferifce  il  Capitolo  folo  lènza  il  Vefco- 
uo ; Et  in  altre  parti , c particolarmente  nel- 
la Spagna,  il  Vefcouo  vi  hi  la  participazione 
come  vniemplice  capitolare,  che  però  fide* 
ue  caminarecon  la  conluetudìne . 

Come  ancora  nelle  Chiefe  collegiate  , i ca- 
nonicati fiprouedono  ad  «lezione  del  Colle- 
4 gio  conia  fola  confermazione  del  Vefcouo , 
Purché  però  il  Collegio  non  fiafondacocon 
i benefieij  di  libera  collazione  del  Vefcouo; 
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mentre  in  quello  calò  , anche  i canonicati  au- 
ranno  rifiefia  natura. 

Prefcindendo  dunque  da  quelli  cali  limita- 
ti , & anche  da  benefici;  di  padronato  , do 
quali  di  fotto  lì  parla  » La  regola  generalo  > 
conforme  fi  è detto,  in  tutti  i tempi  dell’an- 
no  allìlle  al  Vefcouo,fe  pure  qualche  Prelato 
inferiore  per  priuiiegio,  ò per  antica  confue- 
tudinc,  non  ne  abbia  la  collazione,  che  pa- 
rimente farà  vna  delle  limitazioni  della  re- 
gola . 

E fe  bene  di  prefente  per  le  riferue,  e per 
le  affezioni  Apolloliche, molto  poca  parte  vi 
abbia  il  V eleo uo,có forni  e di  fotto  fi  accennai 
Gioua  nódimeno  molto  la  lùdetta  regola , coli 
j per  i cab  che  dal  Papale  gli  conceda  ^indul- 
to di  conferire  anche  li  riferuati , conforme  fi 
Tuoi  concedere  à Cardinali , come  ancorai 
perii  tempo  che  vachi  la  lede  papale  , atte- 
fochc  cclTando  le  regole  della  Cancellana,dal- 
le  quali  nalcono  le  riferue,  ritorna  la  colà  al 
fuo  elfere di  prima  , e fi  camina  con  l’accen- 
nata regola  dell’antica  ragione  comune . 

Mà  decorrendo  iecondo  lo  fiato  prefente, 
e col  prefuppofto  che  viuendo  il  Papa  fiano 
in  piedi  le  regole  della  Càcellaria  fiche  debba 
vederli  quando  la  prouifione.  /petti  al  Ve- 
fcuuo,  e quando  al  Papa;  Si  deue  primiera- 
mente 
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mente  riflettere  alla  diftinzione  de  terni  ini, 
cioè  che , Alrro  fiala  riferita  ; Et  altro  Infe- 
zione Apoftolica. 

6  Larilèrua  c quella,  Iaqualc  nalce  da  vna_» 
legge,  ò da  altra  prouifione  dei  Papa,il  q □ alj^> 
elpreffamcnce  rilcrui  afe  la  collazione  de  be- 
nefici j d’vna  cerca  lpecie, ò’pure  di  tutti quan- 
do  vachino  in  certi  tempi, ouero  in  certi  luo- 
ghi , ò per  certe  qualità  delle  perfone , che  gli 
abbiano  pofleduti  -,  Che  però  fi  dice  di  quat- 
tro fpecie  i Vna  cioè  reale  j L’altra  perfònalej 
L’altra  locale  i E l'altra  accidentale  , ouero 
temporale. 

La  reale  è quella, la  quale  na/ce  dalia  na- 
tura del  beneficio,  fiche  fi  dice  filTa,  econ- 

7 tinua,  che  però  mai  fi  dà  il  cafoche  ceffi,  e 
che  il  Vefcouone  abbia  la  collazione  i E que- 
lla riferua  cade  nelle  prime  dignità  delle 
Cattedrali  indifferentemente  di  qualunque 
valere  fiano  , & anche  in  quelle  delle  colle- 
giate , quando  il  yalore  palli  dieci  ducati  di 
camera  i E fono  anche  i Monafterij  conci- 
fioriali , ouero  che  fiano  dcfcricci  nelli  libri 
della  Camera,  oltre  i Vcfcouati  e gli  Arciuc- 
feouati,  liquali  non  cadono  fotto  quello  gene- 
re e di  elfi  fi  è parlato  di  lòpra  nel  capitolo  fefio. 

La  perfonale  cade  in  tutte  le  fòrti  di  be- 

8 nefieij  poffedun  per  alcun’officiale  della  Sede 
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Apoftolica  iCome  per  efempio  fono  i Cardi- 
nali, i Nunzi),  i Gouernatori,  i Protonotarij 
Apoftolici,gli  Auditori  della  Ruota,  i Tclò- 
rieri , ei  Collettori,  e Succollettori  de  fpo« 
gli  , i famigliar!  del  Papa, e de  Cardinali  e di 
alcuni  Prelati, & altri  fimili>dcquali  più  diftin- 
tamente  fi  difcorre  nella  fua  materia  parti- 
colare de  benefici) . 

La  locale  cade  in  quei  benefici)  parimen- 
te di  qualunque  fpecie,  liquali  vachino  nella 
Curia  Romana,  ouero  dentro  le  due  diete; 
9 Dicendofi  Curia  Romana  ogni  luogo  della 
refidenza  del  Papa  di  qua  ouero  di  là  d-i_» 
Monti;  Eia  temporale  cade  in  quei  bencfi- 
cij,  liquali  vachino  dentro  gli  otto  mefi  del- 
Panno,  cioè  Gennaro,  Febraro,  Aprile,Mag- 
g o , Luglio,  Agofto , Ottobre  , e Nouem- 
bre , fiche  al  Vefcouo  ne  reftano  iolamente 
quattro,  cioè, Marzo,  Giugno, Settembre, e 
Decembre. 

Fuor  che  fe  fi  accettale  1’  alternaciua  , nel 
qual  cafo  in  quei  benefici)  » liquali  fiano  di 
libera  collazione, fiche  non  vi  fia  mifturaj 
i od’vn’altro  , il  quale  vi  abbia  participazione  nel 
conferire,  ò pure  d eleggere  ,ò  di  nominare, 
ò di  prefenrare  ( mentre  quelli  non  cadono 
lòtto  l’alrernatiua  ) la  riferua  abbraccia  fola- 
mente  fei  mefi  dell’anno  ,'cioè  Gennaro  , 

Mar- 
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Marzo  > Maggio  > Luglio , Settembre,  c No- 
nembre,  frettando  gli  altri  Tei  alVefcouo* 
fiche  in  Portanza  fia  vn  mele  per  vno  altcr- 
naramente,  cominciando  dal  Papa  -,  Purché 
però  il  Vefcouorifieda  » alcrimence  non  rife- 
dendo, quando  anche  ciò  fegua  fenza  fua_» 
colpa  , c per  giufta  cauià  , perde  ’due  delli 
quattro  mcfi  ordinari; , fiche  gli  reftano  fel- 
lamente Giugno  , e Deccmbre  , e tutti  gli 
altri  dieci  fono  del  Papa , onde  alcuni  Vefco- 
ui  per quefto rifpettonon  la  curano, 

Queftaalccrnariuanon  finiegaa  qualunque 
Vefcouo,  il  quale  la  chiegga,  però  la  diman- 
da fideue  fare  mentre  già  fia  nella  fuarefi- 
denza  con  fcrittura  da  efTo  fòttofericta , la^ 
quale  fi  prefenta  al  Datario  , e fi  nota  in  vcl, 
libro,  il  quale proua  ciò  à bartanza. 

Sopra  tutte  le  fudetee  fpccie  di  rifèrue  , ca- 
dono molte  queftioni  & i/pezzioni,  e parti- 
colarmente ibprai’accenuata  alcernatiuasche 
r farebbe  troppo  gran  digreflìone  il  riaflu- 
merle  t Che  però  dandone  {blamente  que- 
fto poco  faggio,  acciò  fi  {appiano  le  regole 
generali , per  quei  cafi  ne  i quali  entrano  le 
limitazioni , fi  potrà  per  il  più  ricorrere  all’ac* 
cennate  loro  proprie  fedi,doue  particolarmen- 
te fi  tratta  dell’altra  fpecie  diriferua  più  pri- 
uilegiataper  caufa  della  lite  , 
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L’affezzione  è quella,  la  quale  na/ce dalla 
fudetta  riferua  perfònale , & anche  relpettiua- 
mentc  dalla  reale  , ò pure  dall  appofiziono 
delle  mani  del  Papa  inoccafione  di  rafTegna 
ò didifpcnlà  della  ritenzione , ò commenda, 
ò limile,  fiche  quando  anche  cedi  la  caufa_» 
i zdellariferua  , ò perche  il  potfefTore  non  fia_* 
più  officiale, ò famigliare, oueramence  perche 
ceffino  le  regole  della  Cancellala  per  la  mor- 
te del  Papa  ; Tutcauia  per  edere  dato  quel 
benefìcio  vna  volta  fotto  Ja  riferua  in  potere 
di  quel  pofTclTore,  reità  affetto  . 

Che  però  in  fòdanzala  celTazione  dello 
regole  della  Cancellarla  perla  morte  del  Pa- 
pa, tino  alla  creazione  del  nuouo,  fiche  il 
Vefcouo  abbia  la  collazione  in  tutti  i meli, fi 
1 5 verifica  inquella  loia  riferua,  laquale  nalco 
dalla  fudetta  diftribuzione  de  meli , e non  da 
altra  caufa  . 

Si  diftinguc  la  riferua  dallaffezzione , cioè 
che  la  prima  liavna  ferita,  nella  quale  tut- 
tauia  vi  continui  il  cortcllo,mà  laffezzione  lia 
quella  piaga,  ò cicatrice  laquale  tuttauia du- 
ri, ancorché  fifia  leuatail  concilo  , òaltrar* 
^matura  , che  labbia  fatta;  Douendofi  in  mol- 
tialtri cafi  (conforme  fi  è detto)  ricorrere  al 
fuo  luogo  particolare . 

Deue  dunque  il  Vefcouo  làpere  quali  bc- 
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neficij  pofla  conferire,  e quali  nò,  acciò  non 
mecca  le  mani  in  quel  che  non  fia  il  fuo,  ca- 
gionando ciò  delle  liti,  in  danno, e pregiudi  - 
zio  di  quelli  4 à quali  fi  penfa  beneficare  : Et 
anche  perche  alle  voice  fi  perde  la  collazio  ne  de 
fìioi  liberi  per noifehiarfi  coni  rilèruati,  oue- 
ro  affetti . 

Vi  fono  però  alcuni  Vefcoui , liquali  ab- 
biano lafacolcà  di  conferire  anche  1 benefi- 
ci] riferuaci,  oueroaffetei  pcrl’indulco  Apo- 
ftolico,  il  quale  fuolc  auere  maggiori,  ò mi- 
nori rcftrizzioni , fecondo  la  qualità,  dell  in* 
dulco,  il  quale  per  ordinario  fi  fuol  concede- 
re à Vefcoui,  che fiano Cardinali , & anche 
ad  alcuni  Prelaci  molco  qualificaci i Ma  per- 
che fopra  la  maceria  di  quelli  indulti  cadono 
molti  dubbij , equeftioni,  che  larebbe  fou- 
uerchia  digrelfione  il  riaflumerlii  Però  fi  dou- 
rà  anche  ricorrere  à quel  che  fopra  ciò  fi  di- 
feorre  nclfvna  e nell'altra  opera  accennarci 

Benché  in  quei  beneficij  de  quali  celiando 
ogni  riforua  ouero  affezzionc,  fpecci  la  libera 
collazione  al  Vefoouo,  può  nondimeno 
alle  volte  fuol  darli  la  prouifione  Apofto- 
lica,  perche  il  Papa  come  Ordinario  vniuer- 
falc,  & ordinano  dell’ordinarij  può  concor- 
rere con  1 Ordinario  localc,c  preuenirloi  Ma-» 
ciò  non  è folito  farli  U non  di  raro  per  qual- 
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che  caufajChe  peròin  dubio  nò  fi  pfefu  me  che 
la  collazione  fi  fia  fatta  per  quella  firada  quan- 
do il  filo  tenore  chiaramente  non  lo  porti  • 
Prefuppofta  nel  Vcfcouo  la  facoltà  di  con- 
ferire ; Perquelche  fpetra  alla  feconda  ifpez- 
zione,  cioè  fopra  il  modo,  & il  tempo,  ò 
i7luogo  da  fare  quelle  collazioni  ; Nel  luogo 
non  vi  è reftrizzione  , che  però  fi  può  fare 
ouunque  il  Veicouo  fi  ritroui , anche  fuori 
della  fuadiocefi,e  nel  territorio  alieno, men- 
tre fi  tratta  d’vn  atto  di  giurifdizione  mera- 
mente volontaria . 

Circa  il  tempo  vi  èlofìabiJimento  di  lei  meli 
dal  giorno  della  vacaza, quali  pafTati, la  collazio- 
ne fi  deuolue  al  Papa, non  potendofi  feufare  con 
Tignoràza  per  efier’in  obligo  di  effer’m formato 
dello  fiato  de  benefici]  della  fua  diocefi,onde  da 
quell  obligo  nafee  la  prelunzione della  fèien- 
za,le  pure  lecircofianze  dei  fatto  nonfiano 
tali,  che  guidamente  tolgano  quefia  prelun- 
zione  , e rendano  f’gnoranza  fculabile . 

Il  modo  non  hà forma  certa,  fiche  fi  può 
fare  anche  in  voce,ouero  co  fcricrurapriuara; 
Richiedendoli  folamentevna  proua  efarta  e 
concludente  per  finltura  publica  , ò in  altro 
modo  inalterabile  quando  vi  polfa  cadere  il 
fofpetto  dell’antidata  per  frodare  la  collazio- 
ne Apostolica  , conforme  fegue  in  quelle  va- 
ca n- 
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canzc  che  occorrono  doppo  la  morte  del 
Papa,  durante  la  vacanza  delia  fede  papale. 

Deue  però  quefta  collazione  farli  gratis, e 
fenza  mercede  alcuna,  che  però  il  Vi/couo, 
ò altro  Prelato  collatore, no  può  pretendete  an- 
nata,ouero  la  m czz’annara,ò  altra  parcicipazio- 
i8ne,  ncaltro dritto,  ò emolumento;  Eccetto 
quel  poco  chefiadouuto  al  Cancelliere,  ò Se- 
gretario per  la  fola  fatica  nello  Ipcdirc  le  bollo 
ò lettere  della  collazione  . 

Sotto  quefta  ilpezzione  del  modo, cade  anco- 
ra iTpuntopiù  foftanzialc, per  far  bene  quefta 
funzione,  cioèfopra  la  qualità  delle  perfone  , 
alle  quali  il  Vefcouo  deue  conferire  i benefi- 
jcij;  Cadendo  perciò  la  queftione  tra  ah  an- 
tichi Teologi , eCanonifti  molto  dibbàttuta, 
fella  obligatodiconferirh  allipiùdegni.ouero 
fe  pota  conferirli  à quelli , i quali  Inno  men 
degni, purché  Ila  no  abili  & idonei,  fiche  non 
fi  potano  direpofitiuamcntc  indegni . 

£c  ancorché  quefta  fia  vna  queftione  prò- 
blematica,  laquale  abbia  degli  argomenti,  e 
delle  ragioni  per  l'vn  opinione  e per  l’aItra,con 
la  follia,  diuifìone  fazionaria  tra  gli  fcritrori  ; 
Nondimeno  col  prefu ppofto  della  ragione  co- 
mune auanti  che  per  il  Concilio  di  Trento  ne 
benefici}  curati  s’ introducete  la  forma  del 
concorfo , della  quale  fi  parla  di  lòtto  nell’ 
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ifpezzione  feguente,ftà  jmÙ  comuneméte  rice- 
uuta  la  diftinzione  , era  li  curati*  e li  non  cu- 
raci * cioè  che  nella  prima  fpecic  ha  obligaco 
conferirli  alli  più  degni  , mà  nell’altra  nan_ 
abbia  quell’  obligo  , fiche  baili  conferirli  à 
quellijiqualine  fìano degni. 

Non  fi  crede  però  buon  gouerno  il  camina- 
xe.con  quella  generalità, lmperòche,fè  non  per 
l’obligo  prccilò  legale  almeno  per  quello  della 
conucnienza,eperfar  bene  lofficio  fuo^men- 
tre  ne  beneficij  curati  oggidì  vi  è vna  forma 
particolare  ) ,(ì  deue  carni  nare  con  vn’altra^ 
diftinzione  tra  li  beneficij  (empiici  non  refi- 
dcnziali,  e di  niuna  amminiftrazione,  & i 
canonicati,  e le  dignità  , e gli  alni  beneficij 
refidenziali , ouero  amminiftratorij  nella  Cat- 
tedrale, e nelle  collegiate  -,  Cioè  che  nella  pri- 
ma fpccie  entri  la  fudetta  libertà  del  Vefcouo, 
mànon  nell’altra,  alla  quale  deue  preelegge- 
re i più  degni  & i più  meriteuoli,per  allettare  i 
fudditi  alle  virtù , & al  ben’oprare  , e per  lal- 
tre  ragioni  confideratc  di  fopra  nel  capitolo 
antecedente  in  occafione  di  parlare  degli  or- 
dini, mentre  quelle  ragioni  molto  più  carni* 
nano  in  quelli  beneficij , liquali  nel  pàèfe  fac- 
ciano la  prima  figura,  ò almeno  vna  figura.* 
confiderabile  > E quello  è anche  vnode  pun- 
ti principali,  à quali  il  Vefcouo  deue  riflette- 
re 
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re  per  far  bene  l’officio  fuo,  mentre  da  ciò 
fogliono  rifulcare  molte  buone , e refpettiua- 
mente  male  confcguenze. 

Anzi  nonfolamente  deue  in  ciòinuigila- 
re  per  le  prouifte  proprie  , ma  ancora  per 
quelle  , le  quali  per  ragione  delle  riferue,  ej 
ao  delle  affezzioni  apoftolichc  fi  dcuono  faredal 
Papa,cioè  nell  vfàre  tutte  le  diligenze  poffib  ili 
appreso  il  medefimo  Papa,  ouero  il  fuo  Data- 
rio^ gl’alcri  officiali  che  gli  paiano  opportuni, 
rapprefentando  i foggetti  degni , polciacho 
quando  ilVefcouo  farà  accreditato,  c cho 
veramente  fimuoua  per  il  fòlo  zelo,  e non 
per  paffione  ò per  altri  fini  illeciti  , per  lo 
più  feglifuol  deferire  j Nafcendo  alle  volte-» 
il  contrario  dal  digredito  , nel  quale  effimc- 
defimi  fi  coftituifcono  , fcuoprendofi  che  fi 
muouano  dainterefie  ò dapalfione,  che  però 
alle  volte  i cattiui  in  quella  parte  pregiudica- 
no alli  buoni . 

Circa  i beneficij  compatibili  , Tuoi  cade- 
re il  dubbio  della  pluralità  di  effi  in  vna  per- 
fonai  Attcfòche  al  Vcfcouo  non  fi  conce- 
21  de  quella  facoltà  della  moltiplicirà  ancho 
grande  & eccedente,  Iaqualcper  i Dottori  fi 
ammette  nel  Papa  come  padrone,  e difpofiro- 
re  afloluto  de  beneficij , ma  fe  gli  concede  vna 
facoltà  riftretea  à due  e reftq  fotto  queftio- 
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ne  con  fa  lolita  varietà  delle  opinioni  le  fi  po£ 
là  fendere  al  terzo  quando  i due  non  forno 
làfficicnti  all’onefto  mantenimento. 

•Però  quando  il  Vcfcouofia  marintézionato,c 
che  facendofittirar troppo  dallaffetto  profano» 
àquifto  pospongala  fua  cofcicnza  , e lari* 
pu  razione  , con  facilità  fi  fupcrano  fi  fatto 
proibizioni  con  le  difpcnfe,  e con  lenuoucj 
proutfioni  Apoftoliche,  non  dandofi  legge-» 
per  buona  e lanca  chefia,la  quale  non  fi  renda 
inutile  cole  formalità  deGiurifti  ò de  Teologi» 
Mà  in  ciò  \ prefuppofiane  per  il  foro 
citeriore  la  podeftà  fufficiente , fiche  le  proui- 
fioni fiano  valide , e laiciando  à chi  fpetta  il 
giudicare  del  foro  interiore  della  cofcienzaj, 
non  ettendo  parte  dello  fcrittore  [di  quello 
trattarciAlmcno perla  ragione  della  conuenié- 
2a,e  per  l’altra  ragione  maggiore  dello  icàdalo 
appreso  il  mondo»  non  fi  potrà  negare»  che 
fia  vnacoià  malfattale  che  il  Velcouo  in  tal 
modo  non  faccia  bene  l’officio  fuo  di  patto- 
rato,  c di  padre  comune',  caricar  molto  i 
Puoi  parenti,  ò famiglia»  de  benefici),  l’cntra- 
de  de  quali  feruano  per  il  fuperfluo  lutto  , c 
per  cole  indecenti  à chierici , lafciando  gl* 
altri  chierici  della  diocefe  fprouifti  e bifo- 
gnofi. 

Pattando  duque  alli  benefici)  curati i quali  fi 
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dicono  parecchie  « Auanti  la  publicazione  del 
concilio  di  Trento,  quella  fpecie  caminaua 
con  il  genere  di  tutci  gli  altri  benefici j»  Mà 
per  ilfudecto  concilio,  eflendofi  con  molta.» 
ragione  considerato  di  quanto  grande  impor- 
tanza Sìa  il  prouedere  bene  le  Chiefè  paro- 
nichia li  , accio  le  pecorelle  Siano,  prouilte  di 
buoni  pallori,  da  i mancamenti  de  quali  fo- 
gliono  venire  tutti  i mali  effetti , fiche  à pro- 
porzione fi  adattano  tutte  quelle  confidcra- 
zioni,le  quali  di  fopra  nel  capitolo  quinto  fi 
fono  fitte  circa  la  prouifla  'de  vefcouati,men- 
•tre  i parochifi  poflono  diretanti  piccoli  Ve-, 
feoui  nelle  loro  parochie  . 

Quindi  dalmedefimo  concilio, reftringen- 
do  à Vcfcoui  la  libertà, che  prima  aueuano,fò 
introdotta, e (labilità  vnanuoua  forma  di  pro- 
ludere quella  fpecie  di  benefìci;  per  mezzo  del 
concorfoiCioè  chefeguita  la  vacàza  della  Chie« 
fi  parochiale,il  Vefcouo  debba  primieramen- 
te (òbito  prouederla  d'vn  vicario  idoneo  , il 
quale  in  tanto  eferciti  la  cura  , non  effendo 
quella  capace  di  dilazione  , fiche  reli  fenza 
veruno  amminiflratorc  , al  quale  a degni  vn  a 
congrua  dalle  rendite  della  medefima  paro- 
dila. 

Seguita  quella  prouifione  , deue  quanto 
prima  fare  gli,  editti publici  da  affiggerli  ncb 
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l'iftefla  parodila  , e nella  Cattedrale  , ouero 
in  alrri  luoghi  (olici  9 come  per  efempioiiu 
quello  della  (olita  refìdenza  del  Velcouo,  e 
del  Tuo  Tribunale  , inuirando  tutti  quelli  li 
quali  vogliano  concorrere  alla  parochia , à do- 
uer  comparire,  & à fàrfifcriuerc  percfporfi 
all’efame  dentro  il  cerminedi  dieci  giorni. 

Quello  termine  fi  può  prorogare  vna  ò piu 
volte,  purché  tutti,  fra  il  primo,  c gli  altri 
termini  non  pallino  lo  fpazio  di  venti  giorni, 
quando  dentro  quelli  vno  ò più  termini  fiano 
comparii  de  concorrenti , fiche  le  nuoue  pro- 
roghe fodero  à quelli  pregiudiziali  j Ma  non 
cfiendone  cóparfi,  fi  poflono  fare  dell’altre  pro- 
roghe,mentre  nò  fi  pregiudica  ad  altri  che  allo 
fieiToVcfcouo,il  quale  cofiacquifla  la  libertà  di 
prouedereil  benefìcio  à chi  gli  pare  -,  Che  però 
puoi  prorogare  quato  vuole,purche  non  paffi  il 
tépo  di  fei  meli  datogli  dacanoni  à conter  ire. 

Seguita  che  fia  la  definizione  de  cócorrenti, 
fi  ftabililcc  la  giornata,  & il  luogo  cerco  del- 
l’cfame,  il  quale  fi  delie  tenere  auanci  gli 
elàminatori  finodali  , i quali  non  fiano  più 
di  fei  , e non  meno  dì  tré  , legitimamen* 
te  congregati  à forma  di  collegio  , con  Ia_» 
prefenza  delVefcouo,  òdel  fuo  Vicario  ge- 
nerale, edaeffi  fi  fàccia  l’efame  de  concor- 
renti fecondo  lo  llile,  o la  confuctudine  del- 
4...  * fa 
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ia  diocefe  , & in  quei  medefimo  atto  come 
per  vna  forma  di  conclusone } òdi  congrega- 
zione capitolare,  e collegiatiua , fi  approui- 
no  quelli,  i quali  fiano  ftimaii  idonei , efiri- 
prouino  all’incótro  quelli  che  no  fiano  idonei. 

Tra  gliapprouati  come  tanti  candidaci  il  Ve- 
fcouoin  quell’ifteflo  atto,  oueramenccdopoià 
fuo arbitrio , anche  in  diuerfo  luogo,  preeleg- 
ge vno  béche  abbia  la  minor  parte  de  voci,à  coi 
parazione  degli  altri, purché  ve  ne  abbia  tanti, 
che  còcludano  l’approuazione*,  Onde  quando  il 
beneficio  fia  di  libera  collazione  del  Vefcouo  , 
eflb  loconferifce  al  preeleito  , ma  quando fofi 
fe  riferuato,  fiche  Ipettaflc  la  prouifione  al  Pa- 
pa , ò pure  che  la  prouifione  fpectafle  ad  vn 
altro  Prelato,anchc  ad  eflb  Ipetta  la  preclcz- 
zione  fiche  darà  le  fue  attrazioni  fopra_» 
quefta  preelezione,  in  conformità  dellaqua- 
le  fi  deue  far  la  prouifta  dalla  Dataria,  ò re- 
fpertiuamente  dall’altro  collatore. 

Mà  perche  iopra  quefta  forma  cadono  in- 
finiti dubbij,  equeftioni,  coli  fopra  la  fuaj 
c fatta  , e puntuale  ofleruanza,  come  ancora-» 
fcpra lappcllazione laqualc s’interponga  dagli 
altri  concorrenti , dall’irragioneuole  giudizio 
del  Vefcouo  in  tal  preelezzione  , & il  prouo- 
careà  nuouoefcme.  Et  anche  in  qual  force-» 
diparocchie  fi  debba  oflèruarc  quefta  forma  > 
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&in  quali  nò,  come  ancora  fopra  i requifiti  de* 
gli  efaminatori,  con  molt’altre  cofe  chefareb* 
be  troppo  prolifTa,e  noiofa  digrcffionc  li  nalTu- 
jnerle  per  minucojPcrò  potédofi  contentare  il 
Vefcouo  di  quello  poco  faggio,  potrà  nell’oc- 
correnzc  per  non  far'errore, ricorrere  all’iftruz- 
zione,  laquale  fe  ne  dà  nell’vna  , c nell’altra 
opera  fuddettc  ne  Tuoi  luoghi  proprij  ,ne  qua- 
li fi  tratta  della  materia  beneficiale  , e delle 
parocchie . 

In  alcune  diocefi  non  vi  fono  le  parochic-* 
didime, ma  la  cura  fi  efèrcita  dal  capitolo, della 
Cattedrale  ouero  dalCollegio  dellaChiefà  mag- 
giore , òpure  da  quelli  i quali  fidepucinodal 
VefcouojEt  in  tal  cafo  non  fi  oflerua  la  fude  t ta 
forma  del  concorfo*  Però  il  Vefcouo  deueau- 
uertirc  molto  bene  al  deputare  perfone  idonee, 
& al  propofito,le  quali  deuono  edere  approua* 
te  con  l’cfame  formale  dà  farfi  parimente  per 
gli  efaminatori  finodali,  i quali  l’approuino 
per  idoneo. 

Come  ancora  in  alcune  Città , ò luoghi, 
ancorché  vi  fiano  le  parocchie  dillintei  Non- 
dimeno per  effer  pouere  e per  non  efTer  fa- 
cilmente riufeibile  , ouero  opportuno  il  ri- 
medio dell’vnione  del  quale  fi  parla  nel  capi- 
tolo fèguence  , non  fia  praticabile  la  proui* 
(ione  intitolo,  per  lo  che  conucnga  darle  cor 
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ire  in  amminiftrazione  à Canonici  della  cat- 
tedrale ò della  collegiata,  ouero  ad  altri  be- 
neficiati, i quali  vi  poflano  compatibilmente-» 
attendere  ; Et  in  ciò  deue  anche  il  Vefcouo 
con  la  domita  applicazione  e carità  far  bene-» 
lofficiofuo  nel  deputare  perfonc  al  proposi- 
to; Ingegnando  alle  volte  la  pratica  che  fia 
migliore  quello  modo  , col  quale  fiano  i cu- 
rati amouibili  , ad  arbitrio  del  Vefcouo  , 
mentre  in  tal  modo  fogliono  Ilare  con  qual- 
che maggior  timore,  applicando  molto  me- 
glio di  quel  che  facciano  iprouilti  intitolo, 
come  nonfoggetti  à quello  timore;  Però  in 
ciò  non  cade  vna  regola  certa , fiche  il  tutto 
dipende  dall’vlo  del  paefe  , e da  quel  che  in- 
fegna  la  fperienza . 

Camiua  tuttociò  ne  benefici;  delle  Chielè 
libere,  lequali  non  fianadi  padronato  , oue- 
amcntcchenon  abbiano  altra  lòruiiù  cir- 
ca la  loro  prouilla,  ma  in  quelli  li  quali  fi 
^debbano  prouedere  à nomina,  ouero à pre- 
stazione d’altri,  fiche  non  fiano  di  libera 
collazione  mà  di  padronato  fi  camma  con 
diuerlè  regole  ,e  cade  l’ilicfiTo  , cheli  è der, 
to  di  lòpra  , cioè  che  farebbe  vna  molto 
prohrta  e noiofa  digrcllione  il  dillorrere  di 
tutto  quel  che  occorra  fopra  la  materia-r 
del  giuipatronato  per  molte  i/ptzzioni  o 
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quefiioni  , le  quali  vi  cadono  ; Che  però 
conuiene  parimente  rimetterfène  al  Tuo  luo- 
go particolare  cioè  nel  titolo  del  padronato  ncL 
loperc  legali  doue  il  curiofojfi  potrà  fodisfarc . 

£ fi  bene  la  maggior  parte  delle  difKcol-ì 
tà,  e delle  quefiioni, le  quali  cadono  inquefta 
materia  del  padronato;  Come  per  efèmpio  fe 
fia  pergiullizia,  6 per  grazia  e priuilegio,oue- 
ramentc  fe  fia  laicale , ò ccclefiaftico , ferifco- 
no  il  punto  fc  cadono  fotto  le  riferue  e le  af- 
fezioni Apoftoliche,onde  fi  potrebbe  dire 
che  di  ciò  poco  importa  al  Vcfcouo  ; Mentre 
quello  generalmente  è tenuto  di  offeruarlo 
quando  vi  fia , con  l’obligo  di  conferire  il  be- 
neficio à quello,  il  quale  fia  fiato  prefentato 
da  padroni,  poco  importando  che  il  padro- 
nato fia  per  fondazione  , e dotazione , ò per 
priuilegio,  òpure  fe  fia  ecclefiafiico  ò laica- 
le , cadendo  quelle  difpute  fòlamente  all’ac- 
cennato  effetto  delle  riferue,  e delle  affezzio- 
ni  Apoftoliche  j Nondimeno  anche  al  Vefco- 
uo  fperta  ciò  vedere  con  diligenza , -perche 
quando  fiano  benefieij  curati  di  padronato  ec« 
clefiafiico,  cadono  fotto  il  fudetto  decreto  del 
concilio  di  Trento  per  il  concorfo; 

Le  parti  ancora  del  Vcfcouo  in  quella  mas 
reria  fono  d’inuigilare , che  non  fi  diano  le 
ingiufle  vfurpazioni  di  quelle  facoltà  di  pre- 
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fcntare,  ò di  nominare,  con  la  diftinzione  del- 
le pcrfone potenti , e delle priuatc,doucndo 
edere  il  curatore  , & il  defenfore  della  liberei 
delle  Chicle;  Che  però,  anche  volendo,  non* 
può  concederle  in  padronato  , e da  libero 
farle  icrue,  ma  {blamente  può,  e deue  appro- 
uare  quelle  fondazioni,  ò dotazioni,  onero 
aumenti, e refezioni  tali,  che  di giuftizia,  fe- 
condo la  difpofizione  de  canoni  meritino 
quella  prerogatiua  ; Ec  anche  d’approuaro 
le  donazioni , e le  altre  traslazioni,  le  quali 
finceramentc  , e lènza  fofpetto  alcuno  di  fi- 
monia,  fi  facciano  da  vnoadvn’alrro,  fenza 
che  fi  accrefca  la  fcruitù,  ouero  ilpregiud  zio 
della  Chiefa,  mentre  anche  ciò  lì  dice  vna_» 
(pecie  d’alienazione , laqualc  non  fi  può  fare, 
conforme  più  pienamente  e con  maggi  or  di- 
dizione  fi  difcorre  nell’accennace  opere  legali, 
nel  fuolibro,ò  (itolo  particolare  del  padronato 
Deue  però  ilVefcouo  auuertire  , che  fzj 
bene  fi  dice  il  curatore , & il  defenfore  dello 
Chicle,  e della  loro  libertà,  conl’obligo  d’in* 
uigilare  chenonfiano  indebitamente  vfurpa- 
ce,  ouero  che  fiano  di  libere  fatte  ièruejNon- 
dimeno  deue  anche  fare  l’officio  di  giudice* 
e non  di  parte  interelfata  , cercando  d’occu- 
pare le  (critture,  & i proceffi  /òpra  la  giuftifi- 
caziooe  del  padronato,  e credendo  di  fare  vn* 
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òpera  meritoria  à beneficio  della  Chicfàjmpc- 
ròche  deue  principalmente  fare  la  giuftizia  , c 
proteggere  la  verità, mécre  la  pietà  è vna  cono* 
pagna,&  vnafeguace  dellagiuftizia,Iaquale,è  la 
(ignora  principale, onde  mai  fi  potrà  dare  pie- 
tà, e vera  carità,  laquale  offenda  lagiuftizia, 
conforme  alcuni  indifcreti  zelanti  dclfopere 
pie  malamente  credono. 

Giudice  ancora  è il  Vefcouo  fopra  la  per- 
tinenza del  padronato,  cioè  fé  Ipetri  più  ad 
vno  che  allaltro,  cofiper  le  prefentazioni , 
come  per  l’onoreuolezze  ,ò  pure  fe  frettando 
à tutti  quelli,  i quali preièntano  diuerfe  per- 
fone,IequaIi  coftituifcano  la  maggior  parte  c 
fe  la  prefentazione  fi  faccia  bene , ò male, cioè 
dentro  il fuo  termine,  e di  perfòne  degne  e 
capaci;  E ciò  può  importare  al  Vefcouo  an- 
che per  l’incereffc , e per  la  ragione  propria, 
ciocche  non  prefentandofi  in  tempo , ouero 
prefentàdofi  perfòn  a incapace  ouero  indegna, ò 
che  la  prefentazione  non  £ia  conciala  dalla.* 
maggior  parte  de  prefcncanti,  ò pure  che^ 
in  altro  modo  fia  difetcofa,  potrà  per  quella 
volta  conferire  il  beneficio  à chi  gli  piaccia-», 
come  le  foffe  liberò  * Con  il  di  più  addotto 
nellaccennato  fuo  luogo,  al  quale  conuerrà 
ricorrere  perimbeuerfi  di  tutta  la  materia, 
mentre  cofi  potrà  far  bene  l’officio  fuo  tanto» 
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per  le  ragioni  della  Chiedi , e proprie,quamo 
per  quelle  de  padroni,  e de  prcfentati , fiche 
fifjcca  lagiuft’zia  nel  dare  con  rettitudine 
k ciafcunociò  che  fìaliio. 

Finalmente, quanto  all*  vltima  ifpezzionc, 
fo- puffo  il  Vefcouo  imporre  le  pendoni  iopra 
i benefici;  che  conferifcej  Ancorché  in  pra- 
tica da  molto  raro  il  calò  delle  pendoni  ri- 
feruatc  con  la  fola  autorità  dei  Vefcouo  , per 
>4  tante  rt finzioni  , alle  quali  quello  fòggiacej 
Cioè  che  non  pofla  farlo  te  non  per  louuen- 
zione  di  qualche  pouero,  il  quale  da  vera- 
mente tale, e che  la  pendone  duri  duranteil 
bifogno,  e non  più,  e fenza  che  d aggraui 
la  Chiefa, ouero  il  focceffore,  ma  folamcnte 
quel  primo  prouiftoj  dche  da  pendone,  o 
grauame,  piùtofto  perfonaleche  reale, con- 
forme parimente  con  maggior  diftinzioned 
diteorre  nel  fuo  libro  ò titolo  particolare  del- 
le pendoni,  nell'vna  e nell’altra  opera  fudctr 
tejÓltre  l’altra  difficoltà  la  qual  nafee  da  vna 
Bolla  di  Vrbano  Vili.,  fe  riuochi  folamcnte 
gl’indulti  fpeciali , oueramente anche  quella, 
facoltà,  la  quale  {petti  di  ragion  comune . 

Tuttauia  conuiene  ancora  di  ciò  difeor- 
rere  , all' effetto  di  auucrtir’il  Vefcouo  che 
fappia  quando  faccia  bene  ò nò  l’officio  fuo, 
flante  che  quando  voglia  gcauayc  di  penda* 

ne 
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ne  i benefici/  che  efio  prouede,  acquietati^ 
dofi  volentieri  il  prouilto  alla  fua  volontà,  <J 
non  auendo  ardire  di  contradirgli  , fe  gjj 
luole  far  dare  ilconfènfo , acciò  prenda  iaj 
nuoua  prouifione  con  la  riferua  della  pendo- 
ne dal  Papa  per  Dataria , fiche  in  foftanza  ric- 
uce il  medefimo,  come  lèeffo  PimponelTc.  -, 
Che  però  deue  auuertirc  à ca minare  in  ciò’ 
con  la  douura  diIcrezzione,c  non  aggrauare  i 
benefici;  piu  deldouere» 

i i^i*n  Parc  jC^c  fi  debba  caminare  con 
la  dittinone  che , ò fi  tratta  di  bene  fic.i  fim- 

pile»  , liquali  non  abbiano  annefià  ammini- 
ftraz  onea  cuna,  fiche  ilpefo  della  pendo- 
ne fenica  il  fido  inrerefle  del  beneficiato $ £i 
in  tal  calo  no  da  grand’inconueniente  iaggra- 
uarlo fino  àqud  fcgnochc  dalla  Uararia  fio 
g i ammetta  , mentre  non  fi  pregiudica  al 
terzo , ma  ai  Polo  beneficiato , il  quale  fe  nc-> 
contenta. 

. |-*ucramenre  fi  tratta  de  benefic';'  refideri* 
ziali.  cicr uitorij , ma  fenzala  cura  dell’ani- 
me , come  per  tempio  fono  i canon'cati 
le  dignità,  &ri  bentficiari  delle  cattedrali,  o 
delle  collegiali  Et  intal  cafo  fideue  auero 
qualche  ir  agg^or  riguardo  per  1 mterelTe  del 
terzo , cioè  della  mcdtfima  Chfefa  , la  qualo 
in  ciò  li  dice  intere  fiata  doppiamente  j Pri- 
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Uberamente  cioè  nel  fuo  culto  , c fcruizio, ac- 
ciò dal  prouiilo,peril  poco  emolumento  che 
gli  refla  detratto  il  pelo  della  pendone,  non 
fi  a quello  trafcur.no , oucro  abbandonato. 

fcf.condaria  mente,  che  aggrauandod  più 
del  doucre,  non  facilmente  v’applichino  le-» 
perfone  degne,  c di  «qualità  , onie  ne  fegue 
che  il  decoro,  e la  riputazione  della  Chicfa.» 
s’auuilifca,  ammettendoli alle  dignità,  & à i 
canonicati, &agl‘altri  bemficij,  le  perfone.» 
non  meritcuoli , le  quali  per  quella  (lrada-t 
d’offerire  al  Vefoouo  le  pendoni  eccedenci,cer- 
cano  di  fodisfare  alla  loro  ambizione  , e di 
fupplire  al  mancamento  del  merito  > Difor- 
dine  veramente  grande  ma  di  minor  cond- 
deraziòne  di  quel  che  (la  nell’altro  calò  (ègu en- 
te delle  parocchie,  e degli  altri  bcneficij  , H 
quali  abbiano  lacura  dell’animc . 

Ma  in  quell  altra  fpcciedc  benefici)  cura- 
ti, fi  deuc  caminarc  con  molta  circofpezzione, 
e forfè  non  farebbe  temerità  il  dire  che  in- 
differentemente il  Vefcouo  per  il  buon  goucr- 
no  della fua  Chicfa, e dell’anime  commeffogli, 
debba  allenerfene  affatto  , e(Tendo  troppo 
grandi  gl’inconuenienti,  che  da  ciò  rifultano, 
non  fòlamenteper  riflefTa ragione  già  accen- 
nata , cioè  che  in  tal  modo  le  perfone  degne, 
c meritcuoli  per  dottrina,  nobiltà  , e buona.» 
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vira  , e per  altre  buone  parti  s’aflengono  dal 
concorrerui,  onde  lofficio  , e la  dignità  del 
curato  s’auuilifcej  Mi  ancora  perche  ilroe- 
dc/ìmo  non  può  far  bene  lofficio  Tuo  con  le 
Iimofìne,e  con  le  altre  fouenzioni  alli  bifogno- 
fi  della  fùa  parocchhjlmperòchc  il  paroco  co- 
me padre  deue  aiutare  i parochiani  come  figli , 
cofì  nello  fpiricuale,  come  anche  nel  téporale, 
mentre  i fuffidij  temporali  frequentemente 
influifeono  molto  alla  /puntualità . 

E quel  che  più  importa  quando  il  parocho 
fi  a molto  grauato  di  pendone,  per  i'odisfàro 
à quella,  & anche  à fioi  bifogni,  &à  quello 
de  Tuoi , pocoò  nulla  applica  al  gouerno  del- 
la parochia,  & all’aiuto,  e gouerno  dell’ani- 
me  commeflegIi,mà  principalmente  attende  à 
far  l’economo,&:  il  fattore  de  beni  tempora- 
li -,  Anzi  cerca  non  fedamente  di  tofare,  mi 
fcorticare  le  pecore  i fe  commtfse,  e di  far 
altre  co/è  illecite,  che  però  il  buon  Vefcouo 
deueà  ciò  molto  bene  riflettere. 

- E fe  bene  il  concilio  di  Trento  hi  cercato 
di  rimediare  à quelVinconuenience,  coll’or- 
dmare,  che  debba  almeno  ri/èruarfì  la  con- 
grua di  centoicudi per  il  RettoreiNondimeno 
di  fatto  alle  volte  quella  non  nefee  medicina 
ballare  per  il  male, no  fidamente perche  quan- 
do fj  aggrauano  di  vantaggio,  per  le  cautele,  e 

per 
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per  le  lòttigliczzc  de  Giurifti,  e per  i rigo- 
ri che  s’vfano  in  quella  materia  à fàuorc^dc 
penfionarij,  non  s* ottiene  l’intento  , fiche 
compie  più  rodo  al  parocodi  pagare  la  penfionc 
che  di  foftenere  in  ciò  vna  dilpendiola  lite , la 
quale  rielea  di  maggior  pelò  che  lapefioneiflefia 
Mà  ancora  perche,  quando  anche  re- 
di quella  congrua  * Tuttauia  non  celia- 
no gli  accennati  inconuenienti  ; Coli  per- 
che la  qualità  della  parochia  per  efier  nu- 
mcrofa,  e per  auer  bifogno  di  più  minillri, 
e divn’vn’vomo  qualificato  per  paroco,  ri- 
chiederà vna  congrua  di  gran  lunga  maggiore* 
Come  ancora  perche  l’entrate  della  parocchia 
nondeuono  feruire  (blamente  per  il  mante- 
nimento della  perlina  del  paroco,  mà  anco- 
ra per  le  Iimofine,e  per  gli  aiuti, e per  lefouuc- 
zioni  nè  bifogni  de  parocchiani;  Imperòche 
dà  benefattori  , li  quali  hanno  conceduto 
le  loro  robbealle  Chicle  parochiali , fi  è auuto 
principalmente  quedo  riguardo . 

Adattandoli  molto  benel’esépio  della  Ipofa, e 
delladote,iIquale  fi  dà  di  lòtto  nel  capitolo  vige- 
fimonono,  mèrre  freq  uentemen  te  occorre  che 
inoccafione  di  amminidrareifagramenrià 
infermi, ritroui  il  paroco, che  no  minor  bilògno 
villa  degli  aiuti  temporali, che  degli  fpiriruali  ; 
Et  anche  trai  lini  occorre  che  in  occafione  del- 
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la  confeffione,ò  per  altro  auuilb,conuenga  di 
riparare  à qualche  difordine , il  quale  fi  a im- 
minente perla  neceffità,  alla  quale  fi  debba  ri- 
parare, onde  quelli  fono  anche  i peli  di  que- 
llo matrimonio  Ipirituale  da  fupportarli  coil» 
l’entrata  della  dote  della  Chiefa  . 

Ne  giouerà  il  dire,  che  fi  grauinò  le  pa- 
rochie  per  aiuto,  e mantenimento  delli  ca- 
ro nici  della  cattedrale  , onero  degli  officiali 
del  tribunale  vefcouale  , ò per  i famigliari 
delVefcouo,  fiche  ciò  influilca  al  feruizio  di 
tutta  la  diocefiilmpcròche  quello  è vn  pretello 
molto  debbole  , & vn  colore  per  ingannare-» 
glivomini  femplici,  ma  non  i fauij,emolto 
meno  Dio  per  la  ragione  che  elTendo  vera  méte 
la  Chiefa  parocchiale  , la  padrona  delle  rob- 
be,  e dell’ entrate,  e venendo  comunemente 
da  Beneficialidi  alfomigliata  ad  vna  donna , 
laquale  con  quella  dote  fi  fia  maritata  al  Ret- 
tore, ilquale  come  marito  abbia  l’obligo  di  fup- 
porcarc  i peli  del  matrimonio  ipirituale, che» 
confiilono  non  folamence  nel  manteni- 
mento d eflfa  donna  col  vitco,e  vedilo  e ferui- 
tu  conueniente,màancora  nel  mantenimento 
de  figli, li  quali  iònoipoueri  della  fuaparochia. 

Quindi  iègue,  che  farà  lèmpre  mal  fattoli 
togliere  gli  alimenti  all’ideCfa  donna  & olii  fi- 
gli per  darli  adedranci  à foradieri  i quali 

per 
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•per  Io  più  non  ne  lìano  bifògnofi , col  dire  clic 
: bàftidi  lafciare gli  aliméci  al  lolo  maricojE  que- 
llo appunto  è il  cafo  . 

'•  Che  però  quado  il  Vefcouo  voglia  fare  da  buó 
pallore, deue  principalmente  rifletterei  quello 
punto  diaflcnerfi  dall’aggrauare  le  Chiefe  pa- 
rodiali curate,come  vna  colà  la  quale  produce 
troppogran  confeguenze  cartiue, lènza  badare 
che  fi  ritrouino  de  i chierici,  i quali  per  diuc- 
nire  curari  , guidati  dall’annbizione , le  ofle- 
rifcono  volontariamente,  perche  quella  iftef- 
fa  oblazione  li  dichiara  indegni;  Anzi  che  ciò 
dourebb’eflere  vn  principal  tnociuo  al  Velcoi 
uo  d’efcluderli  affatto  dalla  cura  deU’animo, 
non  potendo  mai elfere  buoni  pallori,  e buo- 
ni parochi  limili  pedone . 

Cogliono  alcuni  Velcoui  in  ciò  Iculàrfl  eoa 
l’clèmpio  del  Papa  , c della  fua  Dataria  ; Ma 
in  ciò  s’ingannano  per  doppia  diuerlìtà  di 
ragione;  Primieramente  cioè,  che  il  Papa  & 
i Puoi  miniftri  polfono  facilmente  eflcr  in- 
gannati con  le  relazioni  alterate, dalle  quali  al- 
le volte  può  nafeere  qualche  grauezza  mag- 
giore, il  che  non  camina  nel  Vefcouo, il  qua- 
le lì  prcfume,&  hàrobligodelTerpm  ben’in- 
formato  dello  (lato  de  beneflcij  della  fuadio- 
cclè.  ■* 

£ iècondariamente  perche  gran  differenza 
M m t fi  feor- 
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fi  fcorge  tra  ilPapa,&  il  Vefcouoiltnperòcho 
fecondo  l'opinione  de  Ganoniftiriceuuta  nel 
foro  citeriore  ^ del  quale  folamentc  fi  parla  )il 
Papa  è aflbluto  padrone  de  benefici^  E ciò  per 
la  ragione,chc  la  principal  padrona  fia  la  Ghie.» 
là  vniuerlàle  > fiche  l’accennato  dominio  del- 
le Chielè  particolari  fia  lubalterno. 

Et  in  oltre  perche  i peli  foliti imporli  dal  Papa,7 
per  lopiii  riguardano  il  fcruizio  dcllaChielàvni. 
uerfale  ; Che  all’incotro  ilVefcouo  è vn  séplice 
àmminiftrarore,e  diftributorejCheperòad  eflfo 
non  fpetta  il  fare  il  giudicete  il  fuperiore  mag- 
giore faccia  bene,òmale,eflendo  di  ciò  giudice 
Dio  il  quale  è l’vnico  fuperiore  del  Papa, ma  de- 
lie attendere  àfefteffo,  e badare  le  elio  faccia 
bene  ò male  Tofficiofuo  • A 


Sopra  quette  materie  delle  collazioni  de  benefici]  , e de  padro- 
nati , fi  veda  ne'  titoli  de  benefici j , e de  Tarnchi  , & in 
quelli  del  "Padronato  e delle  penfioni  nell'ima  ,e 
altr' opera  più  volte  accennate 
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Delle  vnioni  ‘ e delle  nuoue  crez- 
zioni  delle  parochie  , e de  be- 
nefìci) ,ò  dignità,  e canonicati 
nella  Cattedrale,  ò nelle j colle- 
giate; Edel  Canonico  peniten- 
ziero , e della  prebenda  teoio- 
logale  per  la  lettura  della  fagra_> 
fcrittura;  E delle  conferenze  de 

cafidicofcienza. 

* 
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CAP.  XVII. 

5SS0KS85I  eLLA  Cattedrale  , nella  qua- 
le  fi  deueprefuporre  il  Capitolo 
5§3  N *5?  riabilito  nella  fua  erezione  iègui- 
facon  l’autorità  della  Sede  Apo- 
ft0lica,comc  Tua  parte  foflàziale, 
i mentre  quella  viene  rapprefentara  dai  Veico- 
uo  comecapo.e  dal  Capitolo  come  il  reftante 
corpo, per  quel  che  fi  diicorre  di  lotto  nel  ca- 

S itolo  irigefimoquarto, dotte  fi  tratta  della  po- 
eftà  e della  giurifdizione  del  CapitolojCade  il 
dubbio  fe  il  Vefcouo  pofla  accrelcere  il  nu- 
mero delle  dignità, ò de  canonicati, co  eriger- 
ne di  nuouoiÒucro  all’incontro  poirafminuir- 
io  co  lùpprimerc  alcune  dignità  òcanonicati . 
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Ec  ancorché  non  manchi  la  (olita  va- 
rietà dell’  opinioni  ; Tuttauia  per  quel 
chefpetta  allaumento,  conlenuoue  erezio- 
ni, pare  che  Ha  piu  riccuuta  la  didinzione, 
cioè  che,  òli  numero  Zìa  dato  precifamente 
dabilito  dalla  Sede  Apodolica  nell’ erezione 
della  cattedrale  , con  parole  tali  che  portine 
la  tadatiua , & in  tal  cafo  il  Vcfcouo  non  abbia 
ral’autorità,  mentre  farebbe  il  fare  vna  cofL» 
contro  la  volontà  del  Papa,  e defuperiori, 
Oueramcnte  non  apparifee  di  queda  taf- 
fazione  di  numero  , fiche  fi  pofia  dire  vna»* 
Chiefa  non  numeratalo  pure  che  efsendoui 
il  numero  certo  dabilito  dall’antica  confile* 
dine,  òdallerezzione  della  Chiefa  , queda-» 
fia  con  parole  più  dimoltratiue  che  raflatiue, 
Ec  in  tal  cafo  la  decifione  dipende  dalla  giu- 
da caufa  , e dalla  necelfitàdella  Chiefa,  oue- 
ramente  dalle  fopragiunte  ricchezze,  e ren- 
dite, con  le  quali,  lènza  pregiudizio  confide- 
ra bile  delle  dignità  , c de  canònici  ant.chi 
fi  pofiafare  talaccrefcimenro , il  quale  ridondi 
in  maggior  decoro  e maggior  feruizio  della-» 
Chiefa,  nel  qual  cafo  fi  pofsa  fare  con  ìlcon- 
fenfo  del  Capitolo . 

Mi  perche  queda  non  è vna  materia  ca- 
pace di  regole  certe  c generali  applicabili  i cuc- 
ci i cafi  > Quindi fègue, che  perlo  piualledèc; 
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to  di  togliere  le  liti  che  vi  pofsano  nafcere,fià 
vn  fano  confeglio  di  ottenerne  l’approuazione , 
e la  conferma  della  Sede  Apoftolica;  Et  in 
quello  cafo  fogliono  cadere  delle  dilpuco  \ 
tra  li  canonici  antichi  , & i nuoui  fòpra  la_j 
parcicipazione  delle  diftribuzioni  , e degli 
altri  emolumenti, nel  che  parimente  non  cade 
vna  regola  certa  » dipendendo  la  decifione  dal 
•tenore  della  fondazione  ,JouerodairolTeruan- 
za,  e da  alcune  altre  diftinzioni, delle  quali  fi 
tratta  ne  fuoi luoghi,  nell’ vna,  e nell’altra-» 
opera  legale , cflendo  vn  punto  che  non  ri- 
guarda l’officio  del  Vefcouo . 

Camina  ciò  nelle  dignità  , e nei  canoni- 
cati, liquali  fi  fogliano  eriggere  dinuouoper 
maggior  decoro  della  Chielà  , onde  fi  a inar- 
* bitrio  il  farlo  & il  non  farlo  \ Ma  non  già  in 
quelle  nuouc  erezioni»  lequali  vengano  or- 
diuate  per  il  concilio  di  Trento  nella  catte- 
drale, cioè  il  canonicato  penitenziario  , e la 
prebenda  teologale  per  ,la  .lettura  della  ferir, 
tura  fagra,  mentre  quando  ciò  fi  pofsa  fare,  e 
che  vifia  il  modo,  in  tal  cafo  fi  deue  fare  per 
obligo , & il  Vefcouo  deue  applicami  con  ogni 
attenzione  acciò  fegua . 

Bensì  che  quando  il  Vefcouo  voglia  far  be- 
ne l’officio  fuo  con  la  conuenientc  applica- 
zione, e carità,  à quelle  due  cariche  ordina- 
te 
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re  dal  concilio,  le  quali  in  ajcuneChiefe  pie- 

,*  cole  epouerc  con  difficoltà  fi  può  prouede- 
te , perche  manca  il  modo  della  prouifionc 
equiualente,fi  puòprouedereper  equipollente. 
. Cioèà  riipetto  della  Penitenziaria  potrà 
appoggiarla  ad  vn  Canonico,  oueroad  vn 'al- 
tra perfona,  laquale  perla  dorrrina , e per  la», 
bontà  delia  vira , e prudenza  fla  (limita  op- 
portuna; Importando  poco  (è  labbia  intito- 
lo,© pure  prouifionalmente,  purché  fi  eferci- 
ci  benciE  ciò  perla  più  volte  accenata  ragione, 
che  tutte  le  leggi  hanno  il  fuo  fine  oneilo,  e 
ragioncuole,  al  quale  fi  deue  principalmen, 
te  abbadarc  , e non  alla  lettera  ,ou ero  allaj 
formalità , fiche  baila  che  fegua  l'adempimen- 
to dei  fine,c  che  fòrtifea  l’effetto  defidcrato.  4 
E quanto  alla  prebenda  Teologale  ; Per 
quel  che  fpetea  alle  Chiefe  d'Italia  non  fof- 
pettc  d’ereiia  , nèconfinanti  con  gli  Eretici, 
ficheceffila  ragione  ouero  il  fine  per  il  quale 

4 dal  concilio  fi  foffe  cofiprouifto,  cioèd’iitruir 
bene  il  clero  , & il  popolo  nella  fagra  frittu- 
ra , e ne  dogmi,  acciò  non  fiano  conuinti, 
ouero  ingannati  dagli  Eretici;  Quella  lettu- 
ra  della  teologia  fcolaftica  , ò dogmatica  , ò 
veramente  della  fagra  fcrittura,alle  volte  in  al- 
cuni paeiì  liberi  da  ognifòlpccto  d’erefia  rie- 
• ' t.  N n fee 
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fccpiù  torto  ad  vn  certo  modo  cerimoniale 
per  quel  che  la  pratica  infegna.  : 

Che  però  fi  ftima  miglior  gouerno(  fen* 
za  difmccrcrfi  quella  prebenda  quando  (ìa_a 
praticabile)  che  cumulatiuamente  il  Vefcor 
uo  con  qualche  applicazione  particolare  in< 
troduca,  coli  nella  Cattedrale  , come  in  cut* 
ti  li  luoghi  della  diocefc  , le  congregazio- 
ni foprale  conferenze,  & i difeorrt  dei  ca fi 
dicofcienza,  à forma d’vn’academia  . 

Cioè  che  in  vn  giorno  della  fettimana,in  vn 
luogo  ftabilito>alla  preséza  fua, ouero  di  vn’altro 
da  erto  diputato,  fi  congreghino  i parochi,  & i 
con  felibri , & anche  quei  preti , e chierici  che 
Urtimi  fpedicnte  d’iftru  ire  perle  vacanze  del- 
le parrocchie , ouero  per  deputarli  confeUori 
in  luogo  di  quelli  che  vadano  mancando,  e 
con  l’ordine  turnario,  fecondo  lo  ftile  e l’vfo 
dell’acad  ernie,  ouero  de  circoli,  fìdifeorradi 
quei  cafiji  quali  per  quelli  à chi  fpettafecon  do 
il  turnortano  ftaci  proporti  per  alcuni  giorni 
auanti, all’effetto  che  ciafcuno  véga  preparato. 

A’  quefto  interuenrofi  portono  obligare, 
non  folamente  quelli, i quali  rtano  fudditi,  ma 
anche  i regolari , e glabri  efenti , i quali  efer- 
citino  la  cura  dell’anime , oueramente  che 
vogliano  effere  confeffori  del  clero  e del  pò- 
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polofecolare  (oggetto  al  VefcQUO,imperòchc 
fe  li  potrà  nella  licenza  metcere  quello  pelò  , 
& altrimente  negarfclij  Quado  la  qualità  parti- 
colare» e cofpicua  di  qualche  religiofò  non  lo 
faccia  llimare  incongruo. 

Farà  in  oltre  il  Vefcouo  bene  l’officio  fuo, 
quando  nel  luogo  della  fua  ordinariarefiden- 
za,erefpettiuamence  negli  altri  luoghi  della_» 
diocefe,in  occafìone  della  vifita,  interuenga.* 
perfònalmente  in  quella  funzione , difcorrcn- 
do  anch’efTo,e  con  lodare  , onorare,  e premia- 
re quelli , i quali  fi  portino  bene,  e con  mor. 
tificare,  ò refpettiuamente  gaftigare  i difap- 
plicati,&  i mancatori; Attefoche  col  progresso 
del  tempo  ne  cauarà  vn  gran  profitto;E  quello 
efcrcizio  pare  forfè  migliore  della  lettura  fu- 
detta,  particolarmete quando  non  vi  fiali  ino* 
do  facile  di  fare  tal’erezzione  , perche  quan- 
do fi  polla  , (ara  molto  meglio  che  fi  faccia 
l’vno , e l’altro. 

Nelle  Chiefe  inferiori  della  Città  , e della 
dioccfe  ; O fi  tratta  d’immutare  il  loro  flato, 
cioè  da  parocchiali, ò femplici  criggerle  in* 
j collegiate  con  la  totale  erezione  di  nuoui  ca- 
nonicati , e dignità  , fiche  non  fi  tratti  del  fo- 
lo  aumento,  ma  della  foflanza  di  tutto  il  cor- 
. pò  ; Et  in  quello  cafo,  ancorché  i Canonifli 

Nn  a ami- 
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antichi  fiano  di  lènfb,che  fi  polla  fare;  Non*» 
dimeno  fecondo  l’altra  opinione  più  riccuu. 
ta,  e più  praticabile  nella  Corte  Romana,ciò 
non  fi  può  faredal  Vefcouo,  ma  vie  neceflfa- 
ria  l’autorità  della  Sede  Apoftolica. 

Ma  quando  il  collegio  fia  già  eretto  con., 
l’autorità  fudetta  Apollolica  efprelfa  , ouero 
precinta  per  l’antichità  del  tempo , per  lo  che 
fi  tratti  dell’ifteflb  punto  di  accrefcere  il  nu- 
mero folito  con  l’erezzione  delle  nuoue  di- 
gnità, ò canonicati,  in  tal  cafo  camina  quell’ 
iltefTo  che  fi  è detto  della  Cattedrale , c vi  ca- 
dono l’ifterfe  diftinzioni. 

Circa  l’altro  punto  della  diminuzione  del 
medefimo  numero , con  la  fuppreflìone  d’ai» 
cune  dignità , ò canonicati, ò altri  benefici;  , 
perche  cofi  ricerchi  la  pouertà  della  Chicfa  , 
e la  tenuità  decentrate  -,  Si  camina  con  qual- 
che maggiore  Grettezza  ,e  maturitàjE  ciòperla 
ragione  che  quella  fi  dice  vna  fpecie  di  aliena- 
zione,laquale  non  fi  può  fare  lènza  la  folennità, 
e lenza  la  giufta  caufa  della  neceffità  , con- 
forme fi  dilcorre  di  lòtto  in  propofito  delle 
dilìnembrazioni  delle  parecchie , & anche  nel 
capitolo  vigefimofefto , trattando  dell’aliena* 
zione  dcbenidiChielà  -,  Che  però  non  èma<- 
teria  capace  d’ vna  regola  certa  e generale  , mà 
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il  tutto  dipende  dalle  circoftanze  particolari 
de  cafi,  cflendoquefto  vnatto , al  quale  non 
fi  deue  venire  lenza  vn  maturo  configlio  j 
Onde  nell'occorreze  fi  dourà  ricorrere  à profef* 
fori  pratici}  fica  quel  che  in  più.  luoghi  lène 
và  decorrendo  nelle  fadetre  opere  legali. 

Nelle  Chiefe  parochiali  occorrono  più  fre- 
quentemente qutfti  dubbij  fopra,  leloto  di« 
fmembrazioni , e nuoue  erezzioni  refpettiua- 
mente,  òdiuifioni,  ouerovnionij  imperòche 
fe  il  cafoportafle,  che  per  elTer  crefciuto  nota- 
bilmente il  popolo,  nonpolTail  parocofup-; 
plire  airamminiftrazione  de  fagramenti  , & 
all  altre  funzioni  parochiali  , fiche  il  popolo 
patilca  , ouero  che  Tampieaza  del  territorio, 
e l’incomodo  del  camino  cagioni  riftclTomal* 
effetto  -,  In  tal  cafo  , quando  al  bifogno  non 
fi  polTa  rimediare  con  l'aggiugnere  de  mini- 
ftri , & aiutanti , e con  eriggere , ò deflinare 
qualche  Chiefa  più  comoda , come  adiutrice,e 
filiale, fiche  il  bifogno  richieda  l’erezionedi  vna 
ò più  parocchie  cò  la  difinébrazionedi  parte  del 
popolo, e del  territorio,  fi  può, e fi  deue  ciò  fare 

In  modo  però  che  pofsa  reftare  la  paroc? 
chia  antica  , e matrice  nel  fuo  conuenienr 
te  decoro  , e che  le  nuoue  fiano  ancora^ 
ben  prouifte  , con  quell’  iftefsa  regola  > 1m 

qua^ 
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quale  fièaccennata  di  l'opra  in  propofiro  del* 
l’erezione  delle  nuoue  cattedrali  nel  capitolo 
quarto,  mentre  à proporzione  vi  cade  lìftcfsa 
ragione. 

Vi  è necefsario  però  il  confenlò  del  paroeoi 
&c  anche  quello  del  popolo,  quando  no  vi  con- 
corra vnacaufa  tale,  perlaquale  quello  con-, 
fenlo  come  ingiuftamente  negato  fi  pofsa_i 
dal  Vefcouo  giuridicamétefupplirej  Che  però 
non  è materia  capace  d'vna  regola  certa  e ge- 
nerale, depcndendo  il  tutto  dalle  circoftanze-» 
de  cafi  pariicolari,ondc  nell’occorrenze  fi  dou- 
rà  vedere  quel  che  lène  difiorre  nella  fua_* 
materia  propria  delle  parocchie  e de  benefi- 
ci] nelle  ludétte  opere  legali  • 

L’iftelso,  conia  fua  proporzione,  camina 
circa  Pvnione delle  medefime  parocchie,  & 
altreChiefèjCioc  che  per  la  loro  pouertà,ouera- 
méte  per  la  dimin  uzione  del  popolo,ò  per  altre 
giufte  caufc,  conuenga  vnirne  due  ò piuafi 
fieme,  con  quelle  diuerfefpecied’vnioni,del- 
le  quali  in  occafionedi  trattare  di  piu  vefeo- 
’uati  vniti,  fi  difcorre  di  lòtto  nel  capitolo  tren* 
tefimofettimo,  douefi  potrà  vedere  per  non 
ripetere  le  ftefse  cofe  più  volte)  Opure  che.» 
conuenga  di  fé  parare  le’parocchie  già  vnito, 
fiche  parimente  non  è materia  capace  d’vna 
_ * re- 
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regola  certa  e generale  applicabile  à tatti  i 
cafi. 

Sopra  tutto,  in  quello  propolìco  delle  pa* 
rocchie,  c della  cura  dcll'anime , deue  il  Ve- 

8 feouo  premere, & inuigdare  fopra  1 ofseruan- 
za  de  decreti  dciraccennaco  cocilio  di  Trento, 
acciò  le  pecore  abbiano  il  certo  pallore  > dal 
quale  debbano  efser  gouernatc,Ec  all  incótroil 
pallore  làppia  quali  fiano  le  pecore, lequali  Ula- 
no à Tuo  pefo,e  lòtto  la  Tua  cullodiaiE  le  nel  pae* 
fe  fi  coftumatfe  la  comunione  della  curadeHa- 
nime  trapiùChiefe,e  piu  parochi  sézadiltinzio 
ne  di  colini, c di  perfone-,In  talcalbilludetto  cò'( 
cilio  ordina,  cheli  debbano  quelli  dillinguere, 
&ilVclcouodeuefarlo,conformesépre  dalla  S. 
Cogrega  zione  del  medefìmo  cocilio  li  ordina. 

Come  ancora  in  quelle  parochie,  lequa- 
li lìano  vnite  à Capitoli , òCollegij , ò Mo- 

9 nallerij,  il  medefìmo  concilio, c le  coftituzio- 
pi  Apolloliche  dipongono,  che  non  li  deb- 
ba permettere Tamminidrazione  della  cura_* 
promifeua,  & inconfulò  da  tutti  i canoni- 
ci, ò collegiali,  mi  „che  lì  debbano  deputa- 
re vna,  ò più  perlòne  certe  col  titolo  di  vi- 
carij,  e con  la  Tua  congrua  , la  quale  non  lia 
minore  di  cinquanta  , e non  maggiore  di 
cento  feudi  di  moneta  del  paefe  j O pure  le- 

con- 
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condo  , che  comportino  le  rendite,  & i pe- 
li della  Chiefa  e le  altre  circoftanze. 

Et  in  soma  fi  deue  riflettere  al  fine  cófiderato 
dall’acccnnato  concilio, e fecondo  quello, à mi-, 
fura  & à proporzionedella  ragione  e delle  cir-  • 
coftanze  decafi,dourà  il  Velcouo  regolarli* 
Concede  ancora  il  medefimo  concilio  fa- 
colta alVefcouo  di  vnire  alti  Canonicati  del- 
la Chielà  cattedrale  de  benefici;  femplici  , 

1 °quando  eflendo  vacaci,  fiano  à libera  Aia  col- 
lazione, oueraroente  che  no  eflendo  vacati, non 
foggiacciano  alle  riferue  fifle , ouero  alle  af- 
fezioni Apoftoliche,  fiche  pofla  darli  il  calo 
che  fiano  à fua  libera  prouifione  ; E ciò  per 
l’aumento  di  diflnbuzioni  quotidiane  per  mag- 
gior fcriiizio  della  Chiefa  > O pure  che  debba 
applicare  parte  delle  prebende  alia  maflà  del- 
le diftribuzioni , quando  cofi  ricerchi  il  b/fo? 
gno,  fiche  vi  fia  jagiufta  cauli  dellanecefll- 
tà,  fenza  la  quale  ciò  non  fi  può  fare  , con? 
forme  con  maggior  diftinzione  fi  difeorre-» 
nella  fua  maceria  beneficiale  nell’  accennare 
opere  legali, mentre  dell’  alcra  facoltà  di  vni- 
re i benefici;  al  feminario,fidilcorre  nel  capi- 
tolo feguente . 

Dcue  ancora  il  Velcouo  inuigilarc  al  fer- 
ii izio  della  Chiefa  cattedrale  e delle  colle- 
giate 
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i giace  ] &al  douuto  ripartimento  delle  diftri- 
buzioni  cotidianc,  acciò  non  fi  diano  à gli 
adenti,  anche  di  confenfodeprefènti,in  con- 
formità de  decreti  del  fudetto  concilio  , per 
lofieruanza  de  quali  deue  con  Audio,  e cu- 
ra particolare  inuigilare,  acciò  il/èruizio  del-: 
leChiefe  non  fia  trafcurato,col  di  più  che  ri- 
chiederanno le  circoftanze  de  cali  particolari 
fecondo  le  quali  fi  dourà  regolare*  Rifletten- 
do, (come  fi  è detto),  alla  ragione  , ouero  al 
fine  confiderato  dal  medefimo concilio,  per 
nò  efiere  pofiìbile  di  accennare  tutte  le  minu- 
zie &i  cafi  i quali  pofiono  occorrere . 

Bensì  che  (conforme  fi  èdetto  di  fo pra 
nel  capitolo  decimo  ) non  può  aftringere  i 
preti,  & i chierici  fempiici  à douer  feruire  allo 
Chiefe,  & ad  interuenire  nelle  proceffioni, 
e neH’altrc funzioni  ecclefiaftiche  , mentro 
non  vi  fia  il  titolo  del  beneficio  che  à ciò  gli 
oblighi , non  efiendoui  nè  chierici  fempiici  in 
minori  altra  pena , quando  non  feruano,che 
quella  della  priuazione  del  priuilegio  del  fo- 
ro importa  dal  medefimo  concilio  * O pure 
nelle  Chiefe reccttizie,  che  non  fiano  ammefi 
fi  allaparcicipazione  della  mafia,  quando  la 
confuetudine  antica  immemorabile  , la  qua- 
le fia  legitima , & abbia  i fuoi  requisiti  non 
richiedere  altrimcnte  , fiche  fofse  di  molto 

O o fcan- 
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fcandalo  il  permetcere  quella  licenza  , ò cfc 
fubbidienza  j Però  fi  dirà  vna  limitazione.* 
della  regola  per  lecircoftanze  particolari  del 
fatto.  A 

A Tormente  /opra  quelle  materie  fi  feda  nel  titolo  de  bene* 
ficij,encir altro  de  Tarocbì  ; & in  quello  dell'alienazio- 
ne de  beni  di  Chiefa  e nel  hiifcellaneo  ecclefiaflico  e nelle 
ennotaz'onial  Corifa  diTrento  nclTvno>e  nel  l’altr’opera. 
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Del  Seminario . e delle  fcuole  del- 
la Gramatica  ,e  degli  altri  elèr- 
citij  letterarij  ♦ 

SOMMARIO.4 

i T A fai t tura  fagra , e lt  co  fé  di  itine  ftde- 

1 a nono  trattare  nella  lingua  latina  fola- 
mente. 

x De  Decreti  del  Concilio  fopra  le  fcuole  , e fe- 
minarij. 

3 Qontribuzjoni  per  il  Seminario  . 

4 Anione  de  benefici  per  l'iflejfo  . 

5 Seminario  per  più  diocef. 

•6  Della  ragione  per  la  quale  l'<vfo  del  feminà : 
rio  fa  raro . 

7 Deue  almeno  il  Vefouo  premere  che  a >i  fai 

no  le  fcuole  della  gramatica , e mufea . 

8 [hequefe  fcuole  f ano  opportune  . 

5>  Del  modo  di  mantenerle . 

i o Diligente  da  <vjarf  in  ciò  per  il  profitto; 
i / Scuole  di  mufea  e degl' altri  eferciv j . 

12  Eftrcitjo  delle  reprefint  azioni fpirituali . 
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Timandofi  ncccflaria  ne  chièri- 
ci , e negli  altri  minillri  eccle- 
fiaflici  la  perizia  nella  lingua  la- 
tina, perla  ragione  che  la  Chie- 
fa  cattolica , prudentemente  per 
i molt  i rifpetti  ha  ftabilito  che  la  {agra  fcrittura 
del  vecchio  , c nuouo  teftamcnto , e gli  offi- 
cij  diuini , e gli  altri  riti  fagri  fi  debbano  trat- 
tare in  quella  lingua  latina  {blamente,  e non 
nella  naturale  del  paefe  chiamata  , volgaro 
in  tutte  le  prouincie,  e per  tutto  il  mondo  ; 

Quindi  il  concilio  di  Trcnco,verfo  i princi- 
pij  della  Tua  conuocazionc,e  tra  i primi  Tuoi 
a-  decreti  (opra  la  riforma,  incaricò  alli  Vefco- 
ui  che  doueflero  far’aprire  , e tenere  le  fcuole 
publiche  della  gramatica  per  addottrinare  i 
putti  in  quella  lingua;  Ma  perche  verfo  il  fi- 
ne del  medcfimo Concilio , i Padri,  addottri- 
nati forfè  dalla  fperienza  di  quel  tempo  fi 
mezzo  , conobbero  che  miglior  prouifione 
per  taleffctto  farebbe  l’intronduzione  de  coi- 
legij , volgarmente  chiamati  feminarij . 

Però  verfo  le  vltiroe  felfioni  e prooifion  i fo- 
pra  la  riforma, fù  incaricato  àVelcoui  l’erezione 
di  fifatti  collegij  vno,ò  più  in  ckfiuna  diocele, 

fecon- 
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fecondo  la  fua  ampiezza  , eforze  à foftener- 
li, ordinando  che  per  tal  foftentamento  fi  deb- 
ba far’vna  colletta  ò contribuzione  à mifura, 
c proporzione dellentrate  > coll  delVelcouo 

3 e del  Capitolo  della  cattedrale,  come  di  tutte 
le  Chieiè  , c de  bencficij  della  diocclc  , eccet- 
tuandone i Monafterij  delle  monache,  ek_> 
commende  della  religione  di  Malta  » e gli 
ofpedali , li  quali  abbiano  l’attuale  ofpedali- 
tà , fiche  aflorbifea  tutta  la  renditajEt  anche  i 
monafterij  & i conucnci  de  regolari  attuali, 
fiche  parimente  la  ipefa  del  mantenimento 
alforbifca  tutta  la  rendita,  Obligando  à que- 
lla colletta  , ò contribuzione  tutti , fenza  auer- 
fi  riguardo  alcuno  dell’  efenzione  , ò depri- 
uilegij . 

4 Fu  ancora  data  al  Vefcouola  facoltà  di  vnir- 
ui  li  bencficij  femplici  già  vacati, quando  fiano 
di  fua  libera  collazione  ò pure  fiano  per  vacare, 
purché  non  fiano  foggetti  à riferue  , ouero  ad 
affezzioni  Apoftoliche,  fifte,  fiche  fia  potàbile 
che  vachino  à libera  prouifionc  del  Velcouo  i 
E purché  le  vnioni  fi  facciano  al  fèminario  at- 
tualmente eretto,  non  à quello  da  erigerli, 
conforme  più  didimamente  fi  difcorre  nella 
materia  beneficiale  e nelle  annotazioni  al  la- 
detto  concilio, nell’vna  e nell’altra  opere  legali. 

E quando  la  pouerrà  delle  diocefi  non  coni- 

por-* 
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modo  di  praticar  JojAnzichc  cfiédofi  per  alcuni 
Vcfcoui  zelanti  fatta  l’crczzione , abbia  bi£>* 
guato  fcioglierla . 

7 Ma  non  perciò  deue  il  Veicouo  trafeurare 
l’officio  fuofopra  l’oflcruanza  del  primo  de- 
creto delle  fcuolc, mentre  quello  tuteauia  refta 
in  piedi,quando  il  fecondo  non  fia  praticabile^ 
Anzi  quello  più  collo  fi  deueilimare  delle  più 
follanziali  auertenzeper  far  bene  l’officio  fjo, 
perallcuarc  bene  le  piante  nouelle , per  lo 
grandi  confeguenze  buone  che  da  ciò  nafeo- 
no,  & all’incontro  per  le  catciue  quando  fi 
trafcuriilm  per  òche  conforme  il  giardino  s’in- 
feluatichifcc  , e diuenta  deforme , quando  le 
piante , e particolarmente  le  nouelle , non  fia- 
no  ben  coltiuate , e {purgate,  fiche  fe  gli  fac- 
cia predere  della  catciue  pieghe, e che  non  fe  ne 
piàtino  dell’alrre  ò che  s’infeluatichifcanojCofi 
fègue  nelle  Chiefe , quando  non  s’inuigila-» 
nella  buona  educazione  , e nell'  addottrina-, 
mento  de  giouani,  che  bifogna  aflumere  al- 
la cura  deli’ anime  > & à gli  altri  officij  cc- 
clefiaftici  in  luogo  de  vecchi  » li  quali  fe- 
condo l’vmana  condizione  vadano  mancan- 
do. 

Quando  duque il  Vefcouo abbia  la  domita 
t $ carità,  e che  applichi  come  conuiene  à far  bene 

l'officio  filosa  pratica  di  quello  primo  decreto 
| ► ’ . " può 
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può  riufcire  molto  facile  , e forfè  di  non  mfc 
nor  proficto  , di  quel  che  fi a il  Seminario  j 
Coli  perche  fi  può  addottrinare  vn  maggior 
numero  digiouani  con  molto  minor  fpefiu; 
Come  ancora  perche,  eccettuatene  quell’ore 
ftabilite  del  giorno,  nelle  quali  i putti  fiano 
corretti  di  Ilare  in  Icuola,  nell’alrre  ore  vi- 
ueranno  forfè  meglio  lotto  l’occhio , c fotroL’ 
educazione  del  padre, e della  madre  e degli  altri 
loro  maggiori , 

Due  modi  dunque  più  facili , e di  mino- 
re difpendio  vipofibno  eflere  > Vno  cioè  di 
qualche  maggior  difficoltà  ne  luoghi  piccoli, 
S>  nel  procurarui  l’introduzione  de  collegi)  de 
Padri  Gefuiti , l’iftituto  principale  de  quali  è 
quello  i O pure  de  Sommafchi , ò di  quelli 
delle  Scuole  pie,  e limili,  i quali  attendano  à 
quell’efcrcizio,  E l’altro  più  facile , e più  riu- 
fcibile,  non  lòlamente  nella  Città  , mà  an- 
corala ciafcun  luogo  della  diocelè  per  pic- 
colo che  fiaj  Cioè  con  applicarui  alcuni  emo- 
lumenti chegodono  i medefimi  chierici,  ej 
particolarmente  per  le  franchigie  dalle  gabel- 
le della  farina,  e degli  altri  virtuali  -,  Et  anche 
refpcttiuamente  co  l’applicazione  delle  pene  e 
delle  multe, ouero  co  qualche  moderata  colletta 
c contribuzione  de  benefìcij  à fomiglianza  di 
quella  per  ilfeminario,  fiche  fia  fufficiente-» 

per 


CAP.  XVIkII.  t97 

per  vn  modo , e non  per  1'alrro , acciò  fi  man« 
tengano,  vno,  ò più  maelìri  publici  per  i chie- 
rici , procurando  anche  qualche  contribuzio-' 
ne  dalla  Communità  per  i laici, 

. ..Però  (opra  tutto-  fi  defidera,  che  il  Vefcouo 
perfc  ftefTo,  doue  rifieda,  ouero  negli  altri 
ioluoghi  per  mezzo  de  fuoi  •miniftri , & an-* 
che  per  fè.fìeflo  quando  vi  fia'occafione 
della  vifita  , debba  con  qualche  frequenza  vi- 
ficare  queftefcuolc , c riconofcere  il  profitto 
che  vi  fi  faccia , accarezzando , & onorando, 
& anche  premiando  quelli , iquali  fi  portino 
bene  , c mortificando , e gaftigando  i difap- 
plicati , che  fi  portino  [male , procurando  di 
far’  introdurre  l’vlò  de  premij,c  delle  pene-» 
praticato  dagli  accennati  Padri  Gefuiti,  nelle 
loro  fcuole , & il  qual’vfo  è antichiffimo,con- 
forme  ingegnano,  Quintiliano, e gli  altri fcrit- 
tori  antichijlmpcròche  in  quelle  operazioni 
deirintellctto,  la  vera  ftrada  del  profitto,  è 
1 allettare  con  gli  onori,  ccoft  i premij,  on^ 
de  quando  il  Vefcouo  farà  in  ciò  bene  loffi- 
cio  fuo,  riufciràquefto  modo  forfè  jprofitte*. 
uole  al  pari  diquelche  fia  il feminario,  con- 
forme nel  capitolo  antecedente  fi è accennato 
delle  conferenze  de  cali  di  cofcifcnza . 

Dourà  ancora  il  Vefcouo  applicare , chej 
lagiouentù  fiabenc  iftrutta  negli  altri  efèrci- 
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tij  lecterarij»  e particolarmente  che  vifia_» 
la  /cuoia  di  mufica,  per  il  conuenientc  culto 
[i  ideila  Chic /à,  e che  li  giouani  ;à  baldanza  in- 
cendenti interuengano  nelle  fudette  conferen- 
ze deca/i  dicofcienza,  con  altri  fomiglianti 
e/crcizij . 

Come  ancora  più  tolto  degno  di  lode  (i 
deue  /limare  TvCo  tenuto  per  alcuni  Vefcoui 
zelanti,  ecaritatiui , nel  far  fare  da  giouani 
in  alcuni  tempi  dell'anno,  delle  reprefenca- 
I azioni  Spirituali  ■>  Con  il  conueniente  però  mo- 
do onelto,  e proporzionato  à quelli,  liquali 
s’incaminano  perla  vita  ecclcfiaftica,c  chieri- 
cale,per  la  ragione  che  in  tal  modo  fi  efercita  la 
memoria, & i giouani  lì  auuezzanoal  parlare,& 
allatteggiare  bene  j Purché  ciò  Segua  con  la«» 
douura moderazione,  fiche  non  glidiuerta-* 
dagli  fludij  , con  altri  fomiglianti  efercizii 
letterarij,  come  fono,  le  Academie,  e le  di- 
spute publiche  -,  Et  in  Somma  il  tutto  conlille 
nella  carità,  etffclla  douuta  applicazione  del 
Vefcouo,  perche  quando  quella  vi^fia  , ogni 
cofa  cambierà  bene. 

Anche  à quello  effetto,  che  i padri , & i pa^ 
renti  con  diligenza  inuigilino  al  profitto  de 
putti  nelle  fcuole , giouano  molto  il  rigore,  e 
la  Grettezza  nel  dar  la  prima  tonfura  , e nel 
conferire  glabri  ordini , fenza  vn  molto  ri» 
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gorofo  cfamcjc  séza  vna  più  ciac  cópetente  ido . 
neità,&  intelligenza, pofciache  quando  i padri, 
e glabri  maggiori  fi  di  ciò  chiarivano,  vfarano 
Je  loro  diligenze,le  quali  fi  fògliono  traforare 
quando  fi  (peri,  che  anche  fenza  la  letteratura 
fi  polla  ottenere  l’ intento  deli’ordinaziono 
conforme  lelpericnza  frequentemente  info- 
gna. A 

A Si  veda  nelle  annotazioni  al  Concilio  di  Trento 

nel  Mtfcellanco  ecclefiasìico , nell'vnate  ,iewàltr\o^ra  . 
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CAPITOLO  DECIMO  NONO: 


Démonafierij  delle  monache, e de 
conferuatorij,  e delle  altre  adu« 
nanze  delle  donnea  E delle  con- 
fraternità y ò congregazioni  de* 

. gli  vomin i i 

SOMMARIO. 

> Ti  M Odo  di  gouernare  i Monaferij  di 

JYJ[  tonache  : 

1 Si  dijlwguono  leifpetjom. 

.3  De  i re  qui  [iti  della  moua fondazione  de  Mch 
nafierij . 

4 Quando  *vna  donna  (la  n>era\  monaca . 
j De  Monaferij  antichi,  de  quali  nonft  abbia 
la  fondazione , e de  fuoi  fgni  . 

( Il  'Uefcouo  non  è Giudice  competente  , fe  (ia 
* vero  Monafìerier  ,'ò  nò,  md  ciò  fletta 
alla  S. Congregazione . 

7 Della  claufura  o^gi  nec  (farla  *, 

2 Della  giurifdizione  del  'Uefcauo  ne  Mona- 

jlerij  efenti  circa  la  claufura  , e le  liceni 
ze  di  andar  à parlare  (tj c . 

»,  9 Deh 
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9 Dell' altre  giurìfidizjoni  del  Vefiouo  ne ftt  ditti 

M onajlcrij  e finti  . 

10  D ifìinzjonc  d'efinti  , e di  quelli  di  padronato 

del  Principe . 

1 1 De  Monaftertj  no  efenti,e  quali  co  fidi  V eficouo 

nonpojjafare  fienza  la  licenzaesdpo ftolica, 

12  Delle  doti  delle  monache'. 

1 3 Della  Volontà  libera  delle  monacande  , é del- 
le monache  nell’ ac  cenarle.] 

1 4 Deli  elezione  dell’edbbadezza  e delle  fue  qua- 
lità e dur azione,  e deliinteruento  del  f?e- 
Jcouone  Monafterij  efinti . 

.15  Della  *vita\ [comune  e deli  offeruanza  di regi- 
la,  ed' altre  cofi . 

1 6 Deut  il  VeCcouo  dar  buon'efimpto  à gli  altri 

circa  l'andare  d ona fieri j . 

17  Se  debba  ammettere  ijecolari  nella  claufura 

in  oecafione  della  fvi[ita , ò altro  . 

18  Della  protezzjone , e fiour  intendenza  del  gai 

uerno  temporale  fé}  economico  H 

19  Delle  renunzjc  che  fi  fanno  per  le  monaca» « 

de  . 

ao  Della  podefìddel  pefiouo  di  gaftigare  queU 
li , i quali  'vadano  d parlare  alle  mona •» 
chefinzf * la  licenza . 

ai  Se  in  quello gafligo  singerifiano  i Magiftra* 
ti  ficolari . 

' ia  Belli  confiruatorij , ò cafi  $ adunanze* di 

don - 
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donne  di  dtuerfe  fpecie . 
x 3 Delle  bizpche  e ài  monache  di  cafa  . 

14  Delle  con fraternità , e congregazioni  de  fece* 

lari . 

1 5 Delle  fomiti , onero  Anacoreti , e fimili  . 
té  Delle  diligenze  da  far  fi  per  il  ^tfcoue  nel  de- 
putare i conf e fori  ne  Monajlerij , e con* 
fer untori}  s gl' altri  tnini/lri. 

CAP.  XIX. 
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3018»  «1*  cure  padorali  di  maggior 
.'*»**.  4 importanza  , le  quali  richiedo» 
no  qualche  applicazione,  e di- 
--  ligenza  particolare,  e ftraordina- 
ria  nel  Vefcouo  , è quefta  del 
gouerno  de  Monafterij  di  monache , per  la-» 
ragione  che  da  vna  parte  vi  bifogna  qualche 
rigore,  &aufterità  percuftodire  vna  parte  co- 
li delicata,  epcricolofa  dcll’ouilei  E dall’al- 
tra parte  vi  bifogna  vna  gran  piaceuolezza-»  , 
douendofì  compatire  tante  carcerate  in  vita, e 
priue  di  tutte  quelle  fodisfazioni  che  godono 
le  altre  donne  loro  pari  nel  fècolo;  Per  lo  che 
tra  quefti  dué  contrarila  tenere  vna  v a di 
mezzo,  con  la  quale  compatibilmente  fìadé- 
pifea  bene  l’vna  e l’altra  parte  , vi  bifogna 
vna  gran  prudenza,  c quefta  vien  fupplita  dal- 

1 ai  u co 
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l’aiuto  diurno  > quando  vi  Ha  la  buonainten- 
zione,  eia  douura carità  nel  Veflouo. 

Sideue  dunque  in  quella  fpecie  digouer- 
no  caminare  per  l’vna  , e per  l'altra  ftrada, 
oueramente  fi  deue  adoprarel’vno , e l'altro 
modo  cioè»  il  rigore  , e la  uft  erica,  eia  vi» 
gilanza  grande  eoo  i miniftri,cferuenti  efte- 
riori , coli  dell’vno,  come  dell'altro  fedo , & 
anche  con  quelli  del popolo,  c dell’vno 
l’altro  clero  lecolare,  c regolare, liquali  pracir 
chino  per  i monafterij , facendoli  apprende- 
re il  timore  digraui  rifentimenti,  e di  rigo- 
ri grandi  nel  calo  de  difordini;  £ la  piaceuo*, 
lezza  con  clTe  monache , cercando  diperfùa* 
dcrle  coni  termini corcefi,  &amoreuolià  vi«* 
uere  da  buone  rcligiofe,  &à  sfuggire  quelle 
occafioni , lequali  poflano  farle  deuiare  dal- 
la viacofi  buona  da  effe  eletta  j Cercando  di 
fargli  capire  la  gran  perfezione  dello  flato 
verginale  , tanto  più  grato  à Dio , c merito- 
rio, quandoché  Ha  congiunta  alla  verginità 
del  corpo  , anche  quella  della  mente,  e va^ 
lendofl  dell’ammonizione  di  S.  Gregorio 
nell’  omilie  fopra  l’ Euangelio  delle  vergU 
ni»  ciocche  mentre  fanno  il  più  di  tanto  gran 
merito, deuono  fare  il  meno  nellaltre  parti  e 
virai . 

E tanto  maggiormente  quefta  prudenza  è 
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neccflaria  nel  Vefcouo , e negli  altri  fùperiori, 
e governatori  delle  monache,quato  che  fi  trac- 
ta  con  donne  carcerate  in  vita, fiche  nò  fi  polla 
far  capitale  di  quel  timore  che  s’incute  à fecola- 
ri  co  le  minaccic  delle  carceri, e degli  altri  gaflii 
ghi  perionali,ouero  nelle  robbe,ò  nelle  cariche. 

£ quando  camini  bene  la  cuftodia  del- 
la claufura,  & il  punto  delloneftà,  fiche  fi- 
tratti  fidamente  di  diflenfioni,  e di  gare  don- 
nefche  , e d’altri  lòmiglianti  accidenti  , li- 
quali  non  ferifcanoil  punto  principale  dell*, 
oncftà;  In  tal  calò,  degni  di  molto  biafimo 
fideuono  (limare  quei  fùperiori  ; liquali  con 
e(Te  monache  vfino  delle  alprezze , e de  rigo- 
ri indilcreti , ouero  che  cerchino  d’illaquca- 
re  Tanime  loro  con  cenfure  , e con  legami 
nò  nccclTarij  per  co fè  leggierejDouendofi  via- 
re  più  tofto  la  prudenza,e  l’amorenolezza  qua- 
do  qualche  indurata  orinazione,  e maliziofa 
perfidia  non  perfuada  di  douere  adoprare  i 
rigori  per  che  fi  abufino  dell’vrbanità . 

Venendo  però  alle  colè  più  (pedali  di  que- 
llo gouerno  delle  monache,  e dell’altre  don- 
ne; Tre  ifpezzioni  vi  cadono  -,  La  prima  cioè 
fopra  i requifiti,  acciò  fi  dica  vero  monafte- 
rio,  e le  donne  lequali  vi profefiano , fi  deb- 
bano dire  vere  monache , per  controdiftin- 
guerli  dalli  conferuatorij,  e dalle  oblate,oue- 
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tù  bizoche  > L alerà  fopra  il  goucrno  , cofi 
ccclefiaftico  , c fpirituale , circa  l’ofleruanza»» 
della  regola,  e della  claufura,  e circa  i con- 
felibri  e le  altre  cofc , come  anche  fopra  il  go- 
uerno  temporale  delle  doti,  e delle  rinunzie 
delle  fucceifioni , et  altre  cofèfimili  ; E la^ 
terza  circa  iconferuatorij,  e le  alcre  adunane 
ne , ò fcuole,  ò congregazioni  delle  donne  le- 
colari,  cioè, che  non fiano  monache  vere. 

Quanto  alla  prima  ilpezionc  ; Quando  fi 
tratti  di  Monafteri;  moderni  fondati  nel  fc- 
colo  corrente  , c nell’età  noftra  , ò che  fi  Pon- 
derano in  auuenire,vi  cade  poca  ragione  di  du- 
bitare* Imperòche  fcbenctrà  Dotrori,  conia 
3 folita  varietà  dell’opinioni , corre  la  queftione, 
fe  nella  fondazione  de  Monafteri delle  mona- 
che vi  fia  necefiària  queU’autorità  Apoftolir 
ca,  la  quale  fi  richiede  ne  monafteri,  ò con- 
uenti  degli  vuomini , conforme,  fi  difeorro 
nel  capitolo  lèguente  -,  Tuttauia  in  pratica^ 
nell’Italia  ftà  riceuuto  fuori  d’ocrni  dubbio-, 
che  non  fi  pollano, nè  fi  debbano  fare  le  nuouc 
erezzioni  di  quelli  monafteri;  co  la  fòla  autori- 
tà del  Vefcouo,  fenza  il confenfo  Apoftolico  c 
per  mezzo  dell’approuazionc  della  Sacra  Con- 
gregazione de  Velcoui , e Regolari,  la  quale 
à relazione  del  medefimo  Vefeouo  , Stallo 
volte  con  alcre  diligenze  riconofce  prima  l’vno 
> Qj]  eia!- 
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c l’altro  itato,  fpi rituale , e temporale > cioè  la 
regola  ouero  l’iftituto , e le  vi  fia  la  dote,  oue- 
ro  l’entrata  {ufficiente,  la  quale  non  fi  Tuoi* 
ammettere  minore  di  feudi  quattrocento  an- 
nui» conia  prouilione  opportuna  della  fup*s 
pellettile  e dellaltre  colè  neceCfarie  • 
Etjanche  fi  vede,fe  la  fabrica  della  claufura  fià 
perfetta,  con  le  altre  circoftanze  foli  te  confi- 
derarfiiPrefcriuendo  il  numero  delle  monache, 
c la  dote  che  deuono  pagare,  e iè  debbano 
tenere  ferue,  òconuerfè,  e riccuere  educan- 
de ò nò, co  altre  prouifionijAflegnàdofi  ancora 
vn  Monafter io  accreditato, &ofleruace,  donde 
fi  abbiano  da  eftrarre  due  monache  prouette,e 
di  buona  opinione, come  macftre  & iftitutrici . 

E per  conlcguenza  non  cade  queftio- 
ne  alcuna  fe  quello  fi  a vero  ,'  e legitti- 
mo monaftero,  c le  le  donne  , Iequali  iui  pro- 
felTano,fiano  vere  monache  , mentre  vi  è 
l'efprelTa  fundazione , Jaqualcin  altro  modo 
non  fi  dice  legittima , e canonica,  conforme 
più  pienamente  , e con  maggior  difiinzione 
li  dilcorre  nell’vna  e nell’aitxa  opera  legale  nel 
titolo  de  Regolari  , douc  il  curiolò  fi  potrà 
fodisfare. 

Prefuppofto  Io  fiato  certo  del  monafierio 
come  {opra,  farà  facile  il  làperequado  le  donne 
le  quali iui  profetano  fiano  vere  monache^ 

con 
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con  i termini  generali  de  regolari  dell’  vno  , 
dell’altro  fello  dedotti  nell'accennata  Tua  ma* 

4 ceriafopra  li  requisiti  della  profclfione  valida 

e perfetta . • > 

, - Il  dubbio  dunque  cade  ne  mònafterij  an*  \ 
tichi  , nc  quali  non  s’abbia  refprcfia,  e la  ben 
regolata  fondazione^  in  quello  calo  fi  ricor- 
re all’ofleruanza  » & alla  comune  riputazione  ; 
Confiderandofi  ancora  vnitamenre  quei  fegni, 
li  quali  fi  fogliono  confiderare  per  i Dottori* 
Però  quelli  fòli  non  ballano  come  equiuoci , 
mentre  la  pratica  inlcgaa  , che  vi  fiano  al- 
cuni conlcruatorij,  liquali  abbiano  per  appuri- 
to  tutti  i legni  de  veri  mònafterij , e puro 

5 non  fono  tali, per  quel  che  parimente  nell’ac- 
cennata  fua  materia  de  regolari  fi  difeorre,  alla 
quale  nell’occorrenze  fi  dourà  ricorrere . 

E ciò  maggiormente,  perche  tal  queftione 
jnon  è proporzionata  all’opera  prefente  , men. 
tre  nell'Italia  ( della  quale  fi  difeorre  ) il  Vè« 
feouonon  è giudice  di  fi  fatte  caule  tomo 
folite  difputarfi  nella  fudetta  Congregazio- 

6 ne  de  Velcoui  e Regolari , ouero  nell’altra-» 

del  Concilio  j Dandotene  quello  faggio,  acciò 
il  Velcouo  fàppiae  conofca  , che  non  può, nè 
deue  permettere  le  nuoue  fondazioni  de  mo- 
li ad  erij' delle  monache  con  la  fola  autorità  fua, 
c che  quando  tegua  altrimcnte,  fiano  conter- 
ei q z ua- 
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uatorij , e non  veri  mona  Zeri  j . 

Tra  li  fegni  concludenti  per  diftinguerei 
veri  monafterij  dalli  conlèruatorij  , oggidì  è 
quello  della  ftretta,  e rigorofa  claufura  attilla-* 

7 e paflìua  ,cioè  che  le  monache  in  niun  tempo, 
c modo, finche  viuono  pofsano  vfcire  dal  ino- 
nafterio,  e che  i iècolari  dell’vno,  e dell’al- 
tro fedo , non  pollano  in  quello  entrare,  ec- 
cetto che  per  la  ncccffità  > Come,  fono  i me- 
dici i i chirurghi  ,i  confeflòri  per  le  monache, 
gli  arcefici  egl’altri  operarij  ncceflfarij. 

Imperòcheic  bene  la  claufura  non  èvnre- 
quifìto  neceflario,c  foftanziale  della  proiezione 
Nondimeno, cofi  perii  cocilio  di  Trento,  rino- 
mando la  coftituzione  di  Bonifacio  Vili}  co- 
me anche  per  le  bolle  del  B.  Pio  V.c  di  Crcgo- 
rio  Xlllofi  dice  vn  requi(ito>&  vn  legno  nece£ 
fario,  e concludente . 

Anzi  in  ciò  lì  è molto  ri  ftretta  l’autorità  del 
Vefcouo,chenonfòlaméte  egli  no  può  conce; 
dcrc  la  licenza  alle  monache  profeise  di  vfei- 
re,ouero  alle  iècolari  d’cncrarui, anche  per  edu- 
cazione^eccetto  i cafifudetti  del  bifògno , ma 
cfso  medefimo  non  può  entrare  dentro  la 
claufura  eccetto  che  per  la  vilìta, fecondo  che  *j 

porta  il  bifogno, accompagnato  da  perlònedi- 
fcrete  & accreditate, fiche  non  vi  può  entrare-»  i 

per  fare  l’elezzione  deU’AbbadelTa,  e per  altri 

atti 
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acci  capitolari , mà  deue  ciò  fare  in  ChiefL» 
dalla  feneftrella  della  comunione . 

Circa  la  feconda  ifpezzione  del  gouerno 
o fpiricuale  jQueifta  fi  diftingue  tra  li  monafte- 
rij  nonefenti,  li  quali  fiano  folto  la  cotalc-> 
ginrifdizione,e  gouerno  del  Vcfcouoj  E quelli 
li  quali  fiano  efenci, Cocco  ilgouerno,e  la  giuri- 
fdizionc  d’vn’alcro  Prelato  inferiore, conforme 
per  la  pratica  frequente  fègue  in  quei  monafte-, 
rij,  liquali  fiano  forco  il  gouerno  de  Regolari* 
A rifpetto  dunque  di  quella  feconda.» 
fpecie  de  monafteri  efenti  , il  Vefcouo  vi 
ha  fidamente  la  giurifdizione  delegata  riftret-. 
ta  à certi  caG,  fiche  il  di  più  fpecca  al  pro- 
prio Prelato  * Cioè  al  Vefcouo  fpccta  non, 
folamente  la  vifica,mà  anche  la  cura, e lacufto- 
dia  della  claufura,cofi  materiale  Coprale  mura- 
glie, e gl’edificij, come  la  formale  circa  le  perfo- 
ne,lequali  entrino  détro  la  claufùra,o  pure  che 
vadano  à parlare  con  le  monache  anche  dalle 
grate  acciò  non  fèguafènza  la  lìia  licenza, oltre 

quella  del  proprioPrelato,quadofiaiolico  dico. 

correrui  cumuIatiuamentejSc  pure  per  priui- 
legio  Apoftolico,  ò per  altro  legirimo  titolo 
approuato  dalla  Sede  Apoftolica,la  pratica  non 
fofse  incontrario,  onde  eccettuatane  la  vifì-^ 
ta  della  claufura  materiale  il  V efeouo  non  s in. 
- getifse  in  altro  ne  monafterii  efenti;  perche 

il 
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il  di  più , anche  con  la  podeftà  delegata,  fi  fa- 
cefTc  da  vn’altro  delegato  Apoftolico. 

Che  però  neil’Icalia  fteffa,cofi  in  ciò,  come 
in  molte  altre  colè, la  pratica  fuol’elser  diuerfa  ; 
c per  confcguenza  nonvifi  puòilabilire  vna 
regola  certa, e generale;Onde  da  ciò  fi  argomé- 
ti  come  fia  pofl'ibilc  il  di  (correre  della  pode* 
ftà  de  Vefcoui  dà  per  tutto  , & in  generalo 
fuori  dell’Italia  nell’altre  prouincie,c  paefi. 

- In  diucrfe  altre  colè  entra  quella  giurifdi- 
5>  zione  delegata  deVefcoui  ne  i monafterij  efen- 
tii  Come  per  efempio  ncH’approuazione  do  . 
confefsorijcofi  ordinarij,  come  ftraordinan/, 
fiche  non  può  il  Prelato  inferiore  in  ciò  inge- 
rirli independentemente  dalVcfcouo. 

‘ Et  anche  circa  lelezzionc  dell’ Abbadezza, alla 
quale  volédopuòaflìftere  cumulatiuamétecol 
proprio  Prelato,quando  quello  fia  lòlito  inter- 
uemrui,  conforme  fi  difcorre  di  lòtto  nel  nu* 
mero  i4,douc  fi  tratta  dell’elezzionedell’Ab- 
badezza;  Ouero  circa  l’ammettere  l’educan* 
de  i O pure  nell’clplorare  la  volontà  delle  mo- 
nacande , & in  diuerlè  altre  cofe  fopra  lequa- 
Ji  larebbe  fouerchia  digrellione  il  diffonderli 
per  minuto  che  però  nell’ occorrenze  fi 
dourà  ricorrere  à quelli  i quali  trattino  della 
materia  di  propofito . 

Bensì  che  in  alcune  parti,  lofieruanza  por* 

ta 
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tà  vn  altra  diftinzionc  nc  monafterij  dènti, 
tra  Perenzione  femplice,  e quella,  laqualcj 
j olia  accompagnata  dall’altra  circoftanza  cho 
il  monafterio  (la  di  padronato  del  Principe 
fourano;  Cioè  che  in  quello  fecondo  calò  ab- 
bia la  lùdetta  giurifdizione  di  vifìtare  laclau- 
fura,  ma  non  circa  le  altre  co fc,  nelle  quali 
li  fuoi deputare  vn’altro  Prelato,  come  delc- 
gaio  Apoltolico,  nel  che  non  cade  vna  rego- 
la certa  e generale  , dipendendo  la  cola  inJ 
gran  parte  dall’oberuanza , 

A rifpettodegli  altri  monafterij  non  elèntH 
L’autorità,  e la  giurifdizione  del  Vefcouo  è ge- 
nerale , coli  ne  cali  efpreflì  di  /òpra,  come  in 
1 1 tutti  gli  altri , dentro  però  i limiti  dell!  decre, 
ti  generali  della  Sacra  Congregazione,i  qua- 
li in  molte  coiè  rellringono  la  fila  autorità; 
Come  per  efempio  circa  i con  felibri  ordina- 
rij,  che  non  polTa  deputarli  più  che  per  tre 
anni,  fiche  finiti  qucfti , li  debba  rinuouare,e 
non  li  pofia  confermare  , c che  debba  depu* 
tare  gii  ftraordinarij  ne  tempi  ftabiliti  dai 
concilio  di  Trento,  nè  pofsa alterare  molt’al- 
tre  cole  ordinate  -,  Come  percsépiodi  ammet- 
tere le  monache  l'opra  il  numero  prcfifso,ouero 
fcrue , ne  meno  ammettere  ^educande , bilò- 
gnandoui  perciò  la  licenza  della  Sagra  C011- 
gregazione, Come  ancora  non  poisa  ammet- 
tere 
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t ere  al  monacaggio  la  terza  (creila,  ouero  in 
monaftero  di  vergini  le  donne  corrotte,  con 
cafi  limili,  ne  quali  la  fua  giurifdizione  &aur 
torità  fièriftretta. 

li  Non  può  concedere  la  licenza, che  fi  ricéiia- 

no  le  monache  con  dote  minore  delt  (olito, lèn- 
za la  (àputa  > c licenza  della  Congregazione^, 
benché  vi  concorra  la  giuda  cauta  ; Potrà 
■bensì  ordinare  l’aumento  della  dote  (olita,mà 
generalmente  per  tuttejQuando  però  vi  fia^ 
vn  giudo  mociuo , ma  non  per  cafi  particola* 
ri  i Et  anche  deue  inuigilare , che  li  depofiti 
delle  doti  fi  facciano  veri , e ficuri  in  vn  ban- 
co publico,  ouero  appreffo  vna  perfona  di  no- 
toria idoneità , ò pure  in  vna  cafia  con  più 
chiaui  fecondo  l’ vfanze  -,  E che  à fuo  tem- 
po doppo  feguita  la  profèffione  , fé  no 
debba  fare  lmucdimento  ficuro  , e non  fé  ne 
permetta  rarbitriod’im piegarle  in  altri  vfi.  - 
Come  ancora  circa  la m mettere  le  donzel- 
le all’abito,  e refpetciuamente  alla  profcflìonej 
l’officio  fuo  è d’inuigilare , e di  efplorarc  bene 
1 3 la  loro  volontà,  fe  fia  libera  per  il  cafo  frequen- 
. teche  le  donzelle  s’inducano  à qued’atto  per 
forza  } Et  in  ciò  deue  inuigilare  con  qualche 
particolare  applicazione  *,  Come  ancora  circa 
il  confènfo  delle  monache  per  voti  fecreti  (ò- 
pra  l!acccttazionc,fiche  fi  conchiuda  per  i due 
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terzi,  c 1‘iftcfso  negli  altri  atti  capitolari , fé* 
condo  le  contingenze  de  ca fi . 

Quato all’elezzionc deU’Abbadefsa,ò  Priora, 
ò altra  Superiora, e Prelata  che  fia, fi  deue  auuer- 
tireàpiù  cofe  ; Priraieramente.cioè , chele* 
iq-lezzione  fia  per  voti  fecreci,  cioè  prefi  dallo 
fiefio  Vefcouo  ouero  dal  filo  Vicario  generale  ò 
altro  depurato  coll’interuéto  di  alcune  perfone 
accreditate  fecondo  l’vio  del  paefe, per  il  fene» 
ftrinodella  Communione,  fenza  che pofiaL* 
per  ta l’effetto  entrare  nella  claufura,e  che  rese- 
zione fia  conclufa  per  le  due  terze  parti  de  vo- 
ti , e noumeno. 

Mà  quando  i voti  non  concordaflero , fiche 
1 elezzione  non  fi  potefTe  con  chiudere  con, 
le  due  delle  tre  partititi  taleafo  fi  deuono  re- 
plicare in  diuerfi  tempi  più  fcrutini;,  facendo 
fi  in  tanro  alle  monache  più  ammonizioni , 
& vfimdofi  dcll’alrre  diligenze  , acciò  concor- 
dino! E quando  fi  continui  nell’oftinaziono, 
in  tal  cafo  fè  li  deuoluerà  la  facoltà  di  depu- 
tarla à fuo  arbitrio  . 

Secondariamente  che  fia  monaca  prouetta, 
almeno  di  quarantanni  d’età , edi  profeflio- 
ne  almeno  otto  ; Terzo  che  non  fia  donna.» 
corrotta  , benché  con  la  licenza  della  fag ra_> 
congregazione  fia  fiata  ammeffa  alla  profef- 
fione,  quando  il  mona  fi  ero  fìa  di  vergini; 
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Oueraméte  che  per  altro  non  fia  prilla  del  voto 
paffiuo,  cófornoe  fuoloccorrere  nelle  terze  fi>. 
relle  non  dipenfatc . 

E finalmente  che  l’officio deba  durare  per  tré 
anni, e no  più, fiche  non  fé  gli  pofia  cocedere  la 
proroga, quando  anche  tutte  le  monache  fc  ne 
cótentafiero,  e ne  facefiero  fidanza, bifognan- 
doui  la  licenza  della  (agra  congregazione)  S e 
pure  per  la  legge  della  fondazione,  ouero  per 
vn’ofleruanza  antica  immemorabile,  ò cen- 
tenaria legitima  non  fofie perpetua,  ouero à 
maggior  tépo,  perche  la  fagra  congregazione 
alle  volte  hà  approuato  fi  fatta  confuctudine^» 
quando  fia  ben  giuftificata  . 

Camina  ciò  per  regola  generale  in  quel  ino* 
nafterij,  i quali  fiano  fiotto  la  total  giurifidi- 
zione , e gouerno  del  Veficouo  j Ma  quando 
fiano  monafterij  efènti  col  proprio  Pre* 
lato  , fecondo  la  diftinzionc  data  di  fiopra^ 
In  tal  calò  per  la  Bolla  di  Gregorio  decimo- 
quinto  * il  Veficouo  volendo  , ouero  il 
fuo  Vicario  generale  vi  può  intcruenire,e  prc- 
fiedere  i Che  però  il  Prelato  inferiore  hà  1 obli- 
go  di  auiiàreal  Veficouo  il  giorno,  e fiora  pre- 
cidi che  fi  deue  fare  l’elezzionc  perche  lo 
fàppia  , e non  curandoli  cfiintcruenirui,  fielez- 
zionefarà  benfatta  , mà  non  già  quando  que- 
lla forma  non  fi  oflerui . 
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Ben  fi  che  al  proprio  Prelato  alla  prelènza., 
del  Vcfcou  o , ouero  del  fuo  Vicario  generale, 
ò particolare  delle  monache  fpetta  d’cfquire- 
re,e  di  prédere  i voti  delle  monacherai  mede* 
fimo  Prelato  (pecca  il  confermare  leletra,ò  pure 
il  deputarla  quando  i voti  nò  accordino, come 
(òpra  per  la  ragione  che  e(To  è il  proprio  Prelato} 
Cadédo  il  dubbio  (e  il  Vcfcouo,oucro  fuoVica- 
rio  pofia  in  queft’acco  menar  feco  il  proprio  ca- 
celiierenel  che  la  regola  c negatiua  quando  ah 
irimencenòdifponga  la  legicimacòlùerudinc. 

Circa  l’ofseruanza  della  regola , c della  vita 
comune , come  anche  circa  la  ritiratezza  , Ss 
5 i colloqui;  con  i (ècolari , e nel  di  più  cheri- 
guarda  la  difciplina  regolare , cioè  che  l’edu- 
cande,  e le  nouizie  diano  in  luoghi  (èparaci  , 
e che  non  fi  permetta  il  dormire  accompa- 
gnate,e cofe  limili, non  vi  fi  può  darVna  re- 
gola certa, e generale  per  aueruigrà parccl* vfo.' 

Et  in  ciò  è molto  confidcrabile  la  fudec- 
ta  dilli nzione  tra  li  monallerij  di  moderna,» 
fondazione  conl’accennate  buone  diligenze, 
&iMonafterij  antichi,  mentre  nella  prima 
fpecie  de  moderni , il  gouerno  è fàcile  per 
efierle  monache  auezzedal  primo  ingrefio  al 
buon’ordine  , onde  la  cura , e le  parti  del  Ve* 
feouo  deuono  elTere  ad  inuigilarc  diligente- 
mente fopra  la  conferuazione  di  quel  buon' 
vfo,  echelafolica  difciplinanon  fi  rilafcijChc 
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alf  incórro  ne  antichi, negli  quali  fi  fimo  intro- 
dotti degli  abufi,  ouero  che  da  principio  con- 
cili nafcefièro  perche  no  le  gli  deffe  quella  buor 
na  formala  quale  di  prefèntc  fé  gli  fuol  dare  , 
fiche  in  fatti  fiano  più  corto  cafe  di  ritiro  di  dó- 
ne,le  quali  in  efsc  meninovna  vita  religiofa,chc 
.veri  monifteri  formali, è cofa  molto  difficile. 

Maggiormente  quandonon  fiano  à baldan- 
za prouirti  d’entrate  da  fupplire  à tutti  i bifogni 
per  la  vita  comune*  Impcròche  in  tal  calò  con.- 
uiene  di  tollerare  alcune  cofe  iopra  la  poca  of- 
feruàzaparticolarméte  fopra  la  vita  comune,e 
delle  corrifpondenze,òdiuozionicon  fecolari, 
purché  s’inuigili  che  ceffi  ogni  fofpettonel  pu- 
ro principale  dell' onefta,nó  efsendo  facile, anzi 
non  efiendo  poffibile  il  togliere  affatto,  e par- 
ticolarmente con  donne,  le  vfanze  antiche-?, 
nelle  quali  fiano  educate  > Afòmiglianza  delle 
cofe  naturali  nelle  piante , lequali  fi  fiano  in-! 
uec chiare  nella  mala  piega. 

Che  però  la  prudera  de iVefceuodouràcófi fie- 
le nel  cercare  di  andar  togliedo  gli  abufi  à poco 
à poco,  & infenfibilmétejOuero  non  potendofi 
togliere  deue  affatto  procurare  che  fi  fminuifea» 
no  al  poffibile, vsàdo  gli  accenati  modi  opporti  * 
cioè  il  rigore  al  di  fuori  con  i fecolari , e la 
piaceuolezza  aldi  dentro  con  le  monache.»  » 
pofciache  altriméte  il  voler  raddrizzare  con  la 
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violenza  le  colè,  le  quali  abbiano  prelò  vna 
mala  piega  inuecchiaca , Tuoi  più  coito  cagio» 
nare  degrinconucnienti,maggiormente(  con* 
forme  li  è decco)con  donne  carceracc  in  per- 
petuo . 

Sopra  cucco  deue  il  Vcfcouo  dare  il  buon 
efempio,  coli  nella  perfona  fua,  come  in  quel-ì 
li  della  fua  fameglia  , ò parentando,cioè  nel 
poco  praticare  ne  monafterij, anche  aldi  fuori* 
i6c sfuggire  al  poifibile  1*  entrare  nella  claufura, 
eccetto  che  per  il  predio  bilògno  della  villta; 
Anzi  sfuggire  defserui  àparlarcal  di  fuori  nè 
parlatori)  , ouero  in  Chiefa  , eccetto  chc-> 
peroccafione  delle  funzioni  ecclefiaftiche,ò  di 
qualche  fennone*e  per  altri  elèrcicij  spirituali. 

£ quando  per  occalìone  della  vihta  bifo- 
gna  entrare  nella  claufura  * dourà  farlo  in* 
compagnia  di  perline  , le  quali  Siano  delle.» 
più  accreditate  del  paelè  -,  Aborrendo  total- 
mente le  corrifpondenze , e le  amoreuolezze 
co  le  monache  particolari, efifendo  ciò  vna  colà 
perniciolìffima  -,  Come  anche  non  deueeflere 
troppo  amico  de  loro  donaciui,mécre  quando  il 
Vefcouo  non  darà  in  le,  e ne  Tuoi  il  buon  elèni-: 
pio , difficilmente  potrà  rimediare  à difordini, 
& agli  abuli  con  gli  altri . 

In  alcuni  paelì  vifuol’elserc  l’vfanza.chequa- 
17  do  il  Vefcouo  * ouero  vn’altrofuperiorc  veglisi 
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entrare  nella  claufura,  oltre  quelle  persone  ec- 
clefiaftichc  accreditate, le  quali  à quello  effetto 
(ìano  da  effe  deputate , debba  ancora  chiamar- 
la &introdurui  alcuni  fecolari  deputati  dalla 
Communicà , ò da  altri ,.  onde  quando  il  Ve- 
{cono  non  abbia  voluto  ciò  praticare,  lòno 
occorfe  delle  controuerGej  Però  è flato  di^ 
chiarato  più  volte  per  la  S.  Congregazione,che 
quando  non  vi  fia  il  priuilegio  Apollolico , 
euero  la  legge  della  fondazione , quella  con- 
fuerudine  nonfiaobligacoria. 

Eie  bene  fi  potrebbe  dire  che  ilVefcouo, 
caminando  con  ie  regole  della  prudenza , e 
della  congruenza  fàceffe  bene  quando  ciò  sof- 
fcruaffe, Nondimeno  infegnando  la  pratica, che 
.alle  volte  i fecolari  di  ciò  fi  abufano  e che  de- 
putano perfone  giouani  • e potenti,  ò pu- 
re che  in  altro  modo  la  cofa  riefea  di  poco 
buon’effetto  i Però  vien  più  comunemente 
approuato  dalla  S.  Congregazione  , che  fi  tol- 
ga fi  fatta  vfanza , c che  il  Veicouo  introduca 
àfuo arbitrio,  &clezzione  periòne  tali  che  il 
popolo  non  abbia  occafionc  alcuna  di  fofpec- 
tare  ,ò  mormorare . 

Ha  lobligo ancora  il  Vefcouo  d’effer  cura- 
tore e protettore  de  monaflerij  negl*  ince- 
relfi  temporali , acciò  le  loro  rotbe,  e l’entra- 
de  non  fiano  vfurpate,ò  malamente  ammini- 
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firare,  né  le  loro  ragioni  per  capo  di  fucceflìo- 
ne,  laquale  fi  deferifea alle  monache,  fiano 
©pprefle,  e pregiudicare  j E che  le  doti  dello 
monache fiano  ben’inucftite  ,col  dipiùcho 
riguardi  il  buon  gouerno  economico,  & anche 
à ciò  deue  bcn’auuertire  . 

Nelle  rinunzie,  che  fi  deuonofare  per  quel- 
le donzelle,  lequali  vogliono  fare  la  profeflìo- 
ne, il  concilio  di  Trento, vi  ^elìderà  l’autorità, 
ouerola  licenza  del  Vefcouo  ò d’altro  ch’efso 
pdiputeràjEt  in  ciò  ancora  deue  il  Vefcouo  ftar 
bene  auuertito,  e riflettere  al  fine,  ouero  alla 
ragione  , perlaquale  il  concilio  abbia  ciò  dir 
fpoflo,  cioè  eh-  non  fia  per  vna  femplice  ceri* 
monia,  e per  vna  prelcnza  materiale,  ma  che 
fia  per  vedere  fe  latto  fia  libero,  e lineerò,  ò 
pure  fraudolento , òforzofo  , e che  non  fi  fac- 
ciano fè  non  doppo  paflati  li  diccc  mefi  del  no  - 
uiz  ato  ; Cadendo  in  tutte  le  altre  cofe  quella 
confiderazione,cioè  che  la  legge  non  vada  inte- 
fa  nella  lettera  , ma  nello  fpirito, acciò  fi  otten- 
ga quel  fine,  ouero  quell’efletto  per  il  quale  fi 
fia  fatta. 

11  maggior  trauaglio  del  Vefcouo  in  quello 
propofico  de  Monafterij  delle  monache  , pare 
che  cófifta  nellacccnnata  caftodia  della  clauiu- 
ra  formale  più  che  nella  materiale , cioè  nell* 
impedire  che  da  quelli  del  popolo  > e del  cle- 
ro 
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ro  non  vi  fi  vada  < per  parlare  alle  monache, 
ouero  educande,  ò all’ altre  perfone  le  qua» 
li  in  effi  viuanofenza  la  licenza  di  erto  Vefco- 
uo,  ò d"  altri  che  effo  diputera,  e nelle  concef- 
fìoni , ò denegazioni  di  quefte  licenze,  come 
anche  nel  gaftigodi  quelli  i quali  fenza  di  erte 
vi  andartero  , ò cheauendole,  non  oflcruafle- 
ro  la  loro  forma  e leggi  appofteui . 

Et  in  ciò  parimente  non  fi  può  dare  vna 
regola  certa,  & vniformc  applicabile  da  per 
tutto,  per  l’iftefla  già  accennata  ragione  della 
gran  diuerfità  de  itili,  e de  coftumi, anche  in 
quefta  prouinciadeiritalia,laquale  à compara- 
zione dialcun’altrefi  può  dire  che  fia  piccola, e 
nódimeno  c diuifa  in  vncofi  gran  numero  di 
Principati , con  tanta  gran  diuerrteà  di  leggi , e 
di  itili, conforme  in  occaiione  di  parlare  del- 
l’efercizio  della  giurifdizione,  fi  accenna  di  fot* 
ro  nel  capitolo  vigefimoprimo . 

Difcorrédo  però  fecondo  quello  che  giuridi- 
camente camina  , e che  lì  deuefàre,e  non  di 
epielche  in  alcuni  luoghi  di  finto  fegua*  Si 
deuono  diftinguerc  tre  fpecie  di  perfone  del 
clero , e del  popolo  , con  le  quali  il  Veicouo 
abbia  da  efercicare  quefta  podeftà  nel  cafo  che 
fi  coutraucnga  à fuoi  ordini,  & editti i La_> 
prima  cioè  de  chierici  , e deHaltre  perfone.» 
cccJcfialtiche  non  efenti,  ma  con  piena  ragio*» 
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ne  aderto  fòggette  j L altra  delle  peiToue  an- 
che ecclefialliche , ma  efènte, conforme  per  Io 
più  fi  verifica  nclli  regolari,  &in  alcuni  chic- 
rici  lècolari  efenti , e priuilegiaci  -,  £ la  terza 
in  quelli  del  popolo  fecolare  . 

Nella  prima  lpecie,niunad:fficoIràs’incon- 
tra  , fiche  quando  da  quelli  non  s’ofleruinogr 
ordini  e le  leggi,  del  Vefcouoegli  aura  da  attri- 
buirlo alla  Tua  negligenza,e  dapocaggine,che 
però  no  aura  feufa  alcuna/ Aozi  è in  obligo  con 
quelli  più  che  con  gli  altri  vlàre  ogni  maggior 
rigore,  perche  altrimcnce  non  gli  riuicirà  viàr- 
io con  gli  altri  meno  Soggetti . 

Congli  efenti  della  feconda  fpecie  anche-» 
ecclefialtici , oggidìhà  l’iflcfla  aurorità  cho 
con  i proprij  chierici  fudditi  ilmperòche  fzs 
bene  gli  fcritcori  morali , come  per  il  più  re- 
golari e troppo  intenti  à follenere  iloro  priui- 
legij,  abbiano  cercato  in  ciò  di  rellringcre  l’au- 
torità de  Vefcoui,Tuttauia,conforme  anche  fi 
dilcorre  nel  capitolo  fèguente,doppoia  bolla  di 
Gregorio  XV.c  l’vlcima  diClemenreX.  fi.crede 
tolta  ogni  difficoltà, conforme  più  volte  dila- 
to dichiarato  dalle  Sagre  Congregazioni  de 
Vefcoui  eRegolari,e  del  CócilioiE  l'pecialmcn- 
te  in  occafione  di  quello  puntod  andare  à Mo- 
nafterij  di  monache, che  peròl’efenzione  no  gii  - 
fùilragain  modo  alcuno  ma  lòno  foggetti  alVe- 
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fcouo  come  gli  altri, onde  da  effo  poffono  effe- 
ier  puniti,  elfendo  flato  particolarmente  per  la 
fagra  congregazione  del  concilio  riproua- 
ta  l'opinione  laquale  fi  fpargea,  che  la  proibi- 
zione non  abbracciale  l’andaruià  parlare  per 
poco  tempo  perla  ragione  della  paruità  della 
materia  da  cflì  lolita  affegnarfi; 

Ledifficoltà  dunque  maggiori  fono  con  i fo- 
colari-,E ciò  per  la  ragione  che  in  alcuni  princi- 
pati,© fia  di  ragione,  ò fia  di  fatcofdel  che  non 
è parre  dello  ìcrittore  il  dar  giudizio) , non  fi 
permette  à Vefcoui  l’vfo  della  fameglia  arma- 
ta, clefercizio  della giurifilizione  con  le  pe- 
ne corporali  ò reali  con  i fecolari , fiche  gli 
reflano  fidamente  i rimedi;  Ipirituali  delle  cen- 
fure  , i quali  benché  dourebbero  eflere  i più 
efficaci,  & i più  abili  ad  indurre  maggior  n- 
iriorei  Nondimeno  perla  corruttela  de  noftri 
tempi , appresole  perfoncdi  mal  genio,  e po- 
co timorate  di  Dio,  e per  gli  altri  riipctti,  li 
quali  fi  accennano  di  fiotto  nel  capitolo  vcn- 
tefimoquarto  , doue  di  effe  fi  tratta,  non  dan- 
no quel  timore  che  danno  le  pene  temporali . 

Che  però  in  fi  fatti  paefi  lafpericnza  alle 
volte  ha  infiegnato,  chefia  prudenza  del  Ve- 
ficouo  di  paffar  buona  legge  con  i Magiftrari 
aifiecolari,  e che  da  quelli  cumulatiuamentc  le 
glj  affilia, e le  li  diali  braccio  per  le  pene  tépo- 
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rali  nel  calò  della  cotroiierzione  degli  ordini, c 
degli  editti  di  efibVefcouo, fiche  quello,ilqualc 
còtraucga  fia  loggetcoairvno,&all’altro  gaftigo 
Senza  però  che  i Magiftrati  fccolari  s’in- 
gerifcano  nella  proibizione  ò permiffio- 
ne  rcfpetciuamente  , ma  che  faccndofi  la 
proibizione  dal  Vefcouo , e reftandoà  quello 
libera  la  facoltà  del  gaftigo  co  le  pene  fpirituali, 
iolamécela  podeftà  laicale  affiftédoui, cumuli  di 
vantaggio  lepene,&  iJ  gaftigo  téporale, onde  fi 
deue  premere  al  fine  buono  fenza  badare  cofi 
per  minuto  alli  puntigli  & à j mezzi  ; Ogni 
volta  però  che  da  ciò  non  rifiliti  pofitiuo  pre- 
giudizio alla  giurifdizione  ecclefiaftica  del  Ve- 
Icouo , ne  che  la  podeftà  laicale  s’ingerilca  nel- 
lamminiftrazione  , e nella  facolrà  di  dar  le  li- 
cenze, conforme  ancora  in  diuerfi  altri  cafi 
fi  difcorre  difotco  nel  capitolo  venrcfimopri* 
mo  * 

Finalmente  quanto  alla  terza  ifpezzione  fo- 
pra  liconfcruatorijjò  le  altre  calè  , & adunanze 
ideile  dóne,le  quali  viuanoaH’vfanzadelle  mo- 
nache, benché  veramente  non  fiano  tali, 
ma  fiano  donne  focolari , lequali  viuano  reli  - 
giofamentc;  Non  vi  cade  parimente  vna  re- 
gola certa,c  generale  applicabile  da  per  furto  j 
Impcròche  febene  il  concilio  di  Trento, inno- 
vando i canoni,  &i  concili; , e le  bolle  anti- 
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oblate  , òdiconuerfe,  ouerodi  monache  di 
caia  , viuano  nelle  caie  proprie  con  l’abito  re- 
ligiofo , conforme  parimente  (lèdi  cfse  difoor- 
fù  nell'accennacc  opere , fotto la  materia  de  re- 
golari , c delle  monache^  Atcefoche  febene^ 
vi  fono  le  coftituzioni  Apoftolichc,e  particolar- 
mente quella  di  Leone  X.fopra  fi  fatte  donnea 
per  lo  che  fi  fuol  confiderare  ie  vi  concorrano 
certi  requifiti  i Tuttauia  la  pratica  fuol’efsere 
diuerià  nè  perche  il  Vefoouo  in  vn  principa-, 
co  abbia  praticato,  ò vifto  praticare  in  vn  mo- 
do , delie  tentare  delle  nouità  in  vn  altro  pae- 
fe,  màinciòdeue  caminare  con  molta  matu- 
rità, e con  figliarli  prima  con  la  fagra  congre- 
gazione,in  legnando  l’efperienza  che  da  ciò  fia- 
no  foliti  nafeerede  difordini,  fiche  fi  faccia 
più  bene  che  male. 

Con rittefle  regole  pare  che  fidebba  cami- 
nare con  le  confraternità,ouero  compagnie, ò 
congregazioni  de  fecoiari  fotto  qualche  pio 
x^iflitutOjPofciachefebene  vi  fono  le  fueregole  , 
e diftinzioni  generali , lequali  fi  fono  accen- 
nate nell’vna , e nell  altr’opera , fotto  la  ma- 
teria giunfdizionale,&altroue , Cioè  fc  abbia- 
no laChieià,  ò altri  fogni  ecclefiaftici , ò nò} 

O pure  fe  fiano  erette  con  l’autorità  dei  Vefco- 
uo,c  con  altre  diftinzioni,  e confidcrazioni  ; 

Tuttauia  le  confuecudini  de  luoghi  fogiiono 
» . . efier 
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efserdiuerfejChe  però  quando  non  fia  confue- 
tudinc  talc,che  meriti  dirfi  vn  abufo,ouero  vna 
corruttela  particolare,  nata  più  tofto  da  negli* 
géza  de  Vcicoui  predecefsori,mà  che  fia  ofser- 
uanza  generale  di  quel  principato,  òdi  quel 
paeiè , conuerrà  con  quella  carminare  . 

Come  anche  in  proposto  di  quefte  con- 
fraternita ò congregazioni  de  fecoìari,conuie- 
ne  nelcófèrmarle,  ouero  approuarle,camina- 
re  con  molta  maturità , e circofpezzione,  ac- 
ciò in  cambio  del  bene  , nonne  riefea  il  ma- 
le , E particolamente  iè  in  quel  luogo  vi  tofc 
fero  dell’altre  congregazioni  dell’  iftelso  no- 
me òiftiiuto,  fiche  poteE ero  nafeere  delle-» 
gare,  e dclTemulazioni , con  altre  confiderà* 
zioni,  le  quali  fecondo  le  circoftanze  decafifi 
deuono  auereiChe  però  vi  bifogna  laprudeza, 
e la  maturità  nel  Vefcouo  > Efopra  tutto  deue 
ftarocculato  nelle  congregazioni,  & orato- 
ri] & altri  efercizij  fpintuali  che  fi  facciano 
perle  donne  anche fccolari , efiendo  quefte 
radunanze  troppo pericolofè,  e produttiue-» 
de  difordini',  fiche  quantunque  non  fe  ne  deb- 
ba proibir  l'vfopcr  il  profitto fpicituale cho 
ne  fegua  quando  fiano  ben  regolate,  tuttauia 
vi  bifogna  vna  diligenza  particolare,  cftraor- 
dinaria  . 

Vi  c ancora  vri  certo  gènere  di  perfone,le 


Digilized 


C A P.  X IX.  ,17 

quali  in  effetto  fono  fecolari , ma  viuono  all’vlò 
de  religiofi  , neU’idedo  modo  che  lì  è detto 
difopra  di  alcune  donne  ; £ quelli  fi  dicono 
25  Anacoreti  in  latino  , onero  Eremiti , &inlra- 
lianoRomici,cicèchein  abbito  ruuido&aufte- 
roviuano  nelle  Ipelonche , ouero  nelle  capan- 
ne folitarij  > efegregati  dagli  altri  in  campa* 
gna. 

Sopra  quelle  perfonecade  il  dubbio, le  fia- 
no  foggette  all’vno  & all’altro  foro ; Et  in  ciò  fi 
lafcia  il  fuo  luogo  alla  verità , auendoui  gran_* 
parte  l'vfo  delle  diocefi  ; Benfi  che  fenza  dub- 
bio poffono  effer  proibiti  dalVefcouo,  cho 
non  vfino  quell’abito, e no  menino  quella  vita; 
Anzi  in  fènfo  più  comune  defàuij,  e zelanti 
non  deuono  edere  tollerati  , per  la  ragione  che 
oggidì  nò  camina  quel  motiuo,per  il  quale  an- 
ticamente quello  idi  tu  to  era  degno  di  lode, 
per  efferui  tante  religioni , nelle  quali  fi  può 
entrare  à feruir’à  Dio;  Siche  per  lo  più  è gen- 
te di  mal  genio  e viziofa  , ancorché  ve  ne  fia- 
no  de  molti  buoni . 

Co  fi  per  i monalterij  come  per  i conferua- 
torij,  e per  altre  adunanze  di  donne,  deue  it 
Vefcouoinuigilafecon  particolar  cura,  edili- 
jfigenza  alla  deputazione  de  confederi,  & an- 
chedc  cappellani , Medici  chirurghi , artegia» 
ni,  & altri  i quali  vi  abbiano  da  praticare,  Òc 
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anche  dà  entrare  nella  claufura, informandoli 
elettamente  della  loro  vira  e coftumi , e buon 
genio,  fenza  fermarli  alla  fuperficie  l'opra  la.» 
moderazione  del  veftire,e  degl’altri  andamen- 
ti, mentre  beneipelTo  lòglionoi  lupi  affetta- 
re  di  courirlì  col  manto  delle  pecore,  ò degli 
agnelli,  importando  poco  che  non  lìadopri 
il  culto,  e la  polizia  nell’apparenza,  fè  l’ani- 
mo fia  cattiuo  ; E le  bene  tra  le  regole  c quel- 
la di  badare  all’età  che  lia  macura;Nondime- 
no  anche  quella fuol  efser  fallace, ricrouandolì 
fecódo  l’clempio della  làgrafcrittura  nell’lfto- 
rìa  di  Sufanna  de  vecchi  più  vitiofi  de  giouani, 
che  però  non  deue  fermarli  nell’  apparenze 
eftrinlèchc  , elùperficiali , A 


A Si  veda  fi 'opra  tutto  ciò  nel  titolo  de  !\e?olaritc  nel  Mifcella - 
neo  ccclcfiatlico)&  nell"  annotazioni  al  ConcHin  di  Trento. 
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CAPITOLO  VIGE SIMO.  : 

• llt'  x fa  l*.  | ' • 

Della  podeftà,e  della  giurifdizione 
del  Vefcouo  con  i regolari , & 
anche  con  i chierici  focolari^  gl* 

altri  efenti  per  accidente, come 

per  efèmpio  fono  diuerflcom- 
ihiflarij.e  patentati,  li  quali  fia- 
no  nella  diocefe  ; E delle  nuo- 
ue  fondazioni  dé  monafterij,  e 
deconuenti  de  religiofidel  fèf 
fo  mafculino . 


S OMMARIO; 

* 1 X SU’ amico  *v(o  de  Ve feoui  , e de  ca- 
-1  J mnici  regolari  utile  cattedrali . 

.1  Velli  Rapitoli  efenti , e come  con  ejji proceda  il 
'Ueficouo  . 

3 Qbe  oggi  le  difputc  per  lopiù  fi  a no  con  i regolari. 

4 Della  differenza  tra  l' e finzioni  generali  de 

regolari  (t)  alcune  particolari  . 

$ Dell  ' vjo  moderno  de  regolari  diuerfi  dall  an; 
ti (9* 
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6 Di  quali  cafi  qui  p tratti . 

7 Pe  requi  fili  delle  nuove  [induzioni  de  tuona - 

perij  , ò conventi . 

S Della  fìggendone  de  conuentini  . 

5 Della  fìgge  azione  per  la  cura  del  Vanirne  q) 
amminifìr  azione  de  fagramenti  . 
i o Degli  efìnti  i quaU<vadano  d monajleri  di  mo« 
nache  . 

1 1 Dell’obligo  d*  andar  alle  publiche  procejjioni  . 

1 2 Delle  caufe  dell’immunità  ecclefiafltca . 
i 3 Soggezione  generale  in  diuerfì  cofe . 

1 4 Della  riverenza  dovuta  al  l/’efc  ouo. 

I 5 Se  furbastro  la  fua  giuri fd  izjone  . 

1 6 Qual  giuri fdiztone  abbia  il  Ifefcouo  con  gli 
efìnti, ne  Cadetti  e negl ’ altri  cap . 

] 7 Difìrdmi  circa  quefle  cfenzjouiycop  per  parte 
de  ZSefìoui,come  degli  efìnti  • 

1 8 Auuertimenti  per  gli  remi , e per  gli  altri . 
i 9 Delti  Confèruatort  de  privilegi}.  j 

IO  De  teligiofi delinquenti  fuori  de  chiojlri  e degl’ 
A po flati  (t)  eletti . 

X 1 Dell  efìnzionedcfìcolari  ferventi  de  Tegolati, 
xx  Degli  altri  e fentt  per  accidente  e particolar 
mente  delli  commijfarijte  de  patentati  ca- 
merali ,e  firn  ili* 
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Sgjtìl^jeNticamente  molce  Chicli  cane- 
drali  e metropolitane  erano  re- 
golari, fiche  ilVefcouo  & i Ca- 
nonici  foflero  per  lo  più  dell’or- 
SKSulKflra  dine  di  S.  Agoftino,  conforme-» 
nella  medefima  Chiefa  di  S*  Giouan  Lacerano 
di  Roma  fegu ì per  più  lecoli,  che  vi  furono 
iCanonici  Regolari  > chiamati  perciò  Latera- 
neofi,  daquali  deriua  quella  congregazione-» 
de  Canonici  Regolari, che  oggi  tutta  via  ri- 
tiene il  medefiroo  nome  de  Latcranenfì. 

Che  però  loleano  frequentemente  naicere 
della  diipute,  fopra la  giurifdizione,e  fopra la 
podeftà  del  Vefeouo  con  queftiCanonici,&  al- 
tri feruenti  regolari  i Maggiormente  quando 
elso  Velcouo  fofie  fecolarei  Ma  nell  Italia—* , 
della  quale  fi  tratta  , pare  che  quello  > vfò  fia*» 
totalmente  sbandito,  continuando  in  alcune 
Chiefe  di  là  da  monti,  che  però  no  occorre  af- 

fumere  fifatte  difpute  . t % 

Come  ancora  in  quella  prouincia,ò  niuni,o 
molto  fari  fono  quei  cali , liquali  lono  molto 
frequenti  nelle  cattedrali , e metropolitane  di 
la  da  monti, dclli  capitoli  anche  fecolari  dènti , 
fopra  i quali  ilcócilio  di  Treco  ha  fatte  alcune 
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prouifioni circa  il  modo,  col  quale  ilVcfco* 
uo  deue  procedere  nelle  xaùfc  de  Capitolari 
con  gli  Aggiunti,  onde  parimente  pare  in» 
congruo  di  trattarne  in  queftoperajnella  qua- 
le fi  tratta  del  Veicouo  nell'Italia  ,cdi  allu- 
mere  lì  fatte  ifpezzioni  ; Tuttauia  quan- 
do in  quella  prouincia  fc  nc defle  il  cafo,li 
potrà  ricorrere  alle  più  volte  accennate  opere, 
legali  (opra  le  annotazioni  al  medefimo  con. 
cilio  , o pure  (otto  la  materia  del  Capitolo,  o 
de  Canonici, & altroue  , non  parendooppof» 
tunodiflondcrfì  /òpra  co/è,Iequajj,ò  mai,oucro 
molto  di  raro  occorrono  in  pratica  nelpaefe, 
del  quale  fi  tratta  . 

Le  difpute  dunque  in  quefta  prouincia  per 
lo  piu  fogliono  edere  con  i Regolari  e/ènti , li 
quali  fpno  for/è  tali  lenza  eccezzionein  ogni 
dioce/èd  mperoche  lèbene  vi  /òno  ancora  delle 
3 Chicle  fecolari  elènti, nelle  quali  vi  entrano  i 
medelìmi  dubbi;  j Tuttauia  fono  cafi  piifra- 
ri,  liquali  vanno  regolati  col  medefimo  mar 
do,  ohe  però  di/correndo  de  regolari,  come 
di  cola  più  frequente  , da  elfi  lì  potrà  inferire 
à gli  altri, adattandomi!  le  medefime  ragioni  • 

Anzi  quando lc/ènzionc  non  giouyjiii  re* 
golari,  perche  il  calò  fia  eccettuato  J onera* 
mente  che  cada  lòtto  la  giurilclizioiie  dele- 
gata al  Ve/couo  dal  concilio  di  'tronco,,  e dal? 
-u.^  *3*.  le 
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le  Bolle  Apoftolichc , molto  meno  giouerà  al- 
le Chiefe,  & schierici  fecolari  efenti  per  pri- 
vilegio particolare  > Cofi  per  la  ragione  chei 
priuilegij  vniuerfali  fono  più  fauoreuoli,  e-» 
vanno  più  benignamente  intefi  j Come  anco- 
ra perche  queiti  priuilegij  particolari  hanno 
più  delgraziofo , e priuilegiatiuo  , chegli  vni- 
uerfali de  regolari, come  conceduti  dalla  Sede 
Apoftolica.  in  rimunerazione  de  feruizFj  , e de 
benefici)  riceuuti  dalle  Religioni  molto  be- 
nemerite dì  efià  , e dell ’iftefla  fede  cattolica  . 

Trattando  dunque  de  Regolari;  Nellìtalia 
non  fi  dà  quel  cafi>,ilquale  fi  verifica  in  alcune 
prouincie  di  là  da  monti,  cioè dclli  liionafteri 
j regolari  fingolari,  & independenti,  li  quali 
tutrausa,  celiando  i priuilegij  particolari, con- 
tinuano nell’antica  ioggezzione  ordinaria  del 
yefcoucjE  ciò  perla  ragione, che  in  quefta  proj 
uincia  tutte  le  religioni  fi  gouernano  all’vfo  di 
republica  , ouero  di  vniuerfità  fotto  vn  fu- 
periore  generale , e glabri prelati fubordinatij 
co  la  comunione  de  monafterij  ò de  cóuentij 
fiche  ireligiofi  non  fi  dicono  più  di  vn  mo- 
ti afterio  che  d’vn’altro,  per  quel  che  più  pie- 
namente fi  vàdifcorrédonellaccennate  opere 
legali  in  piu  luoghijEper  confèguenza  camina 
in  tutti  la  regola  generale  per  lefenzionejeccec- 
tuatine  i cafi  limitati,  ne  tjuali,  ciò  non  oftanV 
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cc,  il  Vefcouo  fi  dice  loro  fupcriorc . 

SarcLbe  troppo  nóiolà  digreflìone  ilriaf- 
fumere  per  minuto  rutti  i cali  eccettuati, 
mentre  per  quel  che  fi  vede  apprettò  alcuni 

6 elaboraticolletcori, eccedono  il  numero,  di  cen- 
to e pilli  Che  però  appretto  quelti  il  Vefcouo 
potrà  con  facilità  vederli  per  fapcreà  quanto 
in  ciò  fi  ftenda  la  fua  giurifdizionc  , & auto, 
rità,  accennandofene  iòlamence  alcuni  come-» 
più  frequenti , e più  contingibili . 

Il  primo  calo  è quello,  il  quale  riguardai 
l’ingrettò  de  religioni  nella  diocelè  dei  Vefco. 
uo  , ciocche  vi  vogliano  dinuouo  fondare  il 

7 conuento  ò roonafterio,pofciache  tra  gli  al- 
tri reqiiifiti  ne.ceQarij  accennati  nel  iuo  titolo 
particolare.de  regolari  dcll’vnaje  dell’altra  ope« 
ra  legale  viene  filmato  quello  del  confenfo,o 
dell’autorità  del  Vefcouo,  che  conuienein-* 
ciòriconofcere  per  fupenore  . . 

L’altro  cafo  più  moderno  , e non  conolciu- 
to  dagli  antichi Scrittori,  è quello  quando  fi 
tratti  de  conyenci  ò monatterij  fondati  di 
nuouo  doppo  la  bolla  d’Vrbano  oitauo,fenza. 

8 che  vi  fi  pollano  mantenere  dodici  religioG  j 
Ouero  che  lìtractidi  conuenti  ò monallerij 
antichi,  ne  quali  non  fiano almeno  feireli- 
gio fi,  iècondola  bolla  d’innocenzo  decimo  , 
mentre  quelli  rciigiofi  fono  foggecti  al  Vcfco? 

uo 
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uo , non  oliarne  l’efenzione,  finche  fiano  in- 
quello  numero  minore  come  (opra. 

Il  terzo  cafo  è quello,  il  quale  fi  è accenna- 
to di  (opra  nel  capitolo  duodecimo  in  propo, 
fico  de  confclTbri,quandocioè  i religioli  eler- 
citino  lacura  deli  anime  , ouero  che  ammi- 
9 nillrino  il  fagra mento  della  penitenza  al  cle- 
ro & al  popolo  fecolare,  mentre  in  quello 
cole,  le  quali  riguardano  la  cura  deiranime,e 
l’amminillrazione  del  fagramento  della  peni- 
tcza, ouero  del  viatico,e  delleArema  vnzione  ò 
del  matrimonio  ouero  la  repolcuracomc  fun- 
zioni parocchiali  prec.fàmente>&  anche  circa 
la  predicai  colè  limili  concernenti  la  medefi- 
ma  cura,  fi  rendono  Tuoi  fudditi. 

£ ciò  per  la  ragione  aflegnatanel  fudctro 
capitolo  XX.&c  altroue,cioè  che  quello  ilqualc 
efièdo  per  altro  libero, e non  foggetco,fi  voglia 
ingerire  d far  l’opcrario  nellavigna'd’vn’altrojò 
purea  far  il  pallore  delle  pecore  d’vnouile-» 
alieno  , in  tal  modo  fi  viene  à foggctra- 
xe  al  padrone  della  vigna , ò dcllouile  , in- 
quel  che  riguarda  quel  meftiere  , benché-» 
per  altro  retti  nella  fila  libertà  naturale  nelle 
altre  cofc  le  quali  no  riguardano  quell’officio. 

11  quarto  calò  è l'accennato  nelcapitolo  an- 
tecedente,cioèquando  gli  efienticontrauenen- 
do  à gli  editti>&  agl’ordinidel  Vcfcouo, vadano 

à par- 
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à parlare  alle  monache,  ò che  in  alerò  modo 
fi  pollano  dire  delinquenti  in  quel  chè  riguar- 
da la  claufùrade  monafierij. 

11  quinto  fi  è pariméte  accénatodifopra’ncl 
capitolo  decimo  cioè  delle  publiche  proceflìo* 
ni, e dell’altre  folcnnitàecclefiaftiche , alle  qua- 
si ili  per  i decreti  del  concilio  di  Trento  quan- 
do non  vi  fia  ilpriuilegio  fpeciale , (conforme 
per  lo  più  godono  i chierici  regolari  per  la-* 
•ragione  accennata  nel  Dottor  Volgare  , trat- 
tando di  quelli  chierici  regolari)  fònotenu- 
• ti  andar  tutti , benché  fiano  efenti , quando 
non  vi  fia  il  priuilegio  particolare,  onde  con- 
crauenendo,  diuentano  fudditi  del  Vefcouo 
nellefier  puniti  di  quella  contrauenzionejCo- 
me  ancora  inceruenendoui,glifono  fudditi  nel 
douer’vbidire  alle  lue  determinazioni,  circa-* 
le  precedcnzc,e falere cofe,lequali occorreflero 
fopra  le  medefime  funzioni . 

- Il  fello  in  quelle  cofe  , le  quali  riguardano 
l’immunità  ecclefiaftica  locale  delle  Chiefe,e 
degli  altri  luoghi  fagri , dante  che,conlorme 
iis’accenna  di  fotco  nel  capitolo  vegefimofe* 
condo, per  la  bolla  di  Gregorio  ^decimoquarto, 
il  Vefcouo  come  delegato  Apollolico,non  lò- 
lamenre  è giudice  competente  e fuperiore 
degli  efenti,  liquali  viuano  dentro  lafuadio- 
cele , ma  anche  di  quelli  li  quali  viuano  in  vn 
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territorio  feparato,  con  la  qualità  d$  nullius 
forco  il  proprio  Prelato , il  qual’abbia  la  giu  * 
rifrazione  vcfcouaie,  anche  delegata  in  ragio- 
ne di  vero  ordinario  del  luogo,  mentre  que- 
lla materia  è ipecial mente  delegata  alli  Ve- 
fcoui , e non  vi  s’ ingerirono  i Prelati  infe- 
riori . 

Il  fèctimo  è in  tutte  quelle  cofe,  Icquali 
fiano  comuni  , e generali  à tutto  il  clero,  & 
à tutto  il  popolo  , fiche  farebbe  fcandalo, 
dilordine  la  difformità  , fiche  alcuni  le  nu 
I jVcdelTeroefentii  Conforme  generalmente  fo- 
no le  macerie  fpet canti  alla  lede  , & alla  reli- 
gione cattolica;  Et  anche  fono/ofleruanza-» 
della  fede,  e della  quarefima  , e degli  altri 
digiuni,  e l’ofieruanza  degl’interdetti  genera- 
li deluoghi>almeno  pubicamente  & in  appa- 
renza,benché  per  priuileggij  particolari  fi  po- 
ccfTero  à porce  chiufe,  e tra  eili  folamence  lèn- 
za ammettere  altri , celebrare  i diuini  offici* 
à voce  baffa . 

Ottauo  in  quel  che  riguarda  lariucrenzaj 
douutaal  Vefcouo,e  le  ragioni  preminenzia- 
li , conforme  fi  è accennato  di  fopra  nel  capi- 
tolo decimo;  Cioè  che  in  prefenza  del  Vefco- 
14U0  non  pofTanoefer citare  i pontificali,  nè  vfà« 
re  alcre  prerogaciuc  , e preminenze  , ouero 

V u con- 
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«.  concederle  ad  altri  ; Et  incontrandoli  il  Vefco- 
• uo  , oueramente  inceruenendo  nelle  funzio- 
ni, nelle  quali  efsointcruenga  , (Fano  tenuti 
viàrgliatti  d’ofsequio,edi  riuerenza  . 

Nono  quando  turbafsero  la  giurifdizione 
delVefcouo  , òche  in  altro  modo  loffendcf- 
fero  i E ciò  per  la  ragione  generale,  che  chiun- 
que (la  quantunque efen te, anzi  in  verun  modo 
1 5 fudditOiC  non  diocefano,diuéta  fuddito  di  quel- 
lo che  turba  ouerooffendejCó  molti  altri  cali, 
liquali  fi  potranno  vedere  nell’accénato  luogo, 
mentre  con  forme  fi  è detto, farebbe  troppo  no* 
iofadigrelIìoneilrialFumerli  tutti  per  minuto  , 
baltàdo  quello  fàggio  come  de  piu  praticabili  . 

Polla  quella  foggezzione  j Alcuni  fcrittori, 
e particolarmente  de  Morali  credono,  ebe 
felli  operatiua  fidamente  per  la  facoltà  di  co- 
nofcere  le  caufè , e di  dichiarare  i rei , e col- 
poli  degni  del  galligo,  ma  che  l’efercizio  del- 
izie pene,  e de  gallighi  debba  fpettare  alli  prop* 
pnj  Prelati  fuperiori,  fiche  il  Velcouonon  li 
polla  ingerire  nelgafligarli  i Et  in  alcuni  luo-, 
ghi  i Nunzi;  Apollolici  come  giudici  e cotri- 
miiTarij  degli  denti,  e particolarmente  quelli 
del  Regno  di  Napoli  hanno  quella  prctenfio*- 
nc,  che  la  cognizione  delle  caufè  con  gli  efen- 
ti,  e particolarmente  con  i regolari  debba-» 
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ad  efli  priuatìuamente  fpettare. 

Però  in  ciò  fi  feorge  vn'errore  manifcfto, 
jnétre  tal  facoltà  camina  ncllalcre  caule  indiffe- 
réti,lequah  cadono  folto  la  regola  generale  dell’ 
efenzione^mà  nonne cafi  ecceituau,nelli  qual* 
ilVefiouo  può  procedere, no  lolamece  alle  pene 
corporaJi,c  reali, mà  anche  alle  lpirituali  delle 
cenfure,  eflendofi  in  ciò  tolto  ogni  dubbio 
dall’vltima  accennara  Bolla  di  Clemente  X.  • 
Niente  oliando  , che  vi  fia  il  priuilegio  fpe- 
ciale  circa  le  céfure , perche  và  intefo  nell 'iftef- 
fo  modo)  E ciò  per  quella  ragione  molto  pro- 
babile, cconueniente  , cioè  che  anticamente 
nuanti  che  la  Sede  Apoftolica  concedefse  que- 
ft’efènzioni , tutti  gli  ccclefiaftici  i quali  fofi 
fèro  nella  diocelè, anche  i regolari  erano  log- 
getti  alVefcouo,  il  quale  però  hàfaflìftenza 
della  legge  nella  cauli  vniuerfale  con  tutti 
quelli,  i quali  viuano  nella  fua  diocefi  , e ter- 
ritorio fiche  fia  l’eiènzione  vna  colàacciden*? 
tale»  laquale  impedifee  quella  regola  j Che  pe- 
rò quando  quell’accidentale  impedimento  fi 
tolga,  ouero  fi  moderi,  in  tal  cafoil  Vefco* 
tso  non  acquiftarà  vna  cofa  nuoua  per  priuile- 
gio,mà  riafsumerà  la  fua  anticapodcfià,toglie- 
do  il  fudetto  impedimento  accidentale  • 

E fe  bene  , cofi  il  Indetto  concilio  di  Tren* 

V u * tOi 


J4o  IL  VESCOVO 

io, come  anche  le  coftituzioni  Apoftoliche  pro- 
fefsanone  i fudecti , e negli  altri  candidare 
quefta  podcltà  al  Vefcooo  come  delegato 
dalla  Sede  Apoftolica  ; Tucrauia  ciò  prudente- 
mente fu  coti  difpofto,per  dinotare  cheji  pri- 
uilegij  redino  ancora  in  piedi , ma  in  foftan- 
za  l’effetto  è il  già  accennato  . 

In  quello  proposto  de  priuilegij  degli  efen- 
ti  , e particolarmente  de  regolari , Ci  fcorgo- 
no  de  difordini  frequenti  per  gli  eftremi  vi* 
i7ZÌofi  dali’vna  e dall’altra  parte  i Cioè  cofi  per 
quella  de  Vefcoui  nel  volere  ampliare  la  lo- 
ro giurifdizione  più  del  douere  , cercando  di 
violare  , i priuilegij  degli  tfenti  ; Come  anche 
per  l'altra  parte  di  etti  efenti,  e particolarmen- 
te de  regolari  troppo  ge!ofi,e  tenaci  della  loro 
cfènzione  nel  volerla  fòftenere , edifendere.» 
più  del  douere,  perloche  forfè  alcuni  alle  voi. 
te  iogliono  eflfere  efbfìà  iVefcoui,  aderendo 
à fecola», c dandogli  fomento,  con  grauiffimi 
pregiudizi  dell’immunità  ecclcfìaftica . 

Deuono  dunque  i Vefcoui  ofTcruare  e riuc- 
rirc  i priuilegij  de  regolari, e non  violarli, come 
molto  benemeriti  della  cattolica  religione-», 
e della  Sede  Apoftolica  , e facendo  alcrimen- 
1 8 te, fono  degni  del  biafimo  e fanno  malcjPerò 
all’incontro  deuono  gli  efenti  fecolari , ò rego- 
lati 
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lari  ricorcfarfì  , che  fecondo  il  loro  nanuo 
flato,  erano  fuddici  del  Vefcouo,  nello  Hello 
modo  che  fono  gli  altri  del  clero  , e del  popo- 
lo, e che  godonoqucftcclenzioniper  pnuile- 
gio  accidentale  , e per  grazia  della  Sede  Apo- 
stolica,Che  però  in  quei  ca(ì,ne quali  alla  me- 
defima  fede  ha  parfo  di  moderatile  di  reftitui- 
re  àVefeoui  l’antica  loro  giurifdizionc,  eoo. 
neflandola  in  grazia  di  eliì  efenci  col  titolo 
di  delegazione  Apoltolica,fì  deuono  contenta 
re  di  quel  che  fe  gli  dia , e non  pretendere  di 
vantaggio . 

Seguono  inoltre  demolii  difordini,  e del- 
le ftrauaganze,  tra  i Vefcoui , & i Conferuato. 
ri  de  priuilcg  j de  regolari , e degli  altri  efenti; 
ijlmperòche  lupponcndoi  Conferuatori  d’auer’ 
in  ciò  vna  piena  autorità, quanto  che  f abbia  jl 
Papa  medefimo, frequentemente  ardifeono  di 
procedere  alle  cenfure  contro  i medefimiVe- 
feoui , ò loro  Vicarij , & altri  officiali  ; Che-> 
però  con  la  bolla  di  Gregorio  XV.  fi  è cercato 
di  rimediare  à quelli  difordini,  dichiarando 
che  le  facoltà  di  quefti  Conferuatori , in  con- 
formità de  canoni  antichi , abbiano  luogo  fo- 
lamente  nel  calo  delle  violenze  manifelie , e 
quando  gli  efenti  fiano  rei , mà  non  già  quan- 
do fiano  attori - 

Et 
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Etin  oltre  fi  preferiue  la  forma  d'eleggere 
quefti  Conièruatori  dalli  conuenti , e mona» 
fterij  in  ogni  quinquennio,fenza  poterli  dem 
ero  quello  fpazio  mutare,  e che  fa  dipurazio- 
ne  fi  debba  notificare  al  Vefcouo,  e prefen- 
tarfì  negli  atti  della  curia  velcouale;  E che 
il  Conieruatore  non  pofTa  eriggere  tribuna- 
le forroaco,nè  che  per  ciò  pofla  pretendere  di 
diuenir’efente  dal  fuo  Vefcouo , col  di  più  che 
di  quefta  materia  de  Conferuarori  s’accenna-» 
nell’vna  e nell’altr’opera  in  diuerfi  luoghi>do- 
ue  in  occorrenza  fi  potrà  vedere . 

• Occorrono  ancora  le  queftioni  tra  il  Ve- 
fcouo , & i Prelati  regolari  fòpra  i delitti  com- 
incili per  i rcligiofì  tuora  de  chioflri  > Et  in 
ciò  fidiftingue  tra  i rei igiofi  , i quali  viuano 
xocondnuamente  ne  chioltri  , mà  che  cafual- 
mente  commettano  qualche  delitto  fuori  di 
effi  , e quelli  i quali  viuano  di  continuo  fuo* 
ra  -,  Come  fono  quelli  i quali  abbiano  la  licen- 
za da  fuperiori,ouero  che  fiauo  flati  manda- 
ti via,  che  fi  dicono  detti  i Imperòche  nel 
primo  cafo  il  Vefcouo  li  può  carcerare , ma  li 
deue  rimettere  al  proprio  iuperiore  acciò  li 
gaftighi , quando  non  fi  tratti  de  cafi  eccet- 
tuati , oueroche  vi  fiala  colpofa  negligenza 
del  proprio  fupcnore,nclgafligarli  altre  volte; 

Mà 
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Ma  nell’altri  cali  fudetti  fono  (oggetti  in  tutte 
le  caule  al  Velcouo  come  gli  alcri  chierici 
della  diocefe,cofi  (è  vadano  in  abito  de  chieri- 
ci (scolari , come  anche  (e  con  l’abito  della.» 
propria  religione . 

Intendendo  de  regolari  clauftrali,  non  già 
di  quelli  i quali  benché  fìano  religiofi  proielii, 
viuono  tuttauia  fuoradiChiollri  nelle  cafe  pri- 
llate all’vio  de  (scolari , come  perelcmpio  lo- 
noi  proftffi  delle  religioni  militari  coli  dell' 
ordine  defoldati  come  de  cappellani  , mentre 
tuttauia  godono  l’efcnzione  non  ottante  che 
viuano  luora  di  chioftri  cornea  quelli  (ogget- 
ti, che  però  in  queftopropofìto  nocabil  dif- 
ferenza (ì  lcorge  tri  i clauftrali, & i non  clau- 
ttrali . 

Nelli  (èruenti  però  delle  Chicfe  de  monafterij 
de  rchgio(ì,cdegraltri  e(ènti,ouero  negli  obla- 
ti,c  negl’altri  miniftrii  quali  non  (iano  profettì 
lima  fecolari,  fuolcadere  il  dubbio, fe  c quando 
godano  la  medefìma  efenzione  , & ancorché 
vi  (i  feorga  la folità  varietà  dell’ opinioni, al- 
l’vlànza  fazzionaria  tra  Territori , tuttauia  og- 
gidì reftafermo,  e ftabilico,  che  quello  priui- 
Jegio  (ì  goda  fplamente  da  quei  non  proietti, 
ne  quali  lì  Verifichino  i trèrequifici  della  bol- 
la di  Gregorio  XIIl.copulaciuamemejGioe  pfi- 
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«neramente  che  viuano  dentro  i monafte- 
rij,ò  conucnti , ouero  priorati , c commen- 
de j Secondariamente  che  frano  formalmente 
addirti  à quel  ieruizio  continuamente  per  la_» 
maggior  parte  della  vita,e  non  à qualche  fer- 
ii izio  accidentale;  E terzo  che  viuano  fotto 
l’obedienza  del  fuperiore  regolare  all’  vlò  de 
medefìmi  religiofi,  fiche  in  fatti  benché  fra- 
no delloftato  fecolare, viuano  à forma  derc- 
golari , e non  à forma  de  fèco lari  nelle  pro- 
prie cafe  con  la  libertà  di  viuere  à lor  mo- 
do . 

Molti  chierici  fecolari , i quali  per  altro  ge- 
neralmente frano  foggetti  al  Vefcouo,  fiche* 
non  vi  fra  l’efenzione  frfla  per  ragione  della-» 
Chiefà , ouero  del  corpo  vniuerlale  come  fò- 
pra,  fi  rendono  efènti  dalla  fua  giurifdizionc*, 
nepodellà  per  accidente  , e per  occafione  di 
qualche  carica,  òlèruizio  perfonale,  come* 
perefempio  fono  i miniftri , & i patentati  del 
in  nfoffic  io;  I collettori, & ifuccoJlectoride  fpo. 
gli , e gl’altri  ir  iniftri  camerali  che  volgarmen- 
te fi  dicono  commiflari  ; Et  anche  icommif- 
ft  ri  j,8c  altri miniltri della  fabrica di$. Pietro, 
e limili- 

Nella  prima  Ipccie  de  miniftri/e  patentati 
del  fam’officio. non  fi  può  dare  vnarcgoljL# 
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certa,  mentre  il  tutto  depende  dairoflcrtian  • 
za  diciafcuna  diocefe,  e da  decreti,  e proui- 
fioni  della  fagra  congregazione  dcH’Inquifizio- 
ne  vniucrlàle,  dagli  oracoli  della  quale  fi  deue 
dipendere,  per  trattarli  d’vna  materia  troppo 
gelofa,  c delicata  • 

Nell  altre  duefpecie,  deuonóptimieramé- 
ee  auertire  il  Vefcouo , & i Tuoi  officiali , che 
fìfatci  commifsarij  , e miniftri  hanno  le  loro 
iftruzzioni,  & anche  molte  limitazioni  nelle 
lettere  patenti  della  loro  depurazione. 

Che  però  non  potendo  effi  efcrcitare  la  loro 
commiifione,ò  caricale  prima  non  fi  prefen. 
tanoal  Vefiouo,eglimoftranole  loro  facoltà, 
deue  perciò  il  buono, & il  diligéteVcfcouo,oue- 
ro  il  Tuo  Vicario  generale  farne  préder  copia, c 
conferuarla  nell’archiuio della  fua  curia, & an- 
che ftare  ocu latore  i commiflarij  le  ofieruano, 
oucro  le  trafgredifcono  , e vedendone  la  cra- 
igreffione,  ò che  in  alrro  modo  fi  abufino  del- 
le loro  facoltà , ò pure  che  col  caloredi  que- 
fta  efenzione  fi  facciano  lecito  di  menare  vna_a 
vita  poco  decente, e fcandalofi  , deue  prender* 
neledouute  informazioni,  e trafinetterle  à 
proprij  fuperiori,ò  pure  auifarli  quel  che  oc- 
corre, acciò  vi  fi  rimedij  ; 

Anzi  quàdoil  difordinc  fia  tale  che  cóuenga 
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pròiamécc  rimediami, potrà, e dourà  co  i termi- 
ni giuridici,  c con  (odi  fondamenti  venire  an- 
che ali’actodella  carccrazione,ouero  àqualch’al. 
tra  prouifione  opportuna, proiettando  di  fare  il 
tutto  in  nome  de  propri)  fuperiori,eperc(ègui- 
re  i loro  ordini, fiche  fupplifcaquelle  parti,  che 
iui  perla  lontananza  deiupcriori  non  fi  pof- 
fono  per  altri  adempire, col  darne  prettamente 
auifò  à medefimiiPurche  le  cofe  fiano  regolate 
dal  buon  zelo  della  giuri(clizione,e  delfèruizio; 
di  Dio, e del  buon  gouerno,e  non  dapaffione* 
Imperòche  quando  i Vcfcoui  facciano  in  ciò 
bene  le  loroparti,cfopra  tutco,che  nò  diano  iL 
malefempio  in  (è  medefimi,e ne  loro  officiali 
e miniftn, non  farà  molto  difficile  di  rimedia- 
re àdi(òrdini,i  quali  (òpra  ciòfifoglionofèn- 
tire  e praticare.. 

Allcttato  chequefte  efènzioni  giouinojfi 
ricercano  diuerfè  cofe  ttabilite  nelle  medefi- 
ffie  lettere  patenti, ouero  neiriftruzzioni,ò  pu- 
re dichiarate  con  i decreti  delle  (agre  congrega- 
zioni , che  però  il  Vcfcouo  deue  in  ciò  (tare 
oculato,  fe  vi  concorrano,  ònò  i requifiti  ; 
E particolarmente  t che  quelli  committarij 
non  abbiano  la  cura  dell'anime  in  quella  dio- 
cefe,  &aucndo!a,  non  potrà  con  lafua  au- 
torità impedirgli  l’eicrcnùo  della  loro  comif- 

fìo- 
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fione , roane  dourà  procurare Iareuocazionc* 
Benfi  che  in  tanto, non  ottante  Jcfenzioncj, 
la  quale  giouarànellc  caulcperfonali , & in- 
differenti, ouero  in  quello  che  ipecta  alla  ca* 
rica,  potrà  con  quelli  cfcnticfercitarclafua_» 
podeftà  , c giurifHizionc  in  quelle  cofe,Ie 
quali  riguardano  la  cura  dcllanimc,  ci’am- 
miniflrazione  de  fagramenti  , de  in  ruttej 
quell’altre , nelle  quali  può  procedere  come 
{òpra  contro  i regolari,  c gl  altri  efTenti,  quan- 
do qualche  priuilegiolpecialealtrimcntc  non 
disponga  , 

Và  incefa  ancora  quella  clènzionc  in  quel- 
la dioctiè,  nella  quale  .fìano  quelli  commifTa- 
rij  deputati.,  &.  in  e(Ta  rifedendo } Che  però 
fe  il  commi/Tario  d’vna  diocefe  in  quella  or- 
dinariaméte  no  rifiedefTe,màauefleil  domici- 
lio in  vn  altra, diri  {oggetto  al  Vefcouo  di  que- 
lla per  la  ragione  che  non  vi  fi  confiderà  come 
commifTario,  e minilro  ^poftolico,  tn a co- 
me vn  lempliccdiocefano^Hccctto  le  la  dimo- 


ra in vnalcrad.occiè  folle  per occafionc del- 
la caricai  pure  accidentalmente  fiche  ordina- 
riamente  rilèdcfie  nella  fua  diocelè,  nella  quale 
fia  comifiario}  Opure  che  vi  fia  (lato  tale  ben- 
ché di  preièntc  non  fofTc  per  la  dichiarazione 
di  Vrbano  Ottauo,  con  altre  fimili  confide- 
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razioni  , nelle  quali  non  facilmente  fi  dà  vna 
regola  certa  e generale,  per  i priuilegij , e per 
dichiarazioni, che  alla  giornata  fi  foghono alte- 
rare . A 

A Si  veda  [opra  tutto  ciò  nel  tifalo  della  giuri  [dizione  , & 
in  quello  delle  freminrn^e  ncltille/fo  libro  ter^o  Vjl  ti- 
tolo de  Regolari;  7{el  M ifcelUneo  ecclefiajlicoi  E nelle  an- 
notazioni al  Qomilio  di  Trento . 


CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO  ; 

•VI  «fVw 

Della  giurifàizione  del  Vefcouo, 
c delle  fue  diuerfe  fpecie , con-» 
quali  perfonc , & in  quali  cau- 
te , & in  qual  modo  fi  pofla  e- 
tercitarc  ; E te  il  Vefcouo  abbia 
; ilfiteo,  e la  famcglia armata-», 
& in  che  modo  ; E con  la  qual* 
occafione  fi  tratta  dell’im muni- 
ta ecclefiaftica, pedonale,  e dell’ 
etenzione  de  chierici , e dellej» 
perfone  Ecclcfiafìiche  dal  foro 
laicale  ; Et  alfincontro  della  fog- 
gezzionede  fecolarial  foro  ve* 
‘ fcouale.  . . , 
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S 13 e per  ejnefla  materia  fi  [ta  fatta  la 

J reflazione  alti  ZScfcoui  d‘ Italia  . 

Z 'Dmcrfità  di  *v[afizf  e dePrindpati  MICI t aliai 

% Com. 
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3 Comparazione  del  fole , <■  della  luna  tra  la 

ptdeftd  ecclefìafhca.e  la  laicale . 

4 anche  nell'  Italia  non  p diano  delle  re* 
gole  certe . 

5 Di  che  cofa  p diforra . 

6 Diftinzjone  delle  due  fpeciedi  giurifdizjoncl 

e cele  fi  africa  , e temporale  ne  (/efcou'i. 

7 Della  giuri fdizjone , e del  dominio  temporale 

e delle  fue  dtuerfe  fpecie  • 

8 Della  natura  di  queflo  dominio  temporale . 

9 Del  modo  col  quale  jn  qutfìo  Cafo  il  Vcfcouo 

p debba  regolare . 

1 6 Che  in  quello  gouerno  temporale /lebba  il  Ve* 
feouo  aftenerp  da  remedij  [pirituali . 

1 X Dell'tflefro  j @7*  in  quali  cofe  entri  la  diflin * 
zjone  delle perfone  diuerfe. 

I*  Delle  caufe  della  fede,  onero  del  Sant'  offi- 
cio , 

•1  ) Delle  caufe  matrimoniali . 

14  Delle  caufe  beneficiali , e de  padronati  > e del- 

le decime yCidcll’ altre  caufe  ecclepaflichc  • 

1 5 Delle  caufe  del  giuramento  « 

1 6 Delle  caufe  del  mifto  foro  „ 

j 7 Della  giurtfdizione  con  1 laici  per  la  mifru* 
ra  de  chierici. 

*8  Velia  giurifdizione  del  Ve  forno  eon  le  perfone 
ecclepajlìche , f come  p debba  regolare  con 
* ghefenti. 

.19  A chi 
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1 V %A  chi  fotti  la  cognizione  del  chiericato  , 
* fi  la  perfona  fa  ecclefiaflic a fg)  cfcntc 
dal  foro  , ò nò  . 

20  Quando  tl  chierico  in  minori  goda  ài  nò  l'efin - 
z)one  del foro , e degl' altri  priuilegij  chie- 
ricati . 

2 i T>e  laici  feruenti  delle  fhiefefe  godano  l'efin- 
zjone  del  foro . 

22  fame  il  Z/ efcouo  fi  debba  regolate  inqucjle 
materie . 

2 3 Jl  V efcouo  deue  far  la  giu  fi  ti  a e] atta  e ga- 
rgare rigorofamente  i chierici  furi  ( ad- 
diti . 

24  Del  modo  d'efercitare  la giurifdiz!one}e  di  coy 

nofcer  le  caufe . 

25  Se  tl  V efcouo  abbia  il  fìfco , e la  famiglia  ar- 

mata. 

26  Della  materia  del  fìfco  ft)c\ 

27  Quando  abbia  la  cognizione  delle  caufe  de 

laici. 

28  Se  nel  foro  Ve  fonale  fi  dia  l'elezdone  deprij 

Uilegiatt . 
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EKSMSSSS;*-  maggior  motiuo,per  il  quale 

la  prelente  opera  del  Vefcouo 

S2s3l>3tSj  lla  ’ è ftato  quel!°  dcl!a  niate* 

ria  contenuta  nel  prefente  Ca- 
pitolo , e ne  due  (èguenti , cioè  della  giurifdi- 
zione  e dell’immunità  ecclcfiaftica,pcrfonaIe, 
locale, e realej  Imperòchefi  bene  da  per  tutto-, 
lautorità  velcouale  fia,  e debba  efsere  la  mede-: 
(Ima  nondimeno  lolscruanza, e la  pratica  n on 
fuol’efiereda  per  tutto  vniforme,  ma  molto 
varia,  fecondo  la  diuerfità  delle  prouincie,  e 
de  principati . 

Anzi  quel  che  più  importa  , nell’iftelfa  Ita- 
lia, laqualc  ( conforme  fi  è già  dettola  com- 
parazione d’ alcun’ altre  prouincie,  merita.* 
dirli  più  tolto  piccola  , non  oliarne  che  Cij 
larefidéza  della  SedeApoftolica,e  la  metropoli 
della  cattolica  religione, fi  fcorge  lopra.ciò  vna 
grà  diuerfità  di  vlanze;  Atrefoche  eflendo  diui- 
fa  indiece  principati  monarchici, eRepubliche, 
oltre  diucrfi  altri  piccoli dominij,Quindi  fcgue 
che  in  elfi  la  pratica  infegni  vna  molto  cófidera- 
bile  diuerfitìi  Anzi  che  trà  le  prouincie  ouero 
gouerni  di  ciafcun  principato  fegua  l’illefio* 
j E q uin- 
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Equindi,  feguc  che  meriti  dirli  porrento- 
io  il  corrente  modo  del  gouerno  del  raoa- 
do, fiche  paia  imponìbile  che  le  cole  fi  pollano 
3 iòftenerejlm peròche  conforme  fi  è più  di  prò- 
polito  difcorfo  nel  Dottor  Volgare  lotto  ia_» 
materia  della  giurilìlizione , e nelle  annotazio- 
ni al  concilio  di  Trento;  I (agri canoni,  coi 
prduppolìo  dell’antico  Imperio  Romano  , il 
quale  fignoreggiaua  in  tutto  il  mondo  , nlme- 
.no  comunicabile , ecriftiano,  prelùppongo» 
no, che  il  mondo  politico,  à lòmiglianza  del 
naturale,  lolle  regolato  da  due  pianeti  mag- 
giori , del  fole  , e della  luna,  raflomigliando 
alpi-imo  b podefià  ccclefinlìica  del  Papa,  8c 
al  fecondo  la  lècolaredell’imperacore,fiche  da 
«elfi  dipédetlero  c fi  regolafiero  gli  altri  piane- 
ti minoriiCioèli  Velcoui  e gli  Arciuefeoui , e 
gli  altri  Prelati  ccclefialtici  dipendenti  dal  Pa- 
pa^ iTrefidie  Gcuernacori  Prcncipi,& anche 
i Baroni  e feudatari)  dipedeti  daU  lmpcrarore  . 

Cheperò  quando  quelli  due  pianeti  mag- 
giori caminauano  col  Polito , e douuto  ordine, 
da  ciò  feguiuachcà  gli  altri  inferiori  conuc- 
niuadi  rcgolarficon  lifteiso  ordine , onde  qual-, 
che  Iconccrto  tra  d’eflì , facilmente  fi  riduce- 
uà  all’ ordine  per  l’autorità  dei  fùo  pianeta 
maggiore  , fiche  ; difordini  maggiori  fola- 
■mentefi  feorgenno  quando  occorre  fiero  gli 
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ecclifli  tra  quelli  due  pianeti  maggiori  . 

Mà  oggidì  ogni  fignorc  temporale , anche 
per  medtocre , ò piccolo  che  fia  , quando  ab- 
bia le  ragioni,  deH’alco,  e del  fourano  do- 
minio,pretende  d’efscre  iui  il  pianeta  maggio- 
re e di  fare  quell'iftefsa  figura  nel  Tuo  principa- 
to , chefacca  l’accennato  Imperatore  Roma- 
no in  tutto  il  mondo , e per  confeguenza  pre- 
tende di  poterli  opporre,  e di  farecclifsc,non 
iolamcnte  alli  pianeti  inferiori  dipendenti  dal 
fole  ecclefiaftico  che  fono  iVefcoui  & i Prelati, 
mà  eziandio  all’iftefso  iole  che  è il  Papa, fiche 
vengano  confiderai!  tanti  mondi  diuerfi, quan- 
ti principati  fiano,che però  fi  penfi  quale  (con- 
certo fia . 

Aggiongédofi  ancora  vn’altra  ragione, cioè 
che  dalle  tante  inuafioni  de  barbari  , patite 
particolarmente  dall’Italia , & anche  per  tan- 
te erefie  e fcilmi,c  fazzionariediuifioni,  c fe- 
guito,che  in  ciafcuna  Città, no  che  in  ciafcuna 
prouìncia,ò  principato^n  quelle  male  cógiun- 
ture  s’introducefscro  de  molti  abufi  , liquali 
anche  di  prclcnte , non  oliarne  che  ne  fiaj 
celiata  la  cauli  , e che  lo  (lato  delle  cofe  fi  fia 
molto m utato , fi  vogliono  tuttauia  mantene- 
re, continuando  nelle  antiche  pretenfioni,  & 
vfanze . 

E quindi  lègue  , che  le  bene  per  l’accenna* 

to 
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lomociuo  fi  fia  l’opera  prefence  riftrerta  alla», 
fola  Italia  ; Nondimeno  anche  in  quella,  non_, 
fi  pofiono  ftabiiire  delle  regole  certe  & vnifor- 
miapplicabilià  tutti  i paefi,&à  cucce  le  diocefi, 
mentre  la  pratica  alle  volte  infegna , che  an- 
che in  vn’jfiefla  diocefe , la  podeftà,  e la  giu. 

4 rifdizione  del  Vefcouo  fi  efercici  diuerfamen- 
ce,perche  vna  parte  ne  fia  in  vn  principato , e 
l’altra  in  vn’alcro,il  quale  fi  gouerni  con  leggi, 
e confidi  diuerfi. 

Che  però  fidifcorrerà  lòiamence  di  quello 
che  dcu’c Acre , e non  di  quello  che  di  fatto  fi  , 
pratichi  contro  la  difpolizione  de  canonie  del- 
la ragione  comune  i Accennandoli  quel  che 
diuerfamence  dalla  fudecta  ragion  comune  ca- 
nonica di  latto  fi  pratichi,  nongiàperappro- 
j uarlo,  nò  perriprouarlo  ,ouero  per  fermami 
fiato  alcuno  , ò pure  per  daruiil  proprio  giu- 
dizio , mà  fidamente  per  difeorrere , & accen- 
nare il  puro  facto  , ouero  le  pretenfioni,  la- 
feiando  in  tutto  e per  tutto  la  verità  al  luo 
luogo. 

Di  duefpecie  dunque  fuol’eflere  lagiurilHi- 
xione , eia  podeftà  del  Vefcouo } Vna  cioè, 

6 fecondo  la  Tegola  , ò la  natura  generale  di  cur- 
ri i Vefcoui,confiderandoli  fidamente  cornea 
Vclcoui  , e Prelati  ecclefiaftici  , e fpirituali 
della  cattedrale  e lua  diocefe  i E l' alcra  con- 

Yy  * fide. 
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fiderandolo  ancora  come  Principe,  ò Signo- 
re , ò Barone  temporale  perii  dominio  Sco- 
lare che  la  Chicfà  abbiadi  Cicca,  Terre,  © 
Cartelli,  nella  medefima  diocefè,  ouero  in* 
altri  luoghi  fuori  di  efla  conforme  in  moiri 
Vefcouatila  pracica  iniègna . 

Qiiefta  feconda  fpccie  di  dominio , c di  giu- 
7 indizione  cemporale,  fi  diftingue  in  altre  di~ 
uerfe  fpeciei  Imperòehc  altro  è quel  dominio, 
il  quale  fiain  ragione  di  pieno, e di  libero  allo- 
dio , con  la  corale  indipendenza  dalla  pode- 
ftà  laicale,  fiche  porci  fecola’fouranicà ,.  e-» 
Falco  dominio  in  potere  dell’ifteflo  Vefcouor 
il  quale  perciò  faccia  ancora  la  figura  di  Prin- 
cipe , e di  Signore  fòurano  , Come  per  eicm- 
pio  fono,  i tre  elettori  Ecclefiartici , & alcuni 
altri  Vcfcoui  & Arciucfcoui  nella  Germaaia. 
& altrooc,  e fe  ne  fuppongono alcune  anche-» 
nell’Italia  j Oueramente fecondo  vn'altta  opi- 
nione, addattabile  à vefcouaci,  e refpecciua- 
mence  à dominij  piccoli , che  la  (ouranità  fia 
in  potere  del  Papa,e della  Chiefà  romana- 
E l’altra  fpecie  fia  Baronale, onero  domiceli» 
rianel  folo  dominio  vxile,  fiche  la  fua  podcfti, 
fiafubordinata  al  Principe  (ccolare  come  fo>u- 
rano3e  padrone  diretto  in  ragione  di  feudo,© 
di  allodio  improprio,pcr  conceilione  del  mc- 
defimo  Principe  > fecondo  le  diftinzioni  ac- 
cede 
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cerniate  nell’vna  , e nell’ altra  opera  legale 
fotto  il  libro  de  feudi,&  anche  in  quello  della 
giurifdizione  ; 

Le  difficoltà  dunque  in  quella  fpecie  di  giu* 
rifd  zionc  téporale  iononel  fatto  e nell  applica- 
zione più  chenelle  regole  legali, cioè  quando  le 

8 concezioni  fattcalle  Chicle  daPrincipi  fiano  d’ 
vna'fpecie;  ouero  dell’alrraiEc  in  ciò  fe  bene  tra 
gli  fcrittori  fi  feorge  no  poca  varietà  d’opinio- 
ni col’folito  Itile  fazzionario)Tutrauia  pare  che 
l’opinione  più  vera  fia,  che  fi  debba  caminare 
conj’ofieruanza, laquale  fi  dice  vn  grand’inter- 
prete -,  E molto  più  quando  fia  comprouaca  da 
altri  argomenti, e circoftanze , che  però  noru 
è punto  capace  di  regole  certe  e generali  ap- 
plicabili à tutti i cafi,  dipendendola  decifio- 
ne  dalle  circoftanze  de  cafi  particolari . 

Maquando  ciò  fia  dubbio,  fiche  vi  fiano 
degli  argomenti , e delle  ragioni  per  l’vna  ta 
per  l’altra  parte)  Cioè  che  il- Vefcouo  precen-: 
dadi  poflfedere  quel  dominio  temporale  io, 

9 ragione  di  vero  e libero  allodio, e con  la  totale 
independéza  dalla  podellà  laicalejEt  all’incon- 
tro il  Principe  feculare  , ouero i fuoimagiftra- 
ti  pretendano  il  contrario;.  In  tal  calo  le  par- 
ti d’vn  buono,  e prudente  Vefcouo  faranno 
di  regolarli  con  molta  circofpezione , e di  non 
dar’addito  à fudditi,  e vafTalli  dcricorfià  Ma* 

& 
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giftraci  fecola»  e di  mettere  ciòin  dilputa,cer* 
cando  di  amminiftrare  il  fuo  dominio  eoa. 
la  domita  rettitudine  , & integrità , c fuggen- 
do alpoffibile  quelle difpute,  c le  loro  ceca-; 
(ioni . 

E ciò  per  la  ragionerie  per  quel(chcfpetta 
all’ItaliaJefTendo  quei  Vefcoui , li  quali  abbia- 
no tali  dominij  di  gran  lunga  nella  potéza  in- 
feriori à quei  Principi  de  i principati  de  quali,® 
ne  confini  quelli  dominij  fiano  ; Però  com- 
pie loro  di  mantenere  il  proprio  con  la  pace, 
c con  la  quiete,  c di  confcruare  quanto  fia 
poffibilc  la  fua  fpada  nel  fodero  ; E ciò  gli 
riulcirà  Tempre  che  fiano  buoni  e zelanti 
Prelati , e che  non  vogliano  ad  imitazione 
degli  altri  Signori  ò Baroni  remporali,troppo 
aggrauare  i fudditi,  e fare  quel  che  non  fi 
deue. 

Riflettendo, che  febene  fi  a vna  fignoria  tem- 
porale,e che  giuridicamente  il  Veicouo  venga 
raflbmigliacoagli  altri  Signori,  eBaronifecola- 
fiiNódimeno  efloè  Veicouo,  e per  còfeguenza 
non  fi  deue  regolare  col  mal’cfempio  degli  al- 
tri , mà  più  tolto  deue  feruire  cfcfenn p'are  agli 

altri,  per  indurli,  e pervaderli  col  fuodem- 
pio  àgouernare  bene  ifud. bri , & ad  allenerfi 
dall’indebite  ellorfioni , e dalle  grauezze  in? 
giuftt  ‘ 


In 
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In  oltre»  riflettendo  à quella  diftinzione 
di  due  diuerfe  perfonc  formali  in  vna  perlina 
materiale  cioè  di  Vefcouo  c di  Signore  tem- 
porale , come  le  foflero  due  perfonc  e duego- 
icuerni  totalmente  diilinti,dcue  attenerli  al  pof- 
flbile  dal  mefehiare  vna  giuri  dizione  com. 
filtrai  Che  però  nelle  colè,  lequali  fpettano 
alla  giurifdizione  , & al  dominio  temporale-;» 
non  deue  valerli  delJ’armi  fpirituali,nc  meno 
pregiudicare  alla  libertà  & all’immunità  cccle- 
iìaftica,elTendo  quello  vn  graue errore,  ilqua- 
le  produce  de  molti  inuenienti . 

Pofciache  lebene di  fopra  lì  è detto,che  anche 
in  quella  Ipecie  di  dominio , e di  giurifdizio- 
ne,  il  Vefcouo  deue  operare  da  Vefcouo, c non 
da  Signore, ò Principe  focolare  i Nódimcno  ciò 
riguarda  la  fuavita  & icollumi,  e tutto  il  di 
più  che  dipenda  dall  animo  fuo,  ilquafè  in- 
diuilìbile  j Et  anche  per  il  mal’cfcmpio,  cho 
altrimentc  ne  leguc,  acciò  non  gli  occorra.» 
i iquel  cheoccorfe  ad  vn’Arciuefcouo  di  Colo- 
nia , cioè  che  menando  vita  più  militare  cho 
fpintuale  , & ecclelìailica  , e rifpondendo  ad 
vn  lèruodi  Dio, il  quale  diciòlammoniuajcon 
la  fudetea  diftinzione,  cioè  che  facefle  quel- 
l’operazioni  come  Principe  fccolare  , e nocu 
come  Vefcouo;  Gli  fù  dalmedclìmo  lèruodi 
Dio  replicato,che  dclìdcraua  di  làpere,  an- 
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dando  per  cali  cofe  J’ani ma  del  Principe  Sco- 
lare all’inferno»  doue  andarebbe  quella  del  Ve- 
Tcouo. 

Mi  nell’alcre  cofe  diuifibili , nelle  quali  non 
entra  la  fudetta  ragione , fi  deue  onninamen- 
te riflettere  à ca|  diftinzione,quando  la  necef- 
fità  no  lo  coftringa  à valerli  delle  arme  Tpirirua- 
li  come  per  vna  difefa  neceflaria  contro  chi  Io 
curbafle , perche  le  arme  temporali  foflero  in» 
feriori , oueroche  non  conuenifse  adoprarle  ; 
Però  Tempre  con  molta  circoTpezzione,  e Tcar- 
fezza,  e col  di  più  che  fopra  i prouenti  & i Truc- 
ci  del  dominio  temporale  contradiftinti  da_» 
quelli  del  vcfcouato  fi  accenna  di  folto  nel  ca- 
pitolo ventefìmonono , 

Trattando  dunque  della  fpccicpiù  comune 
& vniuerfale , come  addattaca  à tutti  i Vefco- 
ui , cioè  della  giurifdizione  ecclefiaftica  e ve- 
fcouale}  Quefh  parimente  fi  diflingue  in  più 
fpecie,  cioè  che,  Altra  fia  quella, laquale  nafee 
dalle  caufe  che  fiano  di  Tua  natura , e per  Tc^ 
iftefse  ccclefiaftichc  , e Tpirituali,  Tenza  diftin- 
zione  alcuna  delle  perTone, fiche  ò fi  tratti  con 
chierici-  e co  perTone  ccclefiaftiche.ouero  con 
laici,  di  qualunque  flato,  c condizione  fi  fia- 
no , Tempre  ipettano  alla  giuriTdizione  del  Ve- 
feouo;  È quetteTono. 

Primieramente  le  cauTe  fpertanti  aliateli- 
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giòne,&  alla  fede  cattolica  direttamente  fiche 
propriamento  cadono  forco  quel  Tribunale-.*» 
il  quale  fi  dice  dcirinquifìzione  \ E quello 
(peccano  fenza  dubbio  al  Vefcouo,  il  quale  fi 
dice  Inquifltore  nato , & ordinario  nella  fua_* 
dioccfe,e  può  e He  rei  care  quella  fpecic  digiu- 
rifdizione  con  rutti  indifferentemente,  anche 
fecolari,  ouero  eccleflafliciefcnti , epriuile- 
giaci , con  quelle  regole  particolari, lequali  in 
quella  materia  fono  (late  Itabilice  per  le  co- 
llicuzioni  Apoftoliche,  e per  i decreti,  e fta- 
bilimenti , ouero  per  la  pratica  c l’ofleruanza 
della  fagra  congregazione  deli’  Inquifìzionc 
vniucrfale  in  Roma , e per  il  fuo  Tribunale.* 
chiamato  delfantofficio  , cóliquali  il  Vefco- 
uo  fi  deue  regolare  in  tutto,e  per  tutto. 

Benfi  che  anche  fopra  il  modo  di  procede- 
re in  quefle  caule  non  lì  può  dare  vna  regola-* 
cerca,  & vniforme  applicabile  à tutte  le  dio: 
cefi>&à  tutti  ipacfij  Actefoche  inalcuniluo* 
ghi  dell’Italia , della  quale  fi  parla,  vi  è il  Tri- 
bunale , ouero  lcfficio  formato  dell’  nquifi- 
zione,  con  I'inquifìtorc  particolare  ò locale 
deputato  dalla  fudertalàgra  congregazione 
di  Roma  , il  quale  per  lo  più  fuolefferc  vn^ 
Teologo  religiolò  dell’  ordine  di  S.  Domenico 
ouero  di S.Francefco  i Et  in  altri  vi  c l’Jnqui- 
(ìtore  particolare,  ò locale  deputato,  edipen- 
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dente  dall’Inquilìzionc  di  Spagna,  conformo 
fi  verifica  neU’ifole  di  Sicilia , e di  Sardegna  ; 
Et  in  altri  luoghi,  e particolarmente  nel  Re- 
gno di  Napoli, non  vi  fono  gl’inquifitori  par- 
ticolari, ò locali  nelle  diocefi  mà  folamento 
nella  Città  metropoli  , ouero  refidenziah  del 
Re  ò del  fuo  Vicario,  e de  Tribunali  fupre- 
mi,  rifiede  vn  Vefcouo  col  titolo  d’Inquifito- 
re,  mà  non  con  quella  formalità  totale  di  Tri- 
bunale , con  la  quale  fi  via  neli’altre  parti , fi- 
che li  Vefcoui  fono  gl’Inquifitori  nelle  loro 
diocefi;  Lafciando  in  tutto  e per  tutto  il  fuó 
luogo  alla  verità  dà  regolarli  dalli  priuilegij 
.Apoftolici,  & anche  dà  quei  titoli  i quali  fia- 
no  leghimi,  e giuridici. 

Et  in  oltre  in  alcuni  luoghi  fi  pretende  im. 
quelle  caule  vna  certa  affiftenza  di  perfone  de- 
putate dal  Principe;  Etin altri  l’Inquifizionc 
mette  le  mani  folamente  in  quelle  caufe  , lo 
quali  ferilcanoà  dirittura  le  cofe  della  fedo, 
ma  non  in  quelle  lequali  da  lontano  & im- 
propriamente à quella  fpettino  ; Come  per 
efempio  fono  alcune  beftemmie , con  la  diffe- 
renza tra  quelle,!e  quali  fiano  veramente  ere- 
ticali , e quelle , le  quali  fiano  graui , e degne 
difeuerogaftigo,  mà  non  ereticali , con  altri 
caft  limili , fiche  1 olferumza  fuol'elTere  molto 
varia  , e per  confegucnza  la  materia  non  è ca- 
pace 
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pace  di  regole  certe,  & vniformi  da  per  tutto. 

Farà  però  Tempre  bene  c lodeuolmentc  i! 
Vcfcouo, quando  non  oprarà  da  Te  fteflbcos* 
alcuna , ma  che  nelle  occorrenze  informando 
bene,  e didimamente  con  tutte  le  circoftan-. 
ze  la  fudetta  S.  Congregazione  delfinquifizio- 
ne  vniuerfale,  riceuerà  da  quella  gli  ordinile 
le  iftruzzioni  come  fi  dourà  regolare . 

Ecclefiaftiche  ancora  elpirituaii , la  cogni- 
zione delle  quali  fpetta  af  Vefcouo,  anche-» 
3con  lècolari  fenza  differenza  di  perfonc , fono 
le  caufe  matrimoniali , coli  quando  fi  tratta.» 
principalmente  della  follanza  del  matrimo- 
nio iopra  la  Tua  validità,  ò inualidità , il  che 
fielpl.'ca  col  nome  di  federe  j Come  ancora^ 
quando  fi  tratta  della  inualidità  , ouero  del  di- 
fcioglimento  de’fponlàli  di  futuro  , ouero  fo* 
pra  il  diuorzio  ò fcparazione  del  toro  . 

Et  anche  tutto  quello  che  direttamele  fenice 
la  libertà  del  matrimonio, effondo  di  quelle* 
caufe  come  ecclelìalliche  e Ipirituali  incom- 
petente il  foro  fecolare  , il  quale  fidamente* 
può , e fuole  auerc  , fecondo  le  diuerfe  prati- 
che de  principati , vna  certa  cogniVonc  inci- 
dente, e di  fatto  ad  altri  effetti  profanilo  rem* 
porali  ; Come  per  elcmpio  il  conofceredella^ 
verità  del  matrimonio  contratto  di  fatto  per 
dare  Tefecuzione  all*  Illromento  ò carta  do* 
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tale,  ouero  il  conofccre  della  verità  degli  fpófà- 
liò  del  matrimonio  per  obligare  il  padre,©  alcr® 
à chi  ne  /pettate  il  pefo,à  cortituire  ladote>0  pii 
re  conofccre  della  verità  dello  ftupro  per  galti- 
garelo  rtupratore,cóle  pene  importo  dalla  leg- 
ge anche  per  quella  importa  da  canoni  dipi, 
gl  . are  per  moghe,ò  di  dotare  la  ftupratajOuero 
di  conofcere  di  fatto  delle  caufe,  per  le  quali  la 
moglie  no  coabiti  col  marito, aliartelo  degli  ali. 
méti  ò d'altra  prouifione  téporale  circale  dote. 

O pure  il  prouedere  che  non  s’vfino  vio- 
lenze alla  donna  , e che  fi  metta  in  ficu- 
ro  per  accertarti  della  fua  libera  volontà  , con 
cafi  fimili,ne  quali  prontaméte  no  fi  può  dar* 
vna  regola  certa  & vniforme  per  l’iftejXa  ragio. 
ne  della  varierà  de  ftili,e  dellorteruaze; I mpe- 
ròche  quàdotiano  ftili  antichi  pervngrà  té- 
po  tollerati  in  tal  cafo  pereuitare  maggiori 
difòrdini,cóuienediifiariularli,fècódole  circo- 
ftanze  de  cafi  per  le  regole  della  prudenza, lo 
non  per  quelle  della  ragione  . 

Deh’iftefla  natura,  ccclefiaftichc,  e Ipiri* 
i4tuali,  fenza  differenza  di  perfone  , anche  à 
rifletto  de  laici , fono  le  caufe  de  benefieij  ec- 
clcfiaftici,e  delle penfioni  parimente  ecclefia- 
fUche,fopia  i benefici;  j E quelle  delle  decime 
anche  ecclefiartiche  contradiftintc  dalle  tem* 
corali , fecondo  la  diftinzionc*,  della  quale  fi 
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difcorre  di  fotto  nel  capitolo  trigefimoj  Oue- 
ro  depadronati,  e delle  ragioni  Hi  preferita- 
le,e nominare, & eleggere,  ò deputare  , coli 
alli  benefici  j , & alle  prelature  , come  à gli 
officij  parimente  ecclefiaftici . 

In  quelle, etin  altre  fomiglianti  caufe  cccle- 
fiafl  che,  la  cognizione  della  prima  iftanza-* 
è del  Vefcouo , elTendo (blamente  folito  in  al- 
cuni paefi,  e principati  deputarli  di  fi  fatte 
materie  incidentemente  per  qualche  effetto 
téporale,ò  profano  -,  O pure  tra  i prouifti  Apor 
fidici , ouero  dall’Ordinario  refpettiuamente 
in  occafìonc  d'vna  cerca  notizia  di  fatto,  che 
il  Principe  per  mezzo  d’alcunifuoi  magillra- 
tillima  benedauere  delle  nuoue  prouifioni ,‘ 
per  i pregiudizi;  che  ad  effo,  ouero  al  fuo  prin- 
cipato perciò  poteffero  naiccrc  jll  che  in  alcuni 
paefi  fi  dice  refccutoriazione,&  in  altri  fi  dice 
la  concellione  della  temporalità , ò del  brac- 
cio,con  altri  termini  fimili, conforme  fi  è dt- 
feorfo  nelfopere  legali  particolarméte  nel  Dot-: 
tor  Volgare  nella  materia  della  giurifdizione  • 
E nell’illcffo  luogo  in  quello  propofito  fi 
potrà  vedere  il  più  circa  la  competenza  del 
foro,  cofi,trà  il  Vefcouo  coni  magiftracife- 
colari , come  ancora  nell’ifteffo  genere  de  giu* 
diciecclefiaftici,  tra  vn  Vefcouo, ò altro  Pre- 
lato , mentre  farebbe  troppo  gran  prolififità 
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il  diffonderli  in  quello  luogo  fopra  tutta  Ili 
materia  giurifdirionale  , c quella  della  coni'» 
petenza  del  foro,  richiedendo  elTa  vn  libro 
particolare  , il  quale  ne  anche  Tuoi  ballare  ; 
Il  che  parimente  cantina  in  tutte  Falere  ma* 
tcrie,confoimc  più  volte  fi  accenna  > Dando- 
fenein  quell’opera  quiui  vn  piccolo  faggio  al 
Vefcouo,  acciò  nell*  occorrenze  lappia  do* 
ue  ricorrere . 

Le  caule , le  quali  riguardano  il  giuramen- 
to, fono  anche  fpirituali  Se  ecclefiailiche,  cioè 
quando  direttamente  ferifeono  la  fua  validità, 
ò inualiditi  , ò pure  lalToluzionejòdifpenfà  , 
ma  non  già  quando  fi  tratti  d’vn  fatto  profano, 
dal  quale  confecutiuamence,&  indireteaméte 
5 lègua  l'inefficacia  del  giuramento  per  leg- 
ge , ò ragion  di  natura  , fiche  la  podelli  lai- 
cale dilponga  fopra  il  fatto  puramente  tem* 
porale , ò pure  che  fi  tratti  degli  effetti  tem- 
porali , li  quali  rilultino  dal  giuramento,  6 
dallo  fpergiuro  , fecondo  le  dillinzioni , le-» 
.quali  in  quello  propolro  fi  fogliono  dare,lo- 
pra  la  validità,  ò inualidità  delle  leggi  lai- 
cali , le  quali  di/pongauo  degli  atti  giurati . 

Vi  fimo  ancora  molte  altre  caule  , le  quali 
non  fi  pofiono  dire  meramente ecclcfiaftiche,e 
fpirituali , però  hanno  qualche  participazio- 
ne , coli  di  quella  natura,  come  deil’alrra  pro- 
fana 
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fan  a o temporale,  che  però  lì  dicono  caufè 
di  mi  fio  foro,  delle  quali  pofTa  egualmente-» 
conofccre,cofi  ilVefcouo  ò altro  giudice  cecie' 
lìafticojcome  anche  il  maglftrato  fccolare*  Co- 
me per  esépio  fono  quelle  belléiricje  quali  no 
x 6abbiano  formalmente  dell’ereticale,  fiche  non 
cadano  forco  il  Tribunale  delrinquifìzione  j 
I Sacrilegi  ; Gli  /pergiuri  j Le  vfurc  j llcon- 
uerfare  con  le  donne  difonc  lle,  c publichc  in 
alcuni  tempi  proibiti,  e particolarmente  ncl- 
l'Auuento,e  nella  Quarefima;  I concubinati, 
e firn  ili  delitti}!:  t anche  in  ciuile  fono  le  cau  fe 
delle  perfone  miferabili,  ò pure  qoado  fi  tratti 
d'occuparori  de  beni  dclleChiefe  & alrre  ftmili 
Ma  parimente  in  ciò  non  fi  può  dare  vna  re-* 
gola  certa,  & vniformeà  nfperto de fecolari, 
mentre neindeHa  Italia , la  quale  diuifa  co- 
me fopra in  canti  principati,  la  pratica  di  cia- 
fcun  principato  è molto  diuerfa  \ Anzi  qual- 
che diuerfìtà  fi  fuole  feorgere  era  le  prouincie, 
e diocefì  d'vn  mede-fimo  principato , cioè  che 
in  alcune  diocefì  il  Vefcouofiain  pofTefTo  d’al- 
cune  cofe  , che  non  fìa  nell’altre , nelle  quali 
non  fi  permetta  contro  i laici  la  cognizione  di 
fi  fatte  caufe  di  mifto  foro  ,e  che  in  altre  vi  fi 
pollano  folamcnte  applicare  i rimedi]  fpiritua- 
li,  ma  non  i temporali, ò corporali . 

Onde  laiciado  in  ciò  il  fuo  luogo  alla  verità, 
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fequefte  vfanze  fiano  giuridiche, ò nò  ; Quaiir 
do  de  fatto  fiano  tali , e che  il  Vefcouo  cono- 
fca  di  non  poter  probabilmente  fuperare  fi 
fatti  oftacoli,  & impedimenti  i Anzi  che  il 
promouerlo  poteffe  cagionare  de  difordini , e 
de  pregiudizi^  maggiori, deu e vfare  lafuapru* 
denz3,ecaminarui  con  molta  circofpezzione, 
quando  anche  fi  muoua  dà  buonzelo, mentre 
anche  quello, quàdo  fiaindifcreto,ouero  no  op« 
portunamentecó  poca  prudenza adoprato,fuoI 
partorire  de  mali  efiettijE  molto  più  quando  fi 
fatti  motiui  nafcefiero,non  dal  zelo  e dal  fine 
fpirituale  del  feruizio  di  Dio  , e della  làlute 
dell’anima  , ma  da  auarizia  per  tirare  delle 
caule  al  fuo  Tribunale,  acciò  fiano  maggio- 
ri i prouenti  della  banca,  e le  occafiom del- 
le multe,  ò delle  compofizioni. 

Imperòche  quando  veramente  il  Vefcouo 
farà  da  bene,e  che  fi  mouerà  dal  folobuon 
zelo  , e che  di  ciò  con  la  fua  vita  e collu- 
mi  diabuon’eferopio  alli  magiflrati  fecolari,e 
che  adoperi  co  i coflumi, anche  le  regole  della 
prudenza  , caminando  coneffi  con  la  buona 
legge, in  tal  cafòper  lo  più, per  quanto  la  prati- 
ca alle  volte  ha  infègnato , fi  ottiene  di  gran 
lunga  meglio  l’intento  ^d’ouuiare  àquefii  de- 
litti } E quello  c quanto  alla  giurifdizione  del 
Vefcouo  perla  natura  delle  caule  indifieren- 
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temente  fpirituali,  & ecclefìafliche,  fenza  di- 
ffrazione dello  flato  delie  perfònc,  fè  fimo 
ecclefìafliche,  o fecolari . 

L’altra  fpecie  delle  caule  ecclefìafliche  è 
quella , la  quale  nafce  occafìonalmente  per  ri- 
fpccto  delle  perfòne  ecclefìafliche , per  lequa- 
li  ilVcfcouo  abbia  la  giurifdizione  ancora-* 
contro  i laici)  Come  per  efèmpio , le  vn  laico 
vccida  , ò in  altro  modo  percuota  vn  chicri- 
17CO  , ò pure  le  vn  laico  fìa  compagno  del  de- 
litto col  chierico,  fiche  per  quella  millura_* 
ò connefììone  pofTa  conofcere  anche  la  cau- 
li del  laico  ; llchefegue  ancora  nelle  caule.» 
ciuili  per  ragione  dell*  indiuiduicà,  e della  con- 
neflìonc  per  quel  che  parimente  più  di  propoli* 
to  fi  difcorre,cofì  nell’vna  come  nell  altra  opera 
legale  nella  fudetea  Tua  particolare  materia  del- 
la  giurildizione , e della  competenza  del  foro 
Però  anche  in  ciò  và  ripetilo  quell’iftef- 
lo  > che  li  è detto  di  fopra  nelle  caufe  del  mi- 
llo  foro  , cioè  che  non  vi  cade  vna  regor 
la  certa,  ma  che  conuiene  di  cam inare  con 
l’ofTeruanza , e con  gli  lidi  de  luoghi , per  la_» 
diuerfìcà  della  pratica,  fecondo  la  diuerfitàde 
luoghi , e de  principati. 

finalmente  quanto  all’altra  Ipecic  delle 
caufe  ecclefìafliche  per  caufà  della  giurifdi- 
zione propria, e generale  con  i chierici , e con 
A a a le 
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le  perfone  ecclefiaftiche  ; Pretti  ppofta  quella 
qualità, di  cerco  non  (I  dubita  della  giurifdiziot 
ne  e della  competenza  del  Vefcouo  con  tutti 
i chierici  , e le  altre  perfone  ecclefiaftiche 
della  fua  diocefi  priuariuamejiteal  foro  laica- 
le \ Che  però  in  inqucfto  genere  cadono  io. 
8lameme  le  queftioni  dcll’efenzione  generale 
per  la  foggtzzione  generale  ad  altri  Prelati  ec- 
cleftaftici,  come  fono  i regolari  & altri,  de 
quali  fi  è difeorfo  nel  capitolo  antecedenteiEc 
anche  fono  quelle  esenzioni  accidentali  , le 
quali  nafeono  da  qualche  oftìcio  , òferuizio> 
come  per  efempio  fono  gli  officiali , ò paten- 
tati del  tribunale  dell’  lnquifizione  y ò della 
Camera  Apoftolica  , oueio  della  Fabrica  di 
S.Piecro,  e limili, 

Quefta  fpecie  di  perfone  efente  , come  an- 
che quei  religioni  delle  religioni  militari , le 
quali  advfo  defecolari  viuano  nette  proprie 
cafe , fòghono  elTere  di  maggior  tramaglio  ài 
Vefcoui  di  quel  che  lìanoquei  religiofi/liqua- 
li  viuano  dentro  i chioftri  lotto  l’obedienza-»» 
c la  difci  piina  dVn  imperio  re  locale, con  le  vifi- 
tede  fuperion  generali^  prouinciali , cdaltri 
Prelati  i E ciòjier  la  ragione  perche  viuonoin 
quel  luogofenza  illùperiore  nelle  proprie cafc 
all’vfb  d.i  popolo  iccolare  onde  forfè  alle  volte 
quelle  efenzioni  fogliono  dargli  qualche  licés 


c A P.  XXI.  371 

Zà  dì  menare  vna  via  fcandalofa,  edicorn. 
mettere  de  delitti  lènza  che  vi  fiafuperiore  il 
quale  gaftighi . 

Però  quando  il  Vefcouofàrà  veramente  da 
bene , c che  abbia  il  buon  zelo  , fiche  non  fi 
muoua  daalrri  fini,  òinccrcflì  temporali, on- 
de per  la  fua  buona  vita  , e perii  buon  modo 
delgouerno  , acquisì  quel  premio  che  anche 
in  quello  mondo  sWiene  dal,  ben  viuero', 
cioè  della  (lima , e del  buon  concetto , aura 
il  modo  fàcile  di  tenerli  à freno , coli  nell’efer- 
cizio  del  loro  officio, ò carica, inuigilando  che 
fi^olfcruino  efattamente  le  giufte,e  le  ben  rego- 
lare iflruzioni  che  lè  gli  dano  da  loro  fuperiori 
maggiorinoti  permettendogli  quellèflorfioni, 
equell  altre  cole  illecice  le  quali  da  elfi  fi  foglio, 
no  comctterej  Come  ancora  circa  iloro  delie- 
ti , e la  mala  vita,  rimediando  opportunamente 
lènza  violare refenzione,ouero  la  giurifdizione 
de  loro  fuperioriiCioc  col  formare  bene‘i  pro- 
ceffi e quelli  trafmettere  con  il  delinquete  car- 
cerato al  proprio  fupexiore  che  con  vno,  òdue 
di  quelli  cali  praticaci  bene , e con  fodezw 
za,,  fi  rimedia  in  auuenire  ; Che  però  tut- 
to il  punto  confillc  nella  bontà  del  Vefco- 
uo,  e che  operi  per  il folo  fine  delferuizio  di 
Dio , e del  buon  gouerno  delia  Chiefa  con  !a-* 
douuta  diicrezzione  , e prudenza,  perche  il  , 

A a a z tue- 
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tutto  gli  riuicirà  bene . 

Le  maggiori  difficoltà  circa  quelli^ 
fpecic  della  giu nfdizione  ccclefiaftica  vefco- 
le  e pedonale  ferirono  il  cafo,nel  quale  cada  il 
dubbio  fòpra  la  qualicà  ecclefiaftica  nella  per* 
$fona»cioè  che  il  Vefcouo  precèda  che  fi  a chieri- 
co, ouero  in  altro  modo  fòggetto  al  foro  ec- 
clefiaftico  priuatiuamente al  laicale,  confor- 
me fegue  in  diuerfi  cafi  accennati  nella  fua_> 
materia  giurifilizionale  , che  all’incontro  il 
magiftrato fècolare  pretéda  che  quella  perlòna 
non  fia  chierico  , ouero  che  cflèndo  non  ab- 
bia li  requifiti  neceftarij  per  godere  il  privile- 
gio dellefenzione  del  foro . 

Ec  in  ciò  > difeorrendo  fecondo  i termini 
generali  della  ragione  canonica  i Quando 
fifatte  queftioni  occorrono, cioè  fe  quella  perfo' 
na  fia  ecclefiaftica  ò nò  , e particolarmente^ 
fe  abbia  il  carattere  chiericale,  del  quale  per 
lo  più  fi  fuol  dubitare  nè  chierici  in  mi- 
nori che  di  ciò  debba  eflerc  giudice  il  Vcfco- 
no  , e non  il  magiftrato  fècolare  > il  qua- 
le hàl’obligo  di  credere  al  Vefcouo  , e defe- 
rendo alla  fua  dichiarazione  , ouero  after- 
zione  che  quel  tale  fia  chierico,  deue  rimet- 
terglielo, quando  labbia  nelle  mani»  E non, 
auendolo  deue  aftenerfi  dai  proceder’  nuanci 
pella cauli,  mentre  della  cognizione  dei  chic-, 

ricato 
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ridato  comedi  cofa  ecclefiaftica,  e fpiritua- 
le>  non  è competente  il  magiftrato  lècolare . 

Tuttauia  in  alcuni  pr  ncipati,  certe  an- 
tiche vfanze  portano , che  quel  magiftrato 
fecolare,il quale  abbia  in  mano  quella  perlòna, 
voglia riconofcere  difattodclla  verità  del  chie- 
ricato^ che  adefso  fiprefentino  le  bolle  ò al- 
tre proue,  lequaliciò  giuftifichino  j Efe  be- 
ne gli  ecclefìafticiriprouano  quefte  vfanze-;» 
circa  le  quali  l'Autore  profefla  di  lafciarein» 
rutto,  e per  tutto  il  fuo  luogo  alla  verità,  non 
gettando  ad  cfloil  fare  quefte  parti)  Tuttauia 
dcue  il  Vefcouo  in  quelli  cali  adoprare  la  fu  a 
prudenza)  e difcretezza  ,•  Cioè  che  quando  co- 
nofca  non  poterli  ciò  impedire , e che  il  pro- 
mouere  fifàtte  queftioni , lìa  più  torto  per 
dar  cagione  à maggiori  incóuenicnri,&  à mag- 
giori pregiudizi;',  co  fi  all'iftcto  pcrfone  cccle- 
fiaftiche  de  Ile  quali  lì  tratta  » come  anche  al- 
la medefima  giurifcftzione,ò immunità  eccle- 
fìaftica  in  generale,per  l’auuenire , dourà  ado- 
prarc  la  prudenza  nei  diflìmulare  lènza  far* 
atto  veruno pofìtiuo  dal  canto  fuo,  fiche  ciò 
lègua  per  parte  de  priuati  interetoti,  quando 
coli  richiedano  le  circoftanze  del  calò  per  il 
buon  fine  di  riparare  alfinconuenicnti , & à 
pregiudizi;  maggiori . 

In  quello  proposto  deU’iininunità  perfo- 
rale 


374  IL  VESCOVO 

naie  ; óuero  dellefcnzione  del  foro  » quando 
fi  tratta  di  chierici  in  iàcri  » ouero  di  quelli 
in  minori  i quali  fiano  beneficiaci , e parti# 
colarmentefe  i benefici;  fiano  refidenziali  ,e 
/cruitorij , fiche  abbia  del  notorio  la  loro  qu  a- 
licà  ecclcfiaftica  ; In  tal  cafo  fuol’occorrerui 
liopoco  dubbio,  mentre  propriamente  cade 
quando  fi  tratti  de  chierici  in  minori  no  bene- 
ficiatane quali  no  fi^verifichino  ircquificidel  cór 
cilio  di  Trento  , ad  effetto  di  godere’  di  quefto 
priuilegio  del  forojMà  perche  di  ciò  fi  è dilcor- 
fo  lungaméte  nellaccénate opere  legali  cofi nel- 
la materia  giurifdizionale,come  anche  nelle  an- 
notazioni al  concilio  di  Trento,  e molta  digref- 
fio  ne  farebbe  lauerlo  à ripetere  in  quefto  luogo 
qui  per  minuto, metre  vi  cadono  molte  diftin- 
zioni,e dichiarazioni jPerò nelloccorréze  dourà 
il  Vefcouo  iui  ricorrere  * Et  iui  ancora  le  potrà 
vedere  dell' altro  puro  fe  perdédofi  il  priuilegio 
del  foro, fi  perdano  glabri  priuilegij  clericali . 

Et  anche  ne  fudetti  luoghi  fi  tratta  dell’altra 
qùeftione  fopra  quei  ièco/ari  , liquali  fiano 
miniftri  &tfticiali  del  Vefcouo, ò delle Chic- 
fe,conforme  iui  fi  potrà  vedere  iEt  à riipctro  de 
iifecolari  miniftri , c icmemide  regolari  ,edc- 
gl’altri  efenti,fi  accenna  qualche  colà  nel  ca- 
pitolo antecedente  . 

Conuiene  però  anche  in  quella  materia.»  * 

di 
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di  vfare  la  douuta  prudenza  e circofpezio- 
ne  fecondo  le  circottanze  de  cali  ; £ parti- 
colarmente il  Vtfcouo  non  dcue  efser  faci- 
le d' impegnarli  per  difendere  quei  chieri- 
ci in  minori  difcoli  , e fcandalofì  , li  qua- 
xiliniente  abbiano  deirecclefìattico , e che  af- 
ferrino folamcnce  il  chiericato  per  poterò 
con  lo  feudo  della  gabanelia  clericale  renderli 
leciroogni  force  di  delitto  , mentre  per  lo  più 
fi  fatte  perfòne,  quando  fìano  in  flato  pacifico , 
cioè  che  non  fìano  attualmente  moleftatedaj 
magiflrati  fecolari,  niente  obcdifcono  al  Ve- 
fcouo,&  à fuoi  officiali  nel  feruire  alla  Chiefa.,, 
e nel  fare  le  altre  cofe  conuenienti  à chierici,  fi- 
che nó  lo  riconoicano  per  fuperiore,  fè  non  che 
in  quelle  occorrenze . 

Che  però  per  tenerli  à freno, e per  efen»* 
pio  degli  altri  , conuicnc  di  andar  lento  al 
difenderli  , e quando  ricorrano  , dcue  diriè- 
gli  che  non  li  riconofca  per  chierici  mentre 
non  li  ha  vitto  feruire  in  diuini , nè  viuerc  da 
Chicrici,auendo  lafperienza  più  volte  iufegna- 
to,  che  quella  fìa  vna  gran  medicina  per  il 
maggior  rifpetto  del  medefìmo  Vefcouo , u 
perii  maggior  decoro  dello  flato  chiericalc,*, 
& anche  per  la  difciplina  clericale}  Incenden- 
do di  quei  cafinè  quali  il  chiericato , oucro 
Vadempimento  derequifreifia  dubbio,  noru 
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già  quando  fi  a cerco  c notorio , 

Deue  in  olire  il  Vefcouo  per  fuggire  quelle 
controuerfìe  co  fecolari,far  la  giuftizia,  e.gaftì. 
gare  con  rigore  i chierici  difcoli  fuoifudditi  piu 
di  quel  che  facciano  i Magiflxatifecolari  con  i 
loro  fuddici,  fccódo  le  diftinzioni  le  quali  Ci  di- 
no  di  fotconel  capitolo  ventefimoquinto, per* 
i3chein  talmodo  perlopiù  sfuggirà (ì fatte  di-* 
fputeilmpcròche  quàdo  iMagiftratifècolari  ve. 
dono  che  il  Vefcouo  gaftiga  i chierici  codegnar 
mère, e che  li  tenga  in  freno, per  lopiù  nó  attera* 
no  diviolare  fimm unitale  la  giurifìiizione  cecie 
fiaftica,e  fottoporfì  ali’incorfi  delle  cefi  re , me- 
ne cofìottégono  l’inréto  perlapubhca  quiete. 

E quando  gl’  iftcflì  chierici  , vedono, che 
fìano  rigorofàmente  puniti  dal  Vefcouo  , 
più  di  q uel  che  farebbono  puniti  dal  magiilra- 
to  fecolarc  fe  f-lTcro  laici  , voloncien  mu- 
tano (lato  , conforme  la  pratica  alle  volte 
hà  infegnato  , pofciache  quelli  tali  non  deli- 
rano lollato  chericale  perfpirito  di  fèruir  a 
Dio,  ina  per  il  fudettofìne  di  godere  alcuni 
priuilegij  ò fauori,  mediante  i quali  fi  rendo- 
no fìcuri  da  i gaftighi  pm  rigorofì,  onde  ab- 
biano maggior  licenza  di  viucre. 

Circa  il  modo  d’efercirare  quella  giurifdi- 
zionc,  fidifeorre  di  fotto  nell’accennato  ca- 
pitolo ventefìmoquinto , e fe  ne  detto  qualr 

che 
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che  cofàdi  fopra  nel  capitolo  octauo , in  occa- 
sione di  parlare  della  refidenza  , 

Finalmente  quanto  al  punto  della  fame-* 
glia  armata  j Camma  1*  ifteflb  che  fi  è dee- 
co  di  (opra  , cioè  che  la  materia  non  fia_» 
ijcapace  d vna  regolacela,  &c vniforme,  perla 
diueHà  ofleruanza  de  paefi,  e de  principati, 
dipendendo  il  punto  della  fameglia  armata,* 
dallaltrojdel  quale  (ì  è difcorfo , cioè  fe  peri 
delitti  del  mirto  foro,  ouero  per  le  caufe  me- 
ramente eccJefiaftiche  fi  permetta  al  Vefcouo 
lefercizio della  giurifdizione  temporale  con i 
laici , carcerandoli  , egaftigandoli  nella  perfo- 
na,e  nelle  rcbbeiPofciache  fè  bene  in  termini 
della  ragione  comune  canonica  3 la  regolaaf- 
fifte  al  Veicouo;  Tuctauia  quando  l'offeruan- 
za  antica  fia  in  contrario, in  tal  cafo  per  l’ac- 
cennate ragioni, almeno  prudenziali , c per 
euit^re  i maggiori  incóuenienti  e pregiudizi;, 
quando  le  circoftanze  del  fatto  giulhmente 
non  ricerchinoli  contrario,  no  fi  deue  partire 
dal  folito , ne  facilmente  deue  tentare  le  noui- 
aótàlcquali  per  lo  più  fono  produteiue  dicattiu; 
effetti, e de  maliconfeguenze  . 

Dclfìfco  fi  èdifcorlb  ancora nell’accennate 
opcrelegali  eparcicoiarmcnte  in  quella  nella 
lingua  Italianuióttola  materia  de  KegalhCioè 
che(reftringendofi  all’vfo  dejritalia)quando  la 

Bbb  con- 
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confuetudine  particolare  non  difporiga  diuer-i 
famentc,i  Vefcoui  caminano  con  la  riga  de  Ba- 
roni  , e domicelli,  che  non  abbiano  il  fifeo 
vero  in  ragione  di  regaiia,e  di  fouranità,auen- 
d ofi  quello  dallaChieià  Roraana3ma  che  abbia- 
no vn  procuratorejòpromotore  fifcale,come  vn 
legittimo  difenfore  delle  ragioni  della  Chiefa 
nelle  caule  ciudi  , e come  vn  legittimo  adula- 
tore delli  delinquenti  nelle  criminali,  per  quel 
che  lì  è accennato  nella  pratica  criminale  del- 
l’opera fu  detta  nella  lingua  Italiana, nella  quale 
pratica  ancora  più  diifulàmcnte  fi  potrà  vede» 
re  quel  che  difopra  fi  è difcorlò  intornoalga* 
ftigo  de  chierici  difcoli; 

Circa  la  giurifdizione  del  Velcouo,  e del 
fuo  foro  con  i laici  nelle  caufe  laicali , ouero 
profane  , nelle  quali  niuna  delle  fudette  ra- 
gioni di  competenza  cada  -,  La  regola  è ne- 
x7gatiua  , cioè  che  il  Vefcouo  non  vi  abbia-* 
giurifdizione  » & il  fuo  foro  non  fia  com- 
petente, màfia  declinabile  per  il  laico  , il 
quale  in  quello  foflfe  conncnuco  , non  fola- 
mente  per  vn  altro  laico , màetiandioper  vn 
chierico  , ouero  per  vna  Chiefit , per  la  ra- 
gione che  l’Attore  deue  feguire  il  foro  del 
Keo  . 

Tuttauia  quella  regola  fuol  patire  molto 
limitazioni, circa  le  quali  niuna  cofa  di  cerco, 
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c generalmente  fi  può  ftabilire  ; Pofciache 
fé  bene  fuo  l’efière  più  comunemente  riccuu* 
ta  la  limitazione,  quando  vi  concorra  ilcon- 
fenfo  del  laico,  il  quale  Ha  in  quel  foroconue- 
nuto  , per  la  ragione  che  quello  foro  non  fia 
affatto  incópetente  com’è  all’incontro  il  laica- 
le con  gli  ccclefiaftici , fiche  fi  a prorogabile  j 
Nondimeno  la  pratica  non  è da  per  tutto  vni- 
forme,  perche  in  alcuni  luoghi  de  Principi 
fiecolarijò  fia  di  fatto,  ò fìa  di  ragione, nel  che  fi 
lafcia  il  fuo  luogo  alla  verità, ciò  no  fipermetre, 
mi  fi  camina  con  la  maffima,  che  il  fuddico 
non  poffa  in  pregiudìzio  del  fuo  ordinario  giu- 
dice, e fuperiore  confemire  in  vn’altro  giudi- 
ce,ò foro  incompctente,che  però  gran  parte  vi 
aura  lofTeruanza. 

L’altra  limitazione  fi  fiima  quella  della.» 
confùetudine  , particolare  che  le  ChiefL», 
& i chierici  pofiano  nel  loro  foro  vefcouale^ 
Scome  atrori  tirare  i laici  rei  \ £ chel’ifieflòfi 
conceda  alle  vedoue,  & à pupilli,  &aH’altrc 
perlòne  milèrabili , e foggettc alloppreflìoni, 
fupponendofi  da  molti  Dottori, che  anche  fen- 
za  la  confuctudine,  per  la  difpofizione  della.» 
ragion  canonica, fi  debba  dire  l’iftcffo  , perche 
il  Vefcouo  fia  padre  , & il  protettore  , o 
defenfore  delle  vedoue,  e de  pupilli , e de  po- 
deri, cdell’ahreperfone  miferabilis  Màcon- 
' Bbb  2 ui  ne 
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uiene  dire  rifletto  , ciocche  il  cucco  dependa 
dall’vfànze  de  paefi , e dall’otteruanza  . 

Che  però  il  buono,  & il  prudente  Vefcouo 
quando  quefta  ofleruanza  gli  affitta, no  la deue 
tralcurare,  e nelloccorrenze  deue  cercare  con 
i douuti,  e giuridici  modi  di  mantenerlajMà 
quando  non  vi  da  , deue  attenerli  dalle  nouità 
dalie  quali  perlopiù  nafcono  de  difordini,  e 
non  perche  in  vna  diocefè  fi  vfi , ne  fègue  che 
fi  debba  vfare  neiraltra,nellaquaie  Tottèruan* 
za  fi  a incontrario. 

In  propofico  di  qucftcperfòne  miferabi- 
li,  alle  quali  la  legge  concede  il  priuilegio  del- 
l’elezzione , e della  variazione  del  foro,  foglio- 
no  cadere  le  difpute,  particolarmente  nello 
Stato  ecclefiaftico,trà  iVefcoui,&  iGouernato^ 
ri  locali, iè  fi  dia  quella  elezzione  ,ò  variazio- 
ne da  vn  foro  all’altro  deli’  iftettb  luogo  ; Però 
Jafagra  Congregazione  fopra  Vefcoui  ha  più 
volte  decifo  di  nò, perche  quefto  priuilegio  ca- 
mma da  luogo  à luogo  e non  de  foro  à foro 
d’vn iftetto  luogo,  quando  non  vi  fia  la  con- 
fuetudine  legittimamente  prefcricra,  fopra  la 
qualità  della  quale  cade  il  dubbio, fè  battila  de_ 
cennalc  , oucro  vi  fi  ricerchi  la  quadragena». 
ria,ò  pure  la  centenaria,  ò Timmenaora  bileu 
Però  farebbe  vna  gran  digreffione  fpcoporr 
zionata  à queft’opera  il  trattarne  di  propofico 
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per  dipendere  la  deciderne  dà  moke  diftinzio- 
ni.e  dichiarazionijChe  però  nell’occorrenze  fi 
dourà  ricorrere  à profefiòri  , & all’opere  lc- 
galifudetce.  A 

A' Di  tutta  questa  materia  t e di  quanto  fi  contiene  nel  pr e f en- 
te capitolo  fi  tratta  neti’vna,  e nell'  altr’  opere fuiette  nel 
titolo  della  giurifdigionc  nel  libro  ter^o  t e nel  titolo 
de  Regolari  ; e nel  Wfiellanco  ecclefiajiico  , £ nelle  ««-* 
notazioni  al  Concilio  di  Twitottutti  nellilh  J4. 
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CAPITOLO  VIGES1MOSECONDO. 


Deirimmunità  ecclcfiafìica  loca 
le  delle  Chiele , e deglutii  luo- 
ghi fagri  ouero  immuni  ; Et  an- 
che dell*  Immunità  reale,  cioè 
delle  franchizic,e  dell’elènzioni 
de  chierici , e dettatore  perfbne 
ecciefiafiichc  dalle  gabelle,  o 
collette,  e daglaltri  paefi  laicali . 

SOMMARIO: 
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Nell' immunità  locale  p deue  caminarecon 
la  bolla  di  Gregorio  decimoquarto . 

Il  ZJefcouo  è Giudice  di  quefìa  materia  pri- 
uatiuamente  ad  ogn  altro  Prelato  infe:, 
ri  or e . 

Si  tacciano  li  regolari  e gt altri  efentiy  li  quali 
in  ciò  s ingerirono  . 

M Zlefcouo  più  ‘vicino  fpetta  la  cognizione 
ài  quefle  caufe  ne  i luoghi  nulli us . 
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{ JlVefcouenon  foggiate  in  ejue fa  materia  al 
Metropolitano . 

7 In  che  modo  fi  debba  regolare  • 

8 Del  modo  di  praticare  la  bolla  di  (jregorio  . 

9 Dell' Immunità  reale  . 

if  o Come  inanella  tl^efcouof  debba  regolare. 

, i Quale  propri  amente  fa  qucfa  immunità . 
i z Della  ragione  di  tjuefa  immunità  . 
i j Ogni  Prelato  anche  inferiore  n'è giudice  com- 
petente . 
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!J5  O N fi  tratta  in  quell’  opera  di 
* ' tutta  la  materia  dell’immunità 
ecclefiaftica,  locale  , e reale,  coli 
? fopra  le  periòne , & i cafi,&  i luo- 
^ ghi  nequali  debba  la  prima  có- 
petere,  ònò,  ò pure  à quali  perfone  e per  qua-, 
li  robbe  ò pefi  refpettiuamente  debba  compe- 
tere laltra  , mentre  ciò  richiederebbe  vn  grof- 
fo  volume  particolare , il  quale  ne  anche  ba- 
llerebbe per  tante  queftioniche  vi  cadono, co 
vna  cofi  gran  diuerfuà  d’opinioni  tra  gli  ecclc-. 
{ìallici,  & i laici  i Che  però  ncll’occorrenzo, 
prefuppofta  la  giurifdizione  del  Vefcouo  nel 
conolcere  , e decidere  (ifatre  caufe , come* 
debba  eCTorcgolarfi  a decidere  i cali  panico* 

lari, 
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tarijciocfe,  e quando  entri, ò nò,  l’vnaòi’al- 
rra  fpecie  d’immuni tà,fi  dourà  ricorrere  à quel 
che  nelle  piò  volte  accennate  opere  legali  di 
propoficofi  difcorre,  mentre  in  queftò  luogo 
di&orrédofi  del  Vefcouo,fi  và dando  fidamente 
fopra  le  materie  ecclefiatfiche  vn  piccolo  faggio 
per  il  fine  cheilVcfcouo  foppialafuagiurifcii- 
zione,e  podeftà,ò  pure  qual’in  ciò  fia  l’officio 
fuo,  ccome  fi  debba  regolare . 

Diicorrendo  dunque  primieramente  dell* 
immunità  locale;  Oggidì  per  la  bolla  di  Gre- 
gorio decimoquarco,  con  laquale  fi  camina, 
z come  la  regolatrice  della  materia  , ceffono 
tutte  quelle  qucfticni , le  quali  con  tanta  va- 
rietà d’opinioni  Eleggono  ne  volumi  difpu- 
tare  tra  gli  fcrittori  più  antichi  ; Che  però  ma- 
nifefto  reità  Terrore  di  quei  fcrittori  moder- 
ni, e particolarmente  de  fcguaci  della  podeftà 
laicale,  quando  fenza  riflettere  alla  diluizio- 
ne de  tempi,  caminanocon  le  opinioni, 

•con  le  autorità  di  quelli,  i quali  fenderò  aunnti 
la  fudetea  bolla  mentre.eo  quefta  di  prefinte  fi 
■deuc  folamente  caminnre  fin’à  tauro  che  alla 
tnedefìma  Sede  Apoflolica  paia  di  fare  fopra 
cjuefta  materia  altre  dichiarazioni , ò modera- 
zioni per  quel  che  negli  accennati  luoghi  fi  c 
difeorfo. 

JUftringendQfi  dunque  à quel  che  appartie- 
ne 
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He  alla  giurifdizione , & all’officio  del  V efco- 
no  fopra  quella  ipecic  dimmunirà,  In  con- 
formità della fuderta  bolla,  rglièlegitimodi- 
fenfore,  & anche  giudice  competente  in  que*. 

3 ila  materia  priuaciuanvence  ad  ogni  altro  giu- 
dice e Prelato  quantunque  efente  « priuilc- 
giato  dentro  ia  fua  diocefi;  Ghe  però  ie  al-i 
cuni  firicouerano  nelle  Chicle  de  Regolari  ,• 
ò d’altri  efenti , non  appartiene  alli  fuperiori, 
& alli  Prelati  d’efl’e  Chiefe  fingerir!!  nel  giu- 
dicare fe  quelli  debbano  godere  ò nò  j O pure 
nel  proferitele  cenfurc  contro  i violatori,® 
nel  far’altri  atti  giuridici  , ma  fidamente  la- 
ranno  le  loro  parti  d’aflìftcre  al  Velcouo  per 
difclà  dcHjmmunità , e di  refifterc  à pertuN 
batori  di  fatto , per  quel  che  comporti  ia  Joro 
condizione  d'ecclefiaftici , fiche  non  ne  fe- 
guano  fondali  nell*  impedire  quell’ azione.» 
fina  tanto , che  ne  fia  auuifaro  il  Velcouo,  ac%: 
ciò  vi  dia  gli  opportuni  rimedij. 

; E pure  per  vn  vizio  comune  degliefcntiV 
e particolarmente  de  regolari , fi  viue  conquer 
fta  erronea  credulità  , cioè  che  ad  éffi  ciòlpet-’ 
fii  Atalfegno -cheper  quanto  alle  volte  la_j 
4 pratica  inlegna,  fi  loghono  opporre  à tutto 
potere,  anche  con  violenza*  e con  fondalo 
al  medefimo  Vefcouo  , &à  fuoi  officiali,  p.u  . 
rcndogli  di  far’vn  gran  làcrificio  à Dio  nel  ri- 

Ccc  cenere 
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eeuere,e  nel  difèndere  i malfattori,  & i pertur- 
batori della  publicaquietei  Che  peròdeuono 
c d'ere  ftimati  degni,  nò  fittamente  del  biafimo, 
iria  del  feuero  gaftigo,  conforti"- e nell  accen-  _ 
nara  Tua  materia  più  diftincamente  fi  difeor* 

re . v 

Anzi  quefta  giurifdizione , e podefta  del 
Vefcouo  come  delegata  dalla  Sede  Apottolica 
priuatiuamence  ad  ogni  altro  Prelato  infcrio- 
"5  re,  non  {blamente  camina  nelle  Chiefc  , e ne- 
gli altri  luoghi  fieri , & immuni , li  quali  fia- 
no  dentro  i confini  della  diocefi,  ma  ezian- 
dio nel  vicino  territorio  {eparato  con  la  quali- 
tà di  nulliusy  e col  proprio  Prelato  , il  qual  ab- 
bia la  piena  giurifdizione  Vefcouale  , delio 
fia  il  vero  ordinario  del  luogo,  egli  apparten- 
ga anche  la  giurifdizione  delegata  dal  conci- 
lio  di  Trento,  e dalle  cofticuzioni  Apoltoli- 
che  contro  gli  efenti,  mentre  ciò  non  ottante, 
di  quefta  maceria  è giudice  competente  il  V e- 
Icouo  più  vicino,  fiche  in  vn  cerco  modo u 
può  dire  che  fia  vna  giurifdizione  anneflaal* 

Tordine  vefcouale.  _ 

Et  in  oltre  quefta  dellegazione  Apoftohca 
£ cofi  priuilegiaca,che  il  Vefcouo  non  foggiace  ' 

in  quefta  parte  alfuo  Metropolitano,  ma  e 
rC  foggetto  immediatamente  alla  facra  congrega- 
*“  zione  dell’immunità,  con  gli  oracoli,  & ordini 

della 
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della  quale  fi  deue  regolarejMà  aH’incócro  q ue- 
fto  priuilegio  gli  deue  fcruirc  dì  freno  à Dardi 
ciparealla  medefima  cogregazione  lerifoìuzio- 
ni  imporranti,e  non  gouernaru  di  fua  retta  fò- 
iamence  ò pure  co  qualche  dottrina  de  moder- 
ni , alcuni  de  quali  fono  afferraci , ouero  indi-'. 
fcreti,cfcarfi  di  quella  parte , la  quale  princi- 
% paimence  fi  defidera  in  fi  farce  matetie , cioè 
della  prudenza  raffinata  dalla  pratica  e dalla.» 
lunga fperienzajC he  però  nell'vno,e  nell’altro 
genere  di  Autori  fi  verifica  quell’errore  , il 
7 quale  dallo  fcrictoreneirvna,e  nell'altra  opera 
legale  con  troppa  frequenza, ma  fempre  oppor, 
tunamence  fi  danna  , e s’inculca  , cioè  di  ca- 
ulinare in  ogni  cafo  con  le  fole  generalità  lèn- 
za riflettere  alle  diuerfè  circolianze  de  cafi 
particolari , fecondo  le  quali  deue  il  Velcouo 
prudente  regolarli»  confederando , i luoghi»  i 
tempi,Tatrocità  de  delitti  e le  altre  conringen* 
ze , onde  non  balla  la  fola  bontà  della  vita , & 
il  buon  zelo,  mentre  quanto  più  fi  fia  fpiricua- 
le  , e di  timorata  cofcienza,  tanto  più  fifuol 
dare neirindifcreto  , il  che  frequentemente^ 
ridonda  in  pregiudizio  della  ftelTa  immunità; 
Che  però  tutto  il  male  per  l’vna  e per  falera^ 
parte  nafee  dagli  eftremi  vizio!!  ,conforme> 
più  diffufamente  fi  è difcorlo  nella  fua  materia 
particolare  nell  opere  fudette . 

Ccc  t Do* 
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Douendofi  auere  auancigli  occhi  il  detto 
dell’ Apoftolo , che  la  lettera  vccide , e lo  fpiri- 
to  viuifica,  ciocche  fi  deue  badare  alfine  eoo- 
fiderato  dalla  legge,  & alla  ragione  , per  la_* 
quale  fia  fiato  introdotto  qnefto.  afilo  dalla.». 
Chièlà,come  madre  della mifericordia, cófide- 
xandola  però  egualmente  madre  della  giuftizia, 
mà  nò  vnaingiufta,&irragioneuolc  protettrice 
de  malfattori, perche  in  tal  modo  à quelli  fi  dia 
l’adito  a poter  co.  maggior  ficurezza  far ’iaauue- 
nire  degli  altri  delitti,  mccrcintal  modo  diucrrì 
la  Chicfa  nutrice ,.  del  male  e de  delitticola* 
elprefiamétc  dànata  da  tuttii  canoni, e cocilij,c 
dall’iftelTe  indifpé fa-bili  leggi,diuina,e  naturale.. 

Che  però  il  buon  Vefcouo  nel  trattare  quella 
materia,deue  come  giufio  giudice  mettere  nel- 
la bilancia, laquale  liiain equilibrio,,  la  giu- 
ftizia, e la  milericordia  oliera  da  vna  parte  ili 
fauore  & il  priuilegio dell’immunità  ecclefia- 
ftica  , e dall’altra  il  doppio  fauore  della  quiete 
publica,,  c della  difciplina cciftiana» riparan- 
do^ maggiori  peccati  e delitti  lenza  farli  par- 
teggiano dell’inamunirà  , e ne  cali  che  veramé, 
te  non  competa,,  col-troppo-  (tirarla,  oprare 
più  da  procuratore  che  da  giudice  , onde-» 
antiponga  il  priuato  bene  d’vn  facinorolo  5i 
immeriteuele  al  ben  publico  dell’vna  > c del- 
l’altra Republica, temporale,  e fpiricualc. 

. • . - - Noni 
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Non  già  che  per  quelle  confiderazioni  deb- 
ba, ne  po  (là  mie  arare  di  defendere  l’immuni- 
tà à tutto  potere  quando  veramente  competa 
nè  che  pofla  preterire  la  forma  ilabilita  dalla.» 
fùdetra Bolla  Gregoriana, edallaltre che  vi  fofi 
% fero, ma  che  nel  praticare  quelle  leggi,  e nei- 
l’interpretarle  debba  auere quelli  riguardi. 

Neirimanente , circa  la  forma  che  il  Vefco- 
uo  deue  olTeruare  nel  conofccre  decidere  fi 
fatte  caufe , già  quella  fi  è data  efpreflamente-» 

8 dall’illeila  bolla  GregorianajE  circa  il  m odo  di 
praticarla , conuerrà  di  ricorrere  à quel  che  di 
propofito  le  ne  dilcorre  nelle  fudette  opere  lega 
li  nella  fua  particolar  roateria,métre  conforme 
fi  è detto,  farebbe  vna  fòuuerchia  digreffione- 
£t  iui  particolarmente  fi  dice  quando  il  palaz  » 
zo,ouero  la  cafa  del  V efeouo  fi  debba  dire  luo- 
go  immuneàqucft’efFetto. 

QuclfiftelTo  chedifopra  fi  è detto  circa-» 
l’immunità  locale, camma  ancora  nell  alerai 
fpecie  deirimmunità  reale , cioè  che  nell’ope- 
ra prefente  non  fi  tratta  di  propofico  della  ma- 

9 tcria , mentre  ciafcuna  richiederebbe  il  fuo 
volume  particolare  il  quale  ne  anche  baie- 
rebbe, mà  che  incidentemente  fe  ne  dà  qual- 
che piccolo  fàggi o perche  fappia  il  Vefcouoin 
quali  cofè  confile  l’officio  fuo  per  il  foro  efta- 
nore  , e per  il  buon  goucrno  della  fua  ChicfaL* 

. e dio- 
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* diccele,  oltre  il  di  più  che  riguarda  l’incci 
TÌoreper  la  fua  maggior  perfezione;  Cho 
però  rimettendoli  à quanto fopra queftafpe- 
cie  d’immunità  reale  fi  discorre  nelle  fodere 
re  operee  particolarméte  in  quella  del  Dottor 
Volgare  fotto  quello  titolo  delllmmunità  ec- 
clefiaftica . 

Per  quel  che  Ipetta  all’officio  del  Vefcouo 
nella  difefa,e  nella  coferuazione  di  quella  im- 
munitàreale fi  dice  Tifteflo  che  fi  è detto  del- 
l’altra  locale;  Cioè  che  con  ogni  diligenza,  e 
buon  zelo  deue  inuigilare,che  non  fia  violata, 
c che  i chierici,  e le  altre  perlòne  ecclcfiafti- 
che  nonfiano  coftrerte,concrola  difpofizione 
de  canoni,  e deconcilij,  e cofticuzioni  Apo-, 
Coliche  à foggiaccre  alle  collecce.  Se  alle  gabel- 
le, Scaltri  qualGuoglia  peG  laicali  perfon  ali, 
creali,  e mirti cofi  direttamente  come  indi- 
rettamente quando  no  entrino  i cali  eccettua- 
ti, de  quali  negli  accennati  luoghi  fi  difeorro  j 

Peròdeueanche  ricordarli, che  erto  fia  giu- 
dice e non  parte  , e che  deue  fare  indifferen- 
temente lagiuftizia  , e non  nodrire  le  fraudi, 
mentre  effoè  padre,  pallore , è giudice, egnnl- 
mcnte,  cofi  de  chierici , e degli  ahri  ecclefia- 
llici,  tomedelccolari  > fiche  difènda  purej, 
e conferui  quella  immunità  ne  f’oicafi  leci- 
ti ^ mà  non  fi  laici  tralportare  dal  zelo  indi- 
screto 
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fcreto  di  (tirarla  troppo,  onde  (èrua  per  fomen- 
to delle  fraudi,  e delle  mercanzie,  che  però 
deue  attentamente  riflettere  alli  cafi,  8c  alle 
distinzioni  conflderate  negli  accennati  luo- 
ghi, mentre  farebbe  troppo  noiofa  digrefsionc 
riaflumcre  il  tutto  per  minuto  . 

Considerando  particolarmente  quel  punto 
il  quale  deue  eflere  il  regolatore  di  tutta  que- 
fta  materia;  Ciocche  l’imxnunità  reale  in  fo- 
danza  altro  non  fia  che  vn  confcruare  i chic* 
lirici»  e le  altre  perfone  ecclefiaftiche  nellì* 
primiera  libertà  naturale , & in  quello  flato  * 
nel  quale  anticamente  fi  viueua  auanci  che 
s'introduceflero  legabelle  &i  dazij, e le  collet- 
te e glabri pefl  impofli dalle  Città ò daPrìnci- 
jpi  fecolari,  fiche  per  tal  rifpetto  non  Sentano 
danno  nella  periona,  e nelle  robbeproprie  , e 
non  fi  fminuifea  il  valore,  & il  prezzo  intrinfc- 
co  c naturale  di  efle,ò  de  loro  frutti , c rendite, 
Mà  non  già  che  l’immunità  [abbia  da  icr« 
uire  per  mercanzia,  e per  guadagno  , fiche*» 
in  foflanza  gli  ecclefìaflici  fi  vogliano  met- 
tere in  borfa , e applicare  à comodo  proprio 
quell’aumento  accidentale  del  prezzo  ,ò  del 
valore  de  frutti , òrefpettiuamenicde  visua- 
li,& altre  colè  il  quale  nnfea  dalli  fudectipefi , 
che  però  fi  dice  vn  prezzo  eftrinfèco  , men- 
tre  ciò  non  farebbe  vn  efìmerfl  dal  danno  nel- 
^ la 
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la  robba  propria,  ma  vn  volerli  arricchire  coli 
la  Tobba  d’altri,  applicando  à comodo  proprio, 

•e  prìuato  quel  che  per  1 compratori  de  victua^ 
li,  cdell’altre  robbefi  paga  al  Principe  oue- 
to  alla  Republica  per  fopporcare  i pefipublì- 
ci , conforme  più  di  propofico  fi  difoorrc  nel-, 
lafudettafua  materia. 

Deue  inoltre  il  Vefcouo  per  ben  regolare, 
il  fuo  arbitrio , e giudizio  in  quella  materia.» 
riflettere  alla  ragione  per  la  quale  fu  origi- 
nariamente introdotta  1’  immunità  , cioè  : 
' che  i Chierici,  eie  perfine  ecclefialliche  ap- 
nplicate  al  culto  diuino,  fopporrano  ancora  i 
pefipublici,e  cooperano  al  bene  &alIacon- 
ièruazione  della  Republica  con  le  orazioni,e 
con  i diuini  officij,&  anche  con  i digiuni , di-. 
<cipline,e  con  glabri  efercizij  fpirituali  à bene^ 
ficio  del  popolo,  fiche  vn  pelò  vada  compendi 
fato  co  laltroilmperòchelc  bene  vi  fi  puòaflè,' 
gnare  l’altra  ragione  della  loro  elenzionc  da 
quella  podefià  laicale  , Jaquale  .imponga.  la 
grauezza;  Nondimeno  ciò  nafce  per  accidcnr 
ce,  quando  le  podeftà ecclefiallica,  c laicale 
fìano  difunite , onde  quando  fodero  vnire,non 
dourebbe  qucft’ immunità  auer  luogo  , c 
pur’è^ero  il  contrario , che  però  la  più  vera 
c l’originaria Tagione  e la  fudetta. 

E quindi  fegue  che  fi  deue  auer’il  riguardo 

conr 
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cóueniente/e  ad  alcuni  chierici  cóuenga  ò nò 
quefta  ragione, non  cheper  talrilpettopofla  la 
podeftà  laicale  fare  in  ciò  da  giudice  , «con* 
quello  prerello  renderli  lecito  di  violare  Tirn- 
I munita,  miche  la  podeftà  ccclelìalhca  deb- 
ba à ciò  riflettere,  e prouederc,  in  modo  che 
in  cambio  di  farVn  atto  lodcuole,  non  ne  lè- 
gua  vn  peccaminofo,  e contrario  alla  mente, 
& alla  ragione  de  canoni  , e de  concili; , & 
alle  antiche  tradizioni  decanti  Padri  nel  far 
godere  queft’immunità  à chi  non  la  merita. 

in  quefta  fpecic  d’immunità  reale  nonen: 
tra  quella  podeftà  delegata  Ipeciale  del  Vefco- 
uo>  laquale  fi  è accennata dilòpra  neUaim mu- 
nita locale,  fiche  ogni  Preiatoinferiore  & ogn* 
altro  fuperiore  ecclefiaftico  abbia  la  giuri.' 
.jjfdizione  per  ladifefae  per  la  confcruazione^ 
di  quella  immunità;  Et  il  dipiù  inquclla  ma- 
teria fi  potrà  vedere  negli  accennati  luoghi 
iuoi  particolari . 

Douendofi  particolarmenteauertire,per  no 
incorrere  neglequiuoci , che  fe  bene  quella^ 
fpecie  d’immunità  fi  diftingue  in  tre  ahro 
fpecie  fubalterne  , cioè  dalle  grauezze  reali, 
perfonali,e  mifte;Nondimeno quefta  è vna  co- 
là diuerlà  & ad  effetti  diuerfi , de  quali  fi  di- 
feorre nell’acccnnatafua  materia,  mafidice_> 
generalmente  reale  percontradiftinguerladai- 
l\j?  I)dd  l’inu 
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r immunità  locale,  cioè  delle  Ghiefe  > c de 
luoghi  fagri , e da  quella  perfonale,la  quale  ri- 
guarda i’eiènzione  delle  perlone  , & anche 
delle  loro  robbe  dal  foro  lecolarc , fiche  altro 
è il  dirli  reale  per  quella  contradiftinzione  ge.  ^ 
nerale  , & altro  dirli  reale  per  la  contradiftin- 
zione  particolare  daHalcrcdue  fpecie  di  peli 
perfonali , e midi, li  quali  hanno  vna  diuerfà 
natura , & in  efli  più  facilmente  entra  firn  mu- 
nita, che  nelli  peli  meramente  reali,li  quali 
palTano  con  le  robbe  ad  elfi  affette  anche  agli 
cecie lìaftici  > conforme  fi  può  vedere  nell» 
fudetta  fua  materia  . A 

A Sì  reda  nel  titolo  de  legali  /opra  P immunità  reale, & anche 
nel  Mifcellaneo  ecclefiasUco,nel  quale  fi  tratta  del  Urna, 
e dell'altra  immunità  locale ,e  reale. 
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Delle  ccnfurc  ecclefiafìiche  , e co. 
me  in  effe  iiVefcouo  fi  debba 
contenere,  e regolare, 

« 

SOMMARIO. 

1 H*  tofa  pano  le  cenfure 

2 1 J Delle  Cenfure  onero  anatemi  tra  gli 

Ebrei. 

3 Quanto  anticamente  foffero  temute  . 

4 Effetti  della  fcommunica  • 

$ Del  difor  dine  de  tempi  correnti  nel  poco  timo- 
re della  [comunica . 

6 Delle  ragioni  dalle  quali  ciò  nafca . 

7 (he  fi  debbano  adoprare  di  raro  3 e con  molta 

circofpezsjone .. 

8 Abufi  ( opra  ciò  in  alcuni  officiati  inferiori . 

5 Decreto  del  Concilio  di  Trento  che  alle  cenfure. 

fia/Mga  in  fujfidio  e della  fua  intelligenza 
LO  Dell'abufo  delle  cenfure  della  “Bulla  Cena . 

1 1 Di  molte  cofe  [penanti  alla  materia  , 
i x Che  anche  di  prefente  riefcano  di  profitto  quando 
fi  adoprtno»con  la  douuta  ctrcofpezzione, 
i } Della  [comunica  ciuiìe  per  debito  remi ffiuamére. 

D d d x 1 4 E del - 
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14  fi  della  di  finzione  della  fcommunica  maggior 
0 minore , e di  quella  del  canone  anhe  ri • 
mejfwamente  . 

CAP.  XXIII. 


^ ONO  le  cenfìire  ecclefiaftiche 
eertcarmirpirituali  vfàte  anche 
da  gli  Ebrei  nelteftamento  vec- 
chio  prima  della  venuta  diChri- 
SJ  PsA  * t chiamate  col  nome  ò voca- 
bolo di  anatema,ouer<y  di  anatematizzare , & an- 
che di  (comunicai  Benfi  che  queiranacema 
era  di  maggior  grauezza , mentre  portaua-a 
ancora  Eccola  pena  ordinaria  della  vita,con- 
formc  li  legge  particolarmente  negli  atti  de 
Maccabei- 

Mi  ciò  che  foflc  tri  gli  Ebrei  e difeorreni- 
do  colnuouo  teftamento  tra  Criftiani  i Nella 
primitiua  Chiefa,  & anche  per  molti  lecoli 
dopò  la  fua  tranquillici  quelle  arme  portaua- 
no  feco  gran  timore , ed  erano  di  gran  lunga 
più  operatiue  di  quel  che  fodero  le  armi  tem- 
porali > anche  coni  Principi , e con  iperfo- 
naggi  potenti, con  i quali  non  fi  potederoada- 
prare,  ò non  valeflero  le  armi  tcmporalijlmpe- 
peròche  tri  tanti  esépij,li  quali  fipotrebbona 
addurre,  leggiamo  che  S.Ambroggio  diede 

coli 
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cofi  gran  timore  ad  vn  tanto  potente  Impera- 
tore Romano  antico, il  quale  fù  Teodofio,non 
già  con  la  ccnfura  maggiore  della  fcomrnu- 
nica  , ma  fedamente  con  la  minore  d’vn  fem- 
plice  interdetto  dalringrefTo  della  Chieiàj  » 
Molto  piu  quado  ritratta  della  fudetta  cenfu- 
4 ra  maggioreddla  fcom unica, laquale, oltre  il  co- 
ftituire  l’anima  nella  di  {grazia  di  Dio  c nello 
flato  della  dannazione, giuridicamente  cagiona 
anche  di  latto  graui (lime  pene  temporali, coll 
perrinabilitaz.onealfelèrcizio  di  tutte  le  cari*, 
che  publiche , & al  godimento  di  tutti  gli  ono- 
ri » cprerogatiue  , come  ancora  circa  i infa- 
miate il  totale  aborrimento  del  commercio, e 
della  pratica  de  {comunicati,  e quelli  effetti  li 
douerebbono  operare  anche  di  prelcnte, men- 
tre di  ragione  iono  gl’irteflì  » 

Però  ne  tempi  moderni  ( ancorché  mala- 
mente ) la  pratica  di  fatto  alle  volte  infegna  il 
contrario,  cioè  chetante  perfone illaqueate, 
j non  già  da  vna,  ma  da  molte  reiterate  fcómu- 
niche  maggiori,  e grauiflìme , tuttauia  pu- 
bicamente godono  il  commercio, e praticano 
pubicamente , anzi  godono  i {oliti  onori  & 
elèrcitano  le  cariche  , c forfè  fono  promoflo 
alle  maggiori»  cofà veramente  degna  di  mol- 
to biafimo. 

A più  caufe,  ò ragioni  (ì  può  ciò  riferirai 

Pri- 
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Primieramente  cioè  alla  cornitela  de  coftumi, 

& alleflerfi  rilavata  c rafFredara  l’antica  pie* 
tà  criftianajSecondariamenrealle  fottiglie zze,' 

& alle  formalità  di  alcuni  canonifti,  c de  Teo- 
logi i quali  col  precetto  della  nullità, ouero  dell' 
ingiuftizia  delle  cenfure,hano  introdotto  vna 
molto  larga  facoltà  à ciafcuno  di  far’il  Giudi* 

6 ce  nel  la  caufa  propria, e di  difprczzarlejCofa  ve. 
ramente  troppo  efccranda,  e pregiudiziale  al- 
Fecclefìaftica  podeftà  , & alla  pietàcattolica.  * 
E quel  che  è peggio  per  lo  più  fogliono  eflcrc 
configlieri  e fautori  di  cofi  eiecranda  opinione 
quegli  Ecclcfiaftici  , JiqualiprofefTano  mag- 
giormente la  vita fpirituale  e riformata,  c che 
dourebbono  edere  per  il  loro  flato , e profe£ 
{ione  i maggiori  defenfòri  del  contrario,  fiche 
quello  che  fi  è introdotto  per  medicamento 
falutifcrojfi  rifòlue  in  perniciofiilìmo  veleno, 
per  quel  che  molti  csépij  publici  e noti  appret- 
to littorie  del  corrente  fècolo  ne  ingegnano . 

E terzo  fopra  tutto  dalla  facilità  e frequen- 
za di  adoprarc  qucft’armc , potendofì , e do- 
uendofi  forfè  dire  ohequefta  fia  la  maggiore, 
anzi  l'vnica  ragioneria  quale  fia  la  madre  , o 
la  produttrice  dell’  altre  due  , le  quali  nefo- 
no  nate  in  confèguenza . 

Che  però  il  maggior  riguardo  che  deuo 
7 auere  il  Vcfcouo  per  far  bene  l’officio  fu  orlan- 
te 
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te  l’accennata  corrottela  de  tempi  noftri,  farà 
quello  di eflferc  ritenuciflìmo  nell’ vfo  di  effe-» 
cercando  per  fe  ftelTo  , e per  mezzo  de  pa- 
rochi,  e de  predicatori  di  far’  efàgerare  i lo- 
ro mali  effetti,  e d’ imprimerne  al  poflibile 
vn  gran  timore  ne  popoli  ; Ma  peróne  dourà 
sfuggirne  quanto  fia  poilibile  la  praticabile 
Ca  vna  bombarda,  laquale  metta  il  timore  fen- 
za  fpararla,  ò pure  vna  fpada  efagerata  per 
formidabile,  ma  ritenuta  nel  fodro»  mentre 
da  quell  abufò  più  che  da  qualfìuoglia  altra»* 
cofa  nc  nafeono  infiniti , & i maggiori  incon- 
uenienti  che  fiano . 

Bensì  che  quell'ammonizione  conuiene  an- 
cora, anzi  maggiormente  à quegli  officiali  e 
miniftri  inferiori  d’alcuni  tribunali  ccclefia- 
Ilici , liquali  fi  deputano  in  cialcuna  diocefi  ; 
Come  per  efempio  fono  i fuccollettori  apo- 
S dolici  defpogli,  e dell’altre  ragioni  camerali, - 
oueroi  com miliari j della  fabrica  di  S.  Pietro  , 
& iConferuatori  de  priuilegij  degli  efènti,  o 
fimiliiAttefoche  concedendogli  la  facoltà  di 
adoprare  quell  arme,  & efsendo  per  Io  più  per- 
fone  le  quali , ò per  làperc,  ò per  nafcica,ò  per 
codumi  fiano  d’inferiore  qualità, fe  n’abufano, 
non  fidamente  con  la  frequenza, *mà  eciamdio 
per  leggienfsime  caule, e fenza quell’ordine,  e 
maturità,  chefidquej  Che  però  quando  an*. 
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eh  - il  Vefcouo  fi  a prudente,  e circofpetto 
fiche  ad  peri  la  regola  fiJetta,non  perciò  nc 
fègue  quel  buon’eflctto,  il  quale  nedourebbe 
feguire  per  facce nato  abufo  de  fudttti  mini- 
ftri,  & officiali  interiori , liquah  da  effonon  (I 
poffono  proibirei  Onde  fìnta  e lodcuole  cofa_* 
farebbe  > che  à fi  fatti  miniftri  inferiori  que- 
lla facoltà  fi  togliere  affatto,  effendo  caufa.» 
di  troppo  gran  difordini , contro  la  buona  in- 
tenzione , & i retti  fentimenti  de  fuperiori , 
liquali  li  deputano . 

E fc  bene  il  concilio  di  Trento  conofcen- 
do  quelle  verità,  ordina  che  quello  rimedio 
delle  cenfure  doueffe  effe  re  totalmente  fuffi- 
diario  , e quando  tutti  gli  altri  mancaffero  ; 
Tuttauia  le  iottigIiezze,e  le  formalità  de  Giu- 
$ ridi , e de  Morali  hanno  refo  quali  ideale  que* 
(Ucofi  fìnta  ,e  così  prudente  difpofizionecol 
dargli  tante  dUlinzioni , & intelligenze  j Cioè 
che  vadaintefa  nelle  cenfure  da  imporli  dal- 
l’vuomo  per  quellattoparticolare , e non  inji 
quelle  lequali  fiano  impoflc  dalla  legge  , ò 
per  gli  «dirti in  cafo  di  qualche  contrauenzio- 
ne,  mentre  in  quello  fecondo  cafo  il  Vefco- 
uo , ò altro  fupcriore  non  adopera  le  cenfure, 
ma  fidamente  le  dichiara  come  già  incorfe. 

Anzi  nella  prima  fpecie  delle  ccnfiiredel- 
i'vomo,fi  dà  per  alcuni  .l’altra  di  (Unzione,  che 

ciò 
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ciò  s’intenda  quando  fi  tratti  di  coftringere  à 
qualche  adempimento  temporale  per  debito 
pecuniario  , ò d’altra  lpecie  , mà  non  quando 
«a  perledifubidienze , c perle  contumacie , 
con  altrefomiglianti  formalità . 

Eflendoui  anche  il  mal’vfo  nella  prima  fpe- 
cie  delle cenfure della  legge,  dichiarandone  il 
loro  incorfo  quando  veramente  non  vi  cada; 
Conforme  particolarmente  iniègna  la  pratica 
frequente  in  quelle  cenfure  più  formidabili , 
le  quali  per  cafi  grauiffimi  fono  comminate 
per  quella  bolla,  la  quale  volgarmente  fi  di- 
ce Coen*  Domini  ; Arteioche  alcuni  Veicoui 
o& altri  magiftrati,  e giudici  ecclefiaftici  nc^ 
dichiarano  l' in coriò,  anche  per  non  pagar  a 
tempo  li  canoni,  ò cenfi  , ò altre  prelazioni 
alleChicfe,  tirando  cofi  il  calò  per  la  violenta 
occupazione  , confimili  abufi , edifordini,  ò 
per  altre  fomiglianti  caule  !eggiere,métre,coti 
moltalcarfizzafi  dourehbono  vlàre  iòlamétc 
in’ cafi  grauifiimi,e  meramente  ecclefiaftici,  e 
ipirituali. 

Quello  dùnque  è il  punto  principale,  anzi 
l’vnico,  al  quale  il  buon  Velcouo  ò altro  Pre- 
lato eccle/ìaftico  deucauuertire  ; E per  con- 
feguenza  quello  punto  fidamente  cade Torto 
l’opera  prefente  per  ammonizione  del  Vcfco- 
110  > il  quale  voglia  far  bene  l’officio  fuo,men- 

£ec  tre 


4oz  IL  VESCOVO 

tre  le  altre  cofe  % lequali  fpcttano  à quella  ma- 
teria in  generale  circa  la  diftinzionc  delle  tré 
fpc eie  delle  cenlure,  cioè  d’interdetto  , loipen- 
fioncjC  fcommunica,con  la  differenza  degli  ef- 
fetti tra  d’effe  -,  Come  ancora  circa  l’altra  diffc- 
renza  delle  cenfure  della  legge  , c quelle  del- 
lil’vomo,  e circa  l’ appellazione  , e la  facoltà 
d’alfoluere,  con  molte  altre  ilpczzioni  e que- 
ftioni,che  fopraciò  cadono,neH’occorrenze lì 
deuono  vedere  nelle  proprie  lèdile  trattati  par- 
ticolari neU’vna,e  nell’alcr’opera legale  più  vol- 
te accènateylmperòcheiàrebbe  vna  fouucrchia 
digreffionefcóforme  di  tutte  [altre  materie  fi  và 
accennandojdandofi  d’effe  in  quello  luogoqueL 
poco  faggio  che  riguarda  l’officio  dclVefcouo  in 
generale, pofciachc  ne  cali  particolari  fi  deue  ri- 
correre à quei  luoghi,  ne  quali  della  materia  fi 
tratta  di  propolito  per  conofcere  quando  villa 
l’vfo  legittimo  ouero  l’abufo . 

Quando  dunque  il  Velcouo,ò  altro  officia- 
le eeclefiaftico  rifletterà  à quelle  co fc  , c che-» 
adopraràquell’armicó  naoltafcarlèzza,e  circo- 
li fpezzione,cofi  ne  cali  particolari, come  nel  co- 
nfinarle nelle  leggi  e negli  editti  in  tal  cafo  le-» 
fperiméterà  armi  molto  vtili  &:  efficaci  Et  all* 
incontro  co  la  facilità,  e co  la  frequenza  le  fpe* 
rimcntcrà  de  fatto  poco  vtili,  e di  poca  effica- 
cia. 

E quan- 
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E quanto  allaragione  perla  quale  per  va* 
debito  pecuniario,  ò per  alerò  adempimento 
temporale  fi  adoprino  quelVarmi  ipirituaii 
delle  cenfijre,  e del  che  il  volgo, ò fia  per  mali  • 
gnicà,ò  per  ignoraza,è  foli  co  molco  fcadalizarfi, 
e parlarne  malamente, porrà  il  curiofolodisfar- 
13  fi  nelle  fuddecte  fedi  dell’vna,  e dell'altra  ope- 
re  legali . 

Come  anche  di  fòpra  nel  capitolo  vnderi- 
mo  fi  difeorre  quando  la  fcomunica  fia  mag- 
giore ò minore , criferuataal  Papaò  nò,  c-> 
particolarmente  quella  del  Canone,  del  che  il 
Vefcouo  deu’efiere  ben’informatopernonfar* 
14. errore  nel  dichiararla  riferuata  quando  noi 
fia,  & alfincontro  non  riferuata  quando  lo 
fia  , mentre  farebbe  fouuerchiad/greflìone  il 
riaflumerlo  di  propofito  . A 

A Si  veda  nel  Mi  celiane 0 Tcclepailic  0 j e nelle  Annotazioni 
.al  Concilio  di  Trento. 


jpF 
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CAPITOLO  VEN TESIMOQV A RTO . 

Di  diuerfe  colè  ecclefiaftiche  , o 
fpirituali  frettanti  airofficio  del 
Vefcouo  ; Come  per  efèmpiov 
Della  publicazione,&  offeman- 
za  delle  fède , e de  digiuni  > c 
degli  altri  efèrcizij  fpirituali  i 
Delle  reliquie  & imaginido 
Santi;  Della publicazione  del- 
l’ indulgenze  > Del  proibire  i 
queftuanti  ; Del  proibire  i libri» 
Dell'  erezzione  delle  Chiefè , 
Congregazioni  ò luoghi  pij  ; 
Dell’vfb  degli  oratorij  priuativ 
Del  ritenere  nelle  Chiefè  il  Sa- 
gramento  dell’fiucariftia;  Del 
fonte  battefimale;E  della  mate- 
ria del  matrimonio»  e colè  fi- 
lmili. 


; 'i 
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SOMMARIO.. 
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, T ^7®  de  Pacfi  e ^oceP  P attende 

* molto  in  quefte  materie . 
z Della  ragione  della  reflazione  della  podettà 
de  yefcoui  in  molte  cofc  . 

3 Dell'ojferuanZA  delle  fette* 

4 Se  pofja  la podefìd  laicale  ingerir utfì . 

5 tanche  gli  efcnti  fono  fudditi  del  Vejcouo 

in  quefìa  materia  delle  fcjìe. 

6 Se  il  yefcouopoffd  proibire  alcune  fejledi  di» 

uozjone . 

7 Se  fi  poffa  prender  mercede  onero  elemoftna 

per  lauorare  le fette . 

8 Diflinzjone  ] opra  l' ojferuanzjt  delle  fefte  * 

9 Degli  atti  giudiziali  in  giorno  di  fefla  an • 

che  (Iragiudiziali . 

I o Dell'offeruanza  del  digiuno  . 

I I Delle  reliquie  , delle  imagint , del  culto  de 

Santi  ò ‘Beati  e fmìli . 

1 1 Stampa  3 e proibizione  de  libri  . 

I 3 Indulgenza . 

14  iluefìuanti . 

I j Wuoue  erezioni  diChiefè  , ò di  Congrega- 
zionite  confraternite,  e luoghi  pij  . 

1 6 Oratorij  priuati . 

17  11  ritenere  il  Sagramento  dell'  Eucarifìia 

il 
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il  fonte  battefmale  3 altre  cefi  fi* 

miti . 

1 8 Efpofìzjone  folenne  delle  qua*  untore . 

1 9 Della  celebratone  del  matrimonio . 

2 0 zAutr tementi  circa  il  battejìmo  particolari 
mente  per  le  nutrici  onero  mammane . 
21  E circa  t medici . 

2 2.  Sopra  r officio  de parochi , altri  chierici  con 
gl  infermi , & aggonizanri . 

2 5 De  tegumenti  , e dell' altre  difpofizjoni  degC 
infermi , 

24  Dcll'efequie  t e delle  ragioni  della  Jepoltura  . 
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Opra  le  accennate  , & altre  Tomi* 


come  fi  debba  adoprare  , non-, 
è facile  di  darui  vna  regola  certa , e generale 
•applicabile  à tutti  i cafi  òc  à tutti  1 tempi,men- 
tre  fe  bene  conforme  più  volte  fi  c detto, giu- 
ridicamente da  per  tutto  la  podeltà  del  Veico- 
uo  fia  vniforrae,  tuttauia  di  luto  dipendendo 
in  gran  parte  dagli  vfi  diuerfi  de  paefi,  e del- 
le diocefi,  & anche  perche  /perimentandofi 
•alla  giornata  che  alcuni  Vefcoui  fi  abufino 

della 
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della  loro  podeftà  i Quindi fegue  che  laSede 
Apoftolica  fia  /olita  di  reftringerla,  conforme 
nella  maceria  delle  mefle  , c della  claulura_» 
de  Monallerij,  & altre  limili  fi  è di/òpra  ac- 
cennato j 11  che  fi  verifica  ancora  in  alcune 
delle  fudette  cofe  contenute  nellaprciènteru- 
brica. 

Arrcfòche  per  quello  fpetta  alla  publicazio- 
ne,  &all’ol]eruanza  delle  felle  » Anticamen- 
te) fecondo  i termini  della  ragion  comune  ca- 
nonica, il  Vefcouo  auea  la  podeftà  d’indurre, 
e di  publicare  alcune  felle  de  Santi  diuoti  ò 
protettori , ordinandone  al  popolo  TolTeruan- 
za  di  precetto  i Mà  oggidì  per  le  colìituzioni, 
e decreti  Apoftolici  quella  podeftà  fe  gli  c 
tolta,  fiche  conia  fola  autorità  del  Vefcouo 
non  fi  può  accettare  qualche  Santo  per  pro- 
tettore, nemeno  fi  pollbno  introdurre  delle 
nuoue  felle  di  precetto  fenza  lautoriti della.» 
Sede  Apoflolica  i Anzi  che  per  le  coftituzio- 
ni , e decreti  Apoftolici  , e particolarmente 
per  quella  di  VrbanoVlIl.fi  fono  moderate 
molte  feftejequali  per  cófuetudine  fi  ftimaua- 
no  di  precetto  , onde  quantunque  alcune  di 
elfe  tuttauia  dal  popolo  fiofteruino,  e parti- 
colarmente coHaltenerfi  dalTopere  feruili  den. 
tro  le  città,  & i luoghi  habitat!  j Nondimeno 
ciò  fegue  più  perdiuozione  che  per  obligo  e 
precetto.  E da 
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E da  ciò  chiaramente  ficomprouail  defer- 
to della  podeftà  focolare  neH’ingerirfi  in  quc-; 
fte  mareric,  e nel  far  i precetti  àfudditi  (òpra 

4 l’orteruanza  di  qualche  feda  non  comandata 
dalla  Chiefa  , non  (blamente  per  la  qualità 
della  materia  ecclefiadica  e fpirituale,  nella-» 
quale  la  podedà  laicale  non  fi  può  ingerire, 
Mà  ancora  perche  troppo  inconueniente  fa- 
rebbe il  dire,  che  porta  il  magìftraco  fecolare 
far  quello  che  non  fi  porta  far'  dal  Vefcouo . 

E fe  bene  non  pare  proibito  al  Signore  fou$ 
rano  di  ordinare  tra  iuoifudditi  che  in  qual- 
che giorno  fi  ferrino  le  botteghe  , e fi  atten- 
da alle  publiche  allegrezze,  conforme  fuol ’ocr: 
correre  ne  i giorni  natalizij  del  Principe,  & 
in  altre occafionifimili } Tuttauia  il  punto  dà 
nell’ordinare  ciò  in  ragione  fpirituale,  pcrfo- 
lennizare  la  feda  di  qualche  Santo. 

Circa  lorteruanza  di  quelle  fede , lequali 
già  rtano  commandate  dalla  Chielà  , èoflicio 
particolare  del  Vefcouo, fiche  ad  ciTofianofog- 
getti  tutti  quelli  liquali  dimorino  nella  fua_» 
diocefi,  quantunque  fiano  efènti , fenza  di- 

5 dinzione  alcuna  del  popolo  , e del  clero  (èco- 
lare  ò regolare,  conforme  fi  èaccennato  di 
fopra  nel  capitolo  ventèlimo  ; E di  ciò  non  fi 
dubita. 

E quanto  al  foiennizzare  alcune  fede  per  • 

di- 
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idiuozioné  in  alcune  chiefe  particolari;  An- 
corché il  Vefcouo  fènza  giufta  caufa  non  lo 
C pofla,ne  lo  debba  impedire  ; T ucrauia  in  ciò  fi 
fuol  dare  il  calo  , che  polTa  , e che  debba 
alle  volte  metterui  le  mani , e proibirlo,quan,’ 
do  per  alcune  contingenze  fi  polla  temerò 
di  qualche  dilòrdine  ò fiondalo  , e partico* 
la  rm  ente  perla  più  frequente  pratica,  quando 
fi  faccia  ad  emulazione  della  medefima  fella, 
c lòlennità,  laquale  fi  celebri  in  vn  altro  Iuor 
go,  Però  lòpra  ciò  non  fi  può  dare  vna  regola 
certa.  & vn dorme,  dipendendo  il  tutto  dallo 
circollanze  particolari  de  cali  che  però  fi  dico 
vna  materia  rimefià  all  arbitrio  dei  Vefcouo,  ri 
quale  deue  regolare  quello  fuo  arbirrio  con  la 
ragione,  e con  le  giultecaufe  dapadre,  «da 
pallore  comune,  e da  giudice  dilàppaffiona- 
to , e non  per  capriccio  ò perqualch’inrerelle 
ouero  per  compiacenza  , ò per  altra  pafsione . 

Sopra  quello  punco  dell’  oficruanza  delle 
felle  lògliono  in  alcuni  paefi  ò diocefi  praticarli 
certi  abufi  totalmente  dannabili , e già  di  fatto 
reprouati  dalle  S.Cógregazioni, cioè  che  vaglia 
7 per  induftria,e  per  mercanzia  il  concedere  le  li. 
ecze  di  lauorare  ne  giorni  feftiui,  quado  il  bilb- 
gno  lo  iicerchi,cóforme  occorre  nel  tepo  della 
fèmenta,  della  raccolta, e delle  védcmie,ò  pure 
per  venderei  vittuali  cotidiani,oueroà  pafiag- 
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gieri  vetturali  per  caricatele  Tome  e cole  limili 
efìggedone  mercede  col  titolo  di  li  molinai  di 
cótnbuzionejl  che  fi  deue  dire  colà  malfatta} 
Imperòche  le  vi  concorre  la  giufta  caulà,come 
fegue  negli  accennati  tempi  e cafi,ò  altri  limili} 
Et  in  tal  calò  fi  deue  concedere  la  licenza 
gratis  j Efc  non  vi  concorre, lì  deue  negare . 

Ne  li  deue  ammettere  la  leufa , ouero  il 
pretefto  cheli  fatti  emolumenti  liano  appli- 
cati ad  vfi,&  ad  opere  pie  per  più  ragioni» 
Primieramente  cioè,  che  mai  li  deuono  fare.» 
le  cofe  illecite  per  douerne  efcrcitare  le  ope~ 
re  di  pietà»  mentre»  conforme  altre  volte  fi  è 
detto,  la  pietà  li  dice  compagna  , e feguace-> 
della  giuftizia , lènza  la  quale  non  fi  dà  pietà 
buona  j Secondariamente  per  togliere  Tocca* 
(Ione  dello  Icandalo  » mentre  non  ognuno  si 
in  che  cofa  quelli  emolumenti  s‘impieghino» 
p perlo  più  il  volgo  crede  che  il  Vefcouogli 
efiga  à comodo proprio}E  terzo  perche  no  tut> 
ti  i Velcoui  fono  d’vna  bontà,mentre  vediamo 
^heCriftoper  noftro  elèmpio  permelse  che  tra 
dodici  Apofiiolida  elio  elettavi  fofie  vn  Giuda 
E per  confeguenza  quando  anche  il 
Velcouo  Ha  rcrtiffimo  > e hen’ intenziona- 
to, e che  gli  emolumenti  con  ogni  fedel- 
tà s'impieghino  invfipij,  non  lo  fari  il  fuo 
ùcce  Gore  i Che  però  bjlògna  che  il  Vefcouo 
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buono  tolga  l’occafione  al  caetiuo  , cftirpan, 
do  fi  fatta  vfanza, conforme  la  pratica  freq  uen  • 
temente  infegna , ettendoui  forfè  alle  volte  di 
quelli , li  quali  vi  fanno  afiegnatnento  cornea 
fe  folle  vn  corpo  d'entrata  - 

E febene  non  mancano  de  Canonitti , c de 
Morali,  liquali  con  buon  zelo  abbiano  detto 
che  conuenga , quando  occorre  di  lauorarcu 
le  fette  , ricompenfarlo  con  le  limofine,  c 
con  l’opere  di  pietà,  dal  che  è deriuato  que- 
llo abufo , conforme  è feguito  in  tutti  gli  al- 
tri a bufi  che  vi  fono , e particolarmente  quel- 
li, deili  quali  fi  fratta  di  fotto  nelli  capitoli 
trentèlimo  , e trentefimoprimo  -,  Nondime- 
no ciò  fora  adattabile  à quei  cali  , nelli  quali 
non  fi  fia  ftabilico  generalmente  che  fi  potta 
Jauorare  per  le  necelsità,comc  fono  gli  accen- 
nati di  fopra  , del  raccolto,  delle  femenri , e 
delle  vendemie,  ò pure  la  vendica  de  virtua- 
li coridiani,  e limili;  Ma  s’intende  in  cali 
particolari, ne  quali  cocorra  qualche  gìufto^ma 
non  neceflario  motiuo  da  difpenfore  à quella 
proibizione, ricompenfondo  la  conrrauenzione 
con  l’operedellapietàj&in  ciòcófiile  J’equiuo. 
co;  Che  però.,  conforme  fi  è detto,  bifogna  ta- 
gliare la  radice , e togliere  l’occalioni  del  male, 
A quello  punto  dunque  particolar- 
mente deue  il  Vefcouo  riflettere  , rettrin- 
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gendo  il  fadccto  configliodapplicarairoper? 
pie  quelle  pene,  e multe  che  fi  taceffero  paga- 
re per  la  controuenzione  illecita  , e punibile 
ce  cali  e nè  tempi  proibiti. 

Et  anche  in  quelli  tempi  proibiti  fi  fcorge 
vn  chiaro  errore  di  caminare  indifferentemen- 
te in  tutti  i cali  con  le  generalità,  fenza  di- 
ftingucrc  lecircoftanzedi  ciafcun  cafo  » lm- 
peròche  le  filauorerà  nelle  fede  da  mercanti,, 
e da  altri,  perinduftria  in  campagna,  òpure 
daarceggiani,eda  gente  popolare  in  Città  per 
guadagno , e per  auarizia , ò per  induftriaj 
ouero  che  lacofà  diafcandalo-;  Ec  in  tal  calò 
fi  dcue  ca minare  con  rigore , e fi  deuono  pu- 
nire quelli, liquali  contrauengano ► 

Màfevn  pouero artigiano lauorerà in  cala® 
porte  chiufè  per  viuere,e  per  mantenere  la  lua 
bifognofa  famegliai  Ouero  fc  il  lauoratore  di 
càpagna  anderà  à lauorarela  fua  vigna, ouero  il 
fuocàpo,perche  negli  altri  giorni  feriali  abbi* 
dibifogno  d’andare  à Jauorare  nè  poderi  altrui,, 
perla  mercede  all’effètto  di  màtener  fe  fteffo,e 
la  Tua  famegliaiO  pure  che  auendo vagamen- 
to,gli  conuenga  ne  giorni  correnti  adoprarlo 
per  i’ifteffofine, fiche  non  abbia  altro  tempo  di 
prouedtr  la  fua  cala  della  legna, ouero  dcllalcre 
,cofe  ncceffarie,onde  lo  fàccia  ingiorno  di  fella. 
. Et  in  quelli,  ò altri  fomiglianti  cafi,  fa- 
rà 
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irà  vna  fpecie  di  barbarie  il  punire  quelli  po- 
ueretci  come  conrrauenienci , e leuargli  lo 
pene,  con  cafi  limili)  brouedcndo  però  al- 
lo Icandalo  ,cioè  che  il  cucco  fegua  quanto  più 
occultamente  fi  pofla  , fiche  ceffi  l’occafione 
dello  fcandalo  j Badando  principalmente,  coli 
in  quello,  come  in  tutte  le  altre  cofe  al  più 
volte  accennato  punto  regolatore  d’ogni  go- 
uerno  , cioè  che  la  legge  non  fi  deue  inten- 
dere nella  fòla  lettera,  mi  nello  Ipirito,  e ri- 
flettendo principalmente  al  fine,  oucroalla-» 
ragione. 

Occorre  ancora  in  quello  propofito  delle  fe.' 
fle,chealle  volte  il  Vefcouo  fia  richiedo  à difpé-; 
Care  che  fi  facciano  alcuni  arti  giudiziali}  e par- 
ticolarméte  circa  l’elèguire  le  citazioni  reali,  ò 
pcrfonali,&  anche  alle  volte  per  fare  Ji  contrat- 
ti voloncarij  per  ragione  del  giuramento, quan- 
do in  quel  paefefi  viua  con  l’opinione,  cho 
ciò  non  fi  poflfa  fare  in  giorno  di  feda*.  Ma 
però  in  ciò  no  cade  vna  regola  cerca  e genera-; 

9 le  applicabile  à tutti  i cafi  , eflendo  colà  ri- 
mefla  all’arbirrio  , il  quale  và  regolato  dalle 
circodanze  de  cafi  particolari  e dali’vlò  del 
pae/e,  màfempre  fi  deue  dare  gratis . 

Oeue  ancora  il  Vefcouo  inuigilarc  fopra_» 
rofleru^nzadelli  digiuni  folenni  e publici  co- 
me fono  quelli  delle  vigilie,  c delle  quattro 
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tempora , e molto  più  il  generale  della  Quare- 
fìma  -f  E parimente  in  ciò  non  fi  dà  eccezzio- 
*000 di  perlone,  ò diltinzione  di  chierici,  c de 
fccolari , ò pure  di  chierici  fecolari , c Rego- 
lari, ouero  diefenrì,  ò non  efenci,  eflendo 
tutti  in  quella  parte  foggetei  al  Vefcouoj  E 
quando  per  giu lia  caufa  della  falutc  per  quel- 
le perfone,  lequalinon  Riano  attualmente» 
e formai  mente  inferme,(I  pretéde  giufiamen» 
te  l’e/ènzione  , e la  difpenla  da  queft‘obligo  , 
non  perciò  può  difpenfàrfi  di  propria  autorità, 
facendo  il  Giudice  nella  caufa  propria,  mà 
deue  ottenere  la  licenza  dal  Vefcouo,ò  refpec- 
tiuamente  dal  fuo  Vicario  ò altro  officiale  à 
queR’ciFetto  deputato , con  la  douuta  e folita 
giuRificazione,  cioè  con  la  fede  del  Medico; 
li  tutto  però  gratis,  fiche  nè  il  Vefcouo,  ò 
altro  officiale , nè  il  medico  pofTa  efigere  cos’ 
alcuna  ; Et  anche  in  ciò  le  parti  del  buon  Ve- 
fcouo faranno  di  ammonir  bene  i medici  à 
non  elTer  facili  à fare  fi  fatte  attefiazioni, quan- 
do veramente  non  venefia  il  bifogno  j lnui- 
gilando  particolarmente  che  forte  di  vita  me- 
nino quelli  i quali  per  caufa  della  iàlute  vo- 
gliono cfler’efen  ti  da  digiuni,  è fc  il  motiuo 
fia  per  poter  più  facilmente  lufuriare,  fiche-» 
nel  modo  di  viuere  fi  faccia  cofa  molto  più 
pregiudizjale  alla  finità  ; Mà  parimente  in* 

ciò 
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ciònon  cade  vna  regola  certa,  c generalo, 
auendouigran  parte  l‘vfan za  depaefi,  & an* 
che  feorgendofì  gran  differenza  tra  le  Città 
grandi, & i luoghi  piccoli  * 

Appartiene  ancora  al  Vefcouo  di  ricono- 
feerbene  le  reliquie  dè  Santi,  e fe  fiano  au- 
centichec  legittime,  ònò,  non aucndo og- 
gidì quella  podeftà  che  auea  anticamente  cir- 
ca  la  canonizazione, ò beatificazione,  ouero 
iil  culto  de  ferui  di  Dio,  effendo  il  tutto  priua- 
tiuamente  refèruato  al  Papa,  conforme  più  di 
propofico  fi  accenna  nella  relazione  della  cor- 
te di  Roma  nell'vna  e nellaltta  lingua  latina, 
& Italiana  in  occafione  di  trattare  della  Coni 
gregazionc  de  Riti . 

Come  ancora  circa  l’imagini  fagre,  deue 
inuigilare  che  nelle  Chiefe  Cano  eipreffecol 
folito , e decente  modo  fenza  la  miftura  dell’ 
imagini  profane, lequali  diano  fcandalo,òche 
in  altro  modo  vi  fia  l’indecenza,  ò altro  abu- 
fo  i Et  all’incontro  nell* adorazione,  ò culto 
fi  camini  con  la  domita  moderazione  , acciò 
non  s’inciampi  negli  errori,  e fi  faccia  più  del 
douere  -,  Che  però  alle  volte  i Vcfcoui  zelan- 
ti, eprudenti  fanno  Icuare  delle  imagini  da  i 
luoghi  {olici  > & alle  volte  quando  fìano  in  luo- 
ghi profani,  vi  fanno  dar  di  bianco,  ò pren- 
dono altre  prouifìoni  fecondo  che  richiedono 
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lccircoftanze  de  cadi  Nè  in  ciò  fi  dubita  del- 
la fua  podeftà  lènza  differenza  alcuna  dello 
flato  delle  pecione  , mentre  quelle  materie-* 
di  reliquie , & iroagini  influifcono  à cofo 
Spettanti  alla  fede  cattolica . 

L’iftefTo  circa  la  materia  de  libri  che  noni 
fi  poflano  nella  fua  diocefi  imprimere  lènza 
la  fua  licenza  ; precedente  la  reuifioneda  far- 
di dalle  perfonc  da  elTo  deputate  come  anche 
udiriuederei  giàimpreffi,  liquali  fi  vendano, 
ò di  proibirli,  ouero almeno  dipenderli  fin- 
che fe  n’abbia  l’oracolo  della  Sacra  Congrega- 
zione dell’Indice. 

Dell’InduIgenze  ancora , per  quel  che  fpec- 
ta  alla  iua  autorità, fi  è accennato  di  fopranel 
capitolo  decimo,  che  pofTa concederle , ma 
perpoco  tempo , fiche  non  fi  paffino  i qua- 
ranta giorni } Però  l’officio  , e la  vigilanza.® 
13  maggiore  delVefcouoin  quella  maceria; 
che  lpeciaJmcnte  dal  concilio  di  Trento  fe^ 
gl’ in  carica , confitte  nella  publicazione  dell* 
tndulgenze,che  fifuppongono  cócedute  dalla 
Sede  Apoftolica;  Pofciache  oueramence  fiano 
perfone  troppo  pie  , e credule,  ò fianoquei 
trilli , li  quali  (otto  nome  di  queftuanti , ò de 
miniftri  di  Chiede,  ò di  Santuari)  celebri di 
Roma  e d’altri  luoghi , ò di  compagnie  priui- 
legiate  fi  vanno  fpargendo  degli  errori  graudi, 
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& ingannando  la  gente  ignorante,  diuota_, , 
e credula,  per  eftorquer  de  danari  -,  Che  pe- 
rò fi  fatti  queftuanti&  altri , li  quali  portano 
delle  imagini  facre,&  altri  qual/iuoglia, li  qua- 
li non  fiano  veri  & effettiui  mondici , fiche  in 
effi  non  vi  fia  altro  motiuo  che  quello  della_* 
compaffione,  e delia  mera,  c volontaria  Ii- 
14010(1113  , ncn  poflono  queftuare  fenza  la_j 
licenza  del  Vefcouo,il  quale  deue  in  ciò  cauli- 
nare con  molta  circofpezione  con  renderfi  piò 
tofto  difficile  che  facilejE  molto  più  quado  tal 
queffiiazione  fia  pregiudiziale  ad  vn’alcra  chie. 
fa, ò cappellai  luogo , & opera  pia, che  fia  in 
pofleflo  lòtto  nome  di  quel  Santo, òdi  quello, 
pera  di  qucftuarc,còforme  frequentemente  la 
pratica  infegna  fi  fatte  queftioni&  inoccafio- 
ne  de  cafi  feguiti  fi  difeorre  nell  opere  legali  ; 

Non  fi  poflono  fondare  , onero  eriggere 
chiefe  di  nuouo  fenza  la  fu  a autorità,  e li- 
cenza, conforme  nelle  fondazioni  de  nuoui 
jconuenti  e monafterij  fi  è accennato  di  fopra 
nel  capitolo  ventèlimo , doue  anche  fi  è det- 
to l’ifteflb  àrifpetto  delle  Congregazioni  ò 
confraternite,  & altre  adunar.ze  , fopra  le 
quali  generalmente  può, e deue  inuigilare., 
quando  fiano  fotte  nomedi  pietà,  ò dir  li» 
gione,  acciò  non  fi  facciano  delle  conucnti- 
cole,  inlegiundola  (perienza , chequafi  rat* 
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te  i’crefie  e gli  errori  abbiano  auuco  il  principio 
da  fi  fatte  adunanze, lcquali  con  i motiui  della.» 
pietà, e della  fantità,Ii  fìano  fatee  dagl’ipocriti  , 
liquaJi coprendoli  del  manco  delle  pecorelle^ 
oucro  dell’agnellijfiano internamente  rapaci!* 
fimi  lupi , ò fierilfimi  Leoni  e tigri  -,  Opure 
daperfone  di  fouerchia  , e fregolata  pietà,  c 
diuozione, dalia  quale  parimente  fògliono  na- 
feere  degli  abufi,  c gli  errori, e particolarmen* 
te  quando  vi  fia  la  miftura  dell*  interuemo 
delie  donne. 

Anticamente  aaeano  i Vefcoui  la  facolcà 
di  concedere  àperfone  priuace  nobili,  ò per 
altro  rispetto  qualificate,  la  facolcà  di  ritene- 
re gli  oratori)  priuati  in  cafa,  e farui  celebra- 
re la  meda  \ Mà  fperimentandolcne  forfè  qual- 
che abufò  fegli  è proibito  , che  però  c 
cofa  riferuaca  al  Papa  & alla  Sede  Apoftolica  > 
Tuttauia  le  parti  del  Vefcouo  fono  nel  vieta- 
re, ò riconofccre  fi  fatti  oratori)  in  quei  tem- 
pi che  ad  effo  parerà , acciò  fiano  in  luogo  de- 
cente , c lontano  da  ogni  vfo  profano  , col  di 
più  che  ftimerà opportuno  d’ordinàrgli,  lèn- 
za che  gioui  efenzione  alcuna,  quando  non  vi 
fia  priuilegio  apoftolico  Ipeciale, oucro  che  no 
fi  tratti  di  cappelle  reggie,e  ne  palazzi  de  Prin- 
cipi fòurani , nel  qual  calò  fi  dourà  caminare 
con  la  legati  ma  cfleruanzaiDiftingucndofile 
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chicle  dall’oracorij  priuaci  cioè  che  quelli  fi  di- 
cono  cali  sépre  che  non  habbiano  la  porca  ò la 
firada  publica,  fiche  vi  fi  debba  aucre  nell’in,' 
grefso  per  la  porca  di  qualche  palazzo  o caia  , o 

altro  priuaco  edificio . 

Ancorché  nelle  chiefe  parochiali  vi  fia  di 
ragion  comune  la  facoltà  di  cenerui  il  fancif- 
fimo  fagramenco  dcll’cucariftia  ,comeanche 
il  foncé  battcfimale , c l’oglio Tanto  per  lcftrc* 
-ma  vnzione  degl’infermi  ; Ad  ogni  modo  il 
1 Velcouo,fecódo  la  qualità  de  luoghi,  può  proi- 
birlo, e particolarmente  in  Città, e luoghi  pic- 
coli, acciò  per  la  maggior  decenza  fia  no  loia- 
mence nella  cattedrale  ouero  in  qualche  chielà 
maccice , fenza  pregiudizio  de  i parochi  fecon- 
do le  diuerfe  vlànze,  alle  quali  in  ciò  fide- 
ue  deferirei  Etàrifpccco  di  pocer tenere  con- 
tinuamente il  fagramenco  dell’eucariftia  nel* 
falere  chiefe  non  parochiali;  E particolarmen- 
te  in  quelle  di  monafteri  di  monache , per  la 
pratica  dell’Italia,  fi  fu ol’ ottenere  la  facoltà 
dal  Papa  , ouero  dalla  S.  Congregazione  de 
Vefcoui  . 

Come  ancora  in  propofito  di  quello  lag  ra- 
llento dcH’Eucarillia,  non  fi  può  efporre,par- 
1 8ticolarmence  nella  forma  che  fi  dice  delle  qua- 
r ancore,  anche  nelle  Chicle  efenci  de  rego- 
lari ) Se  altre,  quando  non  vi  fia  ilpriuilegio 
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/pedale,  fenzala  licenza  del  Vefcouo,  le  parn 
ti  del  quale  fono  d’inuigilare,  che  ciò  feg  ua_* 
con  la  domita  decenza  , & anche  col  riparti-; 
mento  de  tempi,  e de  luoghi  in  diuer/è  chie- 
fe,  acciò  nonfeguano  quell’ emulazioni -fpi- 
rituali,  lequali  per  lo  più  fono  fcandalofe,  c 
prodottine  dedifordini , douendofi  in  quella, 
fazione  caminare  molto  drcofpetto,e  co  fcar- 
ièzza,  mentre  la  fouerchia  frequenza  toglie 
la  maggior  diuozionejSc  pure  non  ricerchi 
altri  mente  i’vfo  , e la  qualità  de  paefi  > che  pe- 
lò non  vi  cade  vna  regola  cerca  e generale. 

Deue  ancora  riflettere, fc  fia  lpediente,ònò> 
che  in  quella  cappella  ò luogo,  douefi  faccia-» 
T cfpofìzione  dei  Santiffimo  » di  tenero 
fcouerta  qualche  imagine  troppo  diuota  del- 
la Madonna  , ò di  qualche  Santo  -,  E ciò 
perouuiare  à gl’inconuenienti  che  alle  voi* 
te  fogliono  occorrere , fecondo  la  qualità  de-» 
popoli,  e de  paefi,  cioè  che  la  gente  fem- 
plice  , e particolarmente  del  fello  femini- 
le  , non  adori , e non  dia  maggior  venerazio- 
ne allimagine,  che  al  fagramento  , con  al- 
tre famigliami  confiderazioni  , e funzioni 
refpettiuamente,  fecondo  che  ricerchino  le 
vfanze  de  luoghi,  eie  altre  contingenze. 

Oltre  le  caufe  matrimoniali  accennate  di 
iopra  nel  capitolo  vigefimoprimo , deue  il  Ve- 
fcouo 
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fcouo  in  quella  maceria  del  matrimonio  irmi- 
1 9 ailare  in  moke  cofejPrimieramétc  cioè  cheli 
oflerui  efattamente  il  decreto  del  concilio  di 
Tréco  (oprale  publicazioniiE  le  bene  vi  può  di 
lpenfare,nódirneno  no  deue  edere  in  ciò  tacile. 

Secondariamente  xhs  fi  celebri  in  Chicli,  e 
non  deu’  eflfere  facile  lènza  qualche  giufta  cau*. 
la  à dare  la  licenza  che  fi  polla  celebrare  in  cafa 
Terzo  che  non  fi  faccia,  fe  non  auaniiil 
proprio paroco  legitimo,oucro  auanti  vnaltro 
di  fua  licenza  , poiché  lè  bene  ciò  influifce-» 
alla  nullità  dell’atto  in  pregiudizio  de  con- 
traenti, nondimeno  vi  deue  inuigilare  peri 
difordini che  ne  nafcono  . 

Quarto  lòpra  l’efatta  ofiertianza  de  decreti,  è 
dcll’illruzzione  della  S.  Congregazione  del- 
l’inquifizioae  perouiare  alla  poligamia , fiche 
fi  proui  bene  lo  fiato  libero. 

Qujnto  che  le  difpenzemacrimoniali  fiano 
bene  elèguite , e che  per  tal  caufa  non  fi  efig- 
gano  emolumenti  illeciti. 

Serto  che  non  fi  permetta  la  pratica  de  Ipofi 
auanti  che  fi  celebri  il  matrimonio  fecondo  la 
forma  del  Concilio  di  Trento  . 

Efettimoche  s’inuigtlifoprail  libero  con- 
feniò  de  contraenti  ,-con  altre  cofc  le  quali 
occorrano  in  quefia  materia, della  quale  come 
Spirituale  efio è il  giudice. 


Come 
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Come  ancora  circa  il  fagramentodelbatte- 
Imo,  deue inuigilarc  nell’ammpnire  i paro- 
chi  , ad  informarti  bene  della  qualità  dcll’oftc- 
trici, volgarmente  chiamate  mammane,  oue- 
ro  commare  , acciò  non  feguano  gl’ aborti 
animati  fenza  il  bactetimo  , e ne  {appiano  la_* 
forma  , perche  nel  biiogno  lo  pollano  pron- 
tamente amminiftrare  , potendoti  tutto  ciò 
fare  da  ogni  criftiano  di  qualunque  grado, 
fello , e condizione  che  fia*  E particolarmen- 
te acciò  fiano  iftrutte,fec  quando  fi  debbano  ò 
nò  battezzare  gl’aborti , e con  quelle  cautele 
le  quali  fiano  approuate  dalla  Chiefa,  fecondo 
quel  che  {òpra  ciòfia  fcritto,  òcheinaueni- 
re  ti  fcriuerà  da  Teologi*  E particolarmente 
nella  noftra  età  dal  P.  Morencinio  Luccheiè 
chierico  regolare  della  congregazione  della 
madre  d’IddioiCome  ancora fe  e quando  con- 
uenga  ò nò,  die  ceflando  il  biiogno  imminen- 
te, quello  fagramento  ti  polfa  amminiftrare 
in  cafa,ò  pure  ti  debba  fare  nella  Chieià,nel  che 
la  prudenza  del  Vefcouo  ti  dourà  regolare  fe- 
condo la  qualità  delle  perlònc  , e la  confuetu- 
dinedel  paefe. 

Con  i medici  ancora  deue  il  Vefcouo  in- 
uigilare,  fe  facciano  bene  1’cfficio  loro,  e fe 
i\  offeruino  la  Bolla  del  B.  Pio  V,nelI’ammonirc 
gl’infermi  à riccuere  i fagramenti , c partico- 

lar- 
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Jarmente  quello  della  penitenza,  eflcndo  que- 
llo vno  degli  punti  eflenziali  per  la  filutedel- 
l’anime  a de  (To  commeflejE  pure  Dio  sà  quan- 
to à ciò  li  badi . 

Molto  più  deueinuigilarecon  i parochi  ,c 
con  glabri  à quali  Ipccra,  che  vintinogrin- 
fermi  della  loro  parochia  , e li  ammoniicano 
ad  edere  folleciti  de  remedij  fpiricuali deH’ani- 
22  ma  egualmente  che  à quelli  del  corpo,  anzi 
di  vantaggio,  come  in  cofa  di  maggior  im- 
portanza , e fopra  tutto , che  non  trafcurino 
d’affifiergli  nel  tranfito  j Imperòche  alle  volte 
fi  dà  forle  il  cafo,  che  i parochi,  e gl’altri  chie-, 
rici  (iano  attentiffimi  all  elèquie , & alla  fcpol- 
tura  de  morti,  per  gli  emolumenti  che  ne  ri- 
portano,!^ che  per  niente  penfino  à gl’infer- 
mi, &à  moribondi,  perche  non  vi  (ia  emo- 
lumento alcuno. 

E perche  l'v mana  malizia  infègna,che 
alle  volte  i’affiftenza  agl’infermi  graui  ,c  mo- 
ribondi non  nafta  da  carità  per  la  ftlute  del 
proffimo , e dal  fine  di  lodisfire  all’obligo,  &c 
all’officio  fuo  , ma  dall’intercfle  per  eftorque- 
re  da  moribondi  delle  difpofizioni  fauoreuoli. 
Però  anche  in  ciòdeueilbuon  Vefcouocon* 
moltadiligenza  ,&  applicazione  inuigilarc-», 
pofciachc  in  quello  fiato, da  moribodi  è molto 
incile  di  cftorquere  quel  che  fi  vuole  per  il  cerr 

f ore 
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rore  che  fc  li  dia dell’eterna donazione-,  Ec an- 
che perche  falciditi  dal  morbo , e dal  penfiero 
della  morte, ad  altro  non  badano  , mà  foglio- 
no  rifondere  di  sì  à cicche  fe  gli  dica,ò  chiegj 
ga  j Che  però  con  molta  ragione  Ila  prouifto, 
cheì  religiofi  dell'ordine  de  rr.iniftri  degl’in. 
fermi , i’iftituto  de  quali  è di  afliftereagli  ago- 
nizanti,  fiano  incapaci  delle  pie  difpofizioni 
fatte  da  gl’infermi, per  quel  che  nell’opera  lega- 
le nella  lingua  Italiana  fi  accenna  forco  lama-, 
teria  de  regolari,  parlando  di  quella  Religio- 
ne. 

Nell’cfèquie,  e nella  fèpolcura  de  morti, 
deue anche  il  Vefcouo  molto  inuigilare  acciò 
l^da  Parochi,e  daglaltri  chierici  fècolari,  e rego- 
lari non  fi  facciano  delle  indebite  eftorfioni  le 
quali  fono  molto  facili  in  quello  flato, e parti- 
colarméte  dalle  perfone  idiote;  £c  anche  acciò 
no  feguano  delle  difeordie  tra  i chierici  fècola- 
ri, ò regolari  di  diuerfe  chiefè , le  quali  foglio- 
no  efsere  frequenti  e fcandalofc. 

Per  ouiare  dunque  à quelli  difordinhdeue^ 
il  Vefcouo  auertire  à quel  che  fopra  quefta.* 
materia  delle  ragioni  della  fepoltura e dellefe- 
quic,  ouero  de  funerali  fi  va  decorrendo  nelle 
più  volte  accennate  opere  legali , nell’vna  , c 
nell’altra  l ngua  lòtto  la  materia  de  Parochi,& 
anche  difotto  nel  capitolo  trigefimc. 

*1"  " " Cioè 
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Cioè  che  fe  il  morto  non  abbia  eletto  la  fe- 
poltura , e che  non  l’abbia  propria  da  elfo  fa* 
bricara , ouero  dà  Cuoi  maggiori  ; In  tal  calo 
fi  debba  fepelire  nella  parocchia  ; Eccetto  fe 
fi  trattale  de  religiofiprofeffi,  & anche  do 
nouizij , ouero  oblaci , e ferucnti , ne  quali  { ì 
verificaffero  i requifiti  delia  Bolla  di  Gregorio 
Xlll. accennati  di  fòpra  nel  capitolo  vigefimo, 
che  morigero  dentro  i Conucnti , ò Mona*. 
fìerij,ò  altre  cafe  regolari } Ouero  quelli  i qua- 
li per  ragione  del  beneficio , ò del  fcruizio  fi 
deuono  fepelire  nella  Chiefa  del  beneficio,co- 
me  per  e Tempio  fono  i canonici,  & i bene- 
fiziati , ò chierici  della  cattedrale , ò collegia- 
ta^ fimilij  Et  anche  eccettuatine  quegli  infer- 
mi i quali  muoiano  c fi  fepelifcano  negl’ofpe- 
dali  de  religiofi  chiamati  Fate  ben  fratelli  Se 
in  alcun’altri  ofpedali  in  ciò  priuilegiati . 

Ma  fe  vi  fia  l’clezzione  della  fepoltura  fat- 
ta dafe  fleffo,  oueramente  da  vn’altro,!! qua- 
le giuridicamente  abbia  quella  facoltà,  come 
per  cfempioil  padre  per  il  figlio  ancora  non 
adulto,  òche  abbia  la  fepoltura  de  maggiori, 
non  può  il  paroco  impedirlo , e pretenderò 
che  fi  debba  fepelire  nella  parocchia  , ouero 
nella  Cattedrale  matrice. 

La  differenza  delfcpelirfi  nella  parocchia, 
ò fuori  varia  finterete  del  paroco  per  le 

Hhh  cor- 
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torcie,  eie  càdele,c  la  coltra, & altro, imperòche 
fepelédofi  nella  parocchia  , il  tutto  ad  eflo  ap- 
partiene, ma  ièpelendofi  in  vn’altra  Chiefa,ot- 
terri  il  (olito  emolumento  per  tlius  fepultur* , 
e (olametc  la  quarta  parte  delle  torcie, e dell’al* 
tre  cofe  fudet  te, (è  pure  la  cófuetudine  no  gli  dia 
porzione  maggiore, ò minoreiOu  era  mere  che 
per  priuilegio  della  Chiefa  nella  quale  fegua 
la  fèpoltura,non  fia  domita  la  fudetta  quarta.» 
conforme  con  maggior  diftinzione  fi  dilcorre 
nell  accennate  opere  legali,doue  nell’occorren. 
ze  fi  potrà  vedere , cofi  fopra  quefto  punto 
della  quarta,  come  anche  circa  la  preminen- 
za di  fàrlofRcio  fopra  il  morto,  c di  guida- 
re il  funerale. 

In  alcuni  paefi  quelli  dclCapitoIo della  Care- 
dralc  , ò della  matrice  , ouero  quelli.del  clero 
deiriftefla  Chiefa  parocchiale, e fimili  fogliono 
auere  alcune  pretenfioni,  cioè  che  debbano 
edere  inuitaci  al  funerale  per  forza  , echcfen- 
za  di  eflì  no  fi  poflano  inuitarc  gli  altri  chierici 
(ècolari  ò regolari  j E quel  eh  c peggio, che  fia 
in  loro  arbitrio  l’efiggere  fòmme  ecceden- 
ti à proporzione  della  qualità  del  morto,  o 
molto  più  quando  fia  forafticro,  fiche  alle  vol- 
te fi  lafciano  dare  per  giorni,  c fettimane  i 
cadaueri  jnfepolti,  onde  per  vna  indegniffi- 
ma  reprefaglia,  fi  facciano  dell'eftorfioni  dagli 

ere; 
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credi,  ò parenti  del  m orto,  i quali  fogliono 
fenrire  maggior  trauaglio  , & afflizione  per 
le  moleflie  de  preri , che  per  iiltefla  morte-» 
del  padre,  òalrroacrineme . 

Tutti  quelli,  & altri  fomiglianti  abufi  fono 
dannati  eiprcflamentc  dalla  Sagra  Congrega- 
zione; Che  però  il  buon  Vcfcouo  deuc  inui- 
gilare  che  nófeguano,anche  per  il  fuo  officio, 
e fenza  il  ricorfo  delle  parti  ammonendo  il  po- 
polo quale  fia  il  Tuo  obligo,cioè  di  conuocarc 
fedamente  il  parocho , e pagarli  il  folitoemo» 
Jumenco,  fiche  tutto  il  di  più  fia  vna  pompa 
meramente  volontaria,  nella  quale  non  vi  pof- 
fano  , ne  vi  debbano  interuenire  quelli  i quali 
non  fianoinuitati , e che  fia  in  libero  arbitrio 
delle  parti  d’inuitarc  i chierici  fècolari , ò re- 
golari più  d’vna  chiefa  che  dell’altra , reflrin- 
gendofila  ncceffità  alfolo  paroco  . 

E pure  à Dio  piaccia  che  alle  volte  il  Vefco- 
uo,non  fidamente  trafeuri  di  togliere  fi  fatti 
abufi, e di  proibire  fifatte  eftorfioni,mà  cheno 
gli  dia  fomento,  & affiftenzaper  l’interefle  di 
qualche  partecipazione  che  eflo  viabbia,il  che 
fi  dice  vna  illecita  eftorfionc,&  vna  cofà  mal* 
fatta  conforme  più  di  propofito  nellaccennate 
opere  legali  fi  difeorre . 

Come  anche  nel  modo  deU’efcquie  deuo 
auercirc,  cioè  che  non  fi  dia  nelle  pompe  ec- 

H h h z ceffi- 
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ccffiue,e  /porporzionate  alla  qualità  delle  perr 
Iòne  ò pure  che  contengano  difordinhe  vani- 
nirà  mondane , vfando  la  conueniente  difcre-: 
tezza  nel  concedere  la  lice nza,la  quale  giuridi* 
camentc  fi  richiede  acciò  fi  facciano  in  tempo 
di  notte , con  altre  lòmiglianti  confiderazioni» 
che  l’vfo  del  paefe  produca  col  di  più  che  {òpra 
quella  materia  fi  difeorre  di  lòtto  nel  capitolo 
rrigefimo.  A 


A Si  veda  nell’vna  » e l'altr’cper*  legale  nel  titolo  de  paro  chi, 
enei  Mi  cellancoEcdefiaftico t e nelle  annotazioni  ai 
Concilio  di  Trento . 
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Della  cognizione  delle  caule,  cofi 
ciuilicome  criminali,  ò milieu, 
ò preminenziali , & altre  ,fela-> 
poffa  e la  debba  fare  per  le  ftef 
fo , ò per  altri , & in  che  luogo, 
ò modo",  E fé  debba  adoprare=> 
piùtofto  il  rigore,  ouerola  be- 
nignità, con  altre  colè  lòpra  que- 
lla materia. 

•ài»  V ' m.  C 

sommario:  / 

1 1 ^ ldiuerfe  tjuejliom  gì urifdizjon ali  . 

2.  JL/  Il  Vefeouo  può  conopere  le  caufe 
per  fe  (le fio , e non  è tenuto  deputate  il 
Sicario  generale, , ò altro  officiale . 

3 *Non  può  deputare  i f scolari  per  Vicaxij  e 

Giudici , ma  folamente  per  afte  (fori . 

4 *Può  tl  Z/efcouo  tenere  il  Tribunale , econoi 

fcere  le  caufe  in  ogni  parte  della  diocefe  . 

j Se  in  ciò  gioiti  la  confuetudine . 

6 Q>* 
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6 [he  cofa  ft  debba  fare  quando  vi  fi  a runa  gran 

diflan^a  e fcomodo  . 

7 Del  rimedio[quando  il  Z/efcouo  voglia  Cenere 

il  T ribunale  in  vn  luogo  incongruo . 

8 Quali  [lili  nel  giudicare  p debbano  atten- 

dere . 

9 Quali  Pili p debbano  attendere  quando  man • 

chino  i proprij  . 

10  Del  modo  efr  agiu  die  tale  e prudenziale  da 

tenerp  nelle  caufe  ft)  anche  nell ’ impe- 
gnar p con  i magifrati  Je  colar  i. 

1 1 Se  il  Vefcouo  debba  vjarepiù  tofo  il  rigore 

ouero  la  benignità . 

il  Del  modo  delgafligo,  e fi  debba  effirt  nella 
perfona,ouero  nella  robba . 

1 3 Del  tempo  del  gafligo  , 

1 4 Del  luogo ,e  fe  fuori  della  fua  diocefe . 

15  Del  caffi  che  UVeJcouo  fa  fofpetto , fe  an- 

che pano  fofpetti  il  Sicario  generale  e gli 
altri  officiali . 

1 6 Ammonizione  à non  impegnar p con  gli  affien- 

ii e con  i fuggitine . 

1 9 Altra  ammonizione  circa  le  materie  della 
carnalità • 


CAP, 
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S5523RS35*  Refuppofta  lagiurifdiziorie  J c la 
competenza  delVefcouo  nella-» 


Gedifcorfodifopra  nel  capitolo 
vent’vno,  anche  à rispetto  do 
luoghi , liquali  fiano  lotto  li  Prelati  inferiori} 
per^ucl  che  fi  difeorre  di  fotto  nel  capitolo 
trigefimoquinto  ; Sogliono  nafcerc  le  queftio- 
ni  tra  i Vefcoui , & i fudditifopra  il  modo  dt 
tal  cognizione, fiate  che  in  alcuni  luoghi  della 
diocefi  fi  fuol’auere  la  pretenfione  che  le  cau- 
fe fi  debbano  iui  conofcere  per  vn  vicario  , o 
altro  officiale  foli to,c  particolare, fiche  i fuddi- 
ti  non  pofiano  efier  tirati  fiori  del  proprio  luo  • 
go  à quello  della  refidéza,ò  del  tribunale  del  Ve* 
feouo  ,ò  pure  che  quefto  debba  conofcere  le 
caufe  per  fè  ftefio,  e non  le  porta  commettere 
ad  altri,  ouero  all'incontro  che  non  le  porti-» 
conofcere  per  fe  ftelfo,  ò pure  che  general- 
mente s’alleghi  fofpetto,  con  altre  fomiglian- 
ti  queftioni»  nelle  quali  non  poflono  darfì  del- 
le regole  totalmente  certe  e generali  indiffe- 
rentemente applicabili  a tutti  i cafi,mencrcj 
frbene  vi  Cono  le  fue  regole , tuttauia  foggiac- 
ciono  alle  limitazioni  fecondo  le  diuerte  cir. 


cognizione  delle  caufe  , per  quel 


coftan- 
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coftanze  de  cafi , e particolarmente  della  qua- 
lità de  priuilegij , c delle  confuetudini  jChcj 
però  li  accenna  {blamente  la  regola  , e perle 
limitazioni  nell’occorrenze  fi  dourà ricorrere 
à quel  che  fe  ne  difcorre  in  diuerlì  luoghi  nell’ 
vna,e  nell’altra  opera  legale  più  volte  accenna^ 
te, e particolarmente  lotto  la  materia  della  giu, 
rifdizione,  non  eflcndo  poflìbile  fenza  lunghe, 
e noiofiflìme  digreflioni  il  riaflumere  il  tutto 
per  minuto. 

La  regola  è dunque,  che  il  Vefcouo,  voi 
lendo,  può  conolcere  per  fe  dello  tutte  le  caule 
di  qualunque  qualità  e condizione  fiano,e  non 
è tenuto  ad  auere  il  Vicario  Generale ,ouero  à 
deputare  altro  giudice  facendoli  ciò  per  fua 
2 maggior  comodità  &à  fuo  arbitrio, eccettua^ 
tine  quei  cali,  ne  quali  efprefTamente  fidifpon- 
ga  in  contrariojCome  per  efempio  fegue  ne 
ì Capitoli  efenti,imperòche  nelle  caufe  de  ca- 
pitolari deue  procedere  co  gli  aggiunti > O pu- 
re nelle  caufe  dell’inquifizione  , fecondo  Ia_» 
forma  (labilità  dalle  cofticuzioni  Apoftoliche, 
edaldiretcorio  di  quefto  Tribunale. 

Etalfincontro  none  tenuto  à quella  cogni- 
zione per  le  fte(To,màpuò  farla  per  mezzo  del 
jj  fuo  Vicario  Generale  , ò altri  delegati  ò de- 
putati, purché  fiano  perfoneecclefiaftiche , e 
capaci,  mentre  non  può  alla  cognizione  delle 
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caufe,  le  quali  non  fiano  ecclelìalliche,  e fpiri- 
tuali  perle  ftefle,oueramcte  che  (ìanoacciden. 
talmentc  cali  per  la  qualità  delle  perlòne  ec- 
clefiaftichc,depucareperlònc  lècolari  per  giu- 
3 dici , e per  vicarij,mà  benfì per  afleflorije  per 
confìglicri  conforme  in  quello  propolìto  di 
Vicari;  generali,  ò foranei  lì  difcorre  di*fotro 
nel  capicolo  vigefimoottauo . 

Quanto  al  luogo, parimente  la  regola  è quel- 
la , la  quale  lì  è accennata  di  fopra  nel  capito* 

10  otcauoin  occafìonedi  parlare  della relìden- 

4 za  del  Vefcouo  , cioè  che  porta  rilèdere  , e te- 
nere il  tnbunale,e  conofcerele  caule  in  qual- 
fiuoglia  luogo  e parte  della  dicceli  > Anzi  iiu 
vna  delle  due,  ò più ^ le  quali  follerò  vnitc-> 
aflìcmc,  lènza  che  ifudditi  posano  preten- 
dere il  contrario  ì Eccetto  le  alcrimentelì  di» 
IponelTe  per  priuilegio  Apoftolico  clplicito 
non  dandoli  facilmente  il  calò  che  lì  verifi- 

5 chi  il  priuilegio  precinto  ouero  implicito,  il 
quale  li  porta  cauare  dall’ofleruanza , òdallaj 
confuetudine  per  la  ragione,  che  quella^ 

11  dice  vna  materia  facolratiuaj  Che  però 
le  alcuni  Velcoui  hanno  voluto  fare  queft^ 
abilità  di  concedere  à qualche  luogo  il  fuo 
giudice  particolare,  e non  chiamarli  al lòlico 
luogo  delia  relidcuza,  e del  tribunale,  ciò 
non  obliga  le  ilertb,e  molto  meno  il  luccelWe. 

Iii  Eie 
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E fe  bene  i Dottori  vanno  confiderando  il 
cafodella  giufta  cauli  per  la  lontananza  dej 
luoghi  , ò per  laiprezza  del  camino  ò per  altra 
notabile  fcomodiudi  Nondimeno  ciò  camina 
perche  fi  debba  auere  il  conueniente  riguar- 
di do  nel  dare  al  Vicario  foraneo  locale  qualche 
maggior  autorità,  conforme  ancora  fi  è accen- 
nato nel  flidecto  capitolo  ottauo  in  occafione 
della  refidenza , 

Etiui  parimente  fi  dice,  che  fe  ilVelcouo, 
contro  il  fenfò  de  canoni , ouero  contro  i de- 
creti- del  concilio  di  Trento  voIefTe  rifedero, 
ò tenere  il  tribunale  indiferetamence  in  vn 
luogo  troppo  feomodo,  in  tal  cafo  dà  fudditi 
potrà  aueriène  il  ricorfo  al  Papa , ouero  alla  S. 
Congregazione  de  Vefcoui,ò  del  Concilio, per - 
7 che  vi  fi  diano  le  opportune  prouifioni,  mà  in 
tanto  effi  non  pollòno  negare lobedienza  al 
Vefcouo , ne  pofTono  fàr’il  giudice  nella  cauli 
propria, mentre  la  regola  è in  contrario. 

Sopra  il  modo  di  conofcere,e  di  decidere  le 
caule  del  foro  ecclefiàftico  . c vefcouale,  due 
S ifpezzioni  vi  cadono  j Vna  cioè  fopra  il  mo- 
do giudiziale  e forenfe , e l’altraTopra  l’eftra- 
giudiziale , e prudenziale  ; Nel  primo  non  fi 
puòdar’vna  regola  certa  & vniformc  applica- 
bile à tutte  le  diocefi , & à tutte  le  caule,  men- 
tre ciò  dipende  dagli  filli  particolari  , quando 
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non  liano  efpreflamenre  contrarij  alia  diipo- 
Azione  de  canoni  ,&allc coftituzioni  Apoito- 
liche  , pofciache, conforme  ilVefcouo  con  le 
fue  efprefle  leggi , e coftituzioni  finodalinoa 
può  derogami  , & efpreflameme  ordinare  il 
contrario,  coli  mclcomenopuò  farli  con  gli 
itili , ieccet co  fe  foflero  di  tempo  antico  > c eoa 
gli  altri  req uifiti , fiche  fi  polTa  allegare  la-* 
prcfunca  autorità  Apoftolica . 

In  quello  propolìto  però  de  itili,  fi  deuc? 
auertire  , che  quando  manchi  lo  itile  partico- 
lare diquellaicorte  velcoualc  , ilqualequan- 
do  fia  legittimo  come  fopra  fi  deue attendere 
in  primo  luogo  , non  il  deue  ricorrere  agli 
itili  de  tribunali  laicali  del  paefe  , ò del  prm- 
ciparojconforme  in  alcune  dicceli  è iòlico  far- 
li con  errore  euidcnte,ma  lì -deue  caulinare-* 
con  quelli  della  curia  romana  come  metro- 
poli efuperiore  . & alla  quale  per  ordinario 
deuono  venire  le  caule  dell  appellazione  .• 

E quindi  fegueche  la  pratica  cotidiana  infe- 
gna,che  la  maggior  parte  delle  sétezc,cde  giu- 
dizi) fatti  da  Veicoli  i*  oda  altri  Prelati  inferio- 
ri, s’annulla  per  queftocapo,  conformepiù. 
Volte  nell’accennatc  opere  legali  sauuertii'ce. 

Quanto  all’altro  modo  cftragiudizialc , 
e prudenziale, H diltingue  che,  ò lì  tratta  del 
nodosi  procedere  con  i Principi,  e con  i Ma- 
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"idrati  fecolari  direttamente  , ò pure  con  i 
priuati  anchefecolari , talmente  che pofla  na- 
icerne  l’impegno  co  i Principi  e Signori  ò Ma* 
giftraii  gradi;Et  in  tal  calò,  fé  bene  il  Vefcouo 
dette  inoltrarli  forte  , e collante  per  iadifefa- 
dellagiurifdÌ2Ìone,cdeirimmunità  ecclcfìafli- 
ca,e  nellaltrecofe  le  quali  riguardano  il  far  be- 
ne l’officio  fuo, fiche  facendo  altrimente  fareb- 
be degno  del  biafimo , & offenderebbe  la  ra-. 
gione  diuina,e  la  canonica , Tuttauia  deue  an- 
cora edere  molto  prudente, e circolpettoin  no 
affumere  imprefè  poco  fuffillenci  ne  deue  efTer’ 
amico  delle  nouiràjAnzi  anche  in  quelle  cofe, 
nelle  quali  abbia  fodi  fondamenti , fiche  non 
pofTa , ne  debba  mancare  dal  farTofficio  fuo  ; 
Tuttauia  deue  vfare  tutte  le  possibili  vrbani- 
ta, e conucnieiize,  ricordandoli  che  non  èau- 
uerfario,ò competitore,  mà  padre,  e pallore. 

Et  anche  perche,  aucndo  di  fatto  minor 
potenza  temporalcjC  minori  forze,  e confiflen» 
do  tutta  lafua  potenza,  benché  fpiricuaf  mente 
maggiore, nellopinioneje nel rifpetto  chepor- 
ta  feco  la  religione, però  deue  cercare  di  man- 
tenere quello  rifpetto , e di  non  farfèlo  perdei 
re,pofciache perduto  che  lia  vna  volta-,  fiche 
fia  rotto  quel  velo  virginale,»’! quale  lo  confer- 
ita, difficilmente  fi  ricupera  , ondepenafeo? 
no  deglinconuenienti  maggiori . 
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Appunto  come  le  regole  della  prudenza  in- 
fognano nel  jjpdre  vecchio  con  i figli  già  adulti 
e fortiiOueramente  nè  padri  fpirituali  con  i pe- 
nitenti nobili  e qualificati, con  cali  fimilhfiche 
alle  vltime  rotture, e particolarmente  conica 
armi- fpirituali, conforme  di  fopra  nel  capitolo 
Ventèlimo  terzo  fi  accenna,!!  deue  cercare  di 
venirui  molto  di  raro , e folamence  quando  lo 
nccefiità  lo  richiegga . 

t Molti  cafnper  la  pratica  dello  fcritrore  fi  po- 
trebbero fòpra  ciò  riferire,  e tra  gli  altri  (fiane 
teftimonio  Iddio  che  no  é per  iattàza^Ladio- 
cefe  della  fua  patria  nel  tépo  ch’egli  la  gouernò, 
aueancl  medefimo  tempo  tre  Baroni  gradi  col 
titolo  di  Principe, e nel  tempo  che  ncH’ctà  gio- 
uanile  dal  Capitolo  della  Cattedrale  fù  deputa- 
to Vicario  al  gouerno  della  diocefe  per  la  mor- 
te del  Vefcouo,  Il  primo  ch’era  il  Principe  di 
Venofà,aueadiuerlèiirie  rotture  con  più  Ve- 
fcoui,&  Arciuefcoui,  mentre  lo  flato  di  Venofà 
ò coftituitodi  molti  luoghi,  fiche  oltre  il  Ve- 
feouo  della  Città  capo, vi  fono;Gli  Arciuefcoui 
di  Bcneuento  e di  Constaci  V efeouo  d’ Anelli- 
no e Fricenco  vnitijll  Vefcouo  di  Campagna  e 
Satriano  vniti,e  forfè  altri . Trà^  il  fècódo  Prin- 
cipe di  Melfi  padrone  della  terra  di  Foreza  pal- 
fiuano  liti  e rotture  fieriflime  col  Vefcouo  del- 
rfilefla  Città  lequali  fono  fiate  la  vera  cauta 
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dvna  cofi  notabile  deteriorazione  di  quella 
per  auanri  molto  ricca  e popolatami, confor- 
me appuro  nel  principio  del  fccòlo  corrente  fe- 
guì  per  l’ifteflfacaufa  nella  fudetta  patria  dello 
fermerei  Et  il  Principe  di  Mineruino  aueaj 
delle  liti,  e delle  rotture  parimente  grauilYì- 
me  e fcandalofe,  coni  Vefcoui  di  Minerui- 
no, e di  Laucllo  > E pure  eflendo  padrone  del- 
lagrofla  e popolata  terra  di  Spinatola  , nello 
fpazio  d'vn’anno  e mezzo  che gouernò  quella 
dioccfèda  Vicario  capitolare,  & in  altri  tre  in 
quattro  che  gouernò  da  Vicario  generale,  non 
(blamente  non  vi  ebbe  rottura  alcuna,  ma 
(puntò  cole,  che  fe  egli  fotte  fiato  il  Barone 
ouero  il  Tuo  officiale, non  le  nurebbe  permeflci 

Ciò  nonfegui  per  fua  prudenza  méere  era  vn 
giouane  inefperto,nemeno  per  la  fua  debolezza 
pofciache  per  i bollori  della  giouéru  diede  più 
lofio  di  fatto  nelle  bizzariejMa  principalmente 
fu  per  la  grazia  d’iddio, e fecondariamcnte  per 
quel  che  Ipctta  alle  feconde  caufe,per  quefta'fo- 
la  ragione  della  nettezza  delle  mani,c  della  giu- 
fiizia, accompagnata  con  i termini  ciudi  c dall’ 
vrbanità . 

E fopra  tuttofi  Vcfcouo  deueadoprare  quel- 
lo fiile,  del  quale  fi  parla  di  fotto  nel  capito, 
lorrenteflmo  terzo , &*aIcrouepiù  volte,  cioè 
della  fua  vita  efcmplarc,imprimendoil  concet- 
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to,  che  il  tatto  fi  faccia  per  zelo  , c per  il  fo- 
la fer uizlo  di  Dio , c della  giuftizia , e non  per 
incerefte , ò per  altre  mondane  paffiont  >E  par. 
ticolarmente  quando  fi  tratti  di  materia  d'im- 
munità, òdi  giarifdizionc  ecclcfiaftica, cornea 
in  cole  più  gclofc  ne  Principi,  c nc  magiftrati 

fccolari.  ..... 

Male  fi  tratti  delle  caule  con  i chierici, e co 

gl’altri  fuoi  fu  dditi,  fiche  non  vi  cadanole  fu? 
i dette  confiderazioni , onde  fidamente  il  dub- 
bio cada  (òpra  il  modo  di  procedere,  cioè,  fe 
debba  più  torto  adoprare  la  mifericordia,  e la 
benignità,  ò refpettiuamcnte  il  rigorei  Ben- 
ché in  lèntimento de  canoni,  e de  fanti  pa-. 
dri  antichi,  conliquali,  al  folita  Itile  de  copi- 
fti,  lènza  riflettere  ad  altro,  lòghono  camini- 
re  alcuni  moderni  feritori,  fia  più  comune- 
mète  riccuuto,che  debba  procedere  piu  da  pa- 
dre amorcuolecó  la  mifericordia,e  non  da  giu- 
dice rigorofo  co  Tefatta  giuftizia,  e colrigore . 

Nondimeno  fi  crede  vn  manifefto  errore  di 
caminare  indifferentemente  coquefte  genera- 
lità,douendofi  riflettere  alle  diftinzioui  piu  di 
propofito  accénate  nelloperc  legali  particolar- 
nìèce  nella  pratica  criminale  del  Dottor  volga» 
fe;Cioè  che  quelle  regole  caminauano  bene  nc 
tempi  antichi,  quando  il  uumero  de  chieri- 
ci era  molto  pìccolo  perii  iolo  bifogno  delle 
r Chiefc 
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Chiefe  ,e'che  quelli , li  quali  aflumeuano  que- 
llo flato , Io  faceuano  per  il  folo  /pirite del  fer'- 
uizio  di  Dio , c per  la  più  perfetta  vira  Ipiri- 
ruale,  dalche  per  confèguenza  nafceua , che 
molto  di  raro  fi  fentiflerode  lorodelitcijOndc 
quando  per  l'vmana  fragilità  occorreflero  , 
conueniuadi  vfare  la  mifericordia,ela  pruden- 
za, non  folamence  per  1’  accennata  ragione 
di  trattare  da  padre  coni  fiigli,mà  ancora-» 
perche  fl  publico  gaftigo  produceua  dè  Man- 
dali appreso  il  popolo,  e cagionaua  pregiudi- 
zi) à tutto  Lordine  ecclefiaflico  j Quando  pe- 
rò il  delitto  foflfe  occulto , fiche  fi  addattafle 
la  fudetta  ragione  i Appunto  come  anche  di 
prefente  deuono  praticare  , e di  fac  to  lodeuol- 
mente  praticano  , i fuperiori  delle  Religio- 
ni offeruanti  ; & accreditate  , mentre  l’iftcfTo 
era  in  quei  tempi-  lo  ftaro  dè  chierici  (èco. 
lari. 

Ma  oggidì,  e particolarmente  nell’Italia , 
che  quali  eguali  fia  il  numero  de  chierici  c dell’ 
altre  perfone  ecclefiaftiche , che  quello  dé fo- 
colari ciudi,  e che  molti  di  ef>i  eleggono, ’ej 
ritengono  lo  flato  chicr itale  per  godere  vna 
maggior  licenza  di  viuere,edi  commettere  de 
delitti , conforme  di  fopra  nel  capitolo  deci- 
moquinto,  inpropofiro  della  collazione  degli 
ordini,  fkalcrouefi  e accennatola  regola  de- 
" ue 
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ucéflère  iu  contrario  , cioè  che  maggior  rigo* 
re  fi  debba  vfare  dal  Vefcouo,che  dal  Magi-; 
Arato  fecolare  , cofi  per  la  ragione  aflegnaca 
nella  fudetta  pratica  criminale , cioè  che  da- 
rà l’egualità  del  delitto  » quello  fi  dice  mag- 
giore nel  chierico  , che  nei  iècolarc  ; Como 
ancora  per  falera  ragione  artegnata  di  {opra 
nel  capitolo  vigefimoprimo  , cioè  che  in  tal 
modo  fi  sfuggono  le  queftioni  giurifdizionali 
con  i Principi , e con  i Magiflrati  lècolari . 

Eccetto  fe  le  circoftanze  del  fatto  richie- 
deflèro  diuerfamentc , perche  fi  trattarti;  de 
chierici  d’vn  certo  ordine, ò colleggio,  à qua- 
li. s adattino  l’ift  effe  ragioni  de  Chierici  antichi 
ouero  de  religiofi  moderni  jCome  pereièm- 
pio  fè  fi  trattafle  d’vn’efemplare , e ben  rego- 
lato Capitolo  della  cattedrale , ò d’vna  Colle- 
giata , ouero  de  parochi , e de  confeflori  ac- 
creditati, ò pure  di  quella  ipecic  di  chierici, 
li  quali  all’vfode  religiòfi  viuono  in  alcuno 
congregazioni,  e Amili , à quali  s’adatti  la  me-» 
defima  ragione  come  regolatrice  della  mate- 
ria; Riflettendo  lempre  al  fine  buono  , ragio- 
neuolc , & onefio  , alquale  le  vaiane  azioni 
deuono  eflere  indirizzate  , e particolarmente 
alla  confidcrazione  dello  fondalo,  quando  vi 
cada  ò nò . 

Che  però  il  Vefcouo  deu’  efler‘fnuio  , 
Kkk  pru- 
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prudente  e pio  , mi  infieme  force , e rigo- 
rofo , in  modo  che  nè  fuddici  s’imprima  il  ti- 
more del  gaftigo, col  quale  fi  ripari  che  non  fi 
concettano  de  dditri>lmperòcheiIgouernantc 
maggior  lode  riporta  dall’impedire  che  i delitti 
no  fi  connettano, che  dal  gaftigare  igià  cómeffi. 

Onde  quando  non  fi  potettero  vnire  aflie*; 
me  quelle  due  parti,  lequali  fono  le  lodeuo- 
li  » e le  neceflaric  in  ogni  giudice , e gouerna- 
core  e molto  più  nel  Vefcouo,  cioè  della  dot- 
trina , della  prudenza , e della  buonaWta,fi’fti- 
ma  di  minor  male  la  mala  vita  con  la  dottri- 
na , e con  la  prudenza  congionca  con  la  for- 
tezza, che  la  buona  vita  congionta  con  Vigno- 
ranza,  e con  la  dapocaggine  , conforme  fi  è 
difcorfòneìi’opere  legali, e parcicolarmetc nella 
pratica  ciuile,e  nella  criminale  dei  Dottor  vol- 
gare in  occafione  di  parlare  del  giudice , doue 
fi  apporrà  i’efempio  * che  quando  non  fi  pofTa 
auere  il  cane  per  la  cuftodia  delVouile,  fia  di 
minormale  vn  leone  che  vn’afino per  le ragio* 
ni  iui addotte  doue  il  curiòfb  lo  potrà  vedere. 

Bensì,  che  nel  modo  del  gaftigo,  rigor o(o> 
òmirc  che  fia,  non  cade  vna  cerca  regola  ge- 
nerale addattabile  à tutte  le’pcrfone,  e luoghi 
indifferentemente,  mà  fi  deuc  auere  il  douu- 
llto  riguardo  fecondo  le  regole  generali  date-» 
nelle  fudettc  opere  legali  anche  nell’ ope- 
retta 
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retta  dello  ftile,per  la diuerfità  delie  perfone,c 
de  luoghi  de  paefi,de  tempre  delle  cotingenze. 

E particolarmente  circa  il  modo  del  ga- 
fligo  i fé  debba  eflere  nella  perlona  ouero 
nella  robba;  Cioè  che  quando  fia  vna  perfb- 
na  fenfuale  e deliziosi,  e non  auara;  In  tal 
cafo  il  gaftigo  deue  eflere  nella  perfona,  e non 
nella  robba  *,  Et  all’incontro,  quando  laper- 
fona  fia  auara,  e non  deliziofa,  fiche  non  cu- 
ri molto  i patimenti  pcrfonali , ma  ftimi  più 
larobba;  Et  in  tal  cafo  il  galligo  debba  eflere 
nella  robba,  e non  nella  perfona;  Purché 
però  quello  modo  digaftigare  non  fi  pofla_* 
attribuire  aH’auarizia  del  Vefcouo,  perche  le 
pene,  e le  compoflzioni  pecuniarie  s appli- 
chino à fuo comodo,  màche  veramente  , e 
con  publicità  s’applichino  ad  opere  pie. 

Aid  òfìa  ncli'vno,  ò nell’altro  genere  di 
galligo,  e particolarmente  nel  perfònale,  fi  de- 
nono aucre  quei  riguardi , liquali  più  diftin- 
tamente  fi  fono  dedotti  nellaccennara  prati- 
ca criminale  nel  Dottor  Volgare,  cioè  che 
il  tutto  fi  deue  regolare  dalla  diuerfa  qualità 
delle  perfonc,  c de  loro  gradi,  e fòpra  tutto 
da  i coftumi  del  paefe,  conforme  iui nell'oc- 
correnzc  fi  potrà  vedere  per  miglior  informa, 
zionee  notizia. 

Nel  tempo  non  cade  eofa  particolare  nel 
KKK  z Ve- 
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Veicouo , ma  entrano  le  confiderazioni  gé« 
nerali  d’ogni  Giudice , ò magiftrato,  cioè  che* 
Altro  fiail  tempopacifico,  e non  accidenta- 
3 ic  j Er  altro  fia  l’accidentale  di  guerra, ò di  po- 
lle e limili , conforme  fi  difcorrc  nel  capitò» 
lo  penultimo  dello  Itile  legale,  & altrouó  > 
Tutcauianel  Vefcouopiuche  negli akri  giu- 
dici ftiol  cadere  quefta  cófidcrazione  del  tépo', 
quando  fi  tratti  di  liti  fopra  la  precedenza, ò ai. 
tre  contingenze  nelle  proceffìoni,  e nelle  altre 
funzioni,ecclefìaftiche  mentre  quel  tempo  ri- 
cerca vn  diuerfo  modo  di  giudicare, conforme 
fi  è accennato  di  Jopra  nel  capitolo  decimo 
E finalmente  quanto  alluogo, già  fi  e detto 
di  fopra,checiò  fi  polTafare  in  qualunque  par- 
te della  diocefe  j.  Però  vi  cade  l’altro  dubbia, 
quali  caufe  fi  pollano  tratea  re,  e decidere,oue- 
*4ro  quali  atti  fi  poflano fare  dal  Vefcouo  fuori 
della  fùa  diocefe, ò pure  in  quella , ma  con  le 
perfone  non  diocefàne , e nonfuddite,  ne^ 
per  origine  ,nè  per  domicilio,  oueroper  cau- 
ti delle  robbe  della  Chiefa  fuori  della  diocefe  ; 
Ma  ' perche  quello  punto  riceuc  molte  diftin* 
zioni,e  dichiarazioni, fiche  farebbe  vna  fouer- 
chiadigreffione  il  riaffumerlojPerò  ncll’occor. 
réze  fi  potrà  vedere  quel  che  nell’accénate  ope, 
re  legali  generali  in  p;ù luoghi fe  ne  difeorrej 
Maggiormente  che  in  pratica  fono  cabrati, e 
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neretta  la  decifione  più  collo  àfuperiori, che 
ad  cffi  Vcfcoui , perilchefi  può  dire  vn  punto 
fuori  del  nollropropofico,mécre  in  quell' opera 
fi  cratta  fedamente  come  il  Vefcouo  debba  go- 
uernarc  la  fu  a Chiefa , e far  bene  lofficio  fuo . 

L’ifteflb  camina  circa  il  punto  della  fofpez- 
zlone  , cioè  quando  il  Vefcouo  benché  per 
altro  fia  competente  , fi  poflfa  allegare  fofpec» 
to  , fiche  non  pofla  efcrcitare  la  fua  giurifdi- 
ijzione  cpodeftài  Tuttauiaè  bene,  che  il  Ve- 
fcouo fappia-  quando  tal  fòfpezzione  fia  legit- 
tima, ònò , acciò  lènza  contrailo  fi  attenga 
&in  tal  modo  mantenga  più  il  concetto  del- 
la fua  integrità,  & indifferenza  perle  altro 
^occorrenze  * Però  in  ciò  parimente  non  cade 
vna  regola  certa , e particolare  nel  Vefcouo, 
entrandoui  l’illelTe  generalità  , lequali  s’han- 
no in  ruttigli  altri  giudici , Ma  fidamente-» 
di  particolare  pare  che  cada  l’ifpczzione  nei  Ve- 
fcouo , fe  fi  debba  dire  fofpetto  nelle  caufe 
della  fua  Chiefa  ò menfa  -,  E benché  vi  fi  feor- 
ga  la  folita  varietà  delle  opinioni}  Tuttauia 
è più  riceuutoin  pratica  che  fia  giudice  com- 
petente , quando  non  fia  ricufato , ma  cho 
fi  polla  ricufare  per  fofpetto  fenzalcra  cauta, 
fiche  quella  fola  fia  fufficience  . 

E prefuppollo  che  fiaricutabile  il  Vcfco.» 
uo,  in  tal  calò  fi  potranno  ricufare ancora , il 

Vi- 


igitized'by  Go» 


44*  IL  VESCOVO 

Vicario  Generale , c tutti  gli  altri  officiali , Ò 
miniftri,  li  quali  Ua  etto  abbiano  dipendenza, 
conforme  più  pienamente  Tene  difeorre  ncl- 
l’accennate  opere  , trattando  della  giuri /dizio- 
ne, e della  competenza  del  foro,  & anche 
nella  materia  de  giudizij , doue  il  di  più  fi  po- 
trà vedere . 

Nel  modo  di  procedere  co  li  fudditi,e partico- 
larmente nelle  caule  criminali, deuc  il  Vefcouo 
auertire  particolarmete  à due  regole  prudézia- 
li  per  il  buon  gouerno , e per  vna  maggiore 
òttima  ,&  anche  per  il  decoro  debordine  ecclc- 
fiaftico  j Vna  cioè  di  non  etter  facile  ad  impe- 
gnarli con  gli  aflenti,e  fuggiciui,col  procedere 
alle  cenfure,&aH’aItrecodanne  concumacialij 
E ciò  per  la  ragione  che  prelèntàdoli  gl’Inqin- 
lìti  auàctil  Metropolitano,oueramétein  Roma 
nel  tribunale  dell  Auditore  della  Camera , gli 
conuiene  /ottenere  con  Ji  propri; /ùddi ti  le  li- 
ti formai;,  nelle  quali  per  lo  più  i Vcfcoui  non 
iàpendo  ben  formar’i  proceffi  , vi  rettane  di 
/òtto.  Se  i fudditi gli  compan/cono  auanti  li- 
berati,con  qualche  ioro  difprezzo. 

Anzi  alle  volte  col  preretto  deH'ingiuftizia, 
e dell’animofità  commetta  in  quella  caufa, oc* 
tégono  l’efenzionc  dal!a^uagiurifdlzioncnel^ 
altre  cau/è-,Che  però  deuediffimulare,e  cercare 
di  auer'ilreo  nelle  mani  bé  cuttoditojlmperò- 

che 
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che  quando  anche  ricorrendoli  àfupcriori,  ò 
con  fauori,ò  con  altri  mezzi  ò pure  per  il  pro- 
cedo malfatto  fi  ottengano  le  liberazioni > tue- 
tauia  quel  carcere  nel  tempo  che  corre  in  tut- 
to ciò  può  ballargli  per  gaftigo  {ufficiente  * c 
per  efem pio  degli  altri, Purché  però  ciò  fegua 
nell*  accennato  modo  lecito  & oncfto , cioè  per 
il  buon  zelo  della giuflizia  , e non  per  altri  ri- 
fletti ingiufti,ouero illeciti. 

E l’altra  regola  è circa  alcuni  delitti  fcadalo» 
fi, e particolarmctein  quelli  delle  carnalità, cioè 
che  quando  non  (iano  più  chepublici , e fcan-. 
dalofi  , fiche  fi  a maggiore  lo  icandalo  , il  qua- 
le nafea  dalla  diflìmulazione,  che  quello  del 
gaftigo,deue  procurare  di  coprirli  al  poffibilej 
7 È ciò  perle  molte  cattiue  conlcguenze,  lequali 
nc  lòghono  nafcere,nó  lolamenrc  per  lo  fcà  la- 
lo  dell'ordine  clericale,  ma  ancora  per  l’onore 
delle done,e  delle  fameglic:Per  lo  che  frequen. 
temente  lelpcrienza  inlegna, che  li  rigori  e zeli 
indifcreti  hano  cagionato  degli  omicidij,e  del-, 
le  graui  nimicizie,e  degli  altri  inconuenienti . 

Ma  perche  non  perciò  deuc  il  delittore- 
ilare  impunito , però  il  prudente  Vefcouo  , 
quando  di  ciò  con  informazioni  {ufficienti  fi 
f»a  certificato  , deue  con  molra  diligenza  eli- 
minare la  vita,  e gli  andamenti  di  quel  delin- 
quente fopra  altri  fuoi  mancamenti  notu 

icaa- 
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fcandalofi  , & in  quelli  adoprare  il  gaftigo 
con  quel  maggior  rigore  che  permettano  le 
leggilo  efiédo  facile  che  fi  verifichi  il  calò, che 
i chieriche  le  altre  perfone  ecclefiaftiche , Io 
quali  fiano  dedite  alla  libidine, e fianopoco  ti-, 
morate  di  Dio, non  fiano  Toggecte  ad  altri  vi- 
zij,  e mancamenti  Ricantando  però  Tempre 
Tiftefib  intercalare , ciocche  il  tutto  fegua  per 
il  folo  buon  fine  del  zelo  della  giuftizia,e  per  il 
fcruizio  di  Dio , c non  per  i fini  mondaniiller 
citi. 

Et  il  più  lòpra  il  modo  del  gaftigo , e del- 
le pene, e particolarmente  fe  fi  debbano  vfarc 
più  tofto  le  pene  perlonali  delle  carcere  e dell’ 
efilio, e della  galera, e leflere  anche  facile  alle 
degradazioni i Oueramente  all’incontro  fe  fi 
debba  caftigare  nella  boria  e nella  robba  con 
le  pene  pecuniarie  oltre  quel  che  incidente- 
mente  fe  n’accenna  di  Torto  nel  capitolo  vige- 
fimo  nono,  fi  potrà  vedere  quel  che  più  di  prò* 
polito  Te  ne  diTcorre  nella  Tudetra  pratica-, 
criminale  nel  Dottor  Volgarein  occafionedi 
trattare  del  mododigaftigare  . A 

A , “Principalmente  nel  titolo  della  gì  uri  filinone;  'HelMifcel- 
laneo  Ecclefi attico  r £ nelle  annotazioni  al  Condito , & 
anche  nella  pratica  criminale  del  Dottor  Volgare . 
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CAPITOLO  VIGES1MO  SESTO . 

Della  podeftà  del  Vefcouofopra 
Talienazionc  de  beni , e dello 
ragioni  della  Chielà;  E de  Hai- 
tre  fue  facoltà  nel  difpenfare,  e 
derogare  alle  leggi  • 

S OM  MARIO;  ! 

i Ella  dtfìinzjone  delle  diuerfe  rotte 

J 3 delle  (Joiefe . 

x II  V efccuo  è ammini tiratore  generale  di  tut- 
te le  Chtefè  della  fua  diocefe , mà  in  che 
modo . 

3 Dell' autorità  e confnfo  del  capitolo  in  quefle 

alienazioni . 

4 Delle  invalidità  delle  concezioni  fatte  da  ffc- 

feoui  delle  giurifdizjoni  {$)  altro . 

5 A che  fi  fonda  l’autorità  del  Pe fiotto  in  que- 

lla materia . 

6 A quali  cofe  deue  auucrtirc . 

7 Delle  folennità,  e della  cau fa. 

$ Se  il  Juc ecfore  pa  tenuto  pare  all' affitto  fatto 
dal  predecefore . » 
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9 Che  co  fa  poffa  fare  il  Vefcouo  contro  tòfuo» 
ri  quel  che  la  legge  difpone  . 

1 o Della  podejlà  del  Z/acouo  di  difpenfare  . 
li  Se  le  leggi  ciudi  ò altre  laicali  oblighino  il  Vc- 
fcotto . 


CAP.  XXVI. 

A maceria  di  quella  rubrica  > ò 
capicolo  contiene  due  partii  V na 


JÌ, fiche  il  Vefcouo  ne  fia'l  un  mediato  ammini- 
ftratore,có  fintereUe  proprio  de  frutti»  & emo- 
lumenti ditaiirobbe,  ò ragioni , che  adefio 
fpettino  ; E l’altra fopra  ]erobbe,ele  ragio- 
Bi  dell’alrreChiefe  > eluogln  ecclefiallici  iot. 
togli  altri  rettori  Se  amminillratori  > fiche 
il  Vefcouo  vi  faccia  le  fole  parti  di  giudice  > 
ouero  di  fuperiore  autorizance  , c non  di  ani- 
miniftratore  proprio im mediatole  d alienantei 
Imperòche  fc  bene  nella  fua  larga  fignificazio- 
nc  , egli  fi  dice  ramtntniftratore  generale  di 
tutte  le  Chicle , ede  luoghi  ecclefiaftici del- 
la fuadioccfc,  che  però  fi  può  d re  che  abbia 
intcrefic  in  tutte  le  caufe , nelle  quali  fiain- 
terefiata  qualche  Chiefa>  o corpo  ccclefiafti- 


cioe  lopra  le  arenazioni  de  beni  e 
delle  ragioni  dcH’iftcflàChiefit  cat. 
cedrale, ouero  della  mela  vefcoua- 
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co  della  fila  diocefei  Nondimeno  quefta  è vna 
fpecie  d’amminiftrazione impropria, e remo- 
ta, molto  diuerfa  dall’altra  immediara,e  pro- 
pria . 

Per  quel  che  dunque  appartiene  alla  prima 
fpecie  de  beni,  ò di  ragioni  della  Chiefa  cat- 
tedrale, ouero  della  ipenfi  vefcoualciln  que- 
fta  fpecie  il  Vcfcouo  rapprefenta  più  tofto  la 
perfona  dì  parte,  e di  principale  contraente, 
che  di  giudice,  c di  prelato  autorizanreiChc 
3 però  fe  bene  ciò  non  toglie  la  fuagiurifdizio: 
ne  perautorizare  quelle  piccole  alienazioni, 
per  le  quali  non  fia  necclfaria  l’autorità  del 
Papa,  fiche  non  cadanofotro  la  Itrauagante 
di  Paolo  fecondo  ; Ad  ogni  modo  vi  fi  richie- 
dono folcnnità  maggiori , evi  ficaminacon 
qualche  maggior  circofpezione  ; fi  partico- 
larmente vie neceflario  totalmente  il  confen- 
fò  del  Capitolo  delia  cattedralejE  ciò  per  la  ra- 
gione della  quale  fi  tratta  di  fotto  nel  capitolo 
trentefimoquarco  cioè  chela  Cattedrale  viene 
rapprefentaia  egualmente  dal  Vcfcouo, come 
capo, e dalCapitolo  come  il  reftante  corpo,e  per 
confeguenza  ilfolo Vefcouo  none  ballante^ 
à rapprcfèntarc  la  perfona  dellalienantc , an- 
corché polla  rapprefentare  l’altra  del  giudice 
ò del  prelato  autorizante  , onde  quando  ìul, 
quella  fpecie  fìa  ne  ce  (Ta  rio  laflenfo  Apofloli* 
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co,  i’clecuzionc  delle  lettere  lbpra ciò  fpedi- 
te  fi  fuol  commettere  ad  vn’altro  Vefcouo  ò 
Prelato  vicino  , mentre  il  proprio  Velcouo  £a 
la  figura  del  contraente . 

£ quindi  fcgue,che  quei  priuilegij  curro  co» 
ceiiionidequali  anticamente  eoa  qualche  fre- 
quéza  fi  faceuano  per  i Vefcoui  ad  alcuniPielati 
4 inferiori  ouero  altre  perlone, della  giunldizione 
oucrodcll  elènzione,o  d'altre  prerogatiue  pre>- 
giudiziah  alla  Chiefa  , & à Vefcoui  fucccflbri* 
fiano  di  niuna  vaglia,  quando  non  fiano  reua- 
Ldate  co  l’autorità  Apollolica  efpreffa  ouero  aL 
meno  con  quell'imp]icita,ò  prefunra , la  qua- 
le fi  pofia  allegare  in  vigore  del  pacifico,  e le- 
gittimo pofieflo  im memorabile,  ò centenario 
benprouaio,  mentre  ciò  imporra  vna  fpecic 
d alienazione , laquale  dal  Velcouo  non  fi  può 
fare  . 

Che  però  la  rimeria  di  quella  rubrica  fè- 
rifee  piu  tulio  i altra  fpecic  delie  alienazioni 
delle  robbe, ouero  delle  ragioni  deiralcreChie- 
icò luoghi  ecclefiailicide  quali  fi  facciano  per 
gli  altri  rettori  & ammmiftrarori , fiche  il 
Vefcouo  faccia  folamente  la  parte  difuperio- 
rcautorizante  *,Ecin  quello cafo  fi  camina* 
con  laccennata diftinxionc  irà  le  alienazioni 
piccole,  le  quali  da  Giuri  fli  fi  dicono  cadere 
lotto  jl  capitolo Ttrr ulas, cfenic  dalla  ludecta.» 

a ....  £fira-. 
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Edrauagate  di  Paolo  fecondo,la  quale  comin- 
cia idmbitiofdy  fc  le  altre  alienazioni  maggiori, 
Jequali  cadono  /òtto  la  fudetta  Strauagàtei  Ac- 
tefòche  l’autorità  delVcfcouo  fi  dende  lòia- 
mence  alla  prima  fpccic,  nella  quale  fa  da-» 
fùperiore,  c da  aurorizance  col  concorfodel- 

5 la  giuda  caufa,  e dell'alare  Solennità , e requi* 
lìti  ; Ma  nell’akra  Specie  fa  più  collo  le  parti 
d’efecutore  e di  giudice  delegato  del  Papa,  il 
quale  veramente  aucoriza  lacco . 

Però  così  nell’vno,  come  nell’altro  cafo,  per 
far  bene  l’ofHcio  fuo  , deue  inuigilare  dili? 
gcn remence  chelaChiefa  non  redi  pregiudi* 
cara , e che  l’alienazione  fi  a ben  fatta  con  1 a_» 
verificazione  della  giuda  caufà  della neceSIìrà, 

6 ouero  dell’euidence  vtilità,Doucndofi  ricorda.- 
re  che  eSTo  non  è folamente  giudice,ma  ancora 
padre , e padorc , & il  maggioramminidraca? 
re  , fiche  deue  fare  l’vne , e l’altre  parti,, fup- 
plendo  quelle  delli  rettori , e degli  ammini- 
dratori  particolari  perouuiare  alle  fraudi,  & 
alle  collusioni , lcquali  in  queda  materia  fi  So- 
gliono facilmenrecommectcre  j E ciòconfor- 
me fi  è detto , non  folamente  camina  nell’alic- 
nazioni  delle  robbe  , ma  eziandio  delle  ragio- 
ni incorporali , e delle  giurifdizioni  edell’al- 
tre  prcrogatiue. 

Nel  rimanente  poi , quali  fiano  lefolcnni- 
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tà  in  ciò  neceffarie,equandolacaufà  fia  giu. 

Ita  ò nò  j Come  ancora  quando  J’aflfenfo  Apo* 

Aolico  fi  debbi  dire  valido,  ò viziofo  , con 
altre  queftionijequali  cadono  in  quella  mace- 
ria,e quali  fiano  gli  effetti  quado  l’atto  fia  mal- 
fattolo è polfibiìe  il  riaffumerlo  in  quello  luo- 
7 go  seza  vna  gradilfima  digreffione  da  partorire 
più  collo  confufione  c noia  j Che  però  nell’oc, 
coerenze  conuerrà  maturamente  confiderare 
quel  che  nell' vna, c nell’altr  opera  legale  fi  de- 
corre di  propofiro  nella  Tua  materia  particolare 
dell’alienazione  de  beni  della  ChiciaiDàdolè- 
ne  quello  pocofaggiomeirifiello  modo  cho 
lì  fà  in  tante  altre  materie  giuridiche , per  il 
medefimopiù  volte  accennato  Hne,  cioè  che 
il  Velcouo  lappia  in  quali  colè  confi(la_i 
l officio  fuo,  & à che  debba  riflettere  & appli- 
care per  farlo  bene  , 

E nel  fudetroluogo  vedrà  ancora  quando 
lì  dica  alienazione  piccola  , fiche  vi  fi  llenda_* 
la  fua  autorità  -,  Et  à rifpctro  della  prima  fpe- 
cic  d’alienazione  vedrà  quel  che  occorre  lopra 
il  punto  dcll’aftiitode  beni  della  Chiefà,  cioè 
g fé  il  fucceffore  111  tenuto  (lami,  ò nò  i E fé 
effendo  tenuto  llarui , debba  bonificare  quel 
che  fi  fia  pagato  anticipatamente  al  predecef* 
fore  , con  altre  et  fe  (opra  la  materia . 

Quanto  all'alrre  generalità  accennate  im, 

que, 
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quella  rubrica»  cioè  che  cofa polla  far’ii  Ve- 
lcouo  in  quel  che  fia  contro  le  leggi  canoni- 
che , ò ciuiJii  Già  le  ne  accennato  qualche  co- 
là di  fopra  nel  capitolo  decimoquarto  , in  oc- 
cafione  di  trattare  del  Sinodojlmperòche  quel- 
lo che  non  potrà  fare  con  fi  fatte  leggi  (mo- 
dali, Jequalifono  ordinate  con  maggior  ma- 
turità e Solennità , e col  confènfo del  Capitolo, 
9 de  parochi,  c degli  altri  prelati , e chierici , 
molto  meno  lo  potrà  fare  da  fe  folo  fuori  di 
detta  funzione. 

Come  anche  nel  capitolo  duodecimo  fi  è 
dato  à baftanza  figg  o della  podeftàdaflolue- 
re,  òrefpetcìuamente  di  difpcniàrei  Che  pe- 
rò non  occorre. qui  ripeterlo  , mentre  itu 
foflanza  il  tutto  dipende  da  vn  iflefio  princi- 
lopio,  cioè  che  la  fua  autorità  non  fillcnda,ec- 
cettochenc  i cafi  conformi  alle  leggi»  ò al- 
meno fuori  di  quelle , mà  non  in  quello  che 
fiano  contrarie. 

E fè  bene  pare  che  ciò  camini  à rifpetro  del- 
le leggi  canoniche , mà  non  delle  ciudi  co- 
me laicali  Nondimeno  circa  le  leggi  de  Ro- 
ti mani , lequali  fono  nel  corpo  ciuilc , e che-» 
coftituifcono  la  ragione  comune,  camina  il 
medefimo,per  la  ragione  che  gli  fteifi  cano- 
ni ordinano  , e dilpongono  che  quelle  fi  deb- 
bano ofieruare , quandoad  eiH  non  fiano  con- 
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trarici  Che  però  fono  obJigatorie  anche  del- 
le perfonc  eccJe{jaftiehe,«conefTein  fuffidio, 

celando  la  difpofirione  de  canoni^  de  conci- 
lilo delle  coftituzioni  Apoftolichei  fi  deuó 
caminare  , ne  il  Vefcouo  vi  può  derogare-» 
ò difpenfare,  mentre  in  tal  modo  riceuono 
laucorità  dall’ iftefla  legge  canonica)  11  che 
non  camina  nelle  altre  leggi  laicali , ancorché 
fiano  di  tal  natura  che  meritino  dirfi  anche, 
comuni  in  quel  principato  » fecondo  le  diucr- 
fc  fpecie  delle  leggi  più  volte  accennate  nell’ 
vna  e nell’altra  opera  fudette  . A 

A.  Tifi  titolo  delle  alienti  ani , e contratti  proibiti  ; 7^el 
Mi  feci  lanco  ecclefiajlico  ; Tifile  annotazioni  al  Concilio, 
enei  titolo  de  giudizi}  nel  dife.H, 
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Di  alcuni  peli  del  Vefcouo.conic 
per  e (empio  fono  là  rifìorazio- 
ne  della  Chiefà,  e la  prouifione 
della  medefima  della  Sacra  fu- 
pellettile , e cofe  fimili , e parti- 
colarmente  della  diftribuzione 
della  candelora;  Et  anche  del 
pelò  di  vifitare  i limini- 
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; I tratta  in  quefto  capitolo  di  quei 
pefl,  i quali  fiano  precifa  mente 
obligatorij, fiche  il  Vefcouopof- 
&&3S  k.  g mdizialmcnce  forzato 

ad  adempirli  con  ì rimedij  giuri- 
dici, mentre  degli  altri  pefì , liquali  nafeono 
dalla  pietà , ò dalla  conuenienza  , fi  difcorro 
di  lòtto  nel  capitolo  venreGmonono  ; E 
bene  quella  non  è materia  capace  d’vna  re- 
gola cerca  e generale , dipendendo  in  gran.* 
parte  dalla  confuetudinc  , ouero  dall’ofTeruan  - 
za  particolare  di  cialcuna  Chiela  ò diocefij 
Tutcauia  è bene  che  il  Vefcouo  fàppia  quel 
che  la  ragione  comune  in  ciò  difponga,  per- 
che pofifa  far  bene  lofficio  fuo , mentre  quan- 
do non  voglia  farlo  , e che  affetti  il  dillìmu- 
larlo,  facilmente  s’introduce  1 ofleruanza  im* 
contrario  di  fatto  , & ingiuftamence,  perche 
i Ridditi  non  facilmente  hanno  ardire  dico- 

ftnn- 
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ftringerlo  a tali  peli  col  ricorlò  à fuperiori . 

Che  però  il  buon  Vefcouo  dcucfani  giudice 

3 à le  fteiTo  prima  di  farlo  àgli  altri  , ricordan- 
doli del  precetto  del  vangelo  , il  quale  fi 
legge  della  lauanda  de  piedi  , che  fi  fà  à 
poueri  nel  giorno  del  Giouedi  Santo  ,lòpraj 
l’elèmpio  che  il  fuperiorc  deue  dare  à gli  altri, 
polciache  no  potrà  il  Vefcouo  giuridicamente 
coltringerei  parochi , & i rettori  dell’alrro 
Chicfe  lopra  l’adempimento  de  loro  peli  , 
quando  eflo  fia  il  mancatorc,e  dia  il  malciem* 
pio . 

11  primo,  &:  il  più  ordinario  pefo  dunque  è 
quello  del  rilarcire,  e del  confèruare, e quan- 
to fia  pollibile  ornare  la  Chielà  cattedrale, e Je 
fue  c ffkinf}  In.peròche  dicendoli  la  Chicli  la 

4 fpoli  del  Vefcouoj&dfendo  ella  padrona  del- 
le robbe  e dell’ entrare  , le  quali  alligna  al 
Vefiouo  come  fuo  Ipoio  per  dote,  ciò  porrà 
feco  il  ptfo  di  foftenrarla  in  quello  che  gli  bif 
fognai  E lè bene  ciò  propriamente  camini 
nellaChieli  formale,  conforme  fi  dilcorre di 
lòtto  nel  capitolo  ventefimonono  j Tuttauia 
s’adatta  ancora  alla  Chiefa  materiale. 

Il  che  fià  comunemente  riceuuro  anche  nel- 
Ji  parochi,  e negli  altri  rettori  quando,  fecondo 
l’vfo  d’alcuni  paefi,comc  particolarmere  per  la 
maggior  frequèza  fegue  nella  Spagna, & anche 
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nell’Italia  mà  più  di  raro , non  vi  fia  vn  pecu- 
lio, ouero  vn’entrata  à parte  aflegnata  per  tal* 
effetto , ò che  perla  coniuetudine  tal  pefò  fia 
del  popolo  , ò della  Communità  ,ò  d’altri. 

Mà  perche  i Dottori  limitano  quella  rego. 
Ja  nel  caio  che  il  vefcouato  fia  pouero , fiche 
il  Veicoli o fia  impotèce  à farlo,e  eh?  in  tal  calo 
fu  ben  tri  lobi  igo  del  popolo,  conforme  con 
maggior  frequenza  di  ciòfidifcorre  nei  paro, 
chi  nell’vna,  e nell’alcr  opera  legale  nel  titolo 
5 de  parodili  Quindi  icgueche  forfealcuni  Ve- 
feoui  marintentionati , e che  trafeurando  le 
diuine,e  l’vmane  leggi , e le  conuenienze  , ba- 
dino al  falò  intereffe  propriofquando  fe  ne  dia 
il  cafo)  valendoli  di  quello  preteflo,  e rifu  e* 
ghando  la  prerenfione  contro  il  popolo , c la 
communiti,  la  quale  abbia  la  prctenfione  in 
contrario,  fiche  la  cofafi  metta  in  lite,  tra- 
forano d’adempire  queft’obligo  , perloche, 
per  quanto  alle  volte  la  pratica  hàinfegnato, 
fi  fono  ville  delle  Chiefe  cattedrali  in  flato 
tale,  elico  perii  timore  della  ruina,  ò per  le 
pioggie,  fiano  inabili  al  culto,  con  fcandalo, 
&alir’inconuenienti  grandi. 

La  doctrina  è vera,  mala  fallacia  confìfle 
nell’applicazione  fopra  la  verificazione  di  tal 
pouertà  ; Atcefoche  fi  fatti  Vefcoui  chiama- 
no poucralaChiefa,  perche  non  auanzi  dell’ 

entra- 
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entrara, oltre  quel  che  faccia  di  bifògno  perii 
loro  ir.antenimcnto  con  ludi  fu  per  fluì , e con 
Ipefe  inutili  , & anche  per  il  pagamento  di 
quelle  pendoni,  che  per  iod. sfare  alia  propria 
ambizione,  e per  ottenere  il  velòouaco,  ofte- 
rifeono,  ò pure  che  volon rieri  accettano. 

Però  ciò  di  ragione  non  camina;Iir  pcròche 
lènza  partirli  dali’accenr.aroesèpio  della  dote  e 
della  fpofa  , niuna  ragione  legale  ò naturale 
perfuade,  che  lo  fpofò  polla  pretendere  di  non 
veftire,  e di  non  alimentare  la  fpofa  con  i frut- 
ti della  dote,  lòtto  il  pretefto  che  non  gli au- 
uan2i  dell’ enrrade , detrattone  il  proprio  co- 
modo, & il  mantenimento  anche  con  Judo, e 
detrar;i  quei  peli,  che  egli  abbia  contratto 
per  diuenirne  fpofo,mentrc  in  primo  luogo 
deuc  edere  mantenuta  la  fpofa  come  padrona 
della  dote, e di  quello  che  auanza  Io  fpofo  vi- 
lla,e paghi  i ped  da  e ffo  contratti)  Mà  quan- 
do non  ve  ne  da  che  balli , lo  faccia  del  fuo, 
potendofegli  dire,  che  non  douea  altrimente 
far’il  matrimonio . 

Et  intanto  he  iparochid  conddera  alle-» 
Volte  qucftocafb,  in  quanto  che  Icparochic 
per  il  continuo  efercizio  arcuale  della  cura-* 
dellanime  , e dellamminiftrazione  de  fagra- 
menti  al  popolo  ricercano  l'opera  fua  come-» 
neceflaria,  dchenon  pefla  diuertirfi  ad  altri 

efer- 
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efèrcizij  per  procacciarli  il  vieto;  Et  ancorai 
perche  nelle  parecchie,  particolarmente  do 
luoghi  piccoli,  fi  faol  verificare  fifatta  po- 
llerei , onde  il  mantenimento  neceflario  del 
paroco,  fi  dice  vn  mantenimento  della  me- 
defima  parecchia  formale  come  d’  vn  mini* 
ftro  & operarlo  continuo , c necefTario  dell’ 
ideilo  popolo,  alquale  amminiftra  i fagra- 
menti,  per  lo  che  leparocchie  nonpoflono, 
ne  deuono  Ilare  lènza  tal  minillro,ne  anche  a 
breuetempo, onde  quando  fegua  la  vacanza, 
il  Concilio  di  Trento  ordina  che  (abbico  fi  de- 
puti il  Vicario  per  tal'elèrcizio  , conformo 
s’accenna  di  fopranel  capitolo  deci  moterzo  ; 
Ma  quella  ragione  non  s’adatta  al  Vefcouo, 
che  però  gran  differenza  fi  Icorge  irà  vn  ca- 
fo  , e l'altro . 

L’iftelTo  che  fi  dice  nel  rifarcire,  e nelcon- 
feruare  la  Chielà,  camina  ancora  hellornar- 
la  delia  (aera  fupellectile,  circa  laquale  alle 
volre  occorrono  le  quelhoni, tra  il  Vefèouo  & 
7 il  Capitolo  ; Però  circolcnrta  la  confuetudine 
legittima  , laquale  in  quella  materia  occupa», 
il  primo  luogo , pare  che  la  diilinzione  fìa-. 
che;  O fi  tratta  della  fuppellettile  deli’illelTa 
Chielà,  comefono  i palhocn  degl’altari  non.» 
patronati  , e particolarmente  del  maggioro, 
gli  ornamenti  del  baldacchino  deU’illelTo  Ve- 


c A P.  XXVII.  4*5 

fcouo,  cdelrabernacoIo,e  cofe  limili  i E che 
quello  Ila  pelò  del  Vefcoubi  Oucro  della  fu- 
pellettile  della  fagjriftia  pejf  gli  abiti  facerdo- 
tali  » E parimente  quell'  /abiti,  li  quali  deuono 
fcruirc  perle  folennità pontificali  & per  le  altre 
folenmcà  publiche,  il  pelo  lia  delVelcouo, 
Oueramentc  lì  tratta  di  quei  parameci  li  qua- 
li bifognanoper  la  celebrazione  delle  mefle 
priuate  ; E quello  pelo  fìa  del  Capicolo , ò 
del  clero  , ò pure  de  particolari  , i qua- 
li vogliano  celebrare  , & adempire  i pe- 

fi.  % . 

Maggiormente  che  à ralcffetto  per  li  decreti 
generali  dell  i S.Congregazionc  i peli  perpetui 
no  lì  pofTono  accettare  lènz’vna  limolìna  ecce- 
dente lafommafolità.c  cotidiana  per  quello  ri- 
fpetto  di  poter  prouedere  la  fagra  lupelletti- 
le  neceflfaria  , lotto  la  quale  vengono  ancora 
le  fpefcnecellàrie  per  la  cera»  oftie , vino, {cr- 
uenti e limili , nelle  quali  entra  parimente 
la  fudetta  diftinzione  che  lì  e daca  ne  para-, 
menti  » 

Circa  la  dillribuzione  delle  candele  da-» 
farli  al  popolo  nel  giorno  della  Purificazione, 
che  volgarmente  fi  dice  h candelora  Coglio- 
no cai^r  ledifpuce,fe  il  Vefcouo  fia  tenuto  à 
S farla,  ò nò-,  E per  quel  che  fpetta  à quelle 
candele,  le  quali  fi  debbano  diilribuirc  à i 

Ci- 
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Canonici  ,c  chierici  perla  proceffione  , acciò 
fegua  lafonzione  fecondo  che  ordina  il  ceri- 
ni oniaJe,  pare  che  fa  pelò  neceflario  delVe- 
fcouo,  mànon  già  la  diftribu2Ìone  al  popo- 
lo , ancorché  i Vefcoui  paflfaci  fodero  fiati  fo- 
lici  à farla , E ciò  per  la  ragione,  che  fi  di- 
ce vn’atto  facoltatiuo,  il  quale  non  è obliga- 
torio,  neU’ifteflb  modo  che  di  iòpra  nel  ca- 
pitolo nono  fi  è detto  all’inconcro,che  nonfia- 
no  obligatorij  i donati  ui  e le  man  eie  , ò fire. 
ne  e le  altre  oblazioni  folite  fàrfi  al  Vefiouo  : 
Se  pure  la  confuetudine  non  fofle  antica  ,e-> 
cotinuata,&  accompagnata  dalla  fama, e dalla 
Tradizione  che  a uefle  origine  da  qualche  cau** 
fa  correfpettiua  ; Cioè  chela  comunità, ouero 
il  popolo  auefie  per  tal  rifpetto  dacoalla  Chie- 
fa  de  beni, ouero dell’altre  ragioni,  òchefop- 
portafie  quei  peli,  liquali  per  altro  lpettadero 
al  Vefcouo,  onero  al  retrore  , conforme  per 

10  più  fuol  feguire  nella  ipefa  del  predicatore , 
circa  la  quale  fi  è dilcorfò  à baftanza  di  iòpra-j 
nel  capitolo  vndccimo  j Cheperò  non  occor- 
requi  ripetelo  . 

Con  l’ifteflfa  proporzione  entrala  decifione 
negli  altri  pefi  che  porti  l’vfò  del  pacfejParlan- 
do  degli  obligatorij  lecitamente,  (opra  i quali 
fogliono occorrere  le  liti,  mentre  negli  altri 

11  quali  nafeooo  dalla  legge  della  pietà,  e del- 
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la  conacnienza , fi  dilcorre  di  Tocco  nel  i acee  n- 
naco  capitolo  ventefimonono . 

Sono  obligati  ancora  i V efeoui  dell’Italia  in 
ciafeun  triennio,  e quelli  dilà  da  monti  in 
cialcun  quinquennio,di  vifitare  le  ChieTc  de«> 
SS.  Pietro  c Paulo  in  Roma , come  per  vnaj 
Ipccie  di  tributo,  c di  ofTequio  alla  Sede  Apo- 
ftolica,  il  che  fi  dicedi  vificare  i limini  > Ecnsì 
che  facilmente  per  qualche  giufta  caufa  som- 
merte l’adempiméco  di  quello  pelo  per  mezo 
d’vn  Canonico  ò d’vna  Dignità  della  cattedra- 
le,quado  per  qualche  giufto  motiuo  no  parefTe 
al  Papa  dinegarlo  c d’ordinare  che  il  VeTco- 
uo  debba  farlo  per  feftelfoi  Come  all’incon-: 
tro  alle  volte,quàdo  voglia  farlo  per  fe  Hello  pct 
auer  prefetto  di  venir’alla  Corte  per  altrifuoi  fi- 
nale gli  fuoleproibirc,ordinandogli  che  mandi 
vn  Canonico  ouero  vna  DignitàjE  quelli  ipazij 
vanno  numerati  dal  giorno  della  bolla  di  Siilo 
Vofiche  alle  volte  occorre  che  dentro  più  bre- 
ue  tépo,tal  vifita  fi  faccia  per  raguagliare  i mà-, 
camenti  de  tempi  partaci, Concedendoli  àVe- 
lcoui,li  quali  végono  inRoma  per  quella  caufa,’ 
vna  fpecie  di  Tiluo  códorto,che  no  portano  e (Ter 
ui  citatane  molellnti  conforme nelTopere  lega. 
- li  fi  difeorre  lotto  il  titolo  della  giurifdizione , 
Inoccafìone  di  quella  vifita,  è tenuto  il  Ve* 
feouo  per  fe  llerto  , ouero  per  il  fofticuto  co* 

N n n me 
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eie  fòpra,  dar’al  Papa  e per  eflo  alla  S.  Cori-, 
gregazione  del  concilio  la  relazione  dello  fla- 
to della  Ghiefa,  e delle  contingenze  più  imr 
loporranti,  perlcchericeue dalla medefìma Sa- 
gra Congregazione  la  rilpofta  con  quegli  or- 
dini f & ammonizioni  che  vengano  flirtiate-» 
necefTarie3ouero  opportune;01trcgli  altri  obli- 
ghi  flraordinarij  che  hanno  i Vefcoui,  come 
per  efempio  di  andar’à  i concili;  generali , e di 
feruire  la  Sede  Apoftolica  nelle  cariche  negl’, 
impieghi  che  le  gli  3ppoggiaflero,{òpra  di  che 
(jjnon  cadevna  regola  certa, e generale,  dipen- 
* dendo  il  tutto  dalle  circoftanze  particolari  de 
cali , onero  dalle  contingenze  de  tempi  i 
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Se  il  Velcouo  debba  tenere  vnoó 
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ssaicsas  i canoni  & i concili/  an. 

*£*  £g£|  fichi  non  fi  fa  menzione  del  Vi- 
A.  cario  generale  del  Vefcouo)£  ciò 
perla  ra’gione  che  anticamente 
erano  Puoi  vicarij,  &aiutancina- 
ti,  T Arcidiacono,  e l’Arciprete  della  catte-  ^ 
drale;  li  primo  cioè  per  Pam  minili  razione^ 
della  giurifdizione  temporale  , c l’altro  per 
lamminiffrazione  della  fpirituale, eperl’elèr» 
cizio  delle  funzioni  ecclefiaftiche , e diurno, 
che  però nonauca  bifogno  d'altro  vicario; 

Mi  perche  quelli  come  prouHti  in  titolo  delle 
dignità  dal  Papa,  euerodal  Vefcouo  prede- 
cetfore  , ò pure  dal  medefimo , perla  Scurez- 
za di  non  poter’elTerrimolfi  ,non  voleuano  ri* 
conofcerela  douuta dipendenza  dal  Vefcouo, 
onde  in  cambio  d’elTerminillriA  aiuranti,crdw 
no  più  torto  perturbatori  ; Quindi  ragioneuol- 
mencc,  con  l’efempio  della  Sede  Apoftolica^ 
nella  fuppreifione  dell’antica  dignità  delcar* 
dinaie  Àrchidiacono , fu  cominciato  à mode- 
rare, e nel  progrelfo  del  tempo  fi  rollò  affatto 
quello  vicariato  fifTo  , fiche  conforme  nell’ 
vna  e nell’alcr’opera  più  volte  fi  accenna, non 
fono  più  in  vfol’antico  Àrchidiacono  , c fan v 

tico 
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tico  Arciprete  della  cattedrale,  ma  quelli  che 
di  prefence  godono  fi  fatti  titoli,ò  dignità, (ò- 
no  più  torto  improprij  & abufiui * 

È quindi  fegui , che  s’incroduceflè  Tvfò  del 
Vicario  generale,  il  quale  aflìftefle  a^ppreflo 
il  Vefcouo  nel  luogo  della  fila  refidenza , & in 
fu  a vece  regcflfe  il  tribunale  vefcouale  , fiche 
non  coftituifea  vn  Tribunale  diuerfò,  ma  che 
z fia  vn  tribunale  folo , egualmente  coftituito 
dal  Vefcouo,  e dal  Vicario  generale*  Che  pe- 
rò nelle  (èntenze  difEnitiue  del  Vicaria  non 
fi  appella  ai  Vefcouo,  nequeftolepuò  ritrae 
tare,  màfolamente può  metter  le  mani. 
rigiocare, ò riformare  quelle  cofe,che  giuridi- 
camente fipotrebbonoriuocare , ò riformare 
§'  dal  medefimo  Vicario , ò dal  fuo  fùccelToro» 
Come  fono  le  prouifioni  ertragiudiciali,ò  pu- 
re le  giudiziali  interlocutore,  & anche  le  dif- 
finitiueper  capo  di  nullità  . 

' Deue  perciò  il  Vicario  gnerale  efler  vni- 
co',  cheperònon  fi  danno  invna  medefima 
diocefè  più  vicari)  generali,  anche  fe  fode- 
ro duediocefi  vniteaflleme  fittamente*  fot  co 
vnVefconojAttcfòche  fc  bene  quando  l'vnio- 
4 ne  fia(comeiGiurifti  dicono)  cequè principa- 
le, cialcuna  Cliiefà  ritiene  le  fuc  prcrogaciue, 
e fi  confiderano  come  due  Chiefc,  e due  dio- 
cefi  feparatc,per  quel  che  fi  decorre  di  Lotto 

nel 
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nel  capitolo  trentefimoquinto  -,  Nondimeno 
quanto  al  Vefcouo  li  reputano  pervnadiocc- 
fc,  e per  vn  tribunale,  quando  l’antica  legìt- 
tima conluetudine  5 laquale  non  polla  dirli 
facolcatiua,  ma  che  Ha  obiigatoria  ( il  che-, 
difficilmente,  e diraroarriua  à verificarfijnoa 

in  alcune  diocefc 
grandi  fi' coftumi  di  deputare  in  vna  parte  del- 
la diocefè  vn  vicario  particolare,  al  quale  fi 
dia  il  titolo  di  generale,  conia  giurifdizione 
allvniuerfità  delle  caufc,  e con  le  carceri,  ar- 
chiuio,  notaro,  & altri  fegni  del  tribunale 
5 formale  -,  Nondimeno  giuridicamente  fi  dice 
vicario  foraneo,  ouero vn delegatoparticola- 
re  à quella  vniuerfità  di  caule  , mà  non  fi  può 
dire  vero  vicario  generale  , mentre  quello 
propriameute  è queHVnieo,il  quale  rifiede  ap- 
preso il  Vefcouo,  e con  eflb  vnicamente reg- 
ge & amminiftra  il  tribunale,  e la  ChieijjGhc 
però  tutti  gli  altri  vicari; , liquali  fi  deputano 
per  i luoghi  della  diocefc , fi  dicono  foranei  0 
fubordinacicon  la  giurifdizione  limitata  ad  al- 
cune caufeper  lo  più  di  poca  confidurjzione, 
fecondo  le  diuerfe  vfànze  delle  diocefi; 

Anzi  nella  medefima  Città,  ò luogo  della.# 
refidenzadel  Vefcouo,  e del  tribunale  , quan- 
do fi  tratti  di  Città,  ò dioccfi  grande,  fifo- 

gliono 
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gliono  deputare  diuerfi  vicarij  particolari, ol- 
tre il  generale,  cioè  vn  criminale,  vn’altro 
ciuile  ; & vn’aliro delle  monache,  e limili, 
però  tutti  quelli  fono  luogotenenti  del  vica* 
rio  Generale,  &ad  elfo  fu  bordi  nati . 

L’autorità  di  quello  vicario  generale  è 
maggiore  ò minore  adarbitrio  del  Vefcouo, 
e fecondo  le  diuerfè  vlànze  de  paelì  e de  Vefco* 
■nati;  O pure  fecondo  il  cenore  del  mandato, 
ouero  della  deputazione  , quando  quella  vi 
7 jfìa  in  Icritto , conforme  per  ordinario  vi  fuol’ 
eflere  ; Ma  quando  il  calo  porti  che  non  vi  Ha, 
•(mentre  in  ciò  non  è necelfaria  la  fcrittura,e  lì 
può  farcia  diputazione  in  parola);  In  tal  ca- 
lo fcgl’inrende  conceduto  l’efercizio  di  tutta 
lag,urifJizione  Vefcoualc  contenzioiàper la 
cognizione  delle  caufe  ciudi  e criminali, e mi- 
lle, cofi  ecclelìaltiche,òlpiricuali,comc  pro- 
fane; Ma  non  quelle  cole,  lequali  riguardano 
dagiurifdizione  volontaria,  eia  podeltàpon- 
lificale , come  fono, la  collazione  de  benefici/, 
la  collazione  degl:  ordini,  e limili . 

Et  anche  non  s’intendono  datele  cofe  in* 
Lolite  ,eche  difficilmente,  c di  raro  fi  fogliono 
cocedercjcome  per  esepio  le  còceffioni  preuen* 
tiue,&abufiue,la  vifica  generale  della  diocefe,e 
limili,  perche  quelle  cofe  non  vengono  forco  il 
mandato  generale, ma  lo  richiedono  ipecialeA 

fe 
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fe  pure  la  confuecudine,  ouero  altri  argomen- 
ti , e congetture  non  pcrfuadcflcro  il  con- 
trario . 

Deuc  quello  Vicario  generale  eflere  almeno 
chierico  celibe  di  prima  confura , He  he  Ha_» 
perfonaecclefiallica*  c quello  è requifiro  ne- 
ceflario,  nonauendo  il  Vefcouo  podcftà  di 
concedere  àfecolari,  nemeno à chierici  coniu- 
8 gali  la  facoltà  di  elèrcitare  la  giurifdizione  ec- 
clelìallica  , e velcoualc  contro  le  perfone,ouc- 
ro  nelle caufe  ecclelìalliche , olia  deputazio- 
ne generale,  ò particolare , eccetto  fe  lì  trat- 
tali di  caule  profane  con  fecolari  » come  per 
eflempio  fa  pofledefle  qualche  dominio  ò giu- 
rifdizione temporale  , ò pure  in  quelle  caufo 
del  millo  foro  con  fecoIari,lc  quali  con  la  pre- 
uenzione  lì  polTono  conolcere  anche  dal  giu- 
dice laicoipcr  quel  che  fe  n'accenna  nel  capito? 
lo  ventefimoprimo . 

Inoltre  nel  Vicario  generale  fidefiderano 
alcuni  altri  requifiti,  cioè  che  fecondo  i decre- 
ti generali  della  fagra  Congregazione  de  Ve - 
feoui, debba  edere  dottore  di  qualche  appro- 
? uata  publicavniuerfità,enó  per  femplicepriuir 
legio  di  lìgnore , nella  legge  canonica  alme* 
no,  echedebbaelTere  foraltiero/e  non  dio- 
cefanojPerò  quelli  requifiti  non  fono  coli  ne- 
cclfarij,  come  l’altro  di  fopra  accennato  dell’ 
O o o eflere 
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cfTcrc  perfori*  ecclefiaftica  , fiche  tal  difetto 
non  irrita  la  depurazione,  ouerogliatci,liqua<* 
li  fi  facciano  dal  Vicario  cittadino,  ouero  noti 
dottore,  mi  loia  mente  operano  che  auendo- 
fenc  il  ricorfo  alla  Sagra  Congregazione,  da^ 
quella  fi  diano  gli  ordini  al  Velcouo  acciò  de- 
putili vicario  dottore  , e non  diocelànojE  pu- 
re ciò  non  è Tempre  vniforme,  per  efière  vna.» 
materia  arbitraria  , laquale  và  regolata  dalle-» 
circolhnze  de  cali  particolari . 

Può  benfi  il  Vefcouo  deputare  i fecolarì 
per  affellbri , ò confultoridi  le  lleflo,  ò del  V i- 
cario  generale, e deVicarij  foranei, ò de  deputaci 
particolari . 

Gli  altri  vicari/  dunque  fuori  di  quello  il 
io  quale  rifiede  comefopra  apprelTo  il  Velcouo , 
fono  foranei, ben  che  per  onoreuolezza  ouero 
per  vnvsAza  antica  fi  chiamino  generali, ouero 
vrbani,e  parcicolarméce  quello  lècodo  termi* 
ne  fi  fuol’vfare  quando  il  Velcouo  col  fio  tri- 
bunale rifieda in  vn  altro  luogo  della  diocefe, 
iienon  nella  Cicca,  il  vicario  della  quale,  à dif- 
ferenza degli  altri  luoghi»  fi  dice  vrbano , mi 
in  fatti  è anche  foraneo . 

E circa  la  podellà di  quelli  vicarij  fo- 
ranei , ò particolari  , non  può  darli  vna_» 
regola  certa,  & vniforme,  dipendendo  in  gra  n 
parte  dall’vfanze  delle  diocefi  , e dalla  qualità 
, - . J de 
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de  luoghi  jChe  però  anche  in  quella  materia 
entra  il  folito  errore  del  caulinare  con  le  fole 
acncralità  in  attratto;  Attelcche,conformepiu 
voice  fi  è accennatole  fi  tratta  de  vicari;  li  qua- 
li fi  deputano  per  luoghi  grandi,  liquali  quan- 
tunque non  abbiano  la  prcrogatiua  della  catte- 
drale, corrono  più  rotto  nella  riga  delle  Città 
principali, Come  per  esépio  fonotuttauia  Ma- 
drid nella  diocclè  diToledo, Bruxelles  in  quella 
di  Malines,c  limili, farebbe  vna  Ipccie  dipazzia 
il  voler  regolare  quelli  vicari j con  quelli  di 
piccole  terre,  ò cartelli,  e colia  proporzione 
negli  altri  luoghi , fecondo  le  diuerle  viànzo 
de  paelì;  Come  ancora  fi  deue  auerc  il  con- 
ueniente  riguardo  alla  lontanza,&aU’alprez- 
za  del  camino , &aH’altrefcomoditàdel  viag- 
gio, perche  in  quello  cafo  fi  deuc  concederci 
ai  vicario  foraneo  qualche  maggior  facoltà. 

Moire  altre  queltioni  occorrono  in  quello 
propofito  de  vicari j generali ò foranei, à fegno 
che  alcuni  fcrittori  con  la  pazienza  e fatica  di 
fchiena  de  Leggitti  Collettori  , vi  abbiano 
comporti  de  volumi  ben  grotti , dal  che  iè- 
i zgue  che  farebbe  vna  molto  noioia  digrettìo» 
ne  ilriaflumerc  il  rutto;  Che  però  ballando 
quello  poco  che  fi  accenna,  il  di  piu  nell’oc- 
correnze  fi  potrà  vedere  appretto  di  quelli , li 
tjuali  proiettano  di  trattare  di  propofito  di  tur- 

O o a x ta 
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ta  la  materia  de  vicarij,  c irca  le  regole,"  e pro- 
porzioni giuridiche . 

E particolarmente  il  Vicario  generale  nonf 
è foggetto  al  (indicato,  al  quale  però  è fògget- 
co  il  Vicario  capitolare , quando  coli  voglia  il 
Vefcouofueceflore,  all’arbitrio  del  quale  ciò 
ftà  riraeflb,cioè  che  nel  Vicario  non  vi  da  quel- 
la precilà , e neceflària  forma  » laquale  fi  vfL. 
nè  gouernatori  ; e giudici  fecolari  à tempo  ; 
Mà  non  perciò  farà  proibito  il  Ve(couo,quan% 
do  abbia  de  richiami, ò relazioni  che  il  fuo  Vi- 
cario fi  fìa  portato  male,  di riu edere  le  fue  az- 
zioni,  e trouandolo  delinquente,  e mancatore, 
di  punirlojPerò  quello  cafoè  molto  raro  per  la 
ragion  e, che  il  Vicario  generale  ridede  appref 
fo  il  Vcfcouo  il  quale  cotidianamente  vede  lo 
fue  operazioni , e può  fcntire  i ricordi  E que- 
lla èia  differenza  rrà il  Vicario ]gencralc,&  il 
capitolare  , perche  quello  fecondo  ammini- 
ftra  la  carica  fenza  la  prefenza , Se  il  freno  del 
Vcfcouo  j Che  però  quando  d tratti  d’vn  Vi- 
cario generale , il  quale  abbia  gouernato  la_» 
dioceìè  neiralTcnza,ouero  neirindrmità  >oue« 
ro  òaltro  impedimento  del  Vefcouo,  entrai 
rà  l’iflelTa  ragione . 

Anzi  non  pare  che  da  proibito  al  Vefcouo 
fuccclfore  di  fare  l’iltcflb  col  Vicario, ò co  altro 
minierò  principale  del  Vcfcouo predecelforc, 

quan-. 
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quando  ne  abbia  i richiami,  e maggiormen- 
tcche  ritrouila  Ghicfa  > e la  diocefe  in  qual- 
che malo  flato,  e che  all’incontro  il  Vicariò 
abbia  ammafTato  delle  moke  ricchezze  > lenza 
che  fi  motòri  donde  fiano  venute  > fecon- 
do quelle  regole»  le  quali  fi  fono  accennate 
nella  pratica  criminale  del  Dottor  Volgare-»  $ 
E molto  più  quando  il  Vefcouo  predecef* 
fore  folle  fiato  facile  ad  etere  inganna* 
to,  onde  farebbe  vna  co  fa  molto  buona.»  > 
che  ciò  s’ introducete  dal  Vefcouo  fucceto- 
re. 

Quanto  poi  alle  cofe  prudenziali*  Cade  il 
problema  » fc  il  Vefcouo  debba  dare  moltu 
autorità  al  Vicario  generale  , ò pure  debba^ 
reftringerla  , c deferirgli  poco  * Et  in  ciò  fe- 
4condo  la folita  natura  delle  quetòioni  proble- 
matiche, non  mancano  degli  argomenti,  c-> 
delle  ragioni  per  l’vna,e  l’altra  opinione,  eten- 
do  punto,  il  quale  s’adatta  à tutti  i primi  mi. 
niftrilde  Principi  * Imperòche  alcuni  fono  di 
parere,  che  il  Vicario oucro  il  Luogotenente*», 
ò altro  primo  minifiro  fi  debba  tener  riftret- 
to,  e baffo  alpoffibile,  coli  per  la  riputazio- 
ne del  Vefcouo, ouero  del  Principe, acciò  mag- 
giormente fpicchi  la fua  autorità  , Se  acquiti 
la  beneuolenza  de  fuddiri  perche  legrazie,8c 
i beneficij  fi  riconofcano  da  ctòo, e non  dal  Vi- 
cariò ? 
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cario  , ourrodal  miniftro;  Come  ancora, ac- 
ciò quello  non  .s’infuperbifca,  c non  ftrapazzi 
i fudditi , ò pure  non  gli  vengano  de  fpiriti 
torbidi  contro  il  padrone*  con  altre  confidera- 
zioni  , le  quali  (òpra  ciò  fi  iòglionofàrc( 

Altri  all’incontro  lodano,  che  al  Vi- 
cario,onero  al  primo  ir  indirò  fi  debba  dare  vn* 
autorità  grande, e debba  deferirfcgli  molto, cofi 
per  affezionarlo  maggiormente  al  feruizio, 
comeanche perche  fia  piùtemuto  e rifpercato; 
E fopra  tutto, perche  l’odio  de  fudditi,e  de  mal 
cótenri;fi  rouerli  tutto  fopra  di  efTo,al  quale  fia- 
no  attribuite  le  cofc  odiote, e di  mala  fodis fa- 
zione,co  diuerlè altre  cofideraziom  fohee  farfi. 

Lafciando  però  la  decifione  della  queftione 
à pretefi  profèflbri  della  politica, de  quali  il  mo- 
do hà  coli  grand’abbondàzi  benché  molto  po- 
chi ve  ne  hanOjPare  che  fi  debba  d.re  quell’iltcf. 
fo,che  con  molta  frequézafi  è detto  in  tutte  le 
altre  quelhoni  problematiche , cofi  in  quella 
facoltà  legale, come  in  tutte  le  altre  ; Cioè  che 
fia  errore  il  caminare  con  le  generalità  , & in-, 
attratto , ma  thè  la  dee  fione  fi  debba  in  eia* 
leun  cafo  regolare  dalle  lue  circodà  e partico- 
lari, fecondo  i luoghi, i tempi, e le  altre  con- 
tingenze i Cadendoui  fedamente  quella  gene- 
ralità degli  eftremi  vizic  fi  , fiche  fi  debba  ri-, 
E ettere  alla  propofizione  nc  yuidnitnis. 
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Legalmente  il  Ve/couo  non  è obligato  à te- 
nere il  Vicario  generale  , nè  può  eìfer’à  ciò 
forzato.  Poiché  quando  voglia,  può  giudica  * 
re  le  caufe , e regger  il  tribunale  per  le  Geflo , 
conforme  anche  di  fbpra  altroue  fi  è detto, ca 
per  con  fèguenza  molto  meno  può  eflcr  for- 
zato à deputarli  Vicari;  particolari*  Però  Gan- 
te la  confuetudine  generale,  quando  i fudditi 
i5ricorrano,aIla  S.  Congregazione  , e che  di  ciò 
facciano  ifianza  , figli  fuol’ordinare  che  deb- 
ba tenerlo,quando  non  allegafle  qualche  giu-, 
ftacaufa  incontrario,  come  per  efempiola-» 
pouertà  della  Chiefa  congionta  con  la  qua- 
lità della  dioce  le  piccola  x e fienili  caufe  . 

Anzi  quando  tenefle  per  Vicario  qualche 
nipore  , ò parente  Gretto , fe  gli  fuol  proibi- 
re ,ellen  io*di  douere  cheil  Vicario  non  fia  cofi 
I d dipendente  dal  Vefeouo, 

Occorre  anche  alle  volte  che,  ò Imperane 
bizione  de  Vefcoui  gran  di , ò per  il  bifogno, 
ouero  auarizia  de  Vefcoui  piccoli , queGiier- 
\ uano  per  Vicarij  generali  d’vn’ahro  Vcfcouo, 

I.7Ò  Arciuefcouo;  Però  dalla  S.  congregazione 
ciò  non  fi  approua  , nc  fi  permette  , anzi 
efprelTamenre  fi  proibire  quando  fiano  Ve- 
fcoui  atruah  col  pefo  della  refidenza;  pern.ee- 
tendofi  ciò  in  alcuni  Vefcoui  grandi  c parti- 
colarmente nella  Germania, douc  fanno  figura 

di 
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di  Principi  di  tenere  per  vicarij , ouero  per 
coadiutori  nelle  funzioni  pontificali  i Velco- 
ui  titolati , li  quali  non  abbiano  il  pelò  del- 
la refidenza  , e l’attuale  amminiflrazione  del- 
la Chiefa  , per  quel  che  (I  difcorrcdi  fiotto  nel 
capitolo  penultimo . 

Della  precedenza  del  Vicario  generale^ 
nel  coro  , e nell’altre  funzioni, fi  dilcorre  nell’ 
vna  enellaltr’opera  legale  nella  materia  delle 
preminenze; E le  altre  cofe,come  l'opra  fi  po- 
li 8tranovedcre  appreflo  quelli  i quali  hàno  forma- 
to  de  trattati  intieri  fopra  quella  maceria  de  vi- 
cari j,e  particolarméte  circa  i fuoi  falarij  ò emo- 
lumenti,mentre  gran  parte  vi  hà  l’ofleruanza . 

In  quello  genere  di  Vicarij , vi  è in  Roma 
vn  magiftrato  grande  , qual’èil  Cardinal  vi- 
cario dei  Papa,  che  lo  rapprefenra  nelgouer- 
i$no  del  velcouato  particolare  di  Roma,  cdel 
fuo  diftretto , conforme  fe  ne  fatra  menzione 
di  fopra  nel  capitolo  ottauo  , onde  quello 
Cardinal  vicario  come  vn  vcfcouo  tiene  il 
fuo  vicario  generale  chiamato  il  Vicegeren- 
te, &altre  ipecic  di  Vicarij  particolari  de^ 
quali  di  fopra  lì  è parlato,  col  titolo  di  Luo- 
gotenenti , c deputati, cioè  in  ciuile,in  crimi- 
nale,e delle  monache,  conforme  più  di  propo. 
fico  fi  dilcorre  nella  relazione  della  Corte . 

Mà  perche  in  quell’opera  fi  tratta  fidamen- 
te 
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te  della  generalità  de  Vcfcoui  inferiori,  o 
fubordinati  al  Papa,  c per  eonieguenza  do 
'zovicarij  manuali , li  quali  fono  femplici  chieri> 
ci  non  Prelati,Però  reftano  di  fuora  totalmen- 
te quelle  cofe , lequali riguardano  il  Papa , o 
la  corte  Romana,!ichc  di  quella  fpecie  del  vi  - 
cario  del  Papa  in  Roma  il  curiofo  potrà  ve- 
dere quel  che  fe  ne  difeorre  ncll’vna,  c nell* 
altra  opera  nella  fudetta  relazione  della  corte 
trattando  fpccialmente  dei  Cardinale  Vicario, 
e del  fuo  Tribunale . A 


A , A!  e/  titolo  della  giurifdiyonej  nelle  annotazioni  al  Conci - 
fio , & anche  nella  gelazione  della  Curia . 
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CAPITOLO  VIGESIMO  NONO: 

Dellamminifìrazione , e diftribu- 
zione,  cofì  deire  ntratc,  corno 
delle  pene , e delle  multe  , o 
compofizioni  > E particolarmen- 
te fè  il  Vefcouo  nepoffadifpor- 
re  àfauorede  proprij  parenti,  ò 
de  famigliane  ò in  altro  modo 
applicarle  ad  vfi  profani;  E dei* 

Tobligo  dei  Vefcouo  circa  la-* 
difìribuzione  deirelimofinej  o 
deglaltri aiuti , che deue dare à 
fudditi- 

SOMMAR  IO. 

1 He  te  teoriche  in  quefta  materia  pa* 

V A no  certe  , ma  la  pratica  rara  . 

2 Del  colore  col  consulto  de  canoni  Hi  e T cologi  . 

J Errore  dt  <juc[ìi  onero  malizia  . 

4 Trincilo  dal  quale  dipende  la  de  ripone  3 e 

tutta 
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tutta  la  materia , col  fardello  della  do- 
te ,e  del  matrimonio  . 

5 Se  il  yefcouo  fa  tenuto  alla  diuifone  delle 
tre  parti  de  frutti . 

<f  Si  dette  riflettere  allo  fc andato . 

7 Le  pene  e le  compofzjoni  non  fpcttano  al  Ve- 

fcouo  ma  f deuono  applicare  à luoghi  pij 
ppf  al  nufn.%. 

8 Si  dichiara,  eguali  peneo  confi  fazioni  prffa 

applicare  à fe+ 

9 L'entrate  della  menfa  r vtfcouale fono  fue,e  co- 

me di  effe  goffa  dfporre . 

10  Degli  emolumenti  .deila  cancellarla  onero 

banca .. 

11  Se  quel  che  f riceue  in  runa  evolta  per  più 

anni  in  auueenire,fia  frutto  ò forte prin- 
cipale . 

l x Di  alcune  altre  illecite  e fazioni  qJ  applica- 
zioni . 

l 3 Dell  obltgo  delZJefcouo  circa  le  limofne  e con 
tal  occafone  fi  parla  dell'annona  , 

14  Del  modo  di  di  flr/buire  le  limofne  . 

15  ^Non  f deue  abbondare  nelle  cofe  fuperjluee 

mancare  nelle  neccffarie . 

H 6 Se  fa  lode u ole  la  publicità . 

17  Wo»  ft  deuono  fare  le  cofe  illecite  per  far  le 

limofne  , e l'oprre  pie  . 

18  quefte  ft  po fono  fare  con  le  pene  quando 

P p p x [petti 
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/petti  alZSefcouo  farle  con  l entrate , 

1 9 Di  alcune  fcufe  de  ZSefcoui  . 

20  Degl  altri  aiuti,  che  il  Iftfcouo  "deut  dare  d 

fudditi,  c del  par  aitilo  del  Sole . 

4 % 

CAP.  XXIX. 

Oo  vi  è forfè  cofa  nel  mondo 
nella  quale  fi foorga  cofi  gran* 
fiS£!l31  differenza  tra  la  teorica,  elapra- 

mm®  vcV come  c,quct  ■ della<10,1' 

le  li  tratta  nd  preientc  capitolo, 
i Pofciache  appretto  tutti  concordemente  è ri- 
ceuuta  la  teorica  , e ne  fono  troppo  piene  lo 
carte,  cheierobbe,  e l’entrate  delle  Chieiè 
iìano  (àngue  di  Grillo  , e patrimonio  de  po* 
ueri , e che  i Vcfooui  come  operarij  ne  fiano 
amminiftratori , e diftributori,  douendono 
folamente  prendere  per  fe  ftefll  Tonello  fo-, 
ftentamento  , acciò  fi  viua  dell’altare,  al  qua- 
le fi  Teme, e che  fecondo  l'oracolo  diuino,non 
fi  chiuda  la  bocca  al  boue  mentre  fila  tritan- 
do nell’ara . 

E nondimeno  la  pratica  alle  volte  (fon- 
ia pregiudizio  de  buoni}  infegna  il  con- 
trario, cioè  c-hediuenuco  che  fi  fiaVcfcouo, 
quello  non  fi  contenta  d’applicare  à fe  Ile  fio, 

& à Tuoi  tutte  Teatrale  del  vefoouato,(cardan- 

~ doli 
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dofi  depoueri,  e delle  altre  opere  di  pietà* 
come  fe  folle  vn  proprio  patrimonio  > mà  G 
cerca  ancora  con  gran  diligenza  ditofàre,  e-> 
di  mugnere  il  gregge , anzi  piacefle  à Dio  che 
di  ciò  fi  contentale)  e non  fi fcortic  alfe  per 
arricchire)  & ingcandir’i  fuoi . 

Er  è coiàdimarauiglia  il  vedere,  che  que- 
lla Ga  vna  teorica  da  tutti  am  meda, anzi  eiàg- 
gerata, fiche  fi  parli  co  fcandalo  di  quei  Vefco- 
ui  prefenti , ò de  paflati  > h quali  tengano  fi 
fatto  ftile  , e che  dipoi  diuenendo  Vcicoui 
quei  Canonici , ò parochi  , ò religiofi  , liqua- 
li in  quello  fiato  moftrauano  maggior  zelo,  e 
che  piò  degli  altri  ciò  tacciauano , diuentino 
degli  altri  peggiori. 

Per  cooneftare  fifatti  |abufi  > procurano  i 
Vefcoui  ) i loro  parenti  munirli  coni  con. 
fulti , e pareri  de  Giurifti , e de  Teologi  , al- 
cuni dè  quali  con  le  loro  formalità  e fotti- 
z gliezze,  alle  volte  forfè  cercano  di  colorire,  e 
di  render  lecito  il  tutto,  badàdo  principalmen- 
te aH’interelTe  proprio  per  fodisfare  alla  loro 
ambizione  più  che  al  feruizio  di  Dio,  c delle 
Chicfc,  & alla  falutc  dell’anima  del  Vefcouo 
il  quale  ricorre  à loro  configli}  Imperòche 
vedendoli  adoprati  in  cofedi  tanta  confiden- 
za dal  Vefcouo, cominciano  à formare  dellej 
cabbalc,e  dcll’idee,  & à concepire  delle  fpe- 

ranze 
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raz?  di  diuenvrc  canonici  dei/a  cattedrale,  oue- 
inpa  ochnopure  d’ottenere dclialcrc dignità. 
Se  m on  , neJJa  diocefe  fiche  fi  faccia  à gara 
per  incontrare  il  genio,  & adulare  il  Vefcouo, 
ai  quale  voglia  c defideri  d’eflèr’  inganato. 

In  quella  materia  dunque  fi  Icorge  forfè 
più  che  in  ogn’altra,ilfoliro  più  volte  incul- 
cato errore  di  caminare  con  le  regole,  e con 
le  propofizioni  generali  de  Giurilti,  e de  Teo- 
logi, lènza  riflettere  alle  d imite  diflinzioni , 
e circoftanze  , con  applicarle  ind.flerente- 
mente  à tutti  1 cafi,e  confondendo  i Vclcoui, 
3 con  i pafochi , e con  i canonici , e con  altri 
beneficiari , e Tempre  parlando  in  attratto, fen- 
za  a iere  niuna  informazione  del  concreto, 
del  quale  fi  tratta  j E lenza  riflettere  che  que- 
llo non  fia  punto  , nè  di  canoni , ne  di  teolo- 
gia, fe  non  accelToriamrnte  , ir,à  t hè  fia  pun- 
to principale  di  latro  , ed  applicazione  , per 
la  quale,  quando  fi  fia  ftaòlJiro,e  Len  conlide- 
rato  illattocon  tutte  le  lue  circoltanze , ca- 
de qualche difcorlò  {opra  le  fùderrc  propoli • 
ziom generali  giuridiche,  ouero  teologiche. 
Che  però  no  fi  sà  vedere  come  quelli,  hquali 
benché  fiano  molto  vaiati  ne  i canoni , ouero 
nella  teologia,  nondimeno  per  edere  alTenti,ò 
pure  preseti, ma  poco  verfui.neJie  colè  dei  nr  ó- 
do  , fiche  non  flano  beninforiEati  dello  ita- 
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to  di  quella  Chiefa,  c della  quantiche  quaiiti 
delle  lue  rendite,  c de  fuoi  capitali,  & anche 
de  pefì,c  dondequefti  nafeano,  e quale  Gìl* 
la  natura»  e la  qualità  dell]  frutti,  e degli  altri 
emolumenti  del  velcouato, pollano  in  ciò  dar 
conlìgliojC  giud:zio adequato  ,e  iicuro  • 

Si  riduce*  dunque  tutta  quella  materia  à 
quel  principio,  il  quale s adatta,  non  iolamenr 
ce  à 1 Velcoui,&;agIi  altri  prelati,  e magiftra* 
ti  ecdtlìalhci , ma  anche  à i Principi  , c di’ 
gnori , & à magiftrati  fecolari  accennati  di  fo- 

1>ra  nel  capitolo  ventefimoièttitro;  Ciocche-» 
a Chiefa,  ò relpettiuamcnté  la  Republicalia 
la  donna , la  quale  elscndo  la  padrona  di  tue* 
te  le  robbe,  e dellcntrate,  lì  marita  col  Ve- 
feouo,  ouero  con  vn'altro  Prelato  , e rcfpcc^ 
tiuamence  col  Principe,  ò con  altro  Signore 
ò magiftratofccolarr,  dandogli  in  dote  le  fue 
robbe  nel  folo  frutto  , mà  non  nel  capitale, 
il  quale  reità  nel  fu o dominio^lleffctto  che 
con  i frutti,fenza  intaccare,nc  alienare  lafor? 
ce  principale  , ò capitale  , polla  foftenere  i pe- 
li di  quello  matrimonio  ipirituale,  ò politico 
rcfpettiu  1 mente,  in  quel  modo  che  al  marito  H 
da  la  dote  perfoftenere  i peli  del  matrimonio 
camalci  qual  fono  cioè,ilmàtenere  la  dona  di 
vitto, e vedilo, medicamèti,fèruiur,&  altre  cole 
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neceflarie,&  di  cuftodirla,  c dj  matencre  ancori 
quei  fuoi  figli  poueri,liquali  no  abbiano  altr5- 
dcdaviuere,  e che  anche  il  marito  con  quelli 
frutti  maréga  ù flefTo;Che  però  fe  detratti  que- 
lli pefi  e fpefe, avanzano  de  i frutti  della  dote, 
in  tal  calo  il  marito  la  può  cumulare  à fuo  be- 
neficio , c difporne  à fuo  piacere . 

A fomiglianza  fono  i peli  del  matrimonio 
fpirituale,ouerog  politico , cioè  che  il  Vcfcouo 
oueroil  minore  e tenuto  mantenere,  ordina- 
re , e cullodire  la  Chiefa,  ouero  la  Republica, 
e mantenere  i figli,  che  fon  i poueri , e fe  vo 
ne  auanza  fia  del  Vefcouo,  ouero  del  Principe, 
e ne  faccia  quel  che  vuole. 

Anzi  quella  libera  applicazione, e difpofizio* 
ne  de  frutti  auanzanti  per  lènti  mento  de  ferie- 
tori  ecclefialtici  e fpirituali , fi  ammette  nel 
matrimonio  politico  temporale,  con  ilPrin- 
pe,  ò altro  fignore  lècolare,  ma  non  in  que- 
llo fpirituale  de  Ve/coui,  e degli  altri  prela- 
ti, mérrequefti  fi  (limano  obligati  d’impicgarli 
à beneficio  della  Chiefa,  e de  poueri,con  la  di- 
uifione  in  tre  parti,  vna  cioè  per  il  fuo  mante- 
nimencod’alcra  perla  Chiefa  , e l’altra  ~pcr  i po- 
ueri . 

J Turtauia  perche  altri  credono  che  quello 
fia  vn  configgo  , c non  vn  precetto,  e che  il 

farlo 
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farlo  fia  cofa  lodeuo!e,e  di  maggior  perfez- 
zione,mà  che  il  non  farlo  non  fia  manca men« 
to  pofitiuo.j  Però  à four’abbondanza,  efcn- 
za  pregiudizio  del  verojammetCendo  anche-» 
quella  opinione  più  benigna,  tuttauia  non- 
fi coglie  la  difficoltà*  mentre  il  punto  confìtte 
nell’applicazione , cioèchc  vi  fia  veramente^ 
queft’auanzo  doppo  fopporcati  tutti  i peli  dei 
matrimonio  , coni  buoni  trattamenti  della,» 
donna , e de  Tuoi  figli  come  fopra , & an- 
cora con  gli  alimenti , c col  foftenta  mento 
proprio,  il  quale  và  infecondo  luogo,  come 
advn  miniftro  & vn’operario  àmifura  della,» 
fatica  j Ma  non  già  che  il  fuo  comodo , e fon- 
tuofo  mantenimento  debba  etter  antipolio  al 
mantenimento  neceflario della  Padrona. 

A quello  breue,  e facile  punto  dunque  fi 
riduce  tuttala  materia  , fiche cantediftinziò- 
ni , e fottighezze , e tante  formalità  de  Giuri- 
Ili , c de  Teologi, fono  pcrlo  più  fuori  del  prò- 
polito , mentre  manca  il  fatto,  nel  quale  con- 
fitte tutta  la  forza , fe  villano,  ò nói  frutti 
auanzantidi  quella  dote,  perche  auanzan- 
done  à fourabbondafiza  , fc  gli  potrebbe-» 
ammettere  la  fudetra  opinione  più  larga-» 
che  ne  abbiano  1*  intiera  dilpofizione-»  , 
purché  però  fiano  ben  fupportati  ipefij'mà 
in  ciò  confitte  il  punto  .perche  quando  Ve- 

Qqq  feouo 
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.fcouo  adempirà  i Tuoi  doucri,  difficilmente 
cjuefti  auanzi  fi  daranno. 

Quindi  fegue  che  non  fedamente  in  ragio- 
ne giuridica,  òteologica,  ma  anche  in  quel- 
Ja  che  infegna  la  natura  , ad  ógni  ruftico,  & 
ad  ogn  altro  capace  di  difcorfo,faràséprc  vna 
•cofa  malfatta  & illecita , che  pcrefèmpiofpar- 
lando  del  Vefcouo)  debba  principalmenco 
impiegarci  frutti  della  dote,  & anche  coufu- 
marc,  e diminuire  la  proprietà  per  il  mante- 
nimento proprio,  e de  Tuoi,  con  lefuperflue 
comodità,  e con  i luffi , Stanche  per  pagare  i 
falarij , e le  mercedi  deglinutili  e fuperflui  of- 
ficiali, e miniftri , e feruitori , liquali  defide- 
ri  d’arricchire  , anzi  di  farli  de  i donatiui,  io* 
tempo  chevifia  ilbifognodi  rifarcire,  e di 
ornare  laChicfà  , ouero  di  prouederla  della.» 
fagra  fuppellcttile,  ò di  pagare  il  predicato- 
re , ouero  di  fare  le  -campane , ò di  riftorarc , 
ò migliorare  i poderi,  ò di  cuftoJirc  la  dio- 
cefe  dalle  incurfionide  ladri,  e de  malfatto- 
ri, ò pure  ne  i tempi  accidentali  di  peftcj» 
guerra,  ecariftia,  difòuenir’i  poueri , che  fo- 
no i figliuoli  della  Chiefa,  laquale  debba  fare 
tutto  ciò  da  fe  fteffa  con  le  collette , e con  le 
contribuzioni  de  Chierici,  e degli  altri  fudditi 
ouero  col  vendere  & impegnare  le  fue  vefti,o 
le  fue  gioie, ò pure  coll'alienarc  il  capitale  della 
fua  dote.  J)o- 
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Douendo  in  oltre  il  Vcfcouo  rconfiderare  » 
che  quàdo  anche  per  le  formai  ità,e  le  propoli^ 
zioni,  ò fottigliezze  fadette, la  cola  fi  pocede, 
6 e fi  douefle  Iti  mar  lecita  , e che  il  parere  degl* 
vom ini  dotti  Iopotefle  rendere  fcufabilc  iiu 
cofciezajll  che  è vna  cofa  molto  difficile  à met, 
terfi  in  pratica,  mentre  non  fi  tratta  di  don- 
ne , onero  d’idioti  &ignoranti,liquali  fi  abbia- 
no à regolare  con  quelli  pareri,  mà  di perfone 
dotte , lequalicflèndo  canonici  ,ò  parochi,  ò 
religiofi  profeflori  de  canoni , ò della  teologia 
auanciche  fodero Velcoui , le  fapcuano,  elfc 
difcorrcuano  molto  bene , fiche  ildiuenir  Ve- 
icouo  non  deue fargli  mutare  intendiménto. 

Tuttauia  mentre  ilfenfo  comune  è in  con- 
trario, e che  tutti  i chierici  , & i popoli  dio- 
ccfani  fi  dolgono,  e clic  anche  i foraffieri  lo 
(limano  vna  colà  malfatta , cfcandaloiàiPcrò 
deue  aftenerfene,aImeno  per  la  ragione  dello 
Icandalo , appreso  il  popolo,  il  quale  non  ca- 
pifee , nè  sa  diflinguere  quelle  formalità,  mà 
guarda  folo  al  fatto  degli  accennaci  inconue- 
nienti. 

Mà  perche  quelle  fono  generalità  troppo 
larghe  per  il  noflro  bifogno,iI  quale  è didi- 
feorrere  del  modo, col qualeil  Vefcouodeb- 
bainquefta  parte  far  bene  l’officio  fooj  Però 
venendo  al  particolare  ; Entra  la  diltinzione 
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accennata  di  fopra  nel  capitolo  ventefimo/èc-. 
timo,  tra  gli  oblighi  giuridici,  à quali  anche 
non  volendo, pofòericr  forzato  da  fuperiori , 
egli  altri  àmualinon  glioblighi  neH’elterio- 
re  la^  legge  Serietà, e pofitiua , mà  quella  della 
pietà , e ràella  conuenienza- 

Per  quel  che  fpetta  alla  prima  fpccie  degli 
obli^hi  giuridici,  entra  la  di  (Unzione,  tra  le 
pr-ne‘,  e le  multe,  e le  compofizioni  per  i de-, 
litri,  e per  le  contrauenzioni , e trà  le  entrato 
della  menfa  vefcouale. 

Gli  emolumenti  delle  pene,  multe,  ccom- 
pofìzioni,  non  lì  poffono  dal  Vcfcono  appli- 
care à (è  ftcflbjouero  à Tuoi  perenti , ò fami- 
gliarlo pure  ad  altri  vfi  profani,  màfidcuo- 
no  applicare  in  limofine  , & in  altre  opere  pici 
Che  però  deue  il  Vefcouo  à quello  effetto  der 
putare  vn  depofitario  accreditato , per  le  ma- 
ni del  quale  palli  quell’applicazione  , fiche  in 
ogni  tempo  di  elfa  apparifo  , con  tenere  à 
quell’effetto  vn  libro  ben  ordinato;  E quanto 
più  fia  potàbile  quelle  applicazioni  deuono  ef- 
fere  publichc, acciò  fi  tolgano  le  occafioni  del- 
le mormorazioni , e degli  fondali , che  il  Ve-] 
feouo  le  applichi  à proprio  comodo  diretta-} 
mente , onero  indirettamente  con  applicarle 
à quell’opere  , alle  quali  effofia  tenuto, come 
fono  quelle,  delle  quali  fi  c parlato  di  fopra; 
te-  t flcl‘ 
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nel  capitola  vcncefimofcttimo, mende  ciò  non 

fi  può  fare.  \'  *Vv 

Camina  ciò  in  quelle  pene  , multe , e cqni- 

pofizioni  t lequali  feguano  con  i chierici , c 
con  le  perfone  ecclefialliche,  ò pure  con  1 lai, 
ci  per  le  caule  ecclefiaftiche  , e lpirituali, fiche 
ilVcfcouo  fi  confiderà  fidamente  emonie  Ve* 
g feouo  nella  fola  ragione  della  giurifdizione  ec-, 
clefiafticae  vefcouale. 

Mà quando  il  cafo  porti  che,o  fiainra- 
gione  di  principato  alTolutó  > e lòurano  ,ouc« 
ro  fia  in  ragione  di  feudo  , o baronia  , abbia 
qualche  dominio  temporale  , nel  quale  faccia 
la  figura  di  Principe , ò di  Signore  , e Barone 
temporale  , conforme  anche  fi  accenna  di  lo* 
pra  nelli capitoli  ventèlimo'  primo,  e venteli* 
moquintoi  Ec  in  tal  cafo  le  pene , e le  multe, 
eie  confilcazioni , e le  compofizioni  vengo- 
no fotto  il  genere  de  frutti  di  quel  dominio  ò 

feudo,  ò principato  , e per  confegucnza  fi  di- 
ce l’iftelfo  che  dell’entrade  -,  Et  a ciò  fi  deue  au- 
uertire, perche  gran  differeza  fi  feorge  tra  1 vna 
lpccie , e l’altra  . . 

Pcròà  rilpettoall’entrate  della  mefa,per  quaro 
fpetta  al  foro  citeriore, tutte  quelle  che  auuan- 
zano,adempiti  li  peli  de  quali  ncll’accénato  ca- 
pitolo ventefimofettìmo  fi  è difeorfo , retta-»' 
$ à comodo  c beneficio  del  Vcfcouo  ,&  àfuaj 
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libera  difpofizionc , menrre  viua,  e (la  in  (la- 
to di  buona  fàlute  j Mi  eflendo  in  flato  d’in- 
fermo , e molto  più  di  moribondo  , non  ne 
ha  difpofizione  alcuna, cofi  dcH’cntrarc  di  quel- 
l'anno già  mature  , eraccolcc  , c confufè  col 
fuo  patrimonio,  come  anche  degli  anni  paf- 
faci , e degli  acquifti , che  con  le robbe  eccle- 
fiaftiche  abbia  fatto  , mentre  in  quelle  deue 
auere  per  erede  neceflfario  la  Chiela  , ouero  in 
fuo  luogo  la  Camera  Apoltolica  > doue  fiano 
in  vfo  le  bolle,di  Giulio  terzo, Paolo  quarto,  Si- 
flo  quinto, & altre  (opra  gli  (pogli  ccclefia- 
ftici  i Ogni  volta  che  non  abbia  l’indulto  Apo- 
ftolico  di  teflare  fecondo  le  regole  generali  di 
tutti  ichienci  beneficiati , fiche  non  vi  fiaco* 
là  particolare  ne  Vcfcoui,nc  quali  fi  fuol  con- 
fiderare  di  particolare  la  ragione  della  Chie(L» 
per  la  fupellettilefagra  , conforme  neU'vna_>, 
e nell’altr’opera  legale  fi  accenna . 

Negli  emolumenti  della  cancellarla  velcro- 
uale  , e per  confeguenza  della  giurildizione^ 
Ecclcfiaftica  folamence, (ccondo  la  fopradetta 
diftinzione , cade  il  dubbio , fe  vadano  (otto  il 
ogenere  delle  pene , e delle  multe  , ò pure  Toc- 
co laltrogenere  decentrate*  Et  ancorché  al- 
cuni tengano  la  prima  parte  s Nondimeno  è 
più  riccuura  in  pratica  la  feconda,  cioè  chej 
quando  detratte  le  (pefe  per  la  mercede  del  vi- 
cario. 
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cario, e del  cancelliere^  degl’altri  miniftri.per 
le  quali  propriamente  fù  introdotto  J’vfo  di 
quelli  emolumenti,  vi  lì  a qualche  auanzo, 
quello  lì  dica  frutto  della  giurifdizione , e per 
conlèguenza  vada  computato  irà  l’ entrate-» , 
conforme  hàdecifo  la  Ruota  Romana  ,&  in* 
legna  la  pratica  coiidianain  occalìone  dilla- 
bilireil  valore  per  la  capacità  delle  pendoni, 
per  quel  che  nella  materia  delle  penfioni  (I 
accenna nell’vna,  e nell’altra  opera fudette . 

Purché  il  tutto  lègua  con  la  douuta  fince- 
rità,  c candidezza , cioè  che  fotronome  della 
cancellarla  ouero  banca  no  s’ingroppino  le  pe- 
ne , e lemulte,  ouero  che  per  impinguare^ 
quelli  emolumenti  non  fi  efigga  1’  illecito  \ 
Che  però  ricorrendoli  perki  fudditi  alla  S.  con- 
gregazionp  , quella  iuole  ordinare,  che  fi  of- 
icrui  la  talTa  moderata  antica  -,  E non  elTenda- 
ui , fc  gli  fuol  fare , regolandoli  dall’yfo  delle 
Chicfe  conuicine,ò  della  Metropoli. Et  an- 
che à quello  effetto  lùol  proibire  chela  can- 
cellaria non  fi  dia  in  affitto.ouero  fn  appalto  , 
acciò  non  feguano  dellellorfioni  lolite  farG 
dagli  affictuarij  . 

Si  fuol  difputare  ancora  Copra  la  qualità  dal. 
Clini  emolumenti,  li  quali  sabbiano  in  vna-. 
volta  in  qualche  fomma  confiderabile  peri 
1 frutti  e beni  ò ragioni  che  per  piu  anni  fi 

conce- 
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cócedano  ad  vn’altro  in  vita,ouero  à Iugó  tei 
poiComeperefempio  fono  i lauderò  ij,ouero 
fcntrature  perle  inueftiture  enfiteotiche,  ò 
feudali,  òpure  che  fecondo  l'vfo  della  dioce- 
fe  fi  concedettero  à vita  informa  di  vendi* 
ca  alcrniofficij  fecolarilecitamencedlche  norn, 
vi  cada  la  Emonia  , che  però  entra  il  dubbio 
fe  quella  lomma  laquale  per  tal  rilpecto  Tiri- 
ceua,  abbia  natura  di  frutti , fiche  il  Vefcouo 
la  polla  applicare  afe,  ouero  Japoflà  donare 
à fuoi  parenti,  ò familiari, ò in  altro  modo  di- 
fporne,  òpure  che  abbia  natura  di  capitalo  , 
fiche  debba  inueftirla  à beneficio  della  Chie- 
fa ,&  in  acquilo  de  beni,  oueramente  in  cftin- 
zionedi  debiti. 

Vien  quella  giudicata  vna  queftione  proble- 
matica, laquale  hà  delle  ragioni  e degli  ar- 
gométi  pet  l’vna,e  per  l’altra  parce,onde  làreb- 
Be  vna  gran  digreflione  il  diìcorrerla  per  mi- 
nuto; Maggiorili  éte  che  veramente  la  colà  non 
riceue  vna  regola  certa  & vniforme,  dipen** 
dendo  ladectfione  da  diuerfe  diftinzioni , o 
fopra  tutto  dalla  confuetudine  della  Chiefa_>, 
ò diocefe,conforme  nella  fua  maceria  partico- 
lare dcll'alienazion  e de  beni  della  Chic  là  fidi- 
feorre  di  propofito  nelle  fudetee  opere  legali . 

Mà  quando  anche  fi  debba  ammettere  l’o- 
pinione più  fauoreuolcal  Vefcouo,  cioè  che 

. - - " ' ‘ abbia- 
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abbiano  la  natura  dell’entrate  « e de  frutti  più 
che  della  forteiNon  perciò  nelèguc  la  coniar 
guenza,  che  indifferentemente  lo  pofla  appli- 
care afe,  ouero  darlo  à fuoi  parenti, ò famf- 
gliari,  mentre  anche  in  quella  fpecie  d’en- 
trate camina  l’iftcflo  che  fi  è detto  decen- 
trate correo  ci  , cioè.chebifogna  primieramen- 
te adempire  i pefi  della  Chiefa,e  del  matri- 
monio fpirituale , c fe  ve  ne  auanza  ne  difpó- 
ga  -,  Ma  non  già  che  fi  prenda,  e doni  quelli  * 
emolumenti  e che  i pefi  fi  adempivano  con  le 
grauezze,  e con  le  collette  de  fudditi,e  con  le 
altre  contribuzioni  ; Et  in  ciò  confitte  l’in-  * 
ganno,e  l’cquiuoco  fopra  la  mala  applicazione 
delle  teoriche  al  fatto  . 

Fra  i pefi  va  computato  ancora  leftia- 
guerc  à poco  à poco  con  gli  auapzi  i de- 
biti della  Chielàji quali  fiano  contratti  in  al- 
cuni ftraordinarij  bilògni  j All’viànza  del  co% 
lono,il  quale  con  la  fertilità  degli  anni  feguen* 
ti  deue  compenfare  il  danno  patito  dalla  tteri- 
lità  degli  anni  antecedenti  ouero  airinconcro*,* 

E co  fi,  è lolita  ordinare  la  Sacra  Congrega- 
zione quando  concede  la  licenza  à religioni , 
&adalcri  di  contrarre  de  debiti  e d’imporre-» 
de  ccnfi,  cioè  che  trà  qualche  tempo  con  i - 
frutti  auanzar i fi  vadano  eftinguendcr,Che  pe- 
rò ammettendo  anche  la  fudetra  opinione 

Rrr  al 
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al  Vefcouopiù  fauoreuole, non  per  ciò  ne  ri- 
filila quella  confegucnza’che  le  ne  cauajOndc 
tutto  il  male  confitte  nella  mala  applicalo-- 
ne, conforme  fi  è detto  * 

Da  tutto  ciò  fi  caua  > che  le  il  Vefcouo 
non  può  applicare  à fé  le  pene,  e-  le  multe,  e 
le  compofizioni,  lequali  lecitamente  fi  efig- 
gono  per  i delkci,e  per  le  cantrauenzioni  de- 
gli edittiiOra  fi  confideri  quanto  maggior- 
mente illecito  fia  l’applicare  à lèi  ftelìa  Iza 
franchizie  de  chierici  (olite  applicarli  alle-* 
(cuole  della  granitica,  edellamufica,  con- 
uforme  fi  accenna  di  (opra  nel  capitolo  diciot* 
tefimo  c come  può  applicarli , e fard  proprijf 
alcun’altri  emolumenti,  li  quali  fi  paghino, cj 
fi  fiano  introdotti  per  oc  coitone  d’alcunc  ope- 
re pie * 

A quello  propofito  ancora  fa  quel  che  fi 
è dilcorlò  di  lopra  nel  capitolo  nono  fopra  la-» 
maceria  del  fijlfidio  caritatiuo,e  delle  collette» 
òcontribuzioni  de  chierici  oueramécc  dalcu- 
ni  foliri  donatiui, perche  fi  fiippia  quali  fiano  le 
rendite  lecite, e quali  l’illecitei  E quello  quam* 
to  alle  colè  meramente  giuridiche  , nella-» 
quali  entri  la  via,  e la  forza  giudizialecol  ri- 
Corfo  aliaS.  Congregazione  * ò alerò  fiiperio- 
re  nel  foro  citeriore  quando  fi  controuen* 

ga- 
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Nell’altra  ifpezzione  degli* oblighi  ca- 
gionatì  dalla  legge  della  pietà , c della  con- 
uenienzaj  già  fi  è accennato  di  (opra  in  che 
confitta  tutto  il  puto  molto  brèuc,efoftanzia  • 
le  della  materia, cioè  che  il  nitro  vada  regola» 
$to  coni  termini  del  matrimonio,c  con  i frutti 
della  dote , con  la  quale  fi  deuono  alimenta» 
re  la  donna,  & i figli , i quali  fono  i poueri  con 
la  dittribuzione  delle  limoline  5 Circa  le  quali 
entra  la  diftinzione  trai  tempi  correntie  non 
calamitosi , & i calamitofi , e ftraordinarij  pec 
caufa  della  carittia)  ò pure  della  guerra,  ò della 
pcftc  efimili- 

ln  quetto  fecondo  calò , le  di  comun  cón« 
fènfò  deCanonifti,  e de  Teologi , ha  l’obli-' 
go  di  fouuenire  al  popolo  bifognofo,  anche  il1 
Principe  ò Signore  iccolarc , perquelche  nel- 
l’vna  e nell’altra  opera  legale  fidifcorrc  nella 
materia  de  Regali  in  occafìonc  di  parlare  deli] 
annona  ; Molto  più  ciò  lènza  dubbio  deuc 
caminarc  nelVcfcouo,  al  quale  piu  propria- 
mente conuiene  lattributo di  padre , & in  cui 
per  liqualità  ecclcfìaftica,deue  maggiormea- 
te  ipiccarela  carità  „ 

Negli  altri  tempi  non  calam itoli, preueden: 
do  quefti  cafi  accidentali , il  Vcfcouo , il  qua- 
le voglia  far  benel’oflicio  fuo,deùe  iriuigi'are 
fopra  l’erezione, e la  conleru azione  in  ciafcum» 
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luogo  degli  ofpcda  li , e de  monti  della  pietà  > 
e dell’annona  , ouero  abbondanza  publica  ; 
Et  anche deue  fouuenire  à gl’infermi  j & à 
gli  altri  bifognofi , e particolarmente  alleper- 
lònc  ciuili , vergognofè  degne  della  pietà, e 
che  non  fi  fiano  colliruite  in  quel  malo  dato 
per  proprij  vizij , c delitti , ouero  per  poltro- 
neria,come  ordinariamente  fono  quelli,!  qua- 
li volgarmente  fi  dicono  Birbanti,  poco  degni 
delle  limoline , mentre  quelle  fi deuonorifer-; 
uare  alli  bifogfticome  lòpra  .. 

Tuttauia  per  fodiifare  all’apparenza  & a! 
volgo  , il  quale  non  diftingue  quelle  cole, an- 
che à quelli  publici  viziofi  mendicanti,  deue 
il  Velèouo, particolarmente  ne  giorni  folen- 
ni,  e fecondo  che  porta  la  confuecudihe  de-> 
luoghi,fare  qualche  dillribuzione  delle  limo- 
fine apparenti  per  efempio  degli  altri,  e per 
togliere  l’occafione  de  fcandali  e degl’aitri  in- 
conuenicnti,  auendoin  ciò  gran  parte  la-». 
confuetudine  de  luoghi; 

Particolarmente  deue  il  Velcoiio  inuigila- 
re  fopra  l’opportune  prouifioni  per  l’annona } 
quando  probabilmente  fi  tema  di  qualche 
careftia,nel  tépo  della  quale,  oltre  il  Datimene 
to  de  pouerì , che  come  lòpra  fono  i figli  della 
Chiefà , e del  Vefcouo,  fi  fògliono  commette-, 
re  per  la  neccflìuàdeUa  fame  de  inoltre  graia 
peccati  , " È fi 
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• E fi  bene  in  alcuni  paefi  quello  fìiol  edere 
officio  del  Principe  lecolarc,  ouero  del  pu.’ 
blico  magiftrato  del  luogo  , fiche  quando 
il  Vefcouo  fivoleflein  ciò  ingerire,  ne  po- 
trebbero nalcerede  dilòrdini/Tuttauia  ciò  nò 
lo  fculàper  la  ragione  che  altro  è J’ingcrirfi  nell* 
officio  dell’annona  giunfJizionalmcnte,quani 
do  le  leggi , ouero  i Itili  del  paefe  non  lo  per-: 
mettano i Et  altro  è lmuigilare j erammonp  • 
re,  che  gli  officiali  à quali  Ipc tra  facciano  bei- 
ne l’officio  loro , & altramente  d.ue  darne  par«j 
te  àTuperiori. 

Et  anche  ciò  non  cfclude,  ne  proibifcc,ch’ 
egli  con  le  file  l’entrate  auanzanti,  ouero  coel* 
Fapplicazipnc  dcllepene,  e delle  multe, ’e  del* 
le  compofizioni  , e con  altre  cofe  applicate 
ad  vfi  pij  àfuo  arbitrio, mantenga  vn’annona 
caritatiua,e  priuata,séza  che  fia  giurifdizionale 
come  per  vna  pia  indultria  , e prouidenza . 

Purché  però  fiainduflria  pia,  e caritatiua 
per  aiuto  , e beneficio  de  poueri , cioè  che  nei 
tempo  dell’abbondanza  fi  faccialo  le  proui*: 
fioni , benché  vi  fi  facefle  nè  tempi  non  ca-. 
lamitofi  qualche  guadagno  perche  con* 
quelli  fi  pofifa  nel  tempo  della  carellia  fup- 
plire  al  danno,  & al  bifogno;  Ma  non  già 
che  fi  metta  in  borfa  il  guadagno  nel  tem- 
po dell’abbondanza , e che  in  quello  della-» 

care-i 
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care  dia  il  danno  fìa  del  popolo  a edepoueri, 
perche  in  calcalo  farà  vn’indegna  mercanzia» 
anzi  vn’infame  furto  publico  degno  d ogni 
biafmo,e  d’ogni  maggior  gaftigo. 

Ma  quando  anche  il  Vcfcouo,  fodisfàcen* 
dofi  all’obligo  della  giuftizia  circa  le  pene, 
le  mulce,  òcompofizionicomefopra,ouero 
à quello  della  pietà,  e della  conuenienza  nell' 
'i^auanzo  dell’entrate,  oltre  la  fupportazionc  de 
peli  neceflarij,  e la  fua  congrua  foftenrazio- 
ne,  voglia  lare  delle  limoline,  e dell'alcre  ope- 
re pie  i In  tal  calò  deue  aucrtire  à far  ciò  con 
l’ordine  ben  regolami  Cioè  che  fe  l’entrate 
ò relpettiuamenre  le  pene , e le  multe  proucn- 
gano  da  diuerfi  luoghi  della  diocelè,  non  de- 
lie (pendere  il  tutto  nella  Citta,ouero in  vn’al* 
tro  luogo  della  fua  refidenza , ma  deue  fare 
quella  diftribuzioneà  proporzióne  pcrtuttii 
luoghi,  mentre  tuttala  diocefc  viene  (limata 
vn  (olo territorio , & vn  folo corpo,  c tutti  i 
dioceiam  (òno  egualmente  figli . 

Che  però  fe  bene  il  luogo  delia  cattedrale 
deue  godere  qualche  maggior  prerogatiua, per 
il  decoro  dell’iltcfla  cattedrale  e della  dignità  del 
VefcouoiNodimeno  quello  farà  vn  motiuofuf- 
ficiente  ad  vfare  qualche  inegualità,  mànon 
già  che  (ì  debba  dare  il  tutto  à quello  luogo  e 
niente  à gli  altri*  Impeiòche  ft  bene  quello  il 
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quale  deue  veftire  e cuftodire  vn  corpo, notu 
dourà  egualmente  trattare  tutti  i membri , 
mentre  in  diuerfo  modo  vanno  trattati  i 
piedi,  fic  i membri  inferiori  di  quel  che  fi-fac- 
cia del  capo, e del  petto  c degli  4alcri  membri 
fuperion,  e piùnooili  > Non  perciò  faracofa 
ben  fatta  il  lafciare  gli  altri  membri , c tutto 
il  corpo  ignudo  per  ben  coprire,  anzifuper- 
fluamenre  ornare  il  capo  > ò qualche  mem- 

jor  errore  farà,  quando  Ten- 
trate  del  vefcouato,ouero  degli  altri  benefici j 
che  pofledefle  in  diuerfèdiocefe,  le  applicale 
ad  opere  pie  nella  fua  patria, oueramente  in  al- 
tro luogo  della  fua  refidenza  ,òdi  fuo  genio* 
Attefoche  peri  benefattori, liquali  ne  tempi  an- 
tichi abbiano  donato  quelle  robbc  , dalle  quali 
fi  cauano  l’entrate  , fièauuto  il  riguardo  alla 
fouuézione  de  poueri  di  quel  luogo  e perii  più 
per  quato  infognano  Tiftorie  fagre  fi  fono  mof- 
fi  dallopere  di  pietà  , che  dagli  antichi  reli. 
giofi  , ò rettori,  ò prelati  diede  , iui  fi  efer- 
citauano  , fiche  lofpenderle  altroue,  ancor- 
ché fia  nelle  fabriche  delle  Chiefe , ouero  itu 
altr’opere  pie  , fi  dice  vn’opera  di  pietà  in  ge- 
nerale, in  riguardo  dell  opera  operata,  mà  hon 
in  riguardo  delfoperanre,  il  quale  in  tal  modo 
no  fa  beneTofEcio  fuo, perche  fodisfà  più  tolto 
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al  proprio  genio  e forfè  alle  volte  alla  fua  vani* 
gloria  , & alla  propria  ambizione. 

Con  quel  panno  il  quale  fia  desinato  a vc- 
ftire  i poueri , & i bifògnofi  di  vn luogo,  non 
fi  pofTono  veflir’&  ornare  i poueri  d’vn’alcro  j 
Nè  mai  fi  potrà  dire  vera , e ben  regolata  cari- 
tà quella , laquale  offenda  la  giuftizia  , col  to- 
gliere quel  chefia  douutoad  vno  perdarlo  ad 
vn  altro,  benché  quello  fia egualmente  de. 
gno  di  vfarfegli  la  carità*  E molto  più  quando 
ciò  fegua  per  foucrchio  ornamento,  e per  va- 
nagloria . 

Di  gran  lunga  peggiore  farà , quando  fi 
tralcurerà  il  neceffario , e fi  farà  il  fuperfluo , 
cioè  che  per  fare  de  fontuofi  tempij,  e dell’al- 
tre  fpefe  non  neceffaric  negralcri  Iuoghi,G  tra- 
feuri  la  neceffaria  refezzione,e  prouifione  delle 
Chiefe,le  quali  fiano  le  padrone  di  quelle  redi* 
te,oueramétefi  trafcurilafouuenzione  di  quei 
poueri, li  quali  fiano  i figli  di  quella  donna  fpi- 
rituale  , fiche  debbano  efTcralimentati  con  i 
frutti  di  quella  dote,  fecondo  l’accennato  pa* 
ralello. 

Problematica  in  quello  propofitodell’oper 
re  pie , c delle  limofine  , viene  filmata  anco- 
ra la  queftione,fe  il  Vcfcouo  , ò altro  Prelato 
HGdebba  farne  publica  oflcntazione  con  le  fuc 
ifcrizzioni,&  imprefe , ò con  altri  atti  di  pu- 

bli* 
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blicirà;  Imperòche  molti  Jo  dannano  ] appog- 
giaci à diuerfi  oracoli  cuangclici , cioè  che-» 
non  debba  fapere  la  mano  finiftra  qufcl  che_» 
faccia  la  delira)  O pure  che  non  fi  debba  Tuo- 
nare la  tromba  quando  fi  diftribuifee  lelimofi- 
na  ) Oucro  che  quelli  iqualivlàno  fi  fatte  pu- 
blicicà  vengano  in  tal  modo  ad  ottenere  il  pre- 
mio mondano,  fiche  non  meritino  lo  fpiricua- 
le nell’altra  vita. 

Et  all’incontro  quelli  i quali  Jo  lodano  fi  va- 
gliono  dell’altro  oracolo  euangelico,che  1* ope- 
re buone  fi  deuono  vedere,e /opere  da  frolli  mi 
per  buon’efempio&  incitamento  degli  altri, à 
farne  delle  limili  oucro  per  motiuodi  darne 
lode  à Dio, fiche  ali’vfo  delle  queftioni  proble- 
matiche ciafcuna  opinione  abbia  li  fuoi  lèguach 
Si  'crede  però  che  ( conforme  in  molcaltre^ 
queftioni  problematiche  fi  è accennato  iru 
quella  iftefs’opera , & altroue  ( fia  errore  il  ca- 
lcinare con  le  fole  generalità  in  attratto, per  di- 
penderne ladecifione  dalla  qualità  delle  per* 
iòne,  e dallairrc circoftanze  •>  E lòpra  tutto 
da  quel  che.più  volte  fi  è detto'che  fia  il  princi- 
pale regolatore  dell’vmane  azioni, cioè  dal  fine 
per  loquale  ciò  fi  ficcia)  Attelòche  quando 
fia  per  il  fine  di  dai’il  buon’efcmpio,  oue- 
ro  l’occafione  di  lodare  Dio,  fiche  fi  verifi- 
chi l’oracolo  cuangelico  accennato  per  la^ 

Sff  fècon- 
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feconda  opinione , in  tal  cafo  farà  cofa  ben 
fattale  degna  di  lode;  Ec  all’incontro  farà  mai 
fatto,  e degno  di  biafimo  quando  fi  faccia^ 
per  la  vanagloria,  e per  i fini  mondani. 

Alà  quando  fi  debba  caminare  con  le  ge- 
neralità; In  tal  cafo  entra  la  diftinzione  tra 
le  petfone  priuate,  e le  publiclie,  come  fono  i 
Vefeoui,eglialtri  Prelati,  ouero  i parochi , c 
fimili,[&  anche  i Principi  &i  Signori  &,ima- 
giurati  fecolari;  Cioè  che  nel  primogencro 
delle  perfone  priuate  , abbia  luogo  la  prima-j 
opinione, e che  nell’altra  fiapiù  vera  la  fecon- 
da per  la  ragione, che  quando  anche  Ia’publici- 

cità  fi  faccia  con  l’intenzione  cattiua  della  va- 
• _ 

nità  mondana,  tuttauia  nell’efteriore nefe- 
guirà  il  buon’cffetro  dell’efèmpio,edeI  dare  lo 
fiimolo  à i fuccefibri , & àgli  altri  à farlo  . 

Sempre  però  col  prefuppofio  che  non  fi  of- 
fenda la  giultizia,la  quale  c la  (ignora  prin- 
3 7cipalc,  fiche  la  pietà  fia  fua  compagna;  Mi 
non  già  che  debba  eficr  lecito  di  fare  delle* 
ftorfioni , ouero  in  altro  modo  di  tòglierò 
quel  che  fia  d’altri , offendendo  la  giuftizia-# 
per  fare  dcll’opcre  pie;  Opucc  di  farlcinmo^ 
do  che  *in  foftanza  ciò  ridondi  à comodo  pro- 
prio cioè  impiegando  ai  rifarcimehto  dellaj 
Chiefà,  ouero  alla  fagra  fuppellcttile&  ad  al- 
tre cofepcr  feftefle  pie,  alle  quali  il^Vefco^ 

uo 
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uo  fia  tenuto  del  proprio,  le  pene, e le  mul- 
te e le  com posizioni , òpurc  le  oblazioni, o 
le  pie  dilpofizioni  perche  ciò  non  fi  può  fare, 
i8mentrc  in  effetto,  è vn'indirctto  applicarlo  ì 
fe  ftcflb,  onde  quando  fi  ricorra  alia  S.  Con- 
gregazione,quella  lo  Àol  proibire  , quando  la 
ragione  della  poucrtà  della  Chiefa  non  richic* 
da  diuerfamente  . 

Se  dunque  neil'entrade  publiche, e lecite, ca- 
mma tutto  ciò,  fi  penfi  che  cofi  fido  u rad  ire 
cjuando  fi  defle  forfè  il  cafo  (ch’iddio  non  per- 
metta) che  il  Vcfcouo,non  folamétc  applichi à 
fe  ftelTo  tutte  l’entrade  della  Chiefa  ,&  anche 
le  pcne,c  le  multe  lecite,  c giuridiche,  fqnza 
niete  badare  alla  riparazione,  & adornamento 
I pdella  Chiefa, & alle  limofine , & allaltrc fouen- 
zioni  de poucri,i  quali  fono  ifuoi  figli, ma  che 
dia  tutto  dedito  alle  mercanzie,  c quel  che 
peggio  alleflorfioni  defudditi, ouero  allo  fpo- 
gliare  le  Chiefè  , e le  cappelle  , ouero  Io 
opere , ò luoghi  pij  del  loro  peculio}  E piaccfi 
fe  ì Dioche  ciò  alle  volte  nonfeguifTe. 

Nc  vaglia  io  feufarfi  col  prcrelto  delle  gra- 
uezze  della  Chiedi  , ouero  con  labro pretefto 
delle  grauezzc  proprie  per  i debiti  contratti 
in  occafione  delle fpefe  che  deue  farevn  Ve- 
feouo  nuouo  , conforme  lo  fcrirtore  può 
attedarc  del  proprio  vdito  dalla  bocca  dal- 
Sff  x cuoi 
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curii-,  Imperòche  quando  contro  la  loro  volon- 
tà folTero  flati  coflrctri  dalla  forza  pofìtiua^ 
ouero  da  quella  dell’obcdienza  ad’aflumero 
quello  ftatOj&ad'accettare quella  Chicfa,ben-: 
che  tuttauia  ciò  non  buftaflcà  fcufare  le  colè 
illecite,  e renderle  lecite;  Nondimeno  incoi 
.cafo  lì  potrebbono  dire  degni  di  qual.che  tale 
quale  compaflione  appreflo  il  mondo  , 
non  già  appreflo  Oio , 

Mà  lè  quel  vefcouatofi  fla  procurato^  fona* 
inamente  ambito, e che  i debiti  de  quali  flagrai 
nato  nafcanonon  lòlamentc  dalle  fpefe  {olive 
lecite,  e neccflàrie,  ma  dalle illecitcde quali  li 
fianofàctepergiugnere  à quefto  fìne,oueramete 
per  luflo,eper  vanità  mondanafln  tal  cafo  cia- 
fcuno  il  quale  creda  in  Dio,  echenonfla^ 
vn’Atcifla,!]  meni  la  mano  per  il  petto,  c pen 
lì  come  douranno  andare  iluoi  conci  con  la-» 
diuina  giuflizia  nellalcf  a vita , oltrcil  gafligo 
che  fé  ne  riporta  in  quello  modo  dcll’inaprtv 
perio,  e della  poca  (lima , e mala  fama , fiche 
màcano  tutte  due  quelle  redine  della  briglia  , 
che  regola  il  noflrocauallo,  cioè  la  religione, 
e la  riputazione . 

Come  ancora  niente  giouano  gli  efempij 
d’alcuni  Velcoui  predeceOorni quali  fianoin 
op  . mone  di  fanritd, perche  abbiano  impofloa 
chierici  delle  grauezze  > ouero  che  abbiano 

più. 
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più  volte  efatto  il  raffidio  carnati  il©,*  fatto  cofe 
fitniliiltrpcròche  bifogna  vnireaffieme  tutte  le 
circoftanze  del  fatto, e particolarmente  il  fine 
per  il  quale  ciò  ha  leguito , e le  coli  richicdelfe 
il  precifo  bifogno,  con  l’impiego  inquei  bdo- 
gni,fcnzache  vi  folTe  il  modo  di  rimediare 
altronde , & in  tal  cafogli  e/cmpijfcuferanno, 
attendendo  quellvfitnplare  in  tutte  le  lue  par- 
ile non  fidamente  in  quel  che  faccia  per  eco* 
nettare  l’illecito. 

Non  deue  {blamente  il  Vefcouo  fare  de'I*, 
elcmofine  borfali  à poueri  per  quel  che  di 
lopra  fi  è detto*  Ma  deue  ancora  adoperarli 
x oin  tutti gl’altr’atti  di  carità  verfo  i fudditicon 
rautorita,e  co  la  dottrina,  e co  le  altre  lue  par. 
ti,  facendo  in  fatti  l’officio d’vn vero, e d’vru 
affctruolò  padre  di  fameg!ia,c  facendo  conto, 
che  i fudditi  fiano  tanti  fuoi  figliuoli,  fenza^ 
diftinguere  tra  i poueri  , &i  ricchi,  ouero  tra 
i potenti  >&  i roilèrabili,  perche  con  la  fua_r 
proporzione  deue  con  tutti  tare  le  lue  parti 

egualmente . • . ^ 

Al  Velcouo  (con  la  fu  a proporzione)  fi  adat- 
ta quel  paralello,  il  quale  fi  fu  ole  attribuire  al 
Principe,  cioè  del  fole,  il  quale  coli  vifita  le* 
cale  de  ricchi,  e de  grandi  , come  quelle  de 
poueri , e de  plebei  , e che  coli  influifee  lafua 
virtù  alle  piace  nobili  c grandi, come  sllc  ignen 
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bili , & alle  piccole , con  la  Tua  proporzione 
per  tutto  Ipargendoli,  anchcper  i luoghi  im- 
mondi fenza  imbrattarli,  mà  più  foftoper 
alciugarli , c ripolirli  ; Che  vuol  dire  di  ren- 
derli alle  volte  beneuoli  anche  i trilli , & i pcr- 
ucrfì  col  motiuo  della  carità  per  ridurlialla-i 
buona  ftrada  -,  E conchiudendo  balla  dire  che 
fi  ricordi  d'efler  padre  egualmente  di  tutti^ 
perche  quando  camineràcon  quello  concetto, 
c cercarà  d’oprare  dà  padre  in  tal  calo  non  er- 
xerà,màfarà  fempre  bene  l’officio  Tuo; 
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Della  quarta  canonica  ,c  delle  de- 
cime, oblazioni , & elimofine, 

E qual  parte  vi  abbia  il  V eleo- 
uo-,  E dell’altre  ragioni  delVe- 
feouo  nella  lèpoltura  , e nell  e-, 
fèquic  e funerali  de  morti  < 
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CAP.  XXX. 

L Vefcouo  > fecondo  le  regolo 
generali  de  canoni , non  ha  ra- 
gione alcuna  nelle  decime  , le 
quali  perii  popolo  fono  douuce 
a parochicomc  furrogatiin luo- 
go degli  antichi  Leuiti  del  vecchio  tetta  men- 
to , ma  le  fue  ragioni  confiftono  in  vna  por- 
zione di  ette, e degli  altri  emoluméci  parochiali 
douutagli  da  parochi, laquale  fi  chiama  la  por- 
zione canoflica,ò  vefcouale,  e che  volgarméce 
fi  dice  la  quarta*  E perciò  fi  dice  tale  perche  la 
più  frequéte  pratica  porta  che  fia  la  quarta,mà 
non  è precifàmente  necettària, quefta  porzione 
pofciache  in  alcune  diocefifuolettere  maggiore 
& inaltre  minore,fècondo  che  porrà  la  confile* 
tudine,laqualc  in  quefta  materia  regola  il  tur* 
to, conforme  fi  difeorre  neHVna,c  nell’altr  ope- 
ra legale  nel  titolo  delle  decime, e della  porzio- 
ne canonica  , doue  nell’occorrenza  fi  doura 
Vedere,  mentre  farebbe  vna fouerchia  digref- 
fione  il  riattumere  tutto  quello  che  in  quella 
materia  occorre  * E particolarmente  fe  al  Ve- 
fcouo fiadouuta  quefta  quarta  degli  emolu- 
menti delle  mette,  c degli  anniuerlàrij;  O pu- 
re quando  abbia  la  ragione  del  decimare, per- 
che 
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che  non  vi  (inno  Icparocchie  diftinte,  con  aU 
tre  fomigJianti  questioni,  mentre  il  cucco  di* 
pende  dalle  circoftanzc  particolari  de  cali . 

Quanto  all’clemofinc.  e l’oblazioni , lequa* 
li  fi  facciano  alle  indagini  diuoce  ; La  regola 
parimente  afiìrtcalli  parochi,  c non  al  Vetco- 
1 uo,  cioè  chcfiano  lotto  lamminiltraziono 
di  quel  paroco , dentro  li  di  cui  confini  fi  ri. 
troui  fimagine  ; Teroanchc  in  ciò  non  fipu# 
dare  vna  regola  certa  &vniformc  applicabile  à 
tutti  i cali,  coli  perla  diuerfa  coniuerudino 
delle  diocefi  , alla  quale  fi  deue  deferircjcome 
ancora  perla  qualità  di  fi  fatte  oblazioni,  ej 
limoline;  Impcròche  le  perii  concorfo  gran- 
de del  popolojquéllc  follerò  in  quantità  gran- 
de ; In  tal  cafopuò  e deue  il  Vclcouo  metter- 
ùi  le  mani,e  prenderne  l’amminiltrazione^, 
ouero  commetterla  ad  altri,  non  già  per 
applicarle  à fe  ItelTo  , & à proprio  vtilc  ( con^ 
forme  piacellc  à Dio  che  per  alcuni  non  fi  fi- 
cefTe)nnà  perche  le  nepofsafabricare  , ò rilàr- 
cire  la  Chiela , oueramente  farfene  deH'alrrc 
opportune  opere  di  pietà  ; Che  peròconuie- 
ne  Tempre  ripetere  il  medefimo  intercalare, 
cioè  che  il  tutto  confitte  nel  fine , per  il  quale 
«opera  , e che  il  motiuo fia  per  buon  zelo , e 
non  per  mercanzia  , & interelfe  . 

Nelle  ragioni  della  Icpoltura,  enefunera- 
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li,  & in  altre  cole  (inaili,  camina  il  medefimo 
che  nelle  decime,  e nelle  oblazioni , cioè  che 
(iano  ragioni  del  paroco  con  laparticipazio- 

3 ne  del  Vefcouo  nella  fudetea  porzione  cano- 
nica, quando  la  confuecudine  non  porti  di- 
uerfa  mente, conforme  in  alcune  diocefi  d’Ita- 
lia, e particolarmente  nel  Regno  di  Napoli 
fuorinfegnare  la  pratica  che  indifferente- 
mente con  tutti,  cofi cittadini  come  foraftic» 
ri , oucrocon  foraftieri  fedamente  , il  Vcfco- 
uo , & in  alcune  parti  con  efso  il  Capitolo  del- 

4 la  cattedrale,  ò della  matrice  Tuoi  pretendere 
per  la  fepoltura  fomme  eforbitanti  à propor- 
zione delle  facoltà  e qualità  del  morto,  facen- 
do delle  rcprefàglie  al  cadaucre , c negandogli 
la  fepoltura  i Et  in  altre  parti  fogliono  preten- 
dere i preti , non  ottante  che  vi  fia  il  paroco, 
di  voler’interuenire  nell’efequie  , ò funerali  > 
ancorchenon  vi  fìanoinuitati,  condifpendij 
graui  degli  eredi , ò de  parenti , à quali  per 
l’vmana  pietà  facilmente  fi  fanno  delle  rapre- 
faglie , e delle  forze  formali , èol  negare  nella 
fepoltura,  ouero  nel l’efequic  alcune  onoreuor 
Jczzc , fiche  feguendo  la  morte  del  padre  di  fa* 
xneglia,i  figlila  moglie,  e gli  altri  parenti,  pian- 
gano più  le  anguftie  delle  fpefe  per  il  funerale, c 
della  fepoltura,  chel'ifteffa  morte, feorgendofì 
alle  volte  in  ciò  delle  afprezzc,&  eforbitàze  grà-  • 
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di  conforme  dì  ciò  fi  c anche  difcorio  di  (opra . 

Ammonendoli  il  Vcfcouo  à douerui  aucr- 
tire,impcròchc  quelli, & altri  fomiglianti  abu- 
fi  nò  li  deuono  per  mettere, anzi  lì  deuono  cllir- 
pare  dal  buon  Vcfcouo . 

Ne  douràiculàre  il  prefetto  della  conlue» 
tudine , mentre  fi  deue  dire  più  tolto  vna  cor- 
nitela , Oueramente  fenza  chegioui  il  prete- 
ito  che  quelli  emolumenti  fiano  furrogati  itu 
luogo  delle  decime  non  pagate  invita,  polcia- 
che  quando  quelle  fiano  douuce  >fipofibno,e 
fi  deuono  efigere  anno  per  anno  da  i frutti  cor* 
renci  ; E di  fatto  la  S.  Congregazione  più  vol- 
te ha  riprouato  qucfl’vlànze,&  hà  ordinato  che 
fi  debba  efigere  fidamente  vna  fomma  mode* 
rata  jChe  però  il  tutto  confitte  nella  giuftizia.c 
nella  carità  del  Vefcouo , che  tolga  quelli  abu. 
fi,  mentre  non  poflonole  pouere  Parti  ricor- 
rere à fuperiori,còforme  più  pienamente  nell* 
vna,e  neil’altr’opera  legale  fi  c accennato,fiche 
farebbe  meglio  che  la  Sacra  Congregazione  , 
conqueiriltcfia  applicazione,  con  la  quale  c 
(lata , & è Polita  di  llabiiirela  rafia  degli  emo- 
lumenti della  cancellarla , facefse  il  medefimo 
in  quelli  emolumenti  deH’cfcquie,  e della  lè- 
polcura  , perche  in  tal  modo  fi  efiirparebbero 
alcuni  abufi , e fi  rimediarebbe  à molti  incon* 
ucnienti  .■ 
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Nc  fi  deuc  (limare  viziofà  (upcrfluità  il  ri» 
percrlo  in  quello  luogo  perche  Tene  fia  par- 
lato alcroue  di  (opra,  pofciache  in  quelli  a- 
bufi,  i quali  regnano,  e che  per  J’interefie 
fono  difficili  àrimoucrc,  le  rcpecite  lezzioni 
Tempre  giouano , nè  mai  Soggiacciono  al  vizio 
della  fu perfluicà. 


A.  "Hel titolo  de  V grechi , nell'altro  delle  decime,  e nelle 
annotazioni  al  Concilio, e nel  Mifcellaneo  ecclefiaftico  , dr 
anche  qualche  cofa  e nel  titolo  dell  giuri fditùone  t 
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CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO . 

Deirdecnzione,  c commutazione 
, deli’vltime  volontà , e fè  pofla_> 

1 il  Vefcouo  fare  il  refìamento 

| per  altri , con  cofc  limili . 

SOMMARIO:  4 ‘ 
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3 Di  quello , d che  il  'Vefcouo  in  ciò  deue  rift  et - 

tere . 

4 Del teflamento peri Animaiche  ilVefcotto  fac- 

eia  per  i morti  ab  intcflato  . 
j Moderazioni  di  quefìa  facoltà  per  gli  abufi t e 
che  I la  meglio  leuarli  a fatto . 
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CAP.  XXXI. 


difésa  t dice  il  Vcfcouo  legittimo  cfecù- 
torc  delle  pie  difpofizioni  s Che^ 
SÌ  però  quando  gli  eredi , ò altri  à 

fS&Usa  <H‘  (Pett3*“°"  niandwoadefe. 

cuzione  quel  che  da  detonti  lì 

fia  ordinato  , può  il  Vcfcouo  forzarli  con  quei 
rimedij  che  permetta  l’vlo  del  principato , ò 
del  paefe  ; Attcfòchein  alcuni  paefi, fecondo  i 
termini  della  ragion  comune,  può  efèrcitare 
giurifdizionalmcnte  quella  podcftà  indifferen* 
temente, coli  con  gli  ecclefiailici  fuoi  fudditi, 
come  anche  con  i fecolari , con  i rimedij  tem- 
porali pcrfonali,e  reali *Et  in  altri  con  i fc cola- 
ri  no  fi  permette, fe  non  l’vfodelli  rimedij fpi- 
rituali,chc  fono  le  céfurejEc  in  altriciò  di  latto 
non  fi  permette  in  verun  modo  con  i fecolari» 
Jiquali  debbano  elTere  à ciò  forzati  dal  giudice 
laico  loro  cópercnte, fiche  ilVefcouofi  dica  vn 
legittimo  efecutore  perche  abbia  fazione  à fa- 
re,oucro  far  fare  l’iftazc  persecuzione, in  quel 
modo  che  poflono  fare  quelli  efecutori  parti- 
colari , liquali  fiano  flati  deputati  nel  tcfla- 
mento . 

Se  fia  lecito , ò nò  fimpedire  à Vefcoui  le- 
fcrcizio  di  quella  podcllà,  e giurifdizione , o 

con 
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co  quali  ragioni  ciò  fi  poflfa  giullificare,  ouera- 
mence  coonellare , lo  fcritrore  non  incende  di 
metterui  bocca, ma  ne  lafcia  l’intiero  fuo  luogo 
alla  verità; Però  quàdo  ilVefcouo£ippia,e  cono- 
fca,chedi  fatto nófia  perpermetterfegli,  e cho 
il  motiuarlo  fia  per  cagionare  più  rollo  degl’in. 
coueniétijin  tal  calò  deue  vfare  lafua  prudéza» 
in  modo  che  non  faccia  atti  pofitiui  pregiudi- 
ziali alla  fuapodeflà,  fiche  cófelli  ò dichiari  di 
non  auerla , ma  che  all’incontro  nò  debba  far* 
innouazioni  , ò teneatiui  non  riufcibili , e-> 
più  collo  dourà  cercare  di  ritrouare  de  mezi 
termini,  de  quali  non  mancheranno  quando 
il  Vefcouo  fia  da  bene,  c che  imprima  il  con- 
cetto buono  ne  fecolari,che  fi  muoua  da  buon 
zelo  , e non  da  intereUe  proprio , che  è quello 
il  quale  fuol’efierein  tutte  le  cole  la  pietra  del- 
lo fcandalo,  & il  maggior  nemico  che  abbia  il 
Velcouo  ncgl’impediméti  delle  fue  operazioni. 

Benfi  che  per  quello  appartiene  all’Italia-», 
della  quale  fi  parla  in  quell  opera  fi  fatta  fun^ 
zione  del  Vefcouo  pare  quali  bandita  dall’vlò 
per  l'introduzione  del  Tribunale  della  Fabrica 
di  S.Pie  tro,il  quale  hà  l’illcfsa  podeftà;Imperò- 
che  febene  per  quello  Tribunale  non  fi  co» 
glie  l’autorità  de  Vefcoui,  con  i quali  hà  la.» 
cumulatiua  ; Nondimeno  aucndo  egli  per 
le  coAiruzioni  ApoAoliche  alcune  facoltà  , 
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che  non  fi  cocedono  alli  Velcoui,ciò  cagiona 
che  per  lo  più  il  fudetto  tribunale  faccia  que- 
lle partijE  particolarmente  nel  Regno  di  Na- 
. poli , per  i cócordari  dante  la  miftura  d'vn 
cófultore  laico  dentro  la  Città  metropoli  loli- 
te deputarli  dal  Principe, ò fuoVicario&  in  cia- 
fcuna^iocefe  dalle|comunità,per  quel  che  nell* 
vna  e nell’altra  relazione  della  Curia  fi  accéua 
trattando  di  quello  tribunale  della  Fabrica. 

Quindi  legue  che  fi  ricreiti  maggior’au- 
torità  coni  laici,  e che  riefea  più  facile  l’cfe- 
cuzionej  Onde  conforme  fi  è detto  di  lòpra_» 
nel  capitolo  fecondo,  difeorrendo  degli  efen- 
ti,  pare  che  le  parti  del  buon  Vefcouo  oggidì 
fiano  più  collo  ncH’inuigilare  che  i Commilsa- 
lì)  di  quello  Tribunale  non  facciano  troppo, 
c che  no  fi  abufino  delle  loro  facoltà,proc  aran- 
do di  tenerli  à freno  acciò  oflferuinolegiulle  e 
le  ben  regolate  iftruzioni  le  quali  fi  diano  loro 
da  fupcnorij  che  però  molto  di  raro  la  prati- 
ca inlègna  che  i Vefcoui  allumano  con  i lecoi 
lari  quelle  imprelè  ; Tuttauia  la  co  fa  non  c ca- 
pace di  vna  regola  certa>&  vniformc  pratica- 
bile da  per  tutto,  dipendendo  la  derilione-* 
daU’vlànze  de  paefi,  e dalfaltre  contingen- 
ze e circofbnze  del  fatto . 

E da  ciòficcmproua , che  manifcllo Tem- 
pre fia  l’errore  di  quei  Vefcoui,  ò altri  Pre- 
lati 
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lari,e  magiftrati  ecclefiàftici , liquali  con  quel 
che  ritrouano  (critto  ne  libri  legali , ouera- 
mente  con  quel  che  abbiano  praticato, ò villo 
praticare  in  alcuni  luoghi  ò cali , vogliano  in- 
differentemente caminare  in  tutti  gli  altri  cali 
c luoghi,  lenza  riflettere  alla  diuerficà  dell^j 
circo  danze . 

In  alcune  diocefi,non  {blamente  delflcalia,1 
ma  anche  della  Spagna , e di  alcuni  altri  paefi, 
regna  vnaconfuetudine  originariamente  in- 
trodotta da  vn  fine  onefto,  e ragioneuolc,  cioè 
che  il  Veicóu.o  difpongai  pie  caufe  per  quel- 
li, liquali  affaliti  da  mortp  repentina,  òin 
alrro  modo  inopinata , muoiano  lènza  te- 
ftamento  , in  tal  modofupplendola  verifimi- 
Jc  volontà  del  morto,  che  fecondo  lo  flato  del- 
la perfona,  e delle  robbe  aurebòe  difpofto  ì 
caufe  pie  per  l’anima  fua,  fiche  non  merita^ 
dirfi  vna  confuctudine, laquale  fia  totalmente-# 
eiòrbitante,  e contraria  alla  ragion  comune* 
Imperòche  febene  quefla.eforbitanza  camina 
appreffo  i Ciuilifti,e{ècódo  le  regole  delle  Jeg. 
gi ciuili de  Romani,  chevno  faccia  il  tefla-' 
mento  per  vn’ahro,  e particolarmente  doppo 
la  fila  morte;  Nondimeno quefta  esorbitanza 
non  camina  fecondo  la  ragione  canon ica,qua- 
dofi  tratta  di  fupplezzione  della  verifimiic-# 
volontà,  e dejje dilpofizioni  pie  (blamente# 
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per  la  falute  , e per  il  fuffragio  dell’anima  del' 
morto  ; 

l!  male  ‘però  fu  ole  confilbere  nell’abufo  di 
quella  buona  introduzzione,cófonne  general- 
mente fegue  in  tutte  le  altre  cofi,lequali  auen- 
do  ì principi;  buoni,c  fanti , cimentano  inique 
per  Tabulò  di  chi  le  maneggia;  Attefoche  forfè 
fi  potrebbe  dare  il  calò  che  alcuni  Vcfcoui  vo- 
lendo di  ciò  far  mercanzia, pretendano  diporcr 
' difporredi  fonarne  notabili  à beneficioproprio, 
ò de  fuoi]ò  pure  che  fi  vagliono  di  quello  pre- 
tello  per  ellorquerc delle  compofizioni,  òde 
donaciui,fiche  in  fatti  la  colà  fi  rilòlua  nel  fare 
vn  guadagno,e  nell*  arricchirfi  con  la  robba 
d’altri,  che  in  buon  linguaggio  vuol  dire  vna 
ipecie  di  furto. 

Ha  cercato  à quello  inconuenientc  rime- 
diare la  Sacra  Congregazione  con  diuerfe  di- 
chiarazioni , ordinando  chetali  difpofizioni 
fi  debbano  fare  co  molta  moderazione  à caufe 
pie  effecciue,  fiche  ilVefcouo  nonpolTaper 
fi  Hello , ò per  i fuoi,  nè  diretta , ne  indiretta- 
méte  auernc  comodo ò participazionc  alcuna; 
Però  farebbe  vna  colà  migliore  che  quella.* 
j confuetudine  fi  riproualle  affatto  , confort 
me  neU’antecedence  capitolo  fi  è detto  delle 
angarie  , e dell’cftorfioni,  che  fi  fanno  per  la 
fipolcura  de  morti,  pofciache  quando  il  Ve* 

fcouo 
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fcouo  non  fia  ben’incentionaco  , c che  non- 
io regoli  il  freno  del  timore  di  Dio , c l’altro 
della  riputazione,  quelle  dichiarazioni , ò prò* 
uilioni  non  riefcono  medicina  fufficientc  per 
il  male,  mentre  non  tutti  lo  fanno,  e rapen- 
dolo per  lo  più  non  compie  di  afliimere  Ci  fa c? 
te  rotture  col  proprio  Vefcouo,  per  i mag- 
giori danni , e pregiudizij  che  ne  poffono  na- 
scere , onde  compie  più  tolto  di  comporli  in- 
quel  modo  che  lì  può, e di  patire  lì  facce  eftor- 
lìoiii;  Che  però  più  fpcdientc  farebbe,  che  lì 
tagliafse  la  radice, e lì  togliere  l’occalìonc  del 
male  col  proibirlo  affatto , conforme  in  mole* 
altre  cofe  farebbe  oportuno . 

Occorre  ancora,  che  al  Vefcouo  conuenga 
di  commutare  le  vltime  volontà  fopra  le  pie  di- 
fpofizioni  -,  Non  già  che  il  Vefcouo  abbia  la.» 
podeftà  di  derogare  alle  vltime  volontà, oue- 
ramente  di  commutarle  à fuo  arbitrio,  quan- 
do lì  poftano  adempire  in  quel  modo  che  il  di- 
fponente  abbia  voluto , elsendo  ciò  riferuaro 
nelle  pie  difpolìzioni  alla  fola  podeftà  pontili- 
eia  , e nelle  profane  à quella  del  principe  fou- 
rano,il  quale  abbia  la  podeftà  di  derogare  alle 
Jeg;gi,8t  alle  ragioni  del  terzo, per  quel  cheli  è 
piu  volte  detto  neirvna,e  nellaltr  opera  legale 
in  diuerlì  luoghi,  e particolarmente  nella  ma- 
teria de  regali,  e nellaltre.de  fideicomtmìTi,de 
nettamenti*  de  legati.  Vuu  x _ Mà 
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Ma  può  il  Vefcouo  metterui  le  mani, guado 
fiavna  cómutazione  neceflari?,cioè  che  ò pec 
l’infufficicnza  delie  robbe,  ò per  Tiri  capacità 
di  quelli, à fèmore  de  quali  fi  fia  difpofto,  onero 
per  altro  accidente, la  volontà  del  morto  non  fi 
polla  adempire  in  quell’  opera ,.  ouero  in  quel 
modo  che  da  cflo  fi  fia  efplicata,pofeiache.quà* 
do  non  fi  tratti  di  quei  cafi,  i quali  per  le  Bolle 
'Apoftoliche  fifiano  eccettuati, e che  le  di/pofi- 
zionifiano  applicate  alia  fàbrica  di  S.  Pietro, 
ouero  ad  altr’vfi  j In  tal  cafoni  Vefcouo  potrà 
commutare  l’opera  pia,  acciò  la  volontà  del 
«eftatore  fia  adempita  in  quel  modo  che  fi  pof- 
là  purché  però  fia  opera  egualmente  pia , & a- 
dattaca  alla  vcrifimiie  volontà  del  diiponente 
Cche  fia  vu’arbicrio  ben  regolato  dalia  ragio- 
enon  vna  liberà  volontà  di  fare  queft’applica- 
zione  à quel  che  gli  piaccia  per  capriccio, ò per 
aficzzione  , ò per  interefle  ► 

E ciò  per  quella  ragione  molto  probabile,cioè 
che  la  foftanza  delle  pie  difpofizioni,principal- 
mente  còfifte  nella  pietà  in  generale, per  amore 
d’iddio, e per  la  laluredellaniraa  propria, fiche 
il  deftinare  più  lofio  vna,  che  vn’akra opera 
di  pietà,  fi  dice  vn’accidente,  il  quale  deue  aue-. 
re  il  fuo  pieno  quando  fi  pofia,  mà  non  potenr 
dofi  , non  perciò  deue  trafeurarfene  TadempH 
mento  in  altr’opere  in  queli’iftcllo  luogo  nel 
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quale  il  teftatore  auede ordinata  l’altra  ,&  in* 
fomma,quanto  più  da  polftbile, cercando  d’in-, 
comrarc  la  fu  a verifitrile  volontà  * 

Che  però  à queft’effetto,  cóforme  Ci  è acca- 
nato di  ibpranel  capitolo  decimo  terzo  tracia» 
do  della  vifita,dcuc  il  Vefcouo  con  quefta  qcC 
cadonc  ,&  anche  fuora  di  videa  informar/! 
con  diligenza  delle  pie  diipodzioni  e fe  fiano 
adempite ò nò,  per  eicrcicare  quefta  podeftà 
profitteuolc  allipoucri>  & all’ alcr  opere  pie 
della  fua  dioccfe,e  non  fard  preuenire  dàCom- 
midarij  della  fabrica  di  S.  Pietro  , conforme 
per  il  più  /ègue  per  la  ragione  accennata  nel 
mededmo  capitolo  decimotcrzo,cioè  che  alle 
volte  la  vidta  d faccia  per  cerimonia, e peredg- 
gere  i folici  emolumenti , e donatiui  fenza  ba- 
dare ad  altro*!]  che  piacefleà  Dio  che  alle  vol- 
te non  d praricafse. 

Bfscndo  ancora  più  comunementericeuuto 
apprefto  i canonifti,&  edendo  anche  ftato  nell’ 
età  noftra  decifò  dalla  Sagra  Congregazione-* 
deirimmunità,chcle  robbe  vacati  per  la  mor- 
te di  quei  chierici , & altre  perfone  eccledafti- 
,7  che, le  quali  muoiano  fenza  legitimo  erede* 
non  d acquiftino  al  fifeo- focolare , mà  alla-» 
Chiefa,fècondo  le  diftinzioni,e  le  dechiarazio- 
ni  contenute  nell’vna  , e nell’altr’opera  legale 
nella  materia  de  Regali  -,  Però  quando , cef- 
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landò  quelle  ragioni,  perle  quali  tali  robbefi 
debbano  applicare  più  ad  vna  Cbieia  che  all' 
altra,  fiche  li  acquetino  alla  Chiefi  formale  di 
quella  diocelc , ouero  di  quel  luogo  per  diftri- 
buirfi,ouero  applicarli  ad  clemofine,  & a d’altr* 
opere  pie,  In  tal  cafo  ciò  fretta  al  Vefcouo,  il 
quale  deue  fareMcfso  che  fi  è detto  difopra  nel 
teftaméto  per  Un  ima, ouero  nella  còmutazio- 
ne,ehe  però  no  può  applicarne  cofaalcuna  à fc 
ftcfso  , ouero  à fuoi  parenti , ò familiari  ne  di- 
retta,  nè  indirettamente, auendo  in  ciò  fola- 
mente  1 arbitrio  regolato  dalla  legge,  e non  la 
v olontà  libera , A 
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CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

Delle  onoreuolezze , e preminen- 
ze del  Vcfcouo  ; Et  anche  di 
quelle  onoreuolezze , e premi- 
nenze, che  pofla,ò  debba  il  Ve- 
fcouo  permettere  à (ccolari  nel- 
la Chiefo , e nelle  funzioni  cc- 
clefiafiiche . 

SOMMARIO.  ; 

# 

1 Oue  fi  tratti  della  materia  delle  pre- 
JLJ  minente,(^r  onoreuolezze . 

2 Dell  oblilo  del  Capitolo  di  andar  all  incontro 

accompagnare  il y eficouo , 

I confi*eiudine  fi  attende  molto  in  quefie. 
materie , 

4 '4  M ¥ eficotto  deut  al  pojjibilc  sfuggire  le  rotture 
col  capitolo . 

5 Precetto  generale  di  non  rompere  con  i corpi 

'vniuer fati, 

€ Delle  preminente  del yèfcouò  nell’ efesie  >e  ne 
funerali  . 

7 Velia 


■ 
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7 Della  ragione  delle  preminenze  del  Pefcouo 
anche  nelle  (joiefi#  con  le perfohc  e/ènti. 

& Del  baldacchino  , o fcdia , altre  onore - 
uolezzf  de  Principi , 'Baroni  , altri 
Al  agi  firati  /e  co  lari. 

CAP.  XXXII 

®§5!6?S?5  Od  dell’vna,  come  dell’altra  fpe* 
eie  di  onoreuolezze, e preminen- 
>gp  ze * “ ® di  propofito  trattato  nell* 
vna  e nell  altra  opera  legale, nel  ti- 
tolo delle  preminéze,douc  il  cu. 
rioiò  potrà  maggiormente  fodisfar  fi  j Et  anche 
di  fopranelli  capitoli  decimo  e vige  fimo  fi  è 
accennato  qualche  cofa  dell  onoreuolezze»  e 
delle  preminenze  del  Velcouo  nella  Tua  dioce-, 
fe  i Che  però  circa  quella  parte  può  ba- 
llare quel  che  iui  fi  è detto)  Parlando  di  quelle 
onoreuolezze,  e preminenze,  le  quali  riguar- 
dano  le  funzioni  pontificali,  & ecclefialliche , 
fenza  entrare  negli  altri  trattamenti  cerimo- 
niali co  i Principi^  con  i Signori  fècolari,oue- 
ro  con  i Cardinali,  e con  i Legati  Apoftolici,  ò 
con  altri  Prelati,  e Isendo  quelle  materie  da^ 
Macllri  di  cerimonie  più  che  da  Giurifti  per  il 
foro)  Et  ancora  perche  non  riceuono  vna  re* 
gola  certa,  e generale  applicabile  da  per  tutto, 

aucn-, 

« ' * 
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àuendouigran  parte  la  confuctudinede  paefì. 

Occorre  benfi  in  quello  propofiro  dello 
onoreuolezze,e  delle  preminézedifputarfi  nel- 
le /agre  cógregazioni  tra  il  Ve/couo,&  il  capi- 
tolo della  cattedrale  /opra  il  modo  d'andargli 
incontro  quando  dal  luopalazzo  venga  con  il 
z rocchetto,  e mozzetta  ecappa  magna  in  Chie- 
/à  per  fare  le  funzioni  pontificali  , fe  il 
palazzo  fi  a attaccato  alla  Chiefa , fiche  fia  pra- 
ticabile che  po/Ta  dalle  fue  danze  vfcire  nell» 
fudetta  forma  veftito  con  la  cappa  magna, cicè 
fc  fia  tenuto  ilCapitolo  andare  fino  alle  fue  dà- 
ze , ò pure  fe  baiti  d'incontrarlo  nella  porta»* 
della  Chie/à,  oucroin  altro  luogo  più  vicino, 
c l*i  de  fio  nell’accompagnarloal  ritorno,  O pu- 
re qual  modo  fi  debba  tenere  nell’vno  e nell* 
altro  atto , quando  il  palazzo,  ò cala  del  Ve- 
feouo  fia  fiaccato  dalla  Chiefa  . 

Come  ancora  circa  l’obligo  del  circolo,che 
fi deue  farai  Vefcouo  quando allìfie  in  trono 
nella  medefima  carredrale;Efe  vi  fia  quefi’oblù 
go  d’andargli  ad  affiderei  fargli  il  circolo  quà- 
do  celebrafie  ,ò  che  adidc/Te  in  alcrcChiclc  /èco. 
lari,ò  regolari  della  Città  ,ò  del  luogo  dcllartfi- 
denza,  furrogaro  in  luogo  della  Città  impedi- 
ta, con  altre  fomiglianti  quefiioni,  /oprale-» 
quali nelloccorrenze  conuerrà ricorrere  alce-* 
ranonialei  E quando  quello  fia  dubbio,  oueio 

X pc  x che 
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.che  non  parli  del  cafo,  benché  fopra  tal  ma. 
teria  sabbiano  molte  dichiarazioni  della  con. 
gregazionede  riti  raccolte  dai  moderni  col- 
lettori *,  Tuctauia  conuerràcaminare  con  la». 
3 confuetudinc  , lacuale  generalmente  in  que- 
lla materia  delle  preminézc,e de  trattamenti  fi 
delie  attendere, & occupa  il  primoluogo  anche 
giuridicamente  , 

Ma  quando  in  ftretti , e rigorofi  termini  di 
ragione  fì’poflaper  il  Vefcouo,oueramente  per 
il  Capitolo  pretenderei!  contrario,  deue  non- 
dimeno il  Velcouo  per  le  regole  della  pruden- 
za , e della  conuenienza  cercare  di  sfuggire  al 
* pollibile  fi  fatte  qupftioni di  mero  fumo, chej 
niente  influifeonoal  buon  gouerno  della  dio* 
cefi  , & alla  falute  deHanime,  & all’incontro 
fòglionoall’vno,  Se  all’altra  pregiudicare, e ca- 
gionaredediuerfi  mali  effetti,  e male  confe- 
guenze  per  la  rottura  tra  il  Vefcouo  Se,  il  Capi* 
toloj  Imperòche  venendo  da  quelli  coftituito 
giuntamente  il  corpo  cattedratico  formale-» , 
ouero  politico,del  quale  il  Vefcouo  fia  il  capo,8e 
il  Capitolo  le  rellanti  membra  -,  Quindi  figuc, 
che  diffìcilmente  potrà  quello  corpo  far  bene 
le  fue  operazioni , quando  vi  fiano  fi  fatte  Icif 
fure  ,cd;uifioni . 

Che  però  in  quefla  parte  deue  particolar- 
mente il  Vefcouo  prudente, il  quale  voglia  far 

bene 
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bene  l’ officio  Tuo  premere  &inuigilare  nel 
nutenerc  la  pace,  c ì’vnionc,col  Capitolo  cioè 
col  corpo  vninerfa!c,conferuandoglii  Tuoi  pri. 
uilegij  , e le  prerogatiue  , e sfuggendo  le  no- 
uità,  le  quali  portano  il  pregiudizio  à tutto  il 
corpo, oucro  aU'vniuerfiti,mà  non  già  nel  per- 
mettere il  licenziolò  modo  di  viucrc  col  diifi- 
mularc  ilgaftigo  dei  delitti  de  particolari  ca- 
nonici, dignità,  ò beneficiari  pofciache  al- 
tro è il  corpo  vniuerfàle  , & altro  fono  j parti- 
colari, ehe  in  latino  fi  dicono  finguli  nelle  lo-; 
rocaufeperfonali,  ò reali  ; Onde  luclcorrere 
il  detto  prudere, adatta  bile  non  falò  ài  Vcfco* 
ui,  mi  à tutti  i gouernanti,  e fuperiori,cioè  che 
conuienc  d’eflere*  agnello  con  le  vniuerfità 
per  poter  eflcr  leone,  ò lupo  con  i particolari,c 
non  all’incontro,  occorrendo  rare  volte  de  pu- 
blici  disordini  & inconuenienti  per  i rigori 
ancorché  grandi,  che  s’vfano  con  le  perirne 
particolari,  màbenfi  per  quelli  che  s’vfano 
con  i corpi vniueriàli, quando  non  fiano abufi 
e difordini  confiderabili , che  non  conucnga^ 
diffimularli. 

Benché  nel  capitolo  trentèlimo  fi  fia_» 
accennato, chenelli  funerali  e negl»  anniuerià- 
rij , e nelle  fcpolcure,  il  Vefcouo  non  abbila 
parte  alcuna  diretta  & immediata,e/Tcndo  ma- 
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tcria  appartenente  alli  parochi , tra  quali, 
regolari,  egli  altricfencifògliono  frequentc- 
méic  feguire  delle  controuerfie,cofi  fopra  Ijl» 
quarta  funerale,  come  anche  fopra  le  ragioni 
dell ’officiatura,c  fopra  il  modo  dellaflociazio- 
ne  del  cadauerc,e  la  proccffione,  cóformc  nell* 
vna  e nell’altra  opera  nel  Tuo  luogo  fi  accen  naj 
Nóditneno  à rifpecto  del  Vèfcouoancheìn  que-. 
fta  materia  vanno  confiderarc  le  ragioni  onori- 
fiche,e prcminenziali,non  folamcnte  con  li  pa-: 
rochi,  ma  ancora  con  gli  efenci,cioè  che  quan- 
do fi  tratta  di  efequie,  e di  funerali  di  perfò- 
naggi  grandi , come  per  efempio  de  Principi  ò 
Signoridei  luogo,  ò Gouernatori  ò Capitani 
generali , ò Cardinali,  ò Prelati  grandi,  e fimi- 
li,  poffa  ilVefcouo,  volendo  far  l’officiatura 
in  forma  pontificale  fotenne , non  fidamente-» 
nella  cattedrale  , & in  altre  Chiefead  elfo  ibg* 
gette  , ma  anche  nelle  Chiefè  de  regolari , e 
d’altri  efenti , fenza  che  quelli , oucro  i loro 
prelati,  òli  parochi  lo  pollano  impedire  per 
quel  che  fpetta alle  ragioni  prcminenziali , & 
onorifiche  , conforme  di  fopra  nel  capitolo 
decimo  fi  è detto  in  propofito  dell’alrre  fun- 
zioni,e dell’erezzione  del  crono, e baldacchino. 

Reflando  ferme  le  ragioni  parrocchiali 
fòpra  gli  emolumenti  della  cura,  c eli  altri 

fo. 
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folle!)  à quali  il  Vcfcouo  non  può)  nè  deuc  pre- 
giudicare, con  altre  funzioni  limili , alle  qua- 
li fi  adatti  la  medefima  ragione  aflegnata  nel 
indetto  capitolo  decimo  , & anche  nel  ventè- 
limo , & altroue , mentre  la  ragione  iui  adotta 
deue  edere  la  regolatrice  della  materia  cioè  che 
anticamente  auanti  che  s’ir,  troduceflfero  l’cièn* 
zioni,il  Vefcouo  auea  la  fuperiorìrà  e la  giurif- 
dizionecon  tutte  leperfone  della  fua  diocefi  ; 
E da  ciò  fegue  che  non  ollante  1 efenzio? 
nc  ritenga  quelle  reliquie  dell’  antica  fuaj 
giurifdizionc,e  fuperiorirà,  nellapartcriuc- 
rcnzialc, laquale  non  s’in tede  leuata  per  lelcn^ 
zione,  rollando  quella  òpcratiua  ^blamente* 
nella  parte  giurifìlizionale . 

E molto  più  perche  dal  Concilio  di  Trento 
à quella  parte  , coli  per  il  mcdclimo, Concilio 
come  perdiuerfe  cottituzioniApollolichc, co- 
forme  nel  fudetto  capitolo  vétefimo  fi  è acccn* 
nato , ò fia  per  rcllituzione  dell'antica  giuri- 
fdizione  , e podellà , oueramente  fìa  per  vna 
nuoua  delegazione , anche  nelle  Chicle, c nel- 
le per  foncé  le  nei , il  Vefcouo  hàla  giurifdizio-; 
ne  in  molti  cafi,per  il  che  può  dirli,  che  vi  fu 
ancora  qualche  fuperiorità  attuale. 

Quanto  all'altra  ,pnrtc*  di  quello  Capitolo, 
cioè  fopra  le  onoreuolezze  e preminenze  che 
dal  Ycfcouo  fi  debbano, ò fi  pollano  concede- 
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xc,  òrefpettiuamence  permettere,  ò fo!!?ri- 
Te,alJi  fi colali  nella  Chiefà e ncllaltre funzioni 
ecclefialhche  , non  e facile  il  dami  delle  re- 
8 gole  certe, c generali  applicabili  da  per  rutto  ; 
Imperòche  febene,  orainando con  le  regole-» 
de  canoni,  e del  cerimoniale  ecclefiaftico>& 
anche  di  molte  dichiarazioni  della  facra  Con- 
gregazione de  riti,  il  trono  ^ cleuato  volgare 
mente  baldacchino  fimilc  à quello  del  Ve- 
feouo  j fia  congruo  folamente  ai  Principe^ 
iòurano,  purché  fia  dal  lato  finiftro  e fuori 
del  presbiterio  , col  paralello  vlàto  da  canoni 
anche  di  fopra  accennar©  , dei  fole  , c della 
luna  c che  non  fi  debba,,  nè  fi  polla  con- 
cedere à Baroni,  e Signori  iudditi,  e dell  or- 
bine interiore, fiche  non  fiano  iourani,ben- 
che  au  e fiero  il  titolo  di  Principi,  e diDuchi , e 
(inaili,  efien do  queftititolinè  Baroni  più  tcfto 
abuftui,  cheveri  > E molto  meno  alli  Gouer- 
natori  & alli  Magiftrati,  & alrtl  officiali  per 
grandi,  e qualificati  che  fiano  j Conccdcn- 
dofi  àqueftl,  fecondo  la  Joroquallt*  , c con 
la  douuta  proporzione  qualche  lediamo  ban- 
co onorifico  per  coiuradiffinguerh  dal  ru- 
ttante popolo,  & in  fegno  della  loro  dignità, 
ouero  dell’officio . r 

Nondimeno  tflèndo  in  ciò  diuerle  le  con 

fue- 
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foci udini  de  paefi, però  conuiencche  il  Vefeo- 
uo  adoperi  la  prudenza  per  euitare  quei 
difordini,  (k  inconuenicnti,  li  quali  con  prc. 
giudizio  Tuo,  e della  Chicfa , e di  mito  l'or- 
dine ccclefiaftico  fogliono  nafcere  da  fi  fàcce 
queftionii  Valendofidel  precetto  foheo  darli 
dalle  perfonc  prudenri,  cioè  neH’clTer  molto 
circofpecco , e rigorofo  nel  concedere , ò per 
mettere  fi  fatte  onoreuolezze  $ preminenze* 
di  nuouo,  tnà  all’incontro  di  non  clTerfjci- 
le  alle  innouazioni,  & à negarle  quando  lì 
fiano  già  godute  per  qualche  tempo,  fiche  vi 
fia  la  confuetudine;  Purché  però  quella  non  fi 
pofladire  vna  manifella  corruttela,  & abufo. 

Che  però  in  quella  parte  dourà  oprare  il  tutto 
la  prudenza  del  Vefcouo,  al  quale  riufeirà 
ogni  colà  bene,  quando  con  la  bontà  della 
fua  vita,  e col  buon  concetto  darà  fàggio  che 
le  fuc  azioni  , & i Tuoi  mociui  fiano  indiriz- 
zati al  buon  fine  onelloc  regioneuolcdel  lèr- 
uizio  di  Dio  , edellaChiefa,  e che  non  vi  fia- 
Jjo  altri  fini  profani  di  patlione,òd’interefsc . 

• Si  con.hiude  dunqueche  non  vi  fi  polTono 
dare  delle  regole  certe  Sa  vmformi  per  la  di- 
uerfità  dell’vlànze  de  paefi  & anche  per  trat- 
tarli di  materia  odiol’a  , fiche  la  decjfion^ 
dipenderà  dalle  circofianze  particolari  de^ 
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ca(ì  conforme  più  diftintamenre  di  ciò  (I  di- 
fcorrc  negl  accennaci  luoghi  àquali  nell’ oc- 
correnze fi  potrà  e dourà ricorrere*  A 

A Vjl  titolo  delle  preminente ,,  e nelle  annotazioni  al  Con» 
cilio,&  anche  qualche  cofa  nel  titolo  della  giurf dizione . 
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CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO. 

Del  modo  di  viuere  del  V efcouo , 
cofi  circa  la  Tua  vita  e coftumi , 
come  anche  circa  i fiioi  tratta- 
menti  nel  vitto,  enei  veftito  , e 
nel  conuerfare  con  i fudditi , o 
nell’ altre  colè  apparenti  ; £ fe 
fia  più  efpediente  , che  il  Ve- 
fcouo  fia  ritirato , e fi  veda  di 
raro  , ò pure  all’  incontro  che 
conuerfi  facilmente, e fia  affabi* 
le-,Echecofafiapiu  efpediente, 

* che  fia  da  bene,  mà  ignorante, 
e poco  accorto*, Ouero  trillo,  mà 
fauio,  e prudente. 

SOMMARIO. 

I He  U buona  rvita  del  Vefcotto  /«- 

A fluifca  molto  al  buon  gouerno  e(ìe» 
ri  ore, 
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x II  mal’efimpio  è molto  nocino  . 

j Qual  perfezione  fi  desidera  nel  Vefcouo. 

4 Dell’ /procri fa  fi  fin  tollerabile  ò nò,e  come . 

5 Si  dette  uiuerc  anche  lontano  dal fofpetto  . 

4 Del  modo  col  (jnale  il  Vefeouo  (ì  dette  tratta* 
re, co  fi  in  cafa  , come  ntl'Ueflire , e nella 
fameglia  , e negl’ altri  trattamenti . 

Se  debba  contterfare  con  i fitdditi , e come  ] 

Il  timore  , ftfi  tlrifpctto  fono  i regolatori  del 
golterno . 

• 9 Dette  imprimere  ne  fttdditi  il  concetto  di  riga- 

rofo  piti  che  di  mite . 

l ó Del  modo  del  bnongoucrno  l 

,S  i fhe  co  fa  ft  a meglio  nel  \T efiono  Je  la  bontà 
della  ulta  con  la  poca  idoneità  onero  la 
tri  ih  zi  a col  fapere . 

u Della  differenza  in  ciò  tra  t Signori  e Ma * 
giprati  Jècolari  ftp  i Jf  c fiotti  * 
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53§M0$SÌS  L Primo  appetto  pareri,  che  que- 

ila  rubrica  Ila  contraria  à quel 


rftx*  le  fi  c detto  , cioè  di  non  voler 
trattare  del  Vefcouo  interi  oro , 
I circa  la  Tua  cofcienza , c perfezione , ma  lò- 
lamente  del  pratico  e gouernante  per  il  buon,, 
gouerno  della  Chiela  c della  diocefii  Però  an- 
che quella  materia  fcrilcerifteffofine,  ouero 
l’ifteffo  effetto  del  buon  gouerno,  mentre  à 
quello  influire  molto , c cooperala  buona.» 
vita  , & il  buon  concerto  del  Vefcouo  , con- 
forme tante  volte  negli  antecedenti  capitoli  fi 
è acccnnarojlmpeiòche  quado  fi  abbia  il  buon 
concetto  del  Prelato , fe  gli  porta  maggior  ri- 
uerenza,  e maggior  rifpetto,  fiche  quelle^ 
azzioniequiuoche,le  quali  egualmente  fipof- 
fonoattribuire  à fine  ingiulto  & illecito,  fi  iò« 
gliono  interpretare  in  buona  parte , & riferirli 
ad  vn  fine  onefto  , e lecito  j C he  all’incontro, 
quando  per  la  fuamala  vita  fi  fia  impreffo  il 
mal  concetto  , anche  quelle  cole , le  quali  li 
facciano  veramente  per  lo  buon  finc,e  col  mo- 
tìuo  della giuftizia , fono  finilframcntc  inter- 
pretate, ^attribuite  à fini  diuerfi,  fecondo 


che  nel  capitolo  primo  proemia- 


Yyy  ». 


>1 


J4°  IL  VESCOVO 

j]  detto  volgare  delia  pena  del  buggiardo.che 
ne  anche  fé  gli  crede  la  verità;  Ne  mai  è po(fi. 
bilenche  vn  padre  di  fameglia , ouero  vn  mae- 
Aro  il  quale  Zia  di  mala  vita, e di  mali  coftumi 
poffa  metter  limate  affi  figlioli,  ouero  talli  di- 
l fcepcJt  , &indutlialbenviuere,  mentrepefa 
pu  vn  oncia  di  mal  efempio , che  mille  fibre 
di  prediche,  edi  precetti,  òdi  buone  le™. 
Che  pero  farà  cofadegna  di  molta  lode, 
quando  il  Vefcouo  fìa  buono  c perfetto  nell* 
vna,  e nell’altra  parte  interiore,  & efteriore 
Ma  quando  la  fua  fragile  natura  porrafTe  di. 
u e rumente,  fiche  nella  parte  interiore  non-, 
potette  arriuare  à conferuare  quella  perfez- 
zione  , Jaguaie  fi  ricerca  nelle  perfone  cofti- 
tuire  in  quella  dignità,  e della  quale  tratta- 
no coti  pienamente , e bene  lo  Spcrello , & il 
Kmuccino,  Scaltri,  mentre  digranlunga^ 
maggiore  deu’efrcre  , la  fua  perfezzione  di 
quella  che  fi  defidera  ne  Religiofi  clauftrali, 
poiciache  quelli  Ci  dicono  in  <*Ì4  ,&  e/Iì  lidi- 
cono  infermino -,  Deue  nondimeno  con  ogni 
maggior  diligenza  e prudenza  celare  al  polli* 
b/lc, fue  nnperfezzioniiprocurando  di  fodi^ 
slar  all’apparenza . 

£ fe  bene  in  tuttele  fòrti  dellcperfònei’ipocri-; 
lìae  vn  gran  difettose  di  comunfentimento  dc- 
profettori  della  moralità, gl’ipocriti  fono  la  peg- 
gi^ 
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gjiore  razzad’vomini,che  fiano  nel  modo,fiche 
anche  ne  i Vclcoui,  e ne  i prelati, e negl’iftelU 
Piincipi  , c magiflrati  focolari  fia  vn  vizio  de-? 
gno  di  gran  biafimoe  particolarmete  quando 
col  manco  della  pietre  della  religione  fi  voglia 
lare  quel  che  non  lice, eh  e propriamente  l’Ipow 
crifia,fempre  dannabile;  Tutcauia  ncVcfcoi 
ui,enegraltrifiiperiori,  quando  foggiaccia-t 
no  à qualche  imperfezzione  vi  fi  ricerca  vna-* 
maggior  prudenza  nella  cautela  di  quei  che  le- 
gua  nè  priuaci  per  ragione  dcli’clèmpio;  Che 
però  non  bada  che  il  Velcduo  fia  di  buona.» 
intenzione,  edicadauerc  la  cofcienza  netta, 
quando  le  fueazzioni  fiano  capaci  di  finiftra.» 
j interpretazione,  e che  verifimilmente  posa- 
no cagionare  dello  fcandalo  , adattandofegli 
il  iolito  detto  deGiuridi , che  la  cafa  di  Cela- 
re , non  folaménce  deue  edere  fenza  delitto  , 
ma  anche  fenza  lòlpccco  di  quello,  fiche  inj 
ciò  opera  più  i'citerno  che  fincerno-per  il 
buongouerno  deila  Chiefa,  c della  dio  ce  fe . 

Quanto  alli  trattamenti , dcucjl  Vefcouo 
riflettere,  che  tutti  gli  eftremi  fono  viziofi, 
che  però,  conforme  in  vn  Vefcouo  fono  colè 
« degne  di  biafimo , il  lufTo  fuperfluo , e le  fpe- 
le  inutili , dandoli  alle  volte  vn  gran  fcandalo 
nel  vedere  che  per  mantenere  i cani,  i caualli , 
le  lumie , e-  limili  animali,  ò per  tenere  vn  cq‘ 

pio. 
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piofo  numero  di  Ter  ultori  ( fenza  fupporreco^ 
ià  dipeggio)  fi  lafcino  morire  della  fame  i 
poueri , e che  per  tener  le  cafe  fontuofamen- 
te  adobbace, non  fi  adornino,  nè  fi  riparino  le 
C hiefe, conforme  fi  è difcorlo  di  fopranelca- 
pinolo  vigefimo  non o,  &c  altroue . 

Così  all'incontro  difetto  farà  il  non  man» 
tenere  il  conueniente  decoro  proporzionato 
alla  dignità  col  viuerefordidamenrc,  mentre 
ciò  ancora  influiicc  al  buon  goucrno  per  ri- 
fletta ragione  della  maggiore  fìima , e del 
maggior  rifpetto;  Che  però  conforme  fi  è 
detto  , tutto  il  male  confitte  negli  eftremi,  i 
quali  feinprc  fono  viziofi,  onde  il  rutto  fi 
deue  regolare  dalla  qualità  del  paefe,  c dall’vlò 
di  quei  predecettori , de  quali  duri  tuttauiaj 
nel  popolo  il  buon  concetto , c la  buona  fa- 
ma, imitando  quelli  i quali  anche  doppo 
morte  in  quel  goucrno  diano  lodati, & applau* 
diti,  pertflerqucfto  vno  de  precetti  molto 
profùceuoli  à regnanti»  ò gouernanti . 

E particolarmente  circa  il  modo  del  vefti- 
re,  quando  il  coftume  di  quei  predecettori,  i 
quali  come fopra  abbiano  iaiciaco  di  fefama, 
e concetto  di  bontà,  e prudenza  , non  portai 
fc  alrriracntc  , fiche  la  ioucrchia  efàttezza_» 
non  cagionale  più  rotto  affettazione, deue  il 
Vcfcouo  nella  propria  diocefe  vlàre  vno  ih*4jo 
i par* 
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particolare  nel  modo  pofitruo , &ecclefiafti- 
co  , ma  grauc , c decorofo  , cioè  d’andare  in 
publico  Tempre  in  abito  con  verte  lunga, moz- 
zecca,  e mantello,  ò pure  fecondo  la  qualità 
delle  fonzioni,  con  vclte  mozzecca,  e rocchet- 
to fcouerro,  sfuggendo  al  pollìbile  il  farrt  ve- 
dere in  abito  corto , il  quale  in  occafione  di 
viaggiare  fi  a parimente  vefcoualc , cioè  con 
verte  ; mantelletra  , e mezzetta  pauonazza  nè 
Vefcouidel  clero  fccolare,ò  dell’abito  proprio 
in  quelli  del  clero  regolare, fiche  non  vfi  quell* 
abito  di  toghetea , e mantello  corto,  che  an« 
che  i Vefcoui , e gl  altri  prelati  vfino  in  villa , 
oucramente  per  viaggio  fuori  della  propria-* 
diocefe  * Onde  la  pratica  infegna  che  in  Fra- 
fcati  , & in  Albano  ,&  negl’altri  luoghi  di  de- 
lizia vicino  Roma,  à Cardinali  è lecito  vfarej 
l’abito  fudet co  di  toghetea  nera  anche  lènza-* 
ferraiolo  , all’vfo  di  villa , mi  ciò  non  fi  vfiu* 
per  quel  Cardinale  il  quale  fia  il  Vefcouo  di 
quel  luogo , benché  per  nuanci  fofie  lolita 
di  adoprare  il  ludecco  modo  di  veitire . 

Nelconuerfare  confudditi,  parimente  ca- 
de hftelTa  proporzione  cioè  che  il  male  con- 
fida negli  ertremi^  Polciache  difetto  fi  doari 
dire  la  fòuerchia  grauità,  c ritiratezza  per- 
che il  Veicouo  come  padre  deuc  efièr  facile-» 
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à fcnrirc  le  doglianze , & i bifogni  de  figli’,  ^ 

con  paterna  arooreuolezza  accarezzarli,  menr 
tre  molte  co  Cefi  fan  no  per  la  ftrada  dell*amo- 
xe,  e della  cortefiapiù  che  per  quella  dell’ 
alprezza  , e del  rigorei  E dall’altra  parte  mag- 
gior difetto  è quello  del  praticare  con  elfi  trop- 
po famigliami  ente,  e come  volgarmente  fi 
dice  di  affratellami!! , perche  in  tal  modo  fej 
gli  perde  facilmente  ilrifpetto  , e fi  tòglie  il 
timore, che  fono  idue  regolatori  del  gouernoi 
Imperòche  dicono  i politici, chcpare  vna  gràd’ 
clòrbitanza  che  tanti  vuomini  -,  i quali  vniti 
albe  me  fono  lenza  dubbio  di  maggior  poten- 
8 za , e di  maggiori  forze  &’  inducano  cofi 
trattamente  ad  vbidire  ad  vn  Prelato,  ouero 
ad  vn  Principe,ò  ad  vn’altro  com mandante-?, 
il  che  nalce  dall’ opinione  , e da  vn  certo  ti- 
more del  galtigo,e  del  danno  maggiore, quan- 
do non  fiobcdilca. 

Che  però  dourà  tenere  vn  onefta  via  di 
snezo,  nella  quale  neanche  può  darli  vna  re- 
gola cerca  &vniforrne,  douendo  Japraticaj 
ellerdiuerla,  fecondo  la  diuerfa  qualità  , cj 
condizione  delle  perfone,  efopratutto  fecon* 
do  i cofi umi del  paefe  -,  Riflettendo  àquel  che 
gli  fcrittori  loghono  elcmplificarc  nelli  Rè 
di  Spagna  c di  Francia,  liquali  tengono  fidi 
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diuerfilfimi  & opporti  circa  quello  punto  di 
conuerfarecon  l’additi,  perche  coli  ricercano 
i cortami  diuerfi  del  paefe  , e delle  pcrlòne, fi- 
che farebbe  male  vno  di  erti, le  volefletenero 
lo  ftile  deU’altrojbenche  quello  riefea  bene  nel 
fuo  paelè . 

Mi  quando  non  fi  polla  perfettamente  te- 
nere quella  via  di  mezo,  la  quale  non  fàcil- 
mente fi  concede  all’vmana  imperfizaione.», 
fiche  bifògnafTe  rabboccare  più  nellVno  che 
nell’altro  eftremojln  tal  cafo,in  fentimento  de 
Santi  Padri  antichi , c de  profelTori  della  yitaj 
fpiricuale,fi  ftima  meglio  l’abbondare  nella-» 
benignità,  e nell’amoreuolezza , per  la  fudet- 
ta  conliderazione,  che  il  Vefcouo  fia  padre,  e 
pallore}  E fecondo  la  condizione  di  quei  tem- 
pi diceuauo  molto  .bene . 

Però  di  prefentc,per  clTere  in  qualche  par- 
te raffreddata  l'antica  pietà,edi(ciplina.par- 
ticolarmente  nel  clero,  & anche  refpettiua- 
mente  nel  popolo,  fiche  il  gouerno  del  Ve- 
(colio  non  ha  (blamente  fpintuale , com’era 
ne  tempi  antichi,  mà  partecipi  del  pol.cico, 
e del  ciuile  ccclcfiartico  , & anche  del  tempo- 
rale,- Si  crede  più  probabile  l’altra  opinione.»» 
che  fia  meglio  il  difettare  nella  r tirarezza.,, 
«ncllò  (larcfortenuto,  come  anche  nclttm- 

Zzz  pri- 
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primere  il  concetto  più  tofto  di  rigorofo  che 
di  piaceuolej  Infegnando  la  pratica  che  perii 
buon  goucrno  della  Republica,  nella  quale-» 

6 Tempre  è maggiore  il  numero  de  plebei,  e de 
i popolari,  che  de  nobili  , & è anche  mag- 
giore il  numero  de  trilli,  che  de  buoni,  fia  ri- 
medio più  opportuno  il  rigore  , che  la  pia- 
ceuolezzajlmpcròche farce  del  buon  goucrno 
non  condite  nclgaftigare  idelitci  comincili, 
ma  nelprouederc  che  non  fe  ne  commettano* 
10 il  che  non puòfeguire  in  altro  modo, che.» 
coll"  imprimere  nel  popolo  , e ne  fudditi  il 
concetto  , oucro  il  timore  del  rigorofo  ga- 
ftigo,  col  mantenerli  ilfuperiore,ò  comman- 
dante in  quella  maggiore  Rima  , e venera, 
zione  che  fia  poffibilc,  auendo  gran  parte  nei* 
le  cofe  del  mondo  l’opiaione  * 

Cade  però  in  quello  propofito  quella  fa- 
mofa  problematica  qucftione,fe  c che  cofa  fìa 
più  fpediente  perii  buon gouerna  della  re- 
publica  ecclefiaftica  , ò profana  che  da,  e per 
la  buona  ammiuiftrazionc  della  giuftizia-» , 
che  il  giudice  oucro  il  gouernatore  fia  di 
ottima  vita  , e di  gran  bontà  di  coftumi  » 
ma  ignorante,  e poco  prudente  & accorto* 

1 1 Oucro  all’incontro,  che  fia  trillo  , e di  ma- 
li collumi,  mà  dotto  , accorto  e prudente» 

Do* 
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Doue  parricolarmencc  fi  di/corre  del  prò* 
blema  fé  indifcrcodc  cani  conucnga  per  ia_, 
cuftodia dcllouiie  di  aflùmercdc  leoni,  ouero 
gli  afini. 

Mà  perche  di  quello  punto  fi  è difccrfo  à 
ballanza  nell’vna  c nell’altra  opera,  e parti- 
colarmente in  quella  del  Dottor  Volgare 
nella  pratica  ciuile , in  occafione  di  trattare 
del  giudice,  doue  fi  fono  date  diuerfe  di- 
ftinzioni,fiche  farebbe  fouerchia  digreflione  il 
riaflumere  in  quello  luogo  tutto  quello 
che  iui  fi  è detto, con  molte  dillinzioni  ; Però 
il  curiofo  , il  quale  fopra  ciò  vogha  lodisfàrfi, 
ipotri  ricorrere  al  fudetto  luogo  . 

Solamente  fi  foggiunge  , chefe  bene  fi  Ili- 
ma  più  probabile  quella  feconda  parte  e par- 
ticolarmente quando  non  fi  tracci  di  vn  lem» 
plice  gudicc,  ma  di  vn  gouernatore , fiche-* 
vi  fiala  millura  del  politico,  e del  ciuile  per 
le  ragioni  iui  addotte  ; Nondimeno  tri  i Ve- 
feoui,  e gli  altri  Prelati  ecclcfiallici,&  i Prin- 
cipi, &i  Magillrati  lècolari  fi  feorge  qualche 
differenza  in  quel  che  di  fopra  fi  è accenna- 
to j Cioè  cheiVcfcoui,  egli  altri  Magillrati 
ecclefiallici  hanno  bilogno  circa  la  lororri- 
llizia,  di  tenerla  maggiormente  celata  , c di 
fodisfarc  molto  più  all’apparenza  di  quel  che 

Z z z 2 fia- 
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Cano  cenuri  i fccolari > mentre  oltre  il  goner-! 
no  politico,  e ciujleche  hannoal  paride  Ma- 
gi Araci  {ècolari  , vi  è ancora  vnito  il  gouer- 
no  rpiritualc  , perii  quale  quel  buon  concef 
co  della  vita c de  coftumi,e  della  bota  del  Pre- 
lato è troppo  necdTario  , eflfendo  dii  , non  fo- 
Iamente  giudici  c gouernatori,  ma  ancora^ 
padri  e pallori. 

A.  Tallitolo  de  giudici  parlando  del  giudice  t & anche  nell» 
pratica  ciuile , e criminale  del  Dottor  Volgare  nelt  iflejfo 
trtotoCita  di  tettare  del  vi  udite. 
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CAPITOLO  TRENTESIMOQVARTO . 

! Della  podeftàdel  Capitolo  della-, 

il  ' Cattedrale  in  lède  piena  ò va- 

1 cante,  e delfuo Vicario,  &al- 

| " tri  officiali  e miniftri  in  quefto 

fecondo  tempo . 

SOMMARIO: 

• » 

i T Z,  corpo  cattedratico  fi  cofhtuife  <vgual* 
mente  dal  TJefcouo , e dal  Capitolo , 
z 'Della  giurifdizione  del  Capitolo  in  fede  piena 
•unitamente  col  Vefcouo . 

3 Del  Capitolo  filo,  e degli  atti  capitolari . 

4 Della  giurtfdiztone  piena  del  Rapitolo  in  fe- 

de ^vacante  , ouero  impedita . 

5 II  Capitolo  può  ejjererapprefeiitato  per  alcuni 

pochi  Canonici  anche  due  , ouero  <vn»  . 
t Dell  oblilo  di  deputare  il  V icario  generale , t 
l Economo  . 

7 Del  modo  della  deputazione  ouero  eledone, 

f,  e della  deuoluzjone  di  tjuefla  podeflà,  q) 

altro  nella  materia. 

8 (he  co  fa  poffi  fare  il  Vicario  capitolare . 
j>  fiche  cofa  no»  p offa  fare, 

io  A eia 
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10  A chi  fpcttino  le  funzioni ecclepafticfye pon- 

tificali . 

11  Del  Capitolo  della  collegiata  con  la giurìfdi  • 

zjo  ne  ordinaria  . 

i 2,  Della  podefid  del  Capitolo  d’eleggere  il  Ve- 

fcouo  . 

1 5 7>  con] egli  che  il  Rapitolo  , $ t Qanonieò 
danno  al  V eficouo  , 

CAP.  XX  XIV. 
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Sfendo,  conforme  più  volte  fi  c 
accennato,  il  corpo  cattedrati- 
co, nel  quale  fi  rapprefenta  ia 
Chiclà  cattedrale  formale, vgual- 
mente  cofiituiro  dal  Vcfcouo  , e 


dal  Capitolo  della  cattedrale,  fiche  appreso 
l’vno,  e l'altro  rìfieda  lapodellà,  e lagiuri- 
filizione  cattedratica  abituale,  della  quale  pe- 
rò l’efèrcizio  fia  appreflb  il  Velcouo , eccet- 
tuatene alcuni  cafi  , ne  quali  anche  qualche 
cfercizjo  rifieda  in  potere  delCapitolo;  Qiin- 
di  fegue  che  (òtto  quell’ opera  del  Velcouo 
opporrunamente  cada  il  difforme  ancora  del 
Capitolo  della  cattedrale  , e della  lua  podeftà  , 
C'giurifdizione. 

Si  diuide  però  la  materia  di  quello  capito- 
lo in  due  ifpezzioni  ; Yna  cioè  in  tempo  che 
. ' la 
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. la  fede  velcouale  Ha  piena,  c non  impedita, 
(fiche  vifia  attualmente  il  Ycfcouo  ; E l’altra 
chela  medefitna  lèdefia  vacante,  ouero im- 
pedita, fiche  il  Vefcouo  non  vi  fi  a » ne  altro 
il  quale  adempisca  le  file  parti, ò veci  ; 

Per  quel  che  appartiene  alia  prima  ifpezzio- 
ne;  Si  fono  già  negli  antecedenti  capitoliac. 
cennati  alcuni  cafi»  ne  quali  il  Capitolo  abbia 
qualche  attuale  partecipazione  col  Vefcouo 
^ nella  giurifdiz’one,  c nell’  amminiftrazio- 
ne  , Come  per  dTempio  è quello  del  qua- 
le fi  è difeorfo  nel  capitolo  dccimofeftofopra 
la  collazione  de  canonicati , e benefici;  dell* 
dell’iftefia  cattedrale,  con  la  fimultanca, quan- 
do la  confuetudine  non  dilponga  diaria- 
mente. 

L’altro, che  parimente  fi  è accennato  di  fo- 
pra  nel  capitolo  decimo  quarro,  circa  il  fino* 
do  , ouero  circa  gli  acci  finodali,che  conuen- 
ga  tare  dentro  l’anno. 

11  terza  circa  Tamminifirazione  del  femi- 
nario,  del  quale  fi difcorre  di  Opra  nel  capi- 
tolo dicioctefimo  . 

Il  quarto  circa  l’alienazione  de  beni  dell* 
iftefla  Chielà  cattedrale  in  ragione  di  far  lo 
parti  di  contraente,  come  fi  difcorre  difopra 
nel  capitolo  vigefimolefto  . 

11  quinto  ncll’iftcfia  alienazione  de  beni 

d’ai- 
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d’altre  Chiefe  in  ragione  au  tori zabile,  c di  fa- 
lenii  tà  , quando  l’allci.fo  apostolico  non  fup. 
pi. i.a  quella  lolenn  ia  . 

Il  Ulto  nella  d.fcfa  dille  ragioni  della  Chic- 
fa  in  quelle  cote,  le  quali  riguardano  il  iuo 
flato,  conneper  tfempio  quando  fi  tratta  de 
confini  de  territorij , ò di  i ’ggezzionc  , òre- 
fpettiuamente  d e Unzione  col  Metropolitano, 
ouero  di  altra  ragione  , ò preminenza;  Arte- 
foche  diccndofi  il  Cap.tolo  coeguale  ditcn/òre 
& amminiftratorc, non  balta  di  lare  la  lite  col 
Vcfcouo  fenza  che  fia  citato , & intefo  anche 
il  Capitolo,  conforme  fi  dilcorrcncl  Teatro; 
Con  altri  cali  fimili , li  quali  fiano  nel  corpo 
della  ragione  canonica , ò pure  che  lo  poni 
la  confuetudine  del  paefe,  ò della  dio  cefi , co. 
me  per  efèmpio  figlio  nella  Spagna  circa-» 
l’amminiftrazione  c Iaparticipazionc  dello 
decime . 

Si  lafciano*  però  da  parte  quelle  cofc,IequaIi 
riguardano  il  Capitolo  iolo , egli  atti  capito- 
lari fopra  Tamminirtrazione  dtd/a  menfa  ca*  * 
pitolare  controdiftinta dalla  menfa  del  Velco- 
uo  ouero  quel  che  porta  1 ammettere  i nuoui 
Canonici  al  poflelfo , ò pure  fono  il  feruizio 
della  Chiefa,ò  del  coro  ,e  le  diftribuzioni  co* 
ridiane,  e cofefimili  > mentre  ciò  riguarda.» 
la  materia  particolare  del  Capitolo  , e de  ca- 
noni- 
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nonici,  prefcindendo  dall’amminiftraziono , 
ò parcicipazione  della  ariurifdizione  , cpode- 
ftà  vcfcouale,  del  che  fi  tratta  nell’vna  e nell’ 
alcr’opera  nel  Tuo  titolo  particolare  de  Cano- 
nici» e del  Capitolo,  doue  nell’occorrenze  lì 
potrà  vedere  , 

Quanto  all’ altra  ifpezzione  fo’pra  il  tempo 
che  vachi  la  fede  vcfcouale  per  morte  del  Ve- 
feouo,  oueropcr  la  dimiffione  da  elio  fattane, 
4 ò pure  che  quanto  all’effetto  s’abbia  per  va-, 
cante , fiche  il  Vefcouo,nè  per  fe  fteffo , nè  per 
ifuoi  miniftri , ne  abbia  l’attuale atnminiftra- 
zione  ; Come  per  efempio  fegue  quando  di- 
uenifie  feruo  degl’infedeli , ò pure  che  fofse 
di  fatto  impedito  dal  Principe  focolare  di  non 
rifedere, e di  nòamminiftrarc  la  fuagiurifdizio 
ne, òche  ritrouandofi  afsente  in  paefe  lontano 
morifse,  ouerofi  partifTc  il  Vicario  generale, ih 
qualefi  foffe  lafciato  in  foia  vece, con  cafi  fìmi- 
li, riguardando  all’effetto  più  che  alla  formalità 
Et  in  quelli  cafi  il  Capitolo  fubencra  nell’e. 
ferciziodeilapiena  giurildizionc  vefcouale  cofi 
ordinaria,  come  delegata,  fiche  pofTa  fare  tutto 
quello  chepoteise  far’il  Vefcouo  fuora  de  cafi 
eccettuatiiE  ciò  per  la  ragione  che  li  Giur  fti 
dicono  del  iusaccrefccdi,oueronon  decrefcen- 
di , cioè  che  per  quella  finzione,  Jaq.uale  fifa 
•_  Aaaa  dalla 
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dalla  legge  ancorché  contro  il  corfo  natili 
rale,  quelle  forze, e quelle  operazioni , lequa- 
li  rivedono  in  potere  dituteo  il  corpo  quan- 
do fa  intiero  > e perfetto  col  capo , e eoa  tut- 
ti i membri,  mancando  il  capo,  f coniolida- 
no,  e rivedono  nel  reftantecorpo. 

Anzi  nefmedefmo corpo,  quando  man- 
ca fiero  alcuni  membri , anche  per  la  maggior 
parte  > che  per  efempio  morigero  , ò che  fofc 
fero  afsenti  , ouero  /comunicati,  ò in  altro 
modo  impediti  alcuni  canonici  per  la  maggior 
parte,  tuttauia  quello  corpo,  purché  noiu 
fa  cfso infetto  nella  fua  vniuerfcà,  màcheil 
difetto  fa  ne  i particolari , è abile  ad  efsero 
rappre/èntato da  alcuni  pochi, anche  da  due, 
anzi  da  vno,nel  quale  fi  confolidi  tuttala  giu* 
rifdizione  , e la  podeflà  capitolare,  conforme 
più  diffufamente  fi  difeorre  nelle  fudette  più 
volte  accennate  opere  legali . 

Ma  perche  l’efercizio  di  quella  giurifdizio- 
ne  ,epodcftà  in  potere  di  molti  cagionaua  de 
di/ordini  per  quel  che  la  fperienza  infegnauaj 
Quindi  èfeguito,  che  il  concilio  di  Trento 
fopra  ciò  abbia  prouifto,ordinando  che  fegui- 
ta  la  vacanza  per  morte  naturale,  òciuile,  ò 
; pure  feguendo  il  cafo  d’altro  impedimento 
come  fopra , fa  tenuto  il  Capitolo  dentro  lo 
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Spazio  d’otto  giorni  deputare  vnVicario  ilqualc 
fia  Dottore,  almeno  ne  i canoni, per  lammini* 
frazione  della giuftizia,  e della  giurifdizione 
vcfcoualeA  anche  vn’Economo  fopra  lammi- 
niftrazione  de  beni  , e delie  rendite  della-# 

Chicli.  ^ n 

Sopra  quella  elezione,  o diputazione  , 

occorrono  molte  queflioni  , e particolar- 
mente fopra  la  deuoluzione  di  quella  facolta 
che  fe  ne  faccia  al  Metropolitano  nelleChie- 
7 le  fuffragance , ouero  al  Velcouo  piu  antico 
nella  Prouincia  » ò pure  al  più  vicino  nella-* 
Chiefa  efcnte,ncl  calò  che  il  Capitolo  trafeu- 
ri  di  fare  tal  diputazione  , oucramence-» 
che  la  faccia  malamente  j Però  lì  tralafcia  di 
decorrere  di  ciò  per  minuto,  coli  perche  ii- 
rebbe  molta  digrellionc  , come  ancora-* 
perche  in  quell’opera,  laquale  è fopra  il  Ve- 
lcouo , contiene  di  difeorrere  folamente  itu 
generale  quando  il  Capitolo  fubentri  nella-» 
giurifdizione  del  Vefcouo  & elplichi,  ouero 
lùpplifca  le  fue  parti  j Che  però  circa  le  fudet- 

te  c le  altre  quellionineiroccorrenze,  lì  potrà 

ricorrerci  quel  che  fe  ne  difeorre  nelle  fudet- 
te  opere  legali  in  diuerfi  luoghi - 

Prefuppolla  dunque  quella  giuriiclizionc,&: 
anche  la  canonica  diputazione  del  Vicario  Gc» 

Aaaa  a nc" 
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nerale  per  il  Tuo  efcrcizio;  La  regola  generar 
le  affifteal  Capitolo,  c per  cflb  al  dio  Vicario 
generale  , volgarmente  chiamato  capitolare, 
che  poflfa  fare  tutto  quel  che  può  far’il  Vefcor 
uoj  oueramen  te  il  Tuo  Vicario  generale,  con.» 
l’vna,  e con  l’altra  giurilciizione,  ordinaria, C-j 
8 delegata,  per  la  delegazione  generale  del  con- 
cilio di  Trento,  edelle  coilituzioni  Apofto- 
liche , ma  non  già  per  la  Speciale, e per  la  per- 
fonale  i Et  anche  fucceda  nella  podeftà  enei* 
lagiurifdizione  metropolitica, quando  fi  tratti 
della  Chiefa  metropolitana  vacante;£  pcrcon- 
feguenza  potrebbe  anche  far  la  videa  della-» 
prouincia  quando  non  vi  fofle  la  proibizione, Si 
elser  giudice  delle  appellazioni  dalli  fu  (fraga- 
nei,  & il  di  più  che  occorra  fuori  de  cafi  eccet- 
tuati, li  quali  fono  molti . 

Primieramente  cioè  la  celebrazione  del  Si? 
nodo,  Secondariamente  la  collazione  de  be- 
nefici) , mentre  anche  quelli,  de  quali  per  al- 
tro  ne  fare  bbe  la  libera  collazione  del  Vefco- 
uo,  cadono  in  quello  calò  forcole  riferue  Apo*. 
ftolichej  Eccettuatane  la  facoltà  d’iftituire  ne 
i benefìcij  di  padronato  laicale , & anche  la  fa- 
coltà di  tenere  il  concordi  alle  parochiali  fecó- 
do  la  forma  accennata  di  lòpra  nel  capitolo  de- 
cimoicHo. 

Ter- 
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i Terzo  nella  collazione  degli  ordini  dentro 
il  prim’anno  , nel  quale  quella  podeftà  fo 
gli  èfofpefa  dal  concilio  di  Trento  > Quarto 
(òpra  l’efercizio  de  pontificali,  e delle  funzicn 
zi  primarie  veicouali,  non  /blamente  in  queU 
le  che  ricercano  l’ordine  vefcouale,  fiche  fiar 
no  meramente  pontificali , mà  anche  nettai» 
tre , delle  quali  fia  capace  ogni  femplice  facer» 
i odore,  imperòche  quelle  non  vanno  con  lac 
giurilHizione  , e non  fpettanoal  Vicario  ouero 
ad  alerò , il  quale  folle  deputato  dal  Capitolo 
ma  fpcttano  alla  prima  dignità,  ouero  al  più 
antico  canonico,  fiche  facciala  prima  figura 
nel  Capitolo  per  quel  che  nelle  fudette  opero 
legali  fi  difeorre  nella  materia  delle  premi- 
nenze . 

E febeo  e iopra  tutto  ciòfièdilcorlodelCar 
pitolo  della  cattedrale  per  il  cafo  che  manchi 
il  Vefcouo,comc  in  vn  cafo  più  frequente , o 
più  contingibile  j Nondimenocon  la  medefi- 
ma  proporzione  il  tutto  fi  adatta  ancora  al  Ca- 
mpitolo di  quella  collegiata  del  territorio fcpa- 
raro , che  fi  dice  nulli  us,  ouero  efenre,il  di  cui 
Prelato  abbia  lagiuriflizioneecclefiaftica  ve- 
fcouale , ò quafi,  per  entrarui  fitte  fia  ragione, 
ouero  fi  ftefia  proporzione , cioè  che  il  corpo 
collcgiatiuo  venga  egualmente  cofticuito , o 

rap- 
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fapprefencato  dal  Prelato  come  capo,  e dal 
Capitolo  ò Collegio  come  il  rodante  corpo,col 
di  più  che  nelle  fudetee  opere  fi  difeorre  in 
queftopropofico  potendone  badare  quello 
fàggio . 

Nell’Italia, della  quale  fi  tratta,  c fuperfluo 
il  parlare  di  quella  prerogatiua  maggiore  di 
tutte  l’altre  delCapitolo  della  cattedrale  ò me. 
tropolicana,cioè  di  eleggere  il  Vefcouo,ò  l’Ar- 
ciuefeouo,  mentre  contorme  fi  è accennato 
di  fopra  nel  capitolo  felloj  quella  facoltà  nella 
aprefente  prouincìa  & in  molte  altre  del  noftro 
mondo  cattolico, è già  andata  in  difu  predan- 
do in  edere  in  alcune  Chielè  della  Germania, 
ò altre  j Che  però  cfuperfluo  il  decorrere  del 
modo  di  cfercitare tal  facoltà,  /òpra  di  che 
il  curiofo  fi  potrà  fodisfare  nelle  fudette  opere 


legali.  t . 

1 canoni , & i concilij  fuppongono  in  mol- 
te cofe  neceffario,  oùero  congruo , & oncllo  il 
confenfo  , ouero  ilconfcgho  del  Capitolo  col 
quale  debba  il  Vcfcouo  regolare  il  gouerno , e 
]e altre  fue  operazioni*,  O pure  che  anche fuo- 
ra di  quel  che  difpongano  gli  accennati  cano-, 
ni , e concilij ,il  Vefcouo  lo  faccia  per  fua  elez- 
zione  i Et  in  quedi  cali  il  Capirolo,  & i Cano- 
nici deuono  auercire  à confegliare  con  ogni 


in  tre-. 
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intrepidezza  & integrità,  e col  foJo  zelo  del 
feruizio  di  Dio  ,c  della  giuftizia  , e del  bene- 
fìcio  della  Chiefa  cattedrale, e della  dioccfe  , 
non  già  perche  ciò  fcrua  per  manto , ò prete* 
fio, e che  1 configlieli  fi  vagliano  diqueltcoc- 
cafioni  per  guadagnare  la  grana  del  Vcfcouo,c 
per  vantaggiare  i loro  intereffi  . A 

A Vel  titolo  de  Canonici , e del  Capitolo,  e nelle  annotazioni 
al  Concilio anche  nel  titolo  della  gmfdi\ione . 
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CAPITOLO  TRENTESIMOQVINTO. 

Degli  altri  Prelati  inferiori, li  quali 
non  fiano  V elcoui,  ma  abbiano 
la  giurifdizione  ecclefiaftica-» 
vefcouale,  ó quali1 
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riessa  ltre  ; Vcfcoui,  la  pratica  inw 
legna  che  vi  (iano  degli  altri  Pre* 
Iati  » li  quali  non  fìano  collimiti 
neH’ordinejC  nella  dignità  vefeo- 

ThmMiCi  ualej  aà  cheafomiglianzado 

Vefcoui  abbiano  la  giurifdizione,  c la  podeftà 
ecclcfiaftica  e fpiricuale, maggiore,  6 minoro 
fecondo  la  diuerfa  loro  qualità  > Sono  quelli 
Prelati  di  tre  fpecie  \ Vna  cioè  di  quelli , li 
quali  abbiano  la  giurifdizione  riftretta  à certe 
perlòne  efenti,  e priuilegiace , lequali  fèruano 
à qualche  C hiefa,  oueram ente  che  viuano  in 
qualche  luogo  , màfenza  il  territorio  , efen- 
za  la  giurifdizione  nel  popolo , c nel  clero 
àecolare;  E quelli  fono  i prelati , ou ero  le  pri- 
me dignità  dalcune Chielc collegiate elènti , 
lagiurild  zionc  de  quali  è rillretta  alli  cano- 
nici) e chierici)  & altri  feruenti  di  quello 
Chieià  , benché  viuano  all’vfo  del  popolo 
fecolare  fparfì  per  lo^Città  , e per  i luoghi 
abitati  delle  diocefe  , fiche  la  giurifdiziono 
fìa  nelle  perfònc  per  caufa  della  Chieià  » al 
fcruizifc  della  quale  fiano  afcrittijCome  fono 
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alcuni  Priori , ò Decani  ò con  altro  vocabolo 
prime  dignità  d’alcune  Ghielè  collegiate  foco- 
lari nelle  Città, o Terre>Et  ancora  di  quella  fpe* 
eie  fono  gli  Abbati oucro  i Priori,  e Guardia- 
ni,ò  Preuolli  dcMonaftcrij,e  deConuenti  re- 
golari , li  quali  hanno  la  piena  giurifdizione 
ecclefiaftica  co  i rcligiofi  profeflì  di  quel  mo- 
jiafterio  ò conuento  & anche  con  quei  fcco- 
lari  feruenti,  ne  quali  lì  verifichino  i tre  re- 
quifiti  della  bolla  di  Gregorio  XIII.,  cioè 
che  fiano  applicaci  al  concinuolèruizio  di  quel 
Conuento  monafterio  , che  abitino  dencro 
quel  chioftro , ò ricinto , e che  viuano  fotta 
l’obedienza  di  quel  /uperiorc  ò prelato . 

La  feconda  fpecie  c di  quelli,  liquali  e£ 
tendo  prelati  come  (òpra  di  qualche  Chiefa.» 
ò monaltcro eterne,  abbiano  ancora  perpri- 
uilegio  apoftolico  , oucro  per  antica  preteri- 
zione,la  giurifdizione  ecclefiaftica , e veicolia- 
te nel  popolo,c  nelclcro  tecolare  di  qualche-? 
teTra,ò  calvello,  ò altro  luogo  abicaco,  e fi* 
tua  co  dentro  i confini  della  diocelc  del  Ve- 
Icono . 

E la  terza  fpecie  è di  quei  prelati , Kquali 

abbiano  la  medefima  giurifdizione  nel  clero  c 
nei  popolo  fc  colare  di  qualche  terra,  ò caftello, 
ò luogo  abitato  vno,  ò più , li  quali  non  fiano 
fituau.  in  alcuna  diocelp , fiche  fi  dicano  di 
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niun  territorio  , che  però  fé  gli  dà  il  nóme  dì 
'Nullius, come  Sparato  da  ogni  diocefc. 

Quelli  della  prima  fpccie  hanno  la  giuri- 
fdizione  limitata  alle  perfone  come  fopra^ , 
che  però  fé  bene  la  Chiefa  ouero  il  monade- 
rio, per  quanto  importa  il  Tuo  recinto,  fi  dice  il 
territorio  di  quel  prelato  -,  Nondimeno  ciòcfi 
dice  per  vn  cerco  modo  di  parlare  impropri 
Che  però  fe  altre  pcrlòne  del  clero  , e del 
popolo  fecolare,ò  regolare  di  diuerlà  religio- 
ne, dentro  quel  luogo  commettelTero  de i de- 
litti , non  perciò  quello  Prelato  ne  farà  giu- 
dice competente,  ne  meno  con  quelli  potrà 
eiercitare  la  cura  , ò la  giurifdizione  parrò-? 
chiale  i Eccetto  che  quando  fi  tratti  di  qual- 
che ofpedale  per  gl 'infermi  in  quel  che  riguar- 
da le  funzioni  per  elfi  infermi , ò per  i mor- 
tili quali  iui , cnon  fuora fi fepellifcano  quan- 
do vi  alfilla  il  rpriuilcgio  ouero  lamica,  con-, 
iuetudine . 

Però  anche  à ricetto  delle  perfone, in  mol- 
ti cali  la  loro  giurifdizione  è limitata, e fuben- 
tra  quella  del  Vefcouoper  quello  che  Ji  èac» 
cennato  di  fopra  nel  capitolo  vigefimo,parlan-. 
do  de  regolari , e de  gli  altri  efènti . 

Di  maggior  ampiezza  è la  giurifdiziono 
di  quelli  della  feconda  fpecie  ; Atccfochc  fo 

Bbbb  2 bene 
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bene  inquefli  propriamente  non  (Idi  il  vero 

territorio,  per  la  ragione  che  non  potano  cf- 
fer  due  prelati  d’vn  medefimoterritorio;Non- 
dimeno  fi  dà  vnalpecic  di  territorio  impro- 
prio , ouero  fubalterno,  in  quel  modo  chea  ri- 
fpetto  della  cura  fagramentale  , fi  dà  nel  pa- 
rodio, fiche  abbia  i fuoi  confini . 

Anticamere  auari  il  concilio  di  Tremo, quà- 
do  per  quelli  prelati  fi  giu  (tifica  ua  il  loro  tito- 
lo fecondo  la  forma  della  coilituzione  di  Bo- 
nifacio oteauo  , aueuano  la  cognizione  di 
tutte  le  caule,  coficiuili,  come  criminali,  e 
mille  , e coli  Ipirituali , come  profane, per  ap- 
punto cornei’ ha  il  Velcouo,  ogni  volta  che 
le  circollanze  del  fatto  non  perlìiadelTero  il 
contrario,  ciocche  il  titolo, ouero  il  potata» 
folle  in  vn  genere  di  caule , e che  neU'alcro  la_» 
giurildizione  (pettata  al  Vefcouo. 

Mail  fudetto  Concilio  ha  tolto  la  parrei 
più  nobile,  eia  più  loltanziale  di  quella  giu- 
rildizione  , cioè  la  cognizione  delle  caule  crù 
minali , e delle  matrimoniali , &anche  tutto 
queliochcriguarda  la  collazione  degli  ordini> 
5 e la  cura  deU’anime  circa  l’approuazione  de 
confclTori , e quella  de  predicatori,  &alrrc  co- 
lè accennate  di  fopra  nel  capitolo  vigefimo , Se 
altroue  in  propofico  dell’unm  unità  ccclefia- 

llica 
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dica  locale,  & anche  circa  di  Monade  rifide  He 
monache, e l’ofleruanza  delle  fede, e molc’alrre 
cofe,  fiche  quella  giurifdizione  retta  oggidì 
di  poca  confiderazione . 

E finalmente  circa  la  terza  fpecic  di  quei 
Prelati,  liquali  abbiano  marerialmence,  e di 
fatto  il  territorio  fèparato  da  ogni  diocefo  , 
che  però  fi  dica  nullius.  In  poche  parole  ba- 
da il  dire  che,eccettuatane  la  facoltà  di  cfèr-» 
citare  i ponrificali  per  fe  fletto  per  deferto 
4 dell’ordine  vefcouale,  con  la  facoltà  però  di 
tarli  efercitare  per  altri  Vefcoui  à loro  arbitrio; 
Per  niente  ditterifeono  da  i Vefcoui  nell’vni- 
uerfalità  della  giurifdizione , e nella  podefli, 
non  fidamente  ordinaria  , ma  anche  delega- 
ta, come  fopra,  dal  concilio , e dalle  coftitu- 
zioni  apoftoJiche  con  i fudetti  prelati  infe- 
riori della  prima  , e della  feconda  fpecie, liqua- 
li fodero  dentro  il  loro  territorio,  fuori  di  quei 
cafi , li  quali  ne  foflero  particolarmente  eccet- 
tuati, e commeifi  al  Veficouo  più  vicino  ;Co* 
me  per  efempio  è quella  dell’immunità  eccle- 
fiaftica  Iocale,&anche  in  alcuni  luoghi, fecon- 
do la  diuerfa  odcruanza  èia  materia  della  col- 
lazione degli  ordini,  per  quel  che  fi  èdifeor- 
fo  di  fopra  nel  capitolo  decimoquinro,con-. 
altre  colè  nelle  quali  vi  fotte  prouifione  par- 
ticolare in  contrario . Que- 
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Quelli  vitima  ipecie  però  de  prelati,  fecon- 
do il  comune  confènfò  de  zelanti , non  pare-* 
degna  di  molta  lode , fiche  forfè  fia  flato  con- 
tro il  fentimento  del  concilio  il  concedergli 
queft’ampiezza  di  giurifdizione  , anche  con 
^ qualche  vantaggio  più  che  alli  Vefcoui , cioè 
che  per  la  comune  ouero  più  frequente  pratica 
non  fiano  fòttopofli  al  Metropolitano , ma_* 
fiano  immediataméte  /oggetti  alla  Sede  Apo- 
ftolica  ) Pofciache  fi  (lima  vna  cofà  impropria) 
che  nella  creazione  di  vn  Vefcouo  fi  defide- 
rino  tanti  requifiti , cofi  circa  la  qualità  per* 
fonali , come  circa  lefolennità  accennate  di 
/opra  nclli  capitoli,quinto,e  fcfto,cioè  che  debr 
ba  c {Terne  di  leghimi  natali  , dottore  in  cano- 
ni) ouero  in  teologia  , &in  età  almeno  d’an- 
ni trenta  finiti , e che  fia  eletto  con  molta  cir- 
cofpezione  dal  Papa)ò  nominato  dal  Principe» 
ouero  eletto  da  vn  capitolo  » c ciò  nouoflan- 
ce,  per  quel  che  fpetta  all’Italia)  debba  efie- 
re  efaminatocon  tanta  folennità  auanciil  P& 
pa  ( e che  dipoi  debba  paflare  per  due  conci- 
flori,  con  vn  procedo  formale  j Efeguito  tue* 
torio,  debba  dare  tantiftrettie  rigorofi  giu- 
ramenti nella  confegrazione  , & anche  fia  te- 
nuto ogni  triennio»in  occafione  di  vibrare-» 
i limini , dar  conto  del  fuo  gouerno  , me- 
diante 
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diante  Prelazione  dello  flato  della  Chiefa^ 
conforme  fi  è accennato  di  fopra  nel  capite* 
io  vigefimofettimo  ; 

Et  all’incontio  che  vn  femplice  chierico 
6 prete  fecolarc  , oucro  vn  femplice  rcligiofo 
dell’ordine  monadico , ouero  mendicante , ò 
pure  vn  caualicredi  Malta,  ò d’altra  religio- 
ne militare, e profefiore  dell’arme , anzi  vn’vo- 
mo  di  fpada  e cappa , fenza  tante  folennicà , 
e lènza faperfi  qual’abilità  abbia,  e di  che*» 
vita  fia  , debba  per  appunto  auere  l’iftefiL» 
autorità,  c giurifdizionc, fenza  riconofcere^ 
verun  fuperiorej  Cofa  troppo  impropria,  o 
conforme  fi  è detto,  contro  la  verifimil  vo; 
lontà  del  Concilio  , nata  forfè  più  torto  da_» 
vna  poco  probabile,  c lcguleica  interpreta- 
zione datagli  da  Tribunali  j Che  però  infc- 
gna  là  pratica  che  in  fi  fatti  luoghi  la  difeiri 
piina  ecclefiaftica  fi  (limi  rilafTata,  e che  però 
dal  vo'go  nell’Italia  per  efplicare  la  rilafiazione 
di  qualche  luogo  fi  dica  Terra  d' Abbate } O n. 
de  fopra  ciò  farebbe  forfè  opportuna  qualche 
prouifione;  Rimettendoli  però  fempre  al  più. 
fimo  giudizio  de  fuperiori  > à quali  ciò  fpet- 
ta . 

è ancora  vn’altra  fpe 
> liquali  abbiano  la 


eie  particolare  de 
giurifdizione  ini 
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alcune  pcifone,  & in  qualche  parte  di  popo- 
lo in  diocefe  aliena,  con  la  pienezza  della-# 
giurifdizione  anche  ne  i pontificali  , e nel- 
la cura  ipiricuale,c  parocchialc,  perche  fiano 
collimiti  nell*  ordine  vcfcouale  ; Come  per 
elcmpio  fono  l’Arciuefcouo  di  Nazarct,il  qua- 
le r ifiede  in  Barletta  diocefe  di  Trani,ll  Velco- 
uo  di  Fiefole  in  vnaChiefa  con  vn  certo  re- 
cinto dentro  la  Città  di  Firenze,  Et  il  Protet- 
tore della  Santa  cala  di  Loreto  e forfè  altrffi- 
mili,  ma  però  quelli  fono  cali  lingolari  da-» 
non  fermare  vna regola. 

Anche  dentro  Roma  vi  fonoi  titoli  cafr- 
dinalizij,  li  quali  per  vn  mododi  parlare  fi 
dicono  tante  diocefe  , & i Cardinali  fono 
in  e Ili  come  tanti  Velcoui  } però  fecondo 
la  pratica  nata  da  vna  dichiarazione  di  Gre- 
gorio decimoterzo  quelli  iòno  prelati  della 
feconda  » ouero  della  prima,  più  che  della^ 
7 terza  fpecie,  fiche  vi  entri  la  giurifdizione-» 
delegata  delVelcouo  il  quale  in  Roma  vie- 
ne raprefentato  dal  Cardinale  Vicario  con- 
forme più  dillincamente  fi  difeorre  nelle  tante 
volte  accennate  opere  legali. 

A molti  di  quelli  prelati , ò fiano  della.» 
prima  , ò della  feconda  , ò della  terza  fpe- 
cie, per  li  priuilcgij  apollolici  fi  concedo 

l’vfo 
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l'vfb  de  pontificali , cioè  di  mitrai  ebacolo,c 
del  crono  eleuato, volgarmente  chiamato  bal- 
dacchino , & altre  preminenze  vefcouali  ; 
Però  àrifpecto  particolarmente  di  quelli  del- 
la prima  Ipecie,  conforme  per  lo  più  fono 
gli  Abbati  delle  congregazioni  benedetti- 
ne, & altri  limili,  datempo  moderno  que- 
lla prerogatiua  le  gli  è molto  nftretta  , fi- 
che non  poflano  celebrare  conquellVlòdo 
pontificali  , fe  non  in  certe  folennicà  deli* 
anno  , & anche  in  quelle,  purché  non  vi 
fia  prefente  il  Velcouo  diocefano  , con- 
forme fi  è più  diftintamence  difcorfa  nel- 
f opere  legali  , lotto  la  materia  dello 
preminenze  , doue,  & anche  in  quella  del- 
la giurifdizione  il  curiofo  fi  potrà  fodisfa- 
re  circa  quelli  prelati  inferiori,  efiendofinel 
capitolo  antecedente  accennata  l’autorità 
P del  Capitolo  diquelle  Chicle  con  cattedrali 
con  talgiunfdizione,  quando  il  Prelato  man- 
chi, ò pure  quando  anche  vi  fia  ; E nel  ca- 
pitolo decimoquinto  , lì  è difeorfo  fe  , o 
qual  podellà  abbiano  nella  collazione  de- 
gli ordini  del  che  fi  fuole  più  dilputare^  j 
E come  fi  giuflifichi  Tcfenzione,  ouero  il 
territorio  fc-parato , & in  che  modo  fi  prò* 

C c c c ce- 
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ceda  in  fi  fatte  concrouerfìe , fi  difcòrre  nel-, 
le  fadetee  opere  legali  fotco  la  maceria  della 
giu  rifdizione. 

A.  M cl  titolo  della  giurifdiyonc  ,1*  quello  ie  polari , 
onde  nelle  amtayonji  al  Qoneilio. 


CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO. 


Del  Metropolitano  , e degli  altri 
(uperiori  del  Velcouo*,  E parti- 
colarmente delle  Sagre  Congre-4 
gazioni  Cardinalizie* 

SOMMARIO. 

i E Patriarchi , Primati,  Ltgatì,  ì 

| j Metropolitani , fi)  altri frperiori  de 
V e [co ui . 

% Delle  due  perfette  che  fi  confdcrano  nel  me - 
tropolitano . 

3 De  Vefcoui  efènti . 

4 E come  di  quefli  V efcoui  efenti  fa  fuperio • 

re  il  Metropolitano  . 

5 Della  podeflà  del  metropolitano  con  i fuffra • 

ganci . 

€ Le  caufe  nella  prima  ifanz.a  f deuono  canon 

fcere  dall’ordinario. 

7 Delle  controuerftc  tra  il  metropolitano  fi)  i 
fujfragane't  3 e delle  proutfoni  generali 
nella  materia  dell’ appellatone . 
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8 coltre  occaftoni  di  controuerpe  diuerfi  7 

9 In  che  cofi,  po£a  il  CU'trop.Utmo  ’procejo. 

re  ntl^igo  emiro  il  fiffi agamo  ,erHoi 

io  Dellt Legati zsipofloltci , e de  Vund i qua[ 
ginrifdiztone  abbiano  con  i roefeoiti . 

•I 1 Della  monarchi  a di  Sicilia  . 
ix  Legazioni  ordinarie  nello  flato  ecc le, Cianico 
1 3 Giudice  delle  appellazioni  nell' /fila  di  Sarde- 
gna. 

*4  De  Tribunali  dell  appellazioni  da  l^efcout 
nella  Qorte  "Bimana . 

lf  Delle  Sagre  Congregazioni  Cardinali zje  peri 
ricor/i,  r 
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ÌPJ^ÌNrCOrChc  fof  ,n  ■' Vefcon°.^ti  che 

P«  » s®  li  giUfTj  al I .ipail quale  ^ jj  yc£ 

Si  fé  ^.ouo  <ou  ra  no,&  il  Veicouo  de  Ve* 
S8&3I.S553  fcoui  oltre  ilMerropolicano,vi  fa 
nM  Primace,&:  il  ParriarcajNÓ- 
dimeno  pcrquel  che  (pecca  aJPltalia , dell su 
quale  fi  parla  , non  vi  è alcun  Patriarca.men- 
tre  quella  dignità  del  patriarcato  d’occidente  ’ 
va  vmta  col  fom  mo  ponteficaro,  nè  vi  è Prima- 
te , poiché  fé  bene  l'Arciuefcouo  di  Pifa  via 
quello  titolo  di  Primate  della  Corfca,  ruttar 
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uiain  fatti  è vii  metropolitano  cofi  chiamato 
per  cfler  fblo  ; E l’ifteflb  camina  in  alcun  i Me- 
tropolitani, liquali  abbiano  il  titolo  di  Pa- 
triarchi,imperòche  eccetto  i quattro,  cioè  ilGo- 
ftan tinopol: tano , l’AlefTandrino , l’A ntioche • 
no,&il  Gerofolimitano,  liquali  fono  i verì,&  i 
proprij  Patriarchi , negli  altriè  vn  ticoloono»  ^ 
rifico, profittcuolc  però  à certi  effetti  de  quali 
non  occorre  qui  decorrere. 

Che  però  i fuperioride  Vefcoui  nelfltalia-i 
fonoill  Metropolitano  ; 1]  Legato  Apoflolico 
in  quei  paefi, ne  quali  fi  ritrcui;Et  il  Papa,inue; 
ce  del  quale  efercitano  la  fuagiurifdizione  neh 
la  Corte  Romana, P Auditore  della  camera,  e le 
Sacre  cógregazioni  cardinalizie, quando  al  Pa- 
pa non  piacia  con  fpeciale  commiiEone  de-' 
putar  alcrogudiceò  tribunale  . 

Decorrendo  dunque  primieramente  del 
Metropolitano;  Quello  fa  due  figure  , ouera- 
menre  rapprefènta  due  perfone;  Vna  cioè  di 
x Vefcouo  dentro  la  fua  diocefc;  E l’altra  di 
Metropolitano  cioè  fùperiore  e giudice  de  Ven 
feoui , li  quali  fìano  dentro  la  lùa  prouincia , 
e per  querto egli  fi  chiama  Arciuefcouo,  & 
i Vcfcoui  fi  chiamano  iùffraganei . 

Eccetto  fe  qualcheVefcouo  perpriuilcgio  defy  ^ 
la  ScdeApoltolica  fofle  eséte  da  quella  giurildi- 
3 zionc,&anuuediataniéie foggetto alliftcfTa fede, 

mentre 
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mentre  quefti  vcfcouati  efenti  fi  dicono  d'ef. 
icre  nella  prouincia  del  Papa  : 

E fé  bene  la  medefima  fede  Apoftolica^ 
inolco  lodeuolmente , c con  ragione  alle  voi. 
te  coftuma  di  deputare  l'ifteffd  metropolita- 
no per  giudice  , e fuperiorc  di  quelli  Vefco- 
.4'  ui  f tenti  nel  cafo  delle  appellazioni , ouero 
de  ì ricorfi , acciò  ftantc  la  lontananza  dcl- 
a corre  romana  li  polTa  più  prontamente 
riparare  a gliaggrauij,  e le  parti  non  riceua- 
no  maggiore  feoroodo,  c difpcndio  ; Nondi- 
meno ciò  fegu  e per  accidente,  lìchein  quello 
calo  non  li  confiderà  come  proprio  metropo- 
litano, màcomc  delegato  apollolico  parti- 
colare, ^accidentale  ad  arbitrio  del  Papa,  il 
quale  alle  volte  èfolito  diputare  il  fuo  Nunzio 
Apollolico,  ouero  vn’altro  Vefcouo,  ò Ar- 
ciuefeouo;  Che  però  ordinariamente  quelli 
Vekoui  vanno  con  la  riga  de  medefimi  Arci- 
uefeoui  nella  fog gezzione  al  Papa,&  à Puoi  tri- 
bunali come  fopra,ò  pure  al  Legato  Apottoli- 

Cade  però  la  podcftà  , c la  giurifdizione  del 
Metropolitano  con  i Vcfcom  fuffraganei  non 
efenti,  con  i quali  non  fi  fuol  dubitare  della.* 

5 fuperiorità  , c giurifdizione  in  attratto,  mà 
frequenti  fono  le  controuerfie  fopra  il  modo 
d eièrcitarla,  cioè  quando  jl  .Metropolitano 
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debba  ammettere  le  appellazioni,  ouero  i ri- 
corfi, e concedetele  inibizioni  » con  le  quali 
s'impediica  il  Vefcouo  di  procedere  auanti 
nella  caufa  ciuile , ò criminale  che  Ha  . 

ImperòcheclTendofiperil  concilio  di  Tren- 
to  rinuouata  la  difpofizione  della  ragion  co- 
mune , ouero  più  chiaramente  efplicaca.» , 
cioè  che  tutee  le  caule  di  qualunque  qualità 
e conditone  fono,  fi  debbano  nella  prima 
iftanza  conofcere,  e terminare  per  gliordi* 
C nari j de  luoghi,  e che  i Metropolicani&  i Le- 
gati, anzi  grilletti  giudici  e tribunali  della 
Corte  Romana  non  debbano  in  quelle  inge- 
rirli, ne  ammettere  l’appellazioni , ouero  i 
ricorfi,  fe  non  doppo  che  fi  a ho  terminate-* 
con  la  fentenza  diffinitiua  , ouero  col  decreto» 
il  quale  abbia  la  forza  di  diffinitiua  j Et  of- 
fendono non  ottante, facili  i Metropolitani  all’ 
ammettere  le  appellazioni,  & à concedere  i 
ricorfi  , maggiormente  per  la  frequenza, e per 
la  vicinanza  degli  Arciuefcouati  d’ItafiajQum- 
di  feguiuache  quello  decreto  conciliare  re- 
ftafle  in  pratica,quafi  ideale,per  il  prefetto  che 
fi  prcndelTe  che  ogni  decreto  auette  forza  di 
fentenza  diffinitiua , ouero  che  portattè  aggra-, 
uio  irreparabile. 

Che  però  fotto  Clemente  ottauo  furono  ibi 
pra  ciò  fatti  alcuni  decreti, ouero  prouifioni 

ne- 
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nerali > e quelle  non  ballando,  nc  furono 
fatte  alcun’alcre  fotro  Vrbano  ottauo  , con*' 
le  quali  fi  camina  j E pure  non  badano  per 
riparare  totalmente  a grinconuenienti , & a 
i contraili  t;à  i Metropolitani  & i Suffragane! 
perlapplicazione  ouero  per l'interpretazione 
de  fudetti  decreti , intendendendoli  ciafcuno 
à fuo  modo  , per  lo  che  fi  fuol  ricorrere  alla 
fcgnatura  di  giuftizia,  ouero  alla  fagra  con- 
gregazione dcVefcoui- 

Non  è però  materia  capace  d’’vna  regola  . 
ccrta,&  vmforme , poiché  fè  bene  certc,&  vni- 
formi  fono  le  teoriche  giuridiche  & in  attrat- 
to,tuttauia  l’incertezza confifte  nell’applica- 
zione, la  quale  dipende  dalle  circoltanze  par- 
ticolari di  ciafcun  calo  \ E tutro  ciònafce  dal- 
rutdTo  principio  più  volte  accennato, il  qua- 
le è il  padre , & il  produttore  di  tutti  gli  altri 
difordini , cioè  quando  il  fine , cofi  del  Suffra- 
ganeo  come  di  i Metropolitano  non  fiaonelto 
e buono  perii iolo  motiuo ,eper  il  zelodel- 
ramminillrazione  della  giuftizia  , e del  buon 
goucrno  della  diocefi  ,e  della  prouincia  refpet- 
tiuamente,  ma  fia  principalmente  perl’inte- 
reflè  proprio.e  per  far  mercàzia  delia  giuftizia, 
e peri  maggiori  emolumenti  della  cancella- 
la . 

Connaturali  ancora  fogliono  effere  l’cmu- 
. Iazio- 


C A P.  XXXVI.  177 

lazIoni,cle  glofie  tra  i Metropolitani,&  i Suf- 
fraganebparticolarméte  ncU‘Italia  per  l’accen- 
nata ragione  della  molta  frequenza, e vicinaza, 
coli  circa  la  vifita  della  prouincia,come  an  clic 
g circa  il  Sinodo  prouinciale , cofc  che  mal  vo- 
lentieri fi  fanno,e  fi  permettono  con  i Suffra- 
gane!,per  lo  che,conformefi  èdettojin  quella 
prouincia  , l’vno  e l’altro  fegue  di  raro, e non 
altrimente  che  con  la  participazione  el’appro- 
uazione  del  Papa,  ouero  di  vna delle  duefa- 
gre  congregazioni  de  Vefcoui  ò del  Concilio  ^ 
Occorrono  anche  le  differenze  fopra  gli 
atti  preminenziali  che  pretendono  gli  Arci- 
uefeoui  dentro  le  dicceli  fuffraganee  della-» 
prouincia;  Come  per  elèmpio, l’inalberare  la-» 
croce,  il  benedire  il  popolo,  l’cfercitare  l’vlò 
de  pontificali,  l’eriggcre  il b«ildacchino,e co- 
le limili,  fenza  Ialicenza,&  il  confeniodel  Ve- 
fcouodioccfano, mentre  regolarmcnreciò  non 
gli  compete , conforme  altre  volte  di  lopra  fi  è 
accennato;  Eccetto  quei  cali, ne  quali  in  occa- 
fione  della  vifita  della  prouincia,  ò di  eterei- 
tare  in  quel  luogo  la  podcllà  metropolitica, 
rapprefentaffe  la  perfona  del  Metropolitano. 

È’ Hata  ancora  in  gran  parte  moderata  la>» 
fua  autorità  in  alcune  colè,  e parcicolarmen- 
9 te  che  anticamente, tecon<jo  i termini  della-» 
ragion  canonica  , porrebbe  procedere  al  ga« 
lligocon  lecenfure  e con  altrepcne  de  me- 

Dddd  defimi 
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defimi  Vefcoui , il  cheogginon  gli  compe- 
re  fenza  la parricipazione  del  Papa,  ilqualej 
gliene  dia  vna  fpedale  commiflìonc,e  facoltà  ; 
Ritiene  bensì  l’antica  fuapodeftà  col  Vicario 
generale,  e con  gli  altri  miniftri  & officiali 
del  Tribunale  funraganeo, quando  nó  fia  vbbi- 
dito  , ò che  in  alno  modoabbia  luogo  la  fua 
giurifdizione . 

io  L’autorità  delegati  A poftolici,oueramen- 
rc  diqueiNunzij  , li  quali  abbianole  facoltà 
di  Legati,  è maggiore,  come  che  fiano  an- 
che fopra  gli  Arciuefcoui , c fopra,  i Vefcoui 
efenri  jCome  per  efempio  nell’/talia  fono  i Nu- 
zij  di  Firenze,  c diSauoia,  c di  Venezia.» , 
che  fono  vere  nunziature  perla  refidenzaap- 
preflo  il  Principe  fòurano  \ Imperòchefe  bene 
il  Nunzio  di  Napoli  per  l’antica  fua  qualità, 
quando  in  quello  Regno  rifèdeua  il  proprio 
Rè,  ritiene  cutcauia  quello  nomeò  titolo  di 
NunziojNondimenogiuridicamcnte  è vn  refi** 
dente, ouero  vn  miniìlro  della  Sede  Apoilolica 
appreflo  quel  Vice  Rè,  Neanche  vn  colletto? 
re  generale  defpogli,  che  però  non  è giudi- 
ce, e fuperiorc ordinario  de  Vefcoui  ingra- 
do  d’appellazioni,  ò di  ricorfi , fiche  con  i 
Veicoui  non  efercica  altra  giurifdizionc  , e-> 
fuperiorità,  che  in  quel  che  riguarda  gli  Ipo- 
gli,  e le  altre  ragioni  camerali  per  vna  dele- 
gazioni 
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zloni  efacoltà  fpcciale  fenza  le  ragioni  dilc- 
gaco , come  farebbe  quando  il  Rò  vi  ri  lede 
Nella  Sicilia  vicvn  certo  rribunale  chia- 
mato della  monarchia,  il  quale  eferciraquc- 
fta  giurifdizione  delegata  con  i Vcfcoui , & 

Arciuefcoui , col  prefu  ppofto  che  il  Rè,ouero 
in  fuo  luogo  il  Vice  Re,  con  autorità  Apofto- 
li<:a,(ìa  Legato  nato } Però  in  ciò  fi  lafcta  fin* 
tierofuo  luogo  alla  vericà , fenza  aferirui  nè  fta- 
! ibilirui  cos'alcuna;  E nell’Italia  lapodeftàdc-» 
legati  fi  pratica  in  quelle  prouincic  dello  fiat 
to  ecclefiaftico , le  quali  fi  gouernano  à forma 
di  legazione  per  i Cardinali  Legati  ò Vice-* 

Legati,  conforme  per TolTcruanza  del  tempo 
corrente  fono  IeLegazioni,  di  Bologna,  di 
^Ferrara  ,di  Romagna,  e d’Vrbino,& alle  vol- 
te1, benché  di  raro  , quando  cofi  ricerchi  », 

la  contingenza  de  tempi , ò degli  accidenti, 
fogliono  eflere  le  prouincie,  della  Marca  , 
deH’Vmbria  , & anche  quella  del  Patrimonio 
che  per  ordinario  fono  gouerni  fenza  cjucft 
aucorità  . 

Ncll’lfola  di  Sardegna, ftante  la  difficoltà, e Io 
feomodo  della  nauigazione  per  ricorrere  alla 
,i3cortc  di  Roma  dalli  Metropolitani,  c ìoliro 
deputaruifi  dalla  Sede  A pcftoJ  ca  vn  giudice 
generale  delle  Appellazioni, la  facoltà  del  qua- 
le fono  maggiori  ò minori,  lccondo  Tampicz- 
D d d d z za 
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za  della  fua  diputazione  } E nell’età  noftra  è 
flato  dubitato  le  quello  giudice  riceua  le ap-» 
pellazioni&  i ricorfi  dalli  Conferuatori  de  pri- 
uiiegij  de  regolari  , &è  flato  deci  Io  disi. 

Rcfta  finalmente  la  maggior  fuperiorità 
del  Papa  , e per  confegucnza  de  fuoi  tribu- 
nali àqueft’effetto  deputati  nella  corte, òfuora 
fecondo  che  gli  paia;  Attefoche  nel  grado  del* 
l’appellazione,  ò del  ricorfo, alcune  caule  fi  fo, 
gliono  conolcere  per  il  tribunale  dell’Audi- 
tore della  camera  come  Giudice  ordinario 
j 4dell’  appellazioni  da  Vefcoui,  & Arciuefèoux, 
& anche  da  Nunzi;  ò Legati}  Altre  per com« 
meflìone  particolare  del  Papa  per  mezodel- 
l’v na  ò dell’altra  Segnatura  di  Grazia  ò di  Giu- 
ftizia,  filògliono  conofcere  dal  tribunale* 
della  Ruota,  come  particolarmente  fono  le 
caufe  matrimoniali , e le  beneficiali  di  qual- 
che valore;  Et  altre  da  Cardinali,ò  Prelati  par- 
ticolari, per  quel  che  fi  èdifeorfo  nellvna,  e* 
nell’altra  relazione  della  corte. 

E ciò  in  quelle  caufe,nelle  quali  fi  caminaco 
la  forma  giudiziale, pofeiache  per  quelle  caule, 
ò negozij  ne  quali  per  il  miglior  gouerno  del- 
15  le  Chicle  c minore  icomodo delle  parrififtimi 
più  fpediéte  di  caulinare  nella  forma  ftragiudir 
ziale,per  i ricorfi  e per  le  querele  da  i Vefcoui, 
ò per  altre  contingenze,  vi  fono  molte  fagre 

Con- 
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Congregazioni  cardinalizie  diftincameure  ac- 
cennate nell’vna  c nell’altra  relazione  ludet- 
ta  > Come  particolarmente  fono*  Quella  del- 
la Sagra  Inquifizione  vniuerLle  volgarmente 
chiamata  del  Santo  officio } Quella  de  Velco- 
ui,e  Regolari-,  L’altra  del  concilio  di  Trento} 
Quella  de  Riti } L’altra  ddlìmm  unirà  e,  giu- 
iifdizionc  ecclefiaftica } La  conciftoriale  j E 
quella  dell’Indice  de  Libri  proibitijlroperòche 
fcbene  vi  fono  molte  altre  congregazioni>N6- 
dimeno  riguardano  il  principato  temporale,1 
oueramente  fono  per  materie , e negozij  par- 
ticolari, conforme  il  curiofo  potrà  vedere  nei-, 
le  accennate  relazioni,  nelle  quali  fi  difcorre 
delle  facoltà.e  degli  ftili , mentre  irebbe  tropr 
po  noiofa  digreffione,il  riaflumereil  tutto  per 
minuto.  

li  ~<Ncl  titolo  detta  giuri  fintone,  e nelle  annotazioni  al  Concia 
* i o,  e nella  relazione  della  Corti  neli’vna,  e nell'altra  Inu 
ffM  latina, & Italiana  -volger, -e , 
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CAPITOLO  TRENTESIMO  SETTIMO. 

Del  gouerno,edeiramminiflrazio- 

ne  da  fàrfi  per  vn  Vclcouo,  di 
due  , ò piu  Ghielè  cattedrali 
vnite  affieme  *,  E delle  diuerfè 
fpecie  delle  vnionij  E cornea 
fi  dia  vn  Vefcouo  di  più  Glie- 
le*, Ouero  all 'incontro, le  in  vna 
fòla  Chiefà  ò dioccfi  fi  diano 
piùVe(coui,e  piu  capitoli^ più 
Chieis  materiali  con  la  qua- 
lità di  cattedrali , 

s o MM  AR  io. 

i 7*  Na  (Jhitfa  non  può  attere  più  efeo» 
\ uiynè  rvn  l^efcouo  può  attere  più  Chic- 
fe  e iella  ragione  . 

t L autorità  Pontifìcia  <■&>/  può  difpenpire  . 

3 Delle  commende  ài  più  Ckitfe  cattedrali. 

4 Dell  arnione  rc/era  di  più  cattedrali , e delle 

diuerfe  fpecie  d'anione),  e de  loro  effetti  . 

5 Velie 
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5 DellrChiefc  cattedrali  wnitc  nell' /tali a , qua  - 

li  fi  ano. 

6 In  fède  piena  quali  pano  le  di  (Unzioni  di  più 

Qoiefe  rontte  , e che  d rifpettodel  ZSefo~ 
uo  s'abbiano  per  *vna  . 

7 Si  dette  prendere  il  pojfefjo  fé  parata  di  tutte 

due * 

S Dwanta^gi  di  quella  Chic  fa , nella  quale  *vi 
ri[tedaytl  Vefcouo  e particolarmente  nell * 
intitolazione. 

9 Dell'accettazione  dell' alternatine. 

10  Del  Sinodo . 

1 1 Diflribuzjone  dell’oolio  (anta  » 
iz.  Vipta  dèlimìni , 

i 3 Giurifdizione  de  Capitoli  in  fede  piena . 

1 4 Della  difìtnzjone  delle  Chiefe  nunite  in  temi 
po  di  Sede 'vacante .' 
i f Se  in  runa  dtocefe  fi  diano  più  preponi . 

1 6 Si  poffonodare  più  Chiefe  materiali , le  quali 
formino  mna  fola  Cattedrale. 


: 

CA- 


DigitfzÈtì  òywTógle 


}*4  IL  VESCOVO 


GAP-  XXXVII. 


1 E regole  generali  portano , che 
in  vna  Chicfa  cattedrale  ò me- 
fà tropolitana,  non  portano  eflere 
più  Vefcoui,ò  Arciuefcoui  f Efi 
aJJ’incotrojche  vno  no  porta  eflcr 
V efeouo  e Prelato  di  più  Chiefc  cattedrali  òme- 
tropoIitane;E  ciò  perla  ragione, che  no  può  vn* 
vaino  effere  nell’ifteflo  tòpo  marito  di  più  do- 
nane vna  dona  può  eflcr  moglie  di  più  vomi- 
ni,eflen do  quello  vn  matrimonio  Ipirituale  il 
guale  và  regolato  comeilmatrimonio  carnale. 

Et  ancora  per  che  conforme  mollruofa  co-, 
fa  farebbe,che  vn  corpo  iolo  auefle,due,òpiù 
capi , ò che  aH’incontro,due,ò  più  corpi  auef- 
fero  vnfòlocapo}  Cefi  implica,  che  vnofia 
Vefcouo  di  due,  ouerodipiù  Chiefe  , & all’ 
incontro  che  vna  Chieli  abbia  due, ò più  Ve- 
feoui  ,•  E quelle  fono  le  maflìme,  c le  regole 
generali  in  quella  materia. 

Si  danno  però  molti  cali  ne  quali  ciò  fi  limi- 
tajlmperòche  nafeedo  quella  implicanza  dalla 
legge  pofitiua  ecclefiallica,e  non  dalladiuina} 
Quindi  fegue  chelautorità  pòtificia  vi  può  di- 

fpen- 


Digiti; 


C.OO 


CAP.  XXXVII.  58f 
fpenfare,e  vi  può  indurre  le  limitazioni,lequali 
fono  diuerfe . 

Primieramente, anche  nell’Italia, fi limitaua 
quella  regola,  perche  due  & anche  più  Chic- 
le cattedrali  ò metropolitane  fi  concedeuano 
ad  vna  perfona  in  commenda  , ouero  in  ara- 
miniftrazionei  Però  dal  concilio  di  Trento  à 
quella  parte  fi  è difmefla  quella  praticala  qua- 
le cuctauia  alle  volte  fi  vede  nella  Germania  ,c 
nella  Francia  & in  altre  parti  oltramontane  ad 
arbitrio  del  Papa;Benfi  che  quella  no  fi  può  di- 
re vna  vera  limitazionedelia regolajlmperòche 
ciò  non  importa  vnione  alcuna  delle  Chiefe,' 
nè  la  commenda  importa  il  vero  matrimonio 
fpirituale,per  la  ragioneche  quelloal  quale  le 
Chiefe  fi  concedono  in  commenda  ouero  in* 
amminiftrazione  none  propriamente  Vcfco- 
uo,  òfpofo  delle  Chiefe,  mà  è vn  femplicc, 
amminiftratore,  che  però  non  fi  ofleruano 
quelle  folennità,  Iequali  fono  ncceflarie  nel- 
la prouiftadel  Vcfcouo,  nè  vi  fi  ricercano  i 
requifiti  accennati  di  /òpra  nclli  capitoli  quin- 
to efelìo,  onde  le  Chiefe  giuridicamente  fi 
dicono  tuttauia  vacanti  evedouate  fotto  vn 
amminiftratore  deputacoui  dal  Papa  in  luogo 
di  queU’amminiftrazione  , la  quale  peraltro 
durante  la  vacanza  fpettarebbe  al  Capitolo, 
conforme  fi  è accennato  di  fopra  nel  capito- 
li c c e lo 
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lo  crentefimoquarco  j Con  quella  differenza^; 
che  quello  può  applicare  à fe  ftefTo  i frutti  che 
auanzano  doppo  fupporcati  i pefi  & ha  la_* 
oiurifdizione  vefcouale  che  però  quella»» 
fi  dice  vn  vnione  impropria  laquale  fi  ha  co- 
me le  non  folle,  per  effere  mcramenreprou*- 
fionale . 

L’altra  limitazione  è nel  cafo  della  ver  su, 
4 e della  giuridica  vnione,  mediante  laquale  fi 
dà  il  cafo  che  vna  perfona  fia  Vefcouo,  e Pre- 
lato di  più  Ghiefc  cattedrali  ò metropolitane, 
c perconfeguenza  dipiùdiocefi  ò prouincie  > 
Equelta  fuol’efiere  di  tre ^peciejVna cioè fog'- 
gettiua}  L’altra  fociatiua  ouero  vnitiua  come 
per  vna  incorporazione  -,  E la  terza,  che  fi  di- 
ce eque  principale . 

Nelle  due  ipecie  antecedenti  non  fi  verifi- 
ca il  cafo  che  vno  fia  Vefcouo  di  due  Chie- 
de, ouero  di  due  diocefi  , mentre  in  effetto 
e vna  Chicfà  fola  , per  la  ragione  che  nel- 
la prima  fpccie  dell’vnione  foggettina , cioè 
clic  vna  Chieià  acccfsoriamentc  fivnifca,efi 
faccia  foggetta  dell’altra, quella  dominante  è 
quella  laqualc  refta  l’vnica  cattedrale , . e i altra 
(i  fupprime,c  fi  eftingue, fiche diuenta  vn  mé- 
bro,  ouero  vn  podere  della  dominante  , per- 
- dendo anche  il  nome.,e  refsenza,ouero  la  qua- 
lità di  cattedrale,  onde  quel  territorio  il  qua- 
le 
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le  pet  alianti  coftituiua  vna  dioccfc  da  fc, co- 
me pervnafpecic  d’aliuuione  diuenta  parte 
delizierà  diocefè , laquale  però  fi  dice  vna^ 
lòia  , coli  accrcfciura  di  confini,  e di  popo- 
lo . 

E nel  cafo  della  feconda  lpecie,  parimente 
lì  diftingue  , e fi  confonde  la  primiera  natura 
di  rucce  due , e di  erte  fe  ne  forma  vn  nuouo 
comporto,  il  quale  coftituifccvnfolo Territo- 
rio , ouero  vna  fola  diocefe,  & vna  fola  Chie- 
là  formale . 

Che  però  fi  verifica  folamente  la  limitazio- 
ne nella  terza  fpecie  deliVnione  eque  prin- 
cipale, per  laquale  ciafcuna  Chiefà  ritiene  il 
fuo  flato  antico,  e tutte' le  fue  prerogatiue, 
lènza  che  vna  abbia  foggezzione , ò refpctti- 
tiamence  fjperioritàall’aicra  , màcomelèfo£ 
lèro  veramente  due  feparate  appoggiate  al  go- 
uerno  , & all’amminirtrazione  di  vn  folo,  il 
quale  col  matrimonio  fpirituale  lì  a vero  Ve- 
feouo , e vero  fpofo  di  tutte  due  , benché  à 
rifpecto  dieffo  Vefcouo  lirtimino  pervnaj, 
fiche  abbia  vn  iòlo  Vicario  generale  , & va« 
fblo  Tribunale  rertando  cuttauia  per  gli  al- 
tri effetti  due  diuerfe,  e totalmente  fepara- 
te. 

Molto  rara  però  , c forfè  ncli’Icalia  niuna  c 
la  pratica  della  prima  , e dalia  fèconda/pecic 
Ecce  z d’vnio- 
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d’vnione  perpetua  nelle  Ghiefe  cattedrali  ò 
mecropolicane,efsendo  frequente  nelle  parec- 
chie, e nell’alcre Ghiefe  inferiori*  Come  an-; 
chedall’vlòè  affatto  sbandito  il  dare  le  catte- 
drali in  amminiftrazione  , ò commenda, con-» 
forme  difoprafièaccennato . 

Pero  frequente  è la  terza  fpecie  d’vnione 
aeque  principale,  della  quale  in  quella  prouin- 
cia,  c nelle  fue  Ifoleaggiunte  nc.  abbiamo  il 
numero  di  ventidue  in  circa,  faluo  il  verojChe 

5 però  lafciando  di  difeorrere  di  tutte  falere 
lpeciefudette,e  rellringendofi  à queft’vltiraa, 
entra  la  diftinzione  tra  il  cafo  ò tempo  che  la 
fede  velcouale  lìa  piena,  fiche  vi  fia  il  Ve- 
fcouo,e  l’altro  che  fia  vacante  per  morte  na- 
turale òciuile,  ò peraltro  impedimento  , fi. 
che  fia  luogo  alla  giurifdizione , & aU’ammi- 
n ili  razione  del  Capitolo,  per  quel  che  fi  è di- 
Icorfo  di  fopra  nel  capitolo  trentefimoquarco . 

Nel  primo  cafo  j Benché  tra  efie  Chiefe , 
e diocefi  continui  tuctauia  la  diuerfità  cornea 

6 fe  veiamece, e di  fatto  fodero  feparate,e  ciafcu- 
na  auefie  il  fuo  proprio  Vefcouo,  lènza  che  vna 
xiconolca  foggezzionc  alcuna  all’altra -,  Atal  le- 
gno che  fi  dia  la  pratica  che  fiano  di  diucrla  na- 
tura,cioè  che  vna  fia  foggettaal  Metropolita- 
no,e l’altra  fiaefente,&  immediataméce  iogget. 
taalla  lède  Apoftolica  > Ouera mente  che  vna 
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fia  d’vna  prouincia  e foggetraad  vn  Metro- 
politano, e l’altra  ad  vnaltro,  con  altre  fienili 
fomiglianti  differeze . 

Nódimeno  per  quello  che  fpetta  al  Vefcouo, 8c 
à fuo  rilpetto  ambe  fi  ftimano  per  vna  lòia  circa 
le  cofe  per  fonali  &indiuidue,come  peresépio 
fono;  La  rcfidcnzajll  Vicario  generaleiii  tribu- 
nalc,ll cófagrare  loglio  fanto  nel  giorno  della 
cena, e Ornili, .pofctache  riardendo  in  vna  delle 
due  diocefi,e  facendo  in  erta  le  funzioni  potifi-! 
cali, come  anche  tenendo  vn  foloVicario,&  vii 
folo  tribunale, appreso  difefodisfa  all’obligo 
- fuo, con  forme  di  fopra  più  volte  in  diuerfe  oci 
cafioni  fi  è accennato  « 

£ccetco  che  nell’atto  del  portello , il  quale-» 
fi  prenda  dal  Vefcouo  nuouamentc  prouifto, 
7 perche  deue  prenderlo  in  tutte  due  le  catte- 
drali , ouero  quando  Ja  cattedrale  fia  diruta^ 
ò impedita  , ne  luoghi  folitij  Onde  alle  volte 
fi  dà  il  cafo  , che  auendo  il  Vefcouo  prefo  il 
pofleflo  in  vna  , continui  nell’altra  il  Vicario 
capitolare , come  (è  fofse  ancora  la  fede  va-, 
canee. 

Di  gran  vantaggio  peròad  vna  di  efse  fopra 
l’altra  riefee  l’accidente  della  refidenza  del  Ve- 
Icouo  per  molti  rifpetciv,  Primieramente  cioè 
S per  la  maggior  onoreuolezzajSecondariamen» 

te  perche  lebene  il  Vefcouo  di  due  Chicfe  coll 

vnite 
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vnitc  fidcue  intitolare  col  nome  ò titolo  di 
ambe  due  con  la  precedenza  della  piu  antica.» * 
Oneramcnte  vfando  la  precedenza  fecondo  la 
qualità  de  negozij , cioè  che  quando  fi  faccia- 
no le  fpedizioni  fpcttantrad  vna  Chiefa,  ò 
diocefe,dia  à quella  la  precedenza , ò chej 
con  clTa  fola  mente  s’intitoli,  fecondo  che  por- 
ti la  confuetudine  alla  quale  in  quefta  materia 
moltofi  diferifee,  Nondimeno  di  fatto&ap- 
prefio  il  mondo , e per  l'vfo  comune  di  parlare 
s’intitola  con  quella  fola  nella  quale  per  lo  più 
rifìeda  \ Terzo  perla  maggior  comodità  dej 
dioccfani  in  occafionede  negozij  giudiziali  c 
flragiudizialijQuarto  per  la  maggior  colòlazio. 
ne  del  popolo  nelle  fùzioni  VefcoualijQuinco 
per  li  vàtaggi  molti  che  porta  la  continua  prc- 
iènza  del  Vcfcouo , e del  fuo  tribunale  ; Serto 
per  la  commodità  della  diftribuzione  del  oglio 
fianco  ogn  anno  j Settimo  per  l’altra  comodità 
neìla  celebrazione  del  Sinodo,  quando  la  con. 
fuetudine  non  porti  che  quefti  fi  facciano  di- 
ftintamentc  in  ciafcuna  dioceièiEc  otrauo  per 
l’altra  comodità  del  feminario,attefòche  quan- 
do ciafcuna  diocefe  potrà  comodamente  auc- 
re  il  lemmario  proprio  , in  talcafo  non  po- 
trà il  Ve/couo  pretendere  di  volerne  eriggere 
vn  iolo  nel  luogo  della  fua  refidenzaj  Mà  quan# 
do  ciò  non  fia  praticabile , fiche  per  tutte  due 

con- 
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conuenga  defiggerne  vn  folo  , per  ordinario 
ciò  fuole  feguire  nel  luogo  della  folica  refiden- 
za,con  molti  altri  vantaggi  fimili,  che  porti  il 
cafo , ouerol’vfi) . 

Nel  propoficodeirincicolazione,èflato  nell1 
9 età  noftra  dubitato  circa  l’accettazione  deli” 
aIcernatiua,{èinticolandofi  il  Vefcouo  col  folo 
noinedi  vna  diocefe  quella  s 'incenda  accettata 
per  tutte  due  j Però  di  prefcntc  fi  e tolto  que. 
ilo  dubbio  per  le  regole  moderne  della  can- 
cella ria,che  fi  debbano  efprimereambidue  , e 
che  altamente  s’intenda  per  quella  fola, la  qua- 
le fi  fia  efprefia. 

£ quanto  al  finodo,  è (lato  anche  dubita- 
to, le  celebrandofene  vn  folo  per  tutte  due  lo 
diocefi  , ma  diftinguendofi  gli  eia  mina  tori  fi- 
nodali pollano  quellid’vna  diocefe  intcrueni- 
xore  nel  concorfo  alle  parocchie  dell’altra,  & è 
flato  decifo  di  nò  conforme  fi  ha  nell’opere  le- 
gali nelle  annotazioni  al  Concilio  e nel  titolo 
de  parochfi 

Circa  la  dillribuzione  dell'oglio  finto, cfta's 
to  dubitato  nell’età  noftra  , fe  i parochi,  anche 
iiquelli  della  Cicca  dell’altra  diocefe  fiano  ter 
nuti  andare  à quella  cattedrale,  nella  quale*» 
fia  feguita  la  confagrazione , ouero  che  il  Ve- 
feouo  fia  tenuto  mandarne  vna  parte  compe- 
tente all’altra  , & indi  debbano  prenderlo  i 

Pa- 
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parochi  della  propria  diocefe,  Se  è flato  decifo 
che  fi  debba  attendere  il  folito  conforme  nell' 
opere  fudetee  nel  Mifccllanco  Ecclefiaftico. 

Lavifita  dellilimini,  della  quale  Ci  è parj 
lato  difopra  fi  fànel  medefimo  tempo  per 
ambedue  le  Chicle, con  la  relazione  però  dello 
ftatodiftinto  dell’vna  e dell’aliraiE  tutto  quel- 
ito che  di  lòpra  fi  è detto  della  participazic£ 
ne  del  Capitolo  della  cattedrale  nella  giurifdi- 
zione  , e nell’amminiftrazione  della  Chiefa_», 
fi  adatta  alli  Capitoli  ffieiafeuna,  come  fe  fof- 
fero  veramente  due  Vclcoui , edue  vc/coua- 
ti  ; Onde  quando  il  da  fo  porti, che  in  vna  dì  ef- 
fe non  vi  fia  il  Capitolo  attuale,  conforme  la-» 
x ^pratica  alle  volte  infegna  in  alcune  Chielè,che 
per  la  pouertà  non  vifianoi  Canonici,non  per 
ciò  potrà  pretendere  il  capitolo  dell’altra  di  far 
quella  figura,  màla  giuri! dizione  fi  confolida_* 
nel  folo  Vefcouo, quando  l’antica, e la  legitima 
confactudine  nondilponga  djuerlamente. 

NeH’ahro  tempo  della  lède  vacante,  ouero 
impedita,  fiche  fubentri  la  giurildizione, o 
Tamminillrazionedcl  Capitolo,hà  luogo fenza 
dubbio  la  totale  fcparazione  ,e  diucrfità  , fiche 
i4ciafcuivCapitolo  deputa  iliuo  Vicario, il  fuo 
Economo,  e gli  altri  officiali  per  la  propria.» 
Chiefa , e diocclè,perche  folamente  fi  dà  il  ca- 
lo della  loro  vnione  quàdo  fi  abbia  da  eleggere 

'il 
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ilVefcouo  perche  Telczzionc  egualmente 
jpetta  alTvno  &aITaItro  j ma  conforme  fi  è 
detto  alrroue,  è fupcrfluo  il  decorrere  di  ciò 
nell'Italia, doue  non  è in  vfo  quella  elezzione 
Quando  per  i Capitoli,ouero  per  vno  diedi 
fi  tralcuri  di  fare  lelezzfone  del  Vicario, òche 
fi  faccia  malamente, alle  volte  il  calò  porta  in* 
quelle  diocclì  vnite  che  la  deuoluzione  fi  fac- 
cia à diuerfi  fuperiori  cioè  che  vna  fegua  al 
Metropolitano, e l’altra  al  Vefcouo  vicino  per- 
che fìaChiefa  elente , ò pure  à due  diuerfi 
metropolitani  perche  fiano  indiuerlè  prouini 
eie  i E fe  fi  delfe  1 accennato  cafo  che  in  vna 
di  elTe  non  vi  fia  il  capitolo  attuale  Subentre- 
rà fubico  la  podellàdel  metropolitano,  e non 
quella  dell’altro  capitolo , quando  però  Tanti- 
cae  legittima  confuetudine,  in  vigore  della-# 
quale  li  polTa allegare  il  priuilegio  Àpollolico# 
non  dilponga  alrrimente  . 

Quanto  poi  all’altro  punto  oppollo , cioè  le 
in  vnaChiela,  &invnadiocelè  fi  polTano  daJ 
re  due  Velcoui  ; Ancorché  la  regola  fìa  nega-: 
tiua  per  laccennaca  ragione  della  moftruofl- 
*càdi  dare  due  capi  in  vn  corpo,  ouero  deli’in- 
conucniencc  di  dare  due  mariti  d’vna  donna.*, 
Nódimenociò  fi  limita,  quàdocofirichiedeire 
la  ragione  della  diuerfità  de  riti , perche  nell’ 
ideila  Diccele  il  Popolo  viuefle  parte  col  Ri. 

Ffff  to 
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to  latino,  e parte  col  Creco,  mentre  in  tal  ca Co 
non  implica  che  vi  fimo  due  Vefcoui  di  di- 
ucrfi  Riti , cioè  vno  Greco , e l’alcro  Latino, 
Pofciachc  in  queftocafo  intellettualmente  fi 
fingono  ducdiuerfefpofè  di  diuerfe  qualità , 
cialcuna  delle  quali  abbia  il  Tuo  fpofo  òpure 
che  l’vnica  perfona  formale  , & intellettuale 
dclVefcouo  fia  rapprefentata  dadue  perfonc 
materiali  che  però  Jadiuerfità  de  rifpettico- 
glie  l’implicanza , laquale  propriamente  ca« 
de  quando  due  foflcro  Vefcoui  e capi  in  foli- 
do  per  l’ifteflo  rifpctto , nella  maniera  che  ge- 
neralmente li  Giurifti  dichiarano  quella  rego- 
la che  non  fi  pofsono  dare  due  padroni  in  fo- 
lido  d’vn’iftefiacofà. 

La  pluralità  delle  Chiefe  cattedrali  mate* 
riali,  non  ha  implicanza  alcuna,  attefochc-» 
febene  la  Cbicfà  cattedrale  è vnica,  &indi- 
uidua  , rapprefentando  vna  fola  perfòna  in- 
tellettuale che  però  vno  dcu’cfscre  il  Vefcouo, 

1 vno  deue  efiere  il  CapitoloiNondimeno  ciò 
s‘intende  della  Chieia  formale,  laqualc  può 
efser  rapprefentata  da  due,ò  tre  , e più  Chie- 
fe materiali,  lequali concorrano  egualmente 
à formarla;  Conforme  vn’opinione  vuole, che 
le  quattro  Bafiliche  patriarcali  egualmente-» 
concorrano  à formare  la  Chiefa  cattedrale, ò 
patriarcale  di  Roma  controdiftinta  dalia  Chics 
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la  vniuerfalc  , dandoli  trà  effe  la  precedenza.»* 
fecondo  l’ordine  dcll’antichìcà  , onde  quan- 
tunque in ciafcuna Ga  il  fuo capitolo  coniai 
diuerfìtà  decentrate , e della  menfa , & an- 
che de  ftaniti , c del  modo  di  feruire  j Nondi-, 
meno  formalmente  fi  dice  vn  capitolo  folo co-' 
fi  diftribuito  per  l’attualità  del  feruizio  fenza 
la  diuifione  del  fuo  corpo  intellettuale  , con- 
forme nell’vna,  e nell’altra  opera  piùdiftin* 
tamente  fi  dilcorre  di  quefta  materia , che-» 
però  iui  potrà  il  curiofò  fodisfarfi  maggior- 
mente nell’occorrcnze.  A 


A.  A?  el  titolo  della  giurifdi\lone  , in  quello  delle  preminente; 
Hel  titolo  de  Canonici , e CapitoloyHS^  Miscellaneo  Ec 
eie  ftalico  ; Ideile  alino;  anioni  al  Concilio  i E nella  FgU* 
tjone  della  Curia . 
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CAPITOLO  TRENTESIMO  OTTAVO. 

Della  rinunzia  del  Vefcouato  * 
quando  fi  poffa , ò fi  debba  fa! 

re  , e refpettiuamente  ammet- 
tere , Et  anche  delia  priuazione 

del\  efcouo.ouero  della  fofpcn. 

bone , o transazione  pena'e  à 
V efcouato  inferiore*  dell’altre 
cole  penali  e pregiudiziali . 

sommario. 

* n m‘‘Uuerf'fr‘ci'  di  rinunzia . 

1 r*  con  la  riferua  della 

pernione  onere  con  la  riterna  de  fruiti 
ì Che  co  fa  fiala  pedone , 1 ‘ 

4 ^ rogime  reflaal  primario  onero  airi • 
prua  rari  o de frutti , k 

r Dell’ /uditilo  di  conferire  i benefici j anche  dop- 
po  riuisnvata  U fhiefa . ^ 

C fi  detta  ammalerò  la  rinuncia  del  rfeo- 

unto  con  la  riferita  de  putti 
7 Dell’efempio  in  ai  del  Cardinal  Sellar  mini. 

8 Quan* 
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g Quando  fi  a cofa  benfatta . 

9 Della  rinunzia  volontaria  e libera  fenzja  ri - 
alcuna , * . 

i o D* //*  m^i'oiw  per  laquale  in  ciò  fiàeue  andare 
ri  tiretto. 

il  D ella  rinunzi  a forzpfa . 

1 1 Differenza  [opra  la  caufa  di  quejìa  rinunzia 
forzofa  . 

i 3 Degli  altri  modi  di  oafiigare  il  'Vefcouo  , e le 
fue  colpe . 

14  Non  fi  procede  contro  ilyefcouo  fit  non  per  * 
commijfione  del  Papa . 

A 

CAPITOLO  xxxvm: 

RE  i$<«*iàni  cadono  in  quella 
maceria  della  rinunzia  del  Vefco. 
-m*  uato;  Vna  cioè  quando  il  Papa 
l’ammetta  conia  riferua de fruc- 
^ c con  a]tre  rjfcrue  aflegnan- 
]i  do  la  congrua  al  nuouo  Vefcouo,  ouero  con. 
la  riferua  della  pendone  j La  feconda  quando 
il  Vefcouo  defidcri  di  rinunziare  liberamente 
mà  fi  dubiti  fe  la  rinunzia  fi  debba  ammette- 
re, ònòi  E la  terza  quando  il  Vefcouo  nonJ 
v oglia  rinunciare  j ma  clic  fi  tratti  di  forzar- 
uclo  per  qualche  cauli . 

Quan- 
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Quanto  alla  prima  , fe  il  Papa  fi  contenta 
di  ammettere  Iarinunzia  con  la  riferua  de  frut- 
ti, è di  altre  ragioni  ; in  tal  calò  giuridica.' 
mente  nel  foro  citeriore  pratico  non  cado 
dubbio  alcuno  fopra  la  podeftà  del  Papa,  e-» 
fopra  la  validità  dell'atto  j Però  negriftelli  ter- 
mini giuridici  e peri’ ifteflb  foro  citeriore-» 
giudiziale,  cade  il  dubbio  quali  ragioni  Tetti- 
no alrefcruatario  defrutti,-  ouero  al  penfiona- 
rio. 

Et  è cofa  certa  che  al  riferuatario  non  retta 

2 ragione  alcuna  nella  giurifdizione  , ouero 
nell’amminiftrazione  della  Chiefa,  mentre-» 
conforme  fi  difeorre  nella  fua  particolar  ma- 
teria della  per  fionc  , quefta  per  fe  fletta  im- 
porta vna  co  fi  meramente  temporale  per  la.» 
partici pazione  de  frutti , fiche  giuridicamen- 
te ne.fiano  anche  capaci  i fecolari  di  qualun- 
que flato  fiano  -,  E le  bene  vi  fi  ricerca  il  Chie- 
ricato , nondimeno  ciò  fègue  piò  per  vno  cer- 

3 rottile  della  curia  Romana,  col  prefuppofto 
del  quale  caminano  le  bolle  del  B Pio  Quinto, 
e di  Sifto  quinto,  che  per  intrinfcca  natura  e 
qualità  della  penfione, fiche  per  rifletto  ftilo 
della  Curia  non  fia  in  commercio  la  fua  iottan- 
za  , fenzail  confenfò  del  Papa , mà  fidamente 
la lua comodità  , che  però  impropriamente-» 
in  quello  commercio  vi  fi  adopranoi  termini 

della 
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della  fìmonia  -,  E quindi  fegue  chealVefcouo 
raffcgnantc,il  quale  reità  riferuatario  de  frut- 
ti , ouero  d’vna  penfìone  , niuua  facoltà  refi  a 
fopra  la  Chiefa , efopra  ifuoi  beni,  ma  fola- 
mente  vn’azione  di  prendere  i frutti  di  fua_» 
4 mano, ò rcfpettiuamente nel cafo  della  rifer- 

ua  della  penfìone  di  chiedere , e diefìgere  di 
mano  del  VefcouofuccclTore  vna  participazio- 
ne  ò rata  de  frutti  in  vna  certa  fomma,c  come 
per  vna  fpecie  di  cenfò  , òdi  annua  preftazio- 
ne  vitalizia  per  foftentamento  . 

E fi  bene  nel  riferuatario  de  frutti  cado 
qualche  maggior  dubbio  per  efserla  colà  all* 
oppofto,  cioè  cheefso  abbia  il  maneggio  ,o 
l’amminiftrazione  vniuerfalc  delle  robbe , o 
dellentrate  del  Vefcouato,e  di  fua  mano  pren- 
da i frutti  i pagando  al  Vclcouo  fuccefiore  co* 
me  per  vna  fpecie  di  penfìone  obero  di  fàlario 
vna  certa  iòni  ma  ftabilica  per  la  fua  congrua  » 
quando  pèrquefta  non  fegli  afsegni  qualche-* 
parte  de  beni  ò rendite  > Nondimeno  ciò  non 
ottante,  camina  riftcfso  che  fi  c detto  nel  ca- 
fo della  riferua  della  penfìone , cioè  che  cef- 
fi affatto  d effer  Vefcouo  echeniuna  ragione 
gli  retti  {òpra  Iagiurildizione  onero  {òpra  lam* 
miniftrazione  ecclefìaftica  ò fpiritualejaqua- 
le  tutta  rifìede  appretto  ilnuouo  Vclcouoinaà 
che  abbia  qualche  ragione  di  vantaggio  di 
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quel  che  abbia  il  Penfionario  , cofi  per  Jacau- 
fa  vniuerfale  della  pertinenza  de  frutti,  e degli 
emolumenti,  come  ancora  per  la  facoltà  di 
prendergli  di  fua  mano,  fiche  venga  ralTomi- 
gliata  la  riferua  de  frutti  alla  riferua  della  pen- 
none, quanto  allo  fpiritualein  vniuerfale,  ma 
quanto  alla  temporalità,  per  ramroiniltrazio- 
nc  delle  robbe , e per  la  percezzione  de  frutti, 
c dellentrate , importi  vna  maggior  ragiono, 
mi  Tempre  fenza  participazione  alcuna  della 
giurifdizione  e delPammmiftrazione  Vefcoua, 
le  c della  fpiritualità, 

Mà  perche  quella  fpecie  di  renunzia  della 
Chiefacon  la  riferua  vniuerfale  de  frutti,  o 
con  l’alfegnazione  d’vna  congrua  al  nuouo 
Vefcouo  per  lo  più  fi  fa  peri  Cardinali,liqua- 
li  godono  l’indulto  di  conferire  i beneficij  an- 
5 che  riferuati , & affetti  d’vna  fola  rilèrua  & af- 
fezione fuoradecafi  eccettuati  nel  medefimo 
indulto  j conforme  s’accenna  di  fopra  inoc- 
cafione  di  parlare  della  collazione  debenefi- 
cij  j E più  pienamente  nella  fua  materia  be- 
neficiale ncll’vna,  e nell’altra  opera  ; Quindi 
fegue  che  con  vn’altro  indulto  particolare, il 
quale  fegli  concede  in  quello  cafo  della  raf- 
fegna,  fi  fogliono  rif  ruare  quelle  facoltà  di 
conferire  tutti  i benefici)  in  tutti  i mefideil’ 
anno,  oueramente perl’vfo  più commune,Ia: 

feian- 
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fciando  al  Vefcouo  ifuoi  quattro  mcfi  di  pro- 
uifìone  ordinaria , fi  riferua  la  collazione  di 
tutti  gli  altri  riferuati  & affetti,  come  fc  con- 
tinuale ad  efTer  Vefcouo . 

Dà  ciò  nafce  il  dubbio  fe,  perciò  gli  redi 
qualche  participazione  nella  giurifdizionej 
nellamminiflrazione  fpirituale della Chief a_», 
e dei  velcouato  j Ma  ciò  non  ottante  camina 
parimente  laregolafudetta,  onde  in  quella^ 
parte  l’indultario  fa  la  figura  di  vn  miniftro 
o vicario  del  Papa , efercitando  in  fua  vece 
quella  facoltà,  laquale  alle  volte  c lolita  dar- 
li anche  àquelli , liquali  in  verun  modo  fìa- 
no  flati  Vefcoui  « c per  confeguenza  non  im* 
porta parricipazione  alcuna  della  giurifdizio- 
ne  , e dell'amminillrazianc  veicouale , Jaqua- 
lenonriceue  diuifione,  conforme  nell'ante- 
cedente capitolo  fi  accenna. 

Quello  c quanto  al  legale  } Retta  la.» 
parte  della  conuenienza  , ouero  della  pietà 
apprettò  i zelanti  profefibri  della  fpiritualità, 
C cioè  fe  con uenga che  vn  Vefcouo  fia  ammef- 
fo  à quella  fpecic  di  rattegnaj  Però  di  ciò  non  è 
parte  deilo  Icrittore  di  difccrrere,  conforme 
nel  capitolo  primo  proemiale  fi  è protettami 
Benfì  chedaluddeti  zelanti  proiettori  della  vi- 
ra fpirituale,  viene  flimaca  vna  cofa  non  mol- 
to degna  di  lode,  per  la  ragione  che  ne  foglio- 

Gggg  no 
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no  a(Tegnare,come  particolarmente  folca  dire 
ilpiù  volte  allegato  Cardinal  Bellarmino, cioè 
che  Caper  appurato  come  fe  vn’vuomo  am- 
mogliato, ripudialfe  la  moglie  dandola  advn 
altro  d’inferiore  condizione  , ma  che  fi  riten- 
ga la  dote  , fiche  il  fecondo  marito  non  godi 
i frutti  della  dote , e per  confcguenza  nonpof- 
la  trattar  bene  la  moglie  come  comporta  la-» 
fua  condizione , ne  pofia  fupportare  decente- 
mente tutti  gli  altri  pefi  di  quello  matrimonio 
fpi rituale , con  gli  altri  inconuenienti  accen- 
nati di  fòpra  nel  capitolo  fecondo,  cioè  che-* 
per  talrifpetto  delle  Chiefc  grandi , e quali- 
ficate , fogliono  efserc  prouifle  le  perfone  men 
degne,  oueropoco  proporzionate. 

Appuro  come  fe  vna  dama  ricca, e nobile  fpo* 
fa  ci’vn  caualitreparimete  ncbile,c  qualificato, 
fofsc  da  quello  ripudiata  con  la  r.cenzione-» 
di  tutta  la  dote  , e coll’afsegnarne  vna  picco- 
la parte  come  per  vna  fpccie  di  filario  d’vn’ 
operario,  ad  vn’altro  marito  , mentre  in  tal 
modo  difficilmente  fi  darà  il  cafo,  (benché 
alle  volte  fi  dia) che  la  fudetta  dama  fia  mari- 
tata ad  vn’altro  caualiere  qualificato  fuo  pari, 
perche  alle  volte  fi  mariterà  advn  popolare-* 
di  condizione  molto  inferiore  i E quello  ap- 
punto i fudetti  zelanti  fpirituali  dicono  che 
fia  il  cafo  -,  Mi  però  lo  feritore  niente  In  ciò 
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'afserifce  , e lafcia l’intiero  fuo luogo  alla  veri- 
tà , accennando  quel  che  altri  dicono  , acciò 
quelli  à quali  fpetta,  vi  facciano  ledouuteri* 
fleflìoni. 

E fé  bene  alcuni  maligni  fogliono  opporre 
all’accennato  Cardinale  Bellarmini  quell’tfief. 
io, che  fi  iuole  opporre  à Seneca  macftro  de 
Filofcfì  morali(,  cioè  che  all’vfo  de  polli  cantaf- 
iè  bcnè,mà  rufpafse  rr ale, pofciache  elio rafse- 
gnò  la  fua  Chiefa  di  Capua,  con  lariferuaa 
fuo  fauore  di  vna  confiderabile  penfionejNon. 
dimeno  chi  vorrà  fenzaiiuore,efenza  genio 
maligno  ritrouarc  la  verità , fi  chiarirà,  che 
non  blamente  quefto  Prelaro  non  commet- 
refse  alcun  mancamento , mà  che  più  lofio 
ciò  comprouila  fua  fantità  , mentre  ciò  fece, 
non  giàdi  fua  voglia  procurandolo  , ma  per 
là  forza  deU’vbbidien2a  , cofi  comandato  dal 
Papa  per  fcruizio , c beneficio  della  Chiefi_* 
vniuerfitle,  e della  cattolica  religione  in  quel- 
le contingenze}  E quel  che  più  importa  efien- 
dofcgliefi  offerta  la  riièrua  de  frutti  , outro 
quella  d’vna  penfione  molto  maggiorerò  volle 
accettare  la  prima  offerta,mà  fi  contento  del- 
la fcócdain  vna/òmma  molto  moderata,  fiche 
à proporzione  delle  rendite  di  quei  tempi  re- 
ftaffe  la  Chiefa  ben  prouifta  , & il  fuccefiore 
aueffe  campo  difouuenirc  lapoucrtà,cdifa- 
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re  queU’altrc  parci  che  cóuengouoad  vn buon 
Vefcou o per  ia  conuenicnte  fupporeazion^ 
de  peli  di  quello  matrimonio  -9  Procurando 
ancora  che  il  fecondo  marito,  cioè TArcilic-* 
feouo  fucceflore  foflèycome  fegul , vnfoggec- 
to  degno  e qualificato,  figliuolo  dei  Duca  di 
Sermoneta  della  fameglia  Caenna , il  quale.» 
fu  anche  di  poi  vn  degnoCardinalei  Chepe- 
rò  quando  in  fi  fatte  raflegne  fi  verifichino 
quelle  circoftanze,  l’atto  non  fipotrà  dire  de-; 
gnodel  biafimo, 

Douendofi  auuertire  che  le  bene  cialcuna 
Chielà',  fecondo  il  Indetto  parakllo  della  don- 
na, e della  dote, fidicela  padrona  dell’entrare, 
ouero  di  quei  fondi, che  le  producono,coformc 
fi  difeorre  difopra  nel  capitolo  vige  fi  tno  no- 
no > Tuttauia  quello  è vn  dominio  fubalter- 
* no,  mentre  il  dominio  diretto,  e totale rifie- 
de  in  potere  della Chiefa  vniucrfale, fintola-» 
fuprema,  eia  maggiore  amminillrazione  , c 
difpofizione  del  Papa,  e perlaquale  ragione! 
Canonilli  chiamano  il  Papa  padrone  afToluto 
de  benefici),  e de  beniecckuaftici  -,  Che  pe*; 
rò  quando  per  feruizio  della  Chiefa  vniuerfa- 
le,  conic  padrona  principale, fi  ftimafpedien- 
tc  diaflegnaie  alYefcouo  ralfegnance , oue-; 
ro  ad  altri,  in  quali  fi  verifichi  TiftelTa ragio-; 
ne  qual  che  parte  de  frutti , ouero  qualche 

pen- 
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pendone  perche  l’opera  Tua  fi  (limi  neceflà- 
riaouero  opportuna  per  tafeffetto , comefegul 
nellaccennaco  Cardinale  Bellarmini,  e che 
ciò  fegua  con  la  conueniente  moderazione  y 
fiche  nonnefeguano  lifudctti  incouuenien-, 
ci,  in  tal  cafo  fi  dourà  dire  cola  lodeuolejCon- 
fìflcndo  fèmpre  quali  in  tutte  le  cole  il  pun- 
to principale , conforme  tante  volte  fi  è detta, 
nel  fine  onefloe  ragioneuole,  al  quale  flano 
indirizzate IV mane  azzioni  praticate  con  Ia>» 
conueniente  mederazionc  : 

Quanto  allafècondaiipezzione  della  raflfe- 
gna  libera, che  volontariamente  fi  defìderi 
dal  Vefcouo,  il  quale  ne  faccia  fidanze;  Vi 
fi  deue  caulinare  , come  di  fatto  vifìcamina, 
con  molta  circofpezzione,  e maturità»  per  la 
ragione  accennata  di  (òpra  nel  capitolo  fetti- 
mo  in  occafione della  traslazione, cioè  che e& 
fendo  quello  matrimonio  fpirituale  difua  na- 
turaperpetuo & indiflblubile,  non  deuetacil- 
mence  ammetcerlène  il  diuorzio,  oucroilrù 
pu dio; Che  però  ciò  fi  faole  maturamente, 
efaminare  nella  congreg.iz.one  conciftoria- 
le,  riflettendo  primieramente  fc  quel  Vefco- 
uo fìa  ben  prouillo  d’entrate  (ufficienti  à man- 
tener fi  nel  decoro  conueniente,  e proporzio-^ 
nato  alla  dignità,  & allo  (lato  della  prelatura; 
E, quando  quella  prouifione  vi  fìa  > fi  confì- 
. dera. 
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dera,  fe  vi  fiala  caufa  giuda  per  la  mala  falli- 
te^ perla  graue  età,ouero  per  inimicizie  ò al- 
tri rifpetti , fiche  none  maceria  capace  d’vna 
regola  certa  c generale  applicabile  ad  ogni 
calò , dipendendo  la  rifòluzione  dalle  circo- 
danze particolari , mentre  alle  volte  ( ben- 
ché di  raro) la  pratica  infegna  che  alcune  per- 
irne vane  Stambizioiè,  de/ideranoe  procu- 
no  il  vefcouato,  non  già  per  zelo,  e per  ani- 
mo diferuira  Dio  , e di  gouernare  la  Chiefa, 
ma  per  la  vanità  di  metterfi  in  quello  dato 
onorifico  della  prelatura, e dipoi  con  la  rinun- 
zia porcralfifterc  alla  Corte  per  nodrire  l’am- 
bizione,onero  per  la  vanità  di  qualche  onorifi- 
co trattamento. 

Aggiungendoli  vn’altra  ragione  molto  ef- 
ficace, per  laquale  conuiene  & è molto  lode, 
uole  di  andar  riftrettoinqueda  materia, cioè 
che  eflendo  molto  facile  nelle  perfone  di  poco 
merito,  e di  poco  talento  in  qualche  grado 
portatogli  dal  cafo  ò dalla  pazza  fortuna  , di 
lambire  cofe  maggiori,  e come  volgarmente 
fi  dice  d’imbarcaifi)  E non  auendodel  pro- 
prio entrate  diffidenti  da  mantenerli  da  Pre- 
lati nella  corte  per  coltiuare  le  loro  vanità  i 
Quindi  figue  che  quando  fiano  nella  Chiefa 
procurano  à tutto  potere,  fenza  niente  didin- 
guere  l’illecito  dal  lecito,  di  prouederfi  d’en- 
trare 
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trare  {ufficienti  a quello  fine  , al  quale  danno 
tutti  dediti  fenza  niente  applicare  algouer- 
no  della  Chicfa,  & à far  l'officio  del  Vefcouoi 
Che  'però  fi  (lima  vna  cofa  degna  di  lode  il 
tener  al  poffibile  chiulà  quella  porta  , acciò  fi 
tolgal’occafione  di  coltiuare  fi  fatti  penlieri  . 

Finalmente  quanto  alla  terza  ifpezziono 
fopra  quella  rafTegn a, laquale  dal  Vefcouonon 
fi  voglia,  nò  fi  domandi,  ma  che  quella  gli 
venga  ordinata  dal  Papa  , ouero  da  Tuoi  offi- 
ciali, fiche  fia  coflretco  à farla , quando  anche 
non  voglia  , ciò  fuol  fèguire  in  due  modbV no 
cioè  per  qualche  delitto  ò colpa  del  Vefcouo, 
fiche  à rigore  fi  potrebbe  procedere  contro  di 
ledo  alla  priuazione,  mà  per  cooneftare,  e 
per  fàluare  la  fua  ripu  tazione , fe  gli  fuol  ordi- 
nare che  nnunziji  £ l’altro  lenza  delitto  ò 
colpa  pofuiua,mà  che  per  inimicizia, ò per  arn 
tipacia  contratta  col  popolo  , ò col  Principe, 
il  che  alle  volte  fuol  feguire  per  fouerchio  ze- 
lo, ouero  per  altro  accidente  non  colpofo,  la 
Sede  Apoflolica  (limi  fpcdicnte  che  debba 
rinunziare  per  togliere  l’occafione  de  fcandali» 
e de  maggiori  difordini,  non  dubitandoli  deta 
lapodelià,  ma  riducendofi  il  punto  alla  vo- 
lontà acciò  pofTa  dirli  giufla  , e ben  rego*. 
lata  . 

Diffcrifcono  però  notabilmente  quelli  due 

cali 
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enfi  , pofciache  nel  fecondo  accidentale  noiL» 
co!pofo,fi  hà  qualche  maggior  riguardo  nel 
prouedercil  Vefcouodi  altra  Chiefa  eguale  > 
ouero  di  vna  comperente  penfione  fopra 
la  medefima  i Che  all'Incontro  nell’alcroca- 
xfo,  quando  e(To  fiaprouifto  altronde  del  Tuo, 
non  le  gli  dà  prouifione  alcuna,  e non  eflendo 
prouifto  fi  hà  riguardo  al  folo  bifogno  per  ri* 
(petto  della  dignità  con  qualche  riferua  di 
penfione  fopra  la  medefima  Chicla  , ò pure 
col  trasferirlo  ad  vn’alcra:  Chiefa  minore , ef- 
fendo  (olito  alle  volte  farfi  quella  traslazione 
in  pena  & in  gaftigo,  conforme  in  più  cafi  hà 
inlègnato  la  pratica . 

H quindi  fegue  che  non  fia  vna  materia  ca- 
pace di  regole  certe  e generali,  dipendendo  il 
tutto  dalle  circoftanze  del  fatto,  per  le  quali 
alle  volte  fi  procede  al  gaftigo  più  rigorofo 
jdella  priuazione , ò deposizione  formale, & ah 
le  voice  fi  vfa  la  (ofpenfione  dalla  giurifilizio- 
ne,c  dairamminiftrazione  della  Chiefa, dipu- 
tando  vn  Vicario  Apoftolico,  col  permettere 
alVeicouola  refidcnzacon  l’efercizio  de  pon- 
tificali i Et  alle  volte  fe  gli  fofpende  anche  que- 
fto,ò  pure  fe  gli  proibilce  anche  il  rifedere  nel- 
la dioce(è,&  alle  volre,fecondo  la  qualità  de  ca- 
fi , fegli  a fregna  per  carcere  qualche  mona- 
fiero  ò conucnto  in  Romano ucro in  altro  luo- 
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go , con  altre  fomiglianti  prouifioni  , 

* Bensì  che  à quelli , ad  altri  fomiglianti  cadi- 
ghinonfipuò  procedere  fe  non  per  il  Papi_, 
immediatamente  , onero  per  quelli  i quali  ab', 
i4bianoin  ciò  la  commiflìone  ipeciale  fegnata  di 
mano  del  Papa,chepcr  ordinario  fi  luol  indrizr 
zare  airAudicorc  della  camera  quando  fi  trar. 
ta  del  formare  proceflo  giudiziale  per  la  priva- 
zione per  fentenza  , attefoche  quando  fi  rracca 
dellaltre  prouifioni,  come  per  efempio  della 
fofpenfione  dalla  giurisdizione  , e della  depu- 
razione del  Vicario  Apoftolico,e  fimilifi  pro- 
cede nella  forma  cftragiudiziale  dalla  làcra_» 
congregazione  de  Vefcoui  , non  pratican- 
- dofi  più  quel  che  dalla  ragione  canonica  in 
ciò  fi  difpone  fopra  Tautorità  del  Metropolita- 
no, ò del  concilio  prouinciale , ò pure  del  Prir 
mate  , ò del  Patriarca . A 

A.  Tifila  rt  Urlone  della  Curiaj  e nelle  annotazioni  al  Concìlio* 
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CAPITOLO  trentesimonono  . 

Celli  Vefcoui  Titolari  de’vefcoua- 
ti  occupati  da  grinfèdeli,  ouefo 
perche  abbiano  rinunziato  il 
Vefcouato  attuale;  E della  pre- 
cedenza tra  i V efcoui,  con  altre 
generalità;  Et  anche  de  Vefcoui 
coadiutori , ò miniftri  fuffraga- 
nei  degli  altri  Vefcoui* 

SOMMARIO: 

1 T“~%  E Ut  y efcoui  titolari  , li  quali  babbi  a- 
JL/  no  rinunziato  il  rvefcouato attuale , ò 

che  ne  f ano  flati priuati . 

2 De  V efcoui  titolari  in  partibus  infidelium  per 

onor cuoieria  • 

3 De  y efcoui  anche  in  partibus  coll' oblilo  d'an- 

dar ut  a rifedere . 

«4  De  V efcoui  del  rito  Cfrtco . 

5 Delle  precedenza  tra  y efcoui . 

6 Di  molte  dijleretize  tra  i Vefcoui  attuali , ft) 

i Titolari . 

7 Se 
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t SlliPcfìouì poffano ftruirc  ad  altri  ,e  come. 
8 Dilli  Vcfìoui  coadiutori  d'altri  V efcoui . 
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ss^n&asi  più  fpccic  fono  quei  Vefcoui> 
li  quali  dimorano  nella  Corte  di 


cedrale,  e diocefi  cattolica*  Vnaè  di  quei  V*- 
feoui  li  quali  abbiano  auutoil  vefcouato  attua', 
le,  e dipoi  l’abbiano  rinunziato,  fecondo  i mo- 
modi  accennati  nel  capitolo  antecedente  , ò 
pure  che  fiano  fiati  priuati  d’cflb , fiche  riten- 
gano la  dignità , e l’ordine  vefcouale  con  l’abi- 
lità  di  esercitare  i pontificali  con  la  licenza*» 
del  Dioceiàno  , quando  non  gli  fia  proibito  , 
conforme  fùol’occorrerc  quando  fia  per  capo 
dipriuazionc,  mentre  ritengono  tuttauia  il  ti- 
tolo, denominandoli  Vefcouo  di  quella  Chiefa 
ò Città  benché  vi  fia  l’altro  Vefcouo  attuale» 
il  quale  parimente  vfa  l’iftefTo  titolo,  ò deno- 
minazione , che  però  quelli  fi  dicono  Vefcoui 
titolari  fidamente. 

L’altra  fpecie  è di  quelli , li  quali,  ò per  oc- 
casione delle  Nunziarure  Apoftolichc , ò per 


9 Delle  altre  cojè  nella  materia . 


Roma,  oueroin  altre  parti  fenza 
l’attuale  amminiftrazionc  paci- 
fica , e piena  d’alcuna  Chiefà  ca- 
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altre  cariche,  ò pure  per  onoreuolczza  ] o 
per  viuere  in  quello  ftaco  prelatizio  vcfcouai 
le,  eflendo  altronde  benprouifti  di  renditeJ 
fufficienri,  ottengono  dal  Papa  qualche  Va 
fcouato  , ò Arciucfcodato  , ò Patriarcato  di 
quelle  diocefì,  le  quali  fiano occupate  da_» 
gl’infedeli , che  però  fi  dicono  Vcfcoui  in  par- 
tibus,  nella  creazione  de’ quali  non  fi  ricerca 
altro  efime  , come  fi  vfa  negli  attuali,  né  fi 
vlano  alcun’alcre  folennirà  accennate  di  fopra 
nel  capitolo  /èrto,  eflendo  alle  volte  [oliti 
crearli  per  concilloro , & anche  alle  volte  itL» 
camera  per  breue,  fiche  [blamente  feguala_» 
iolcnnità  della  confagrazione  nell’iftefla  for- 
ma prefcricta  dal  pontificale,  ò cerimoniale^ 
Romano  r 

Laterza  [pecieé  di  quelli Vefcoui,  li  quali 
fìano  parimente  prouifti  di  quefte  Chiefe  oc- 
cupare dagl’infedeli  , ò fcifmacici , mi  come 
millìonarij  per  la  ftrada  della  Congregazione 
de  Propoganda  file;  E queflà  fpccjc  c diuerla 
djU’anrecedencc  pcrl’obligo  d’andare  à rifede-j 
re  nclPifiefla  diocefè  , ouero  in  altri  paefi  per 
l’iftefll)  finedelle  miifioni , fecondo  che  gli  fi  a 
ordinato  dalla  medefima  Congregazione , al 
quale  obligo  non  fjggiaciono  quelli  della-» 
Ipecie  antecedente, 

Elaquarm  fpecic  è di  quelli  Vefcoui  delle 

Ghie-, 
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Chieic parimente  occupate  da  infedeli,  oda 
fcifmacici , li  quali  fìano  ordinati,  c coniigra- 
ti  fecondo  il  neo  greco , ma  che  rivedano  ndl* 
Italia  * de  in  altri  paelì  de  Cattolici,  perche  ri» 
conofccndo  il  Papa , c la  iòggezzione  della.» 
Chicli  Romana  alla  quale  profeflìno  l’obe: 
dienza , non  fiano  tolleraci  nel  proprio  veico- 
liate, e l’opera  de’ quali  lì  Hi  ma  opportuna^ 
ancora  per  ordinare  quei  preti , li  quali  lì  ordir 
nano  nel  medefìmo  rito  greco  per  alcuni  po- 
poli orientali  , li  quali  eflendo  partici  da’ loro 
paelì  per  elTere  flati  occupati  dagrinfedcli , vi?* 
uono  fparfamenre  in  diuerlì  luoghi  dell’Italia, 
e particolarmente  nella  Sicilia,e  nella  Calabria > 
Se  in  altre  parti  del  Regno  di  Napoli , contir 
nuando  cuttauiail  fudetto  rito,  quandoa'Vc- 
feoui  non  rielea  di  toglierlo,  ed’indurui  il  rito 
latino,  per  quel  che  le  n’accenna  di  fopra  nel 
capitolo  terzo , Se  anche  nel  dccimoquinco . 

T uttc  quelle  fpecie  deVefcoui  hanno  l’iftef 
foordine  per  appunto  come  l’hanno  gli  attuali, 
fìchefecondo  lofTcruanza  della  cappella  pori» 
tifìcia,con  la  quale  fi  camina  dalla  Sacra  con-; 
gradone  de  Riti,  le  precedenze,  Se  i tratta men-: 
ti  lìano  eguali , con  l’ordine  delle  gerarchie , Se, 
in  elle  fi  camina  con  l’ordine  dell’anzianità  , la 
quale  va  regolata  dalla  contrazione,  ancor- 
ché ciò  paia  duro  alli  Vefcoui,  Se  à gli  Arcir 

uefeo- 
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ucfcoui  attuali  della  Germania,  e dell  altre 
parti  ohramoncane  j nelle  quali  vi  fia  l’vfo 
che  gli  Arciuefcoui,  ò Vcfcoui  attuali  riten- 
gano à loro  firuizio  come  Vicari]  in  fpiricuale 
per  l’vfo  de  pontificali,  quelli  Vt/coui,  ò Ar- 
ciuefcoui , col  nome  di  iuffraganei. 

Differilcono quelli  titolari  dagli  attuali, oltre 
lecofe  accennate  in  diuerfe  altre  occorrenze  *> 
Primieramente  cioè  in  quel  che  fi  è detto  di 

6 fopranel  capitolo  decimoquinto,  che  nonfe 

gli  concede  quella  facoltà, la  quale  fi  concede  à 
gli  attuali  di  conferire  gli  ordini  àloro  fami- 
gliar! , benché  per  altro  non  fiano  fudditi  j 
Secondariamente  che  in  elfi  no  fi  polTono  ve- 
rificare le  altre  /pecic  di  lòggczzione  per  l’iftcf- 
fo  effetto  degli  ordini  accennatedi  fopra  nel  ca- 
pitolo terzo  per  il  punto  dell’incompatibilità 
del  velcouaro,con  altre  dignità  ò bcneficij,anzi 
anche  con  le  pendoni  Ecclefiailiche,  quando 
non  vi  fiala  difpenfa  Apoftolica,  mentre  per 
vn  certo  ftilcdelJa  Curia  Romana  ciònon  hà 
luogo  in  quelli  velcoui  titolari,  mà  fola  mente 
negli  attuali.  ' 

E finalmente,olfre  diuerfe  altre  differéze,che 
fi  potrebbero  cófiderare,  vi  è quelli  della  mag- 
giore libertà  nelferuire  a 'Cardinali^  altri  Ve- 

7 ìcoui,&:  Arciuefcoui  perA  uditorio  a ItriVicarij 
per  generai], ò pure  perYican;  ncil'vfo  de  poti- 

ficali , 
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ficali,  che  come  £>pra  fi  dicono  fuflraganei;lm- 
peròche tutto  dòn  permette  à quelli  Velcoui 
titolari , come  non  obligati  alla  refidenza  , & 
all’attuale  cura,  &amimltrazionc  di  qualche-» 
Chieià  , il  che  non  fi  permette  àgli  attuali  , 
conforme  fi  è accennato  di  fopra  nel  capitolo 
vigefimooccauo , tramando  del  Vicario  gene- 
rale j Peiò  generalmente  anche  i titolari , mà 
molto  più  gli  attuali  per  il  Concilio  di  Tren- 
to, e per  altri  Apoftolici  decreti  fono  proibiti 
di fèruire  in  qualfiuoglia  carica  à Principi,  & 
à Signori  fccolari . 

Vi  fono  ancora  quelli , li  quali  fiano  cofti- 
cuiti  nell’ordine  Vclcouale  , e fiano  conlagra- 
tl,  màdi  vna  terza  fpecie,  cioè  che  non  fiano 
lèmplicememe  titolari , ne  meno  attuali , ma 
8 preparati, c difpolli  all’attualità  d vna  Chicli  , 
ò diocefè  certa  j lì  quelli  fono  li  coadiutori , li 
quali  fi  danno  à qualche  Vcicouo  , ò Arciue- 
feouo  attuale  in  titolo,  con  b futura fucceflic- 
ne  nel  Velcouato  attuale,  fiche  quella  coadiu- 
tori fiadiuerla  da  quella  fcruile,  e manaualo 
la  quale  fi  c accennata  di  fopra  in  quelli , li 
quali  impropriamente  fi  dicono  luflraganei. 

L’vlo  di  quelle  coadiutore  nell’Jcalia  è quali 
bandito, fiche  rarillime  volte  le  ne  vede  la  pra- 
tica^ quella  perii  fola  necelfi.à  deirinfcrcni- 
tà.ouerp  perla  molto  graueetà  del Vefcouo  j e 

nilelTo 
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lifteflo  fegue  nella  Spagna , & in  alcuni  altri 
paefl  j Però  in  altre  parti  , c particolarmente 
nella  Germania, ciò  è frequente,  non  folametl- 
te  quando  vi  concorra  la  fudetta  caufa  dell’in- 
fermità , ouero  della  vecchiaia  del  Velcouo,  la 
quale  è propriamente  la  fua  cauta  ordinaria , e 
naturale,  ma  anche  quando  cosili  ftimi  fpc- 
dientejbécheil  Vefcouo  flette  tano,e  bé  abile 
al  gouerno,pcr  lamiftura  ò vicinanza  degli 
Eretici  , aH’eflctto  di  ouuiare  a gl’inconue- 
nienti  , e Scandali,  de’quali  fi  polla  temere 
nellelezzione, quando  tagua la  vacanzajò  vera- 
mente perche  in  tal  modo  la  Chieta  acquiftiil 
fauore,  e la  protezzione  di  qualche  Principe,  ò 
altra  perfona  potente,  ò per  altre  caufe  limili. 

Et  in  quello  calò  non  lì  dice  vna  vera  elezzio- 
ne,  la  quale  li  taccia  dal  Capitolo,  mi  in  forma 
d’elezzione  li  di  vn  certo  confenfo,  il  qualp 
benché  non  lìa  precitaméte  necettariotutcauia 
per  alcuni  buoni  fini  li  delìdera  dal  Papa_» 
all’effetto  di  cocedere  quelli  coadiutori  atti  Ve- 
lcoui,cheIo  dimandino,onde  di  ciò  lìlìiol  dita 
putare  nella  Congregazione  conciftoriale , per 
quel  che  nell’vna,  e nell’altr’opera  , parlando 
della  mcdelima  Congregazione,  ouero  in  oc-, 
calìone  de’cafi  lèguicilì  vi  decorrendo. 

Molte  altre  ccfc  occorrono  in  quella  mate- 
ria del  Vefcouo  pratico  lòprail  buon  gouer-: 

no 
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no  della  CHiefà,  ma  non  è facile  fenza  qual* 
che  confusone  ò noia  rialTu merle  per  minuto, 
che  però  potendo  ballare  le  cofe  accennate  co- 
me più  praticabili,  nellaltrc  cofe  fecondo loc* 
corenze , fi  potrà , c dourà  ricorrere  à profef. 
ri,&à  quelli  li  quali  abbiano fopra  ciò  comn 
pollo  de  trattaci  legali  - A 


A.  Ufi  titolo  delle  p r eminente , e nelle  annotazioni  al  Conci- 
lio . & ambe  nella  nebbione  della  Curia  parlando  del  Co n- 
f ifioro. 


CAPITOLO  QVARANTESIMO . 


Conclufione  dell’Opera  con  vnu 
compendiofo  rcepilogo  di  qua-* 
to  fi  è detto  ne*  Capitoli  antece- 
denti ioprale  ammonizioni , 6c 
- i precetti  per  vn  buon  Vefcouo. 

SOMMARIO. 
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ci nocivi . 
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3 4 Rimedio  in  fuetto  cafo  . 

3 j Fine  %Jc. 

CAPITOLO  XXXX. 

Onci  udendo  il  difeorfb,  e reepifo- 
& §Q§  gando  brevemente,  come  in  vru 

compendio  quel  che  negli  ance* 

SSASSSS  cedenti  capitoli  fi  è accennato  > 
La  regola  migliore,  e la  più  ge- 
nerale è quella,  la  quale  più  volte  fi  edaca  nell* 
vna,  e nell’alcraopera  legale,  franche  nell’o- 
peretta dello  Stiile  ; cioè  che  tutte  le  vaiano 
operazioni,  e fopra  tutto  le  leggi , eie  proui- 
fioni  ouero  i precetti  per  il  buon  gouerno  dell* 
vna , e dell’altra  Rcpublica , fpiritualc,  e tem- 
porale , fimo  ordinare  al  filo  fin  e onefto, 
ragioneuole,  nell  adempimento  del  quale  con- 
fitte tutto  il  punto , e per  confeguenza  che  la 
forza  non  ftia  nella  formalità  delle  parole , mà 
nella  iottanza delle  colè,  cioè  che  ne  fegua  il 
fine,  ouero  Tcffetto  per  il  quale  le  leggi  fi  fia- 
no  fatte,  fr  i precetti  fi  fianodati,  valendoli 
del  detto  dell’ A portolo,  che  la  lettera  vccide> 
e h)  fpiriro  è quello , il  quale  viuifica  . 

A quertofine  dunque  nel  Velcouo,  fr  ad 
ogni  Prelato , et  ad  ogni  Magirtraro , et  iru 
ogni  Gouernatore , fi  richiede , acciò  faccia-» 
bene  l’officio  filo  , principalmente  la  rettM 
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intenzione  alla  quale  Iddio  molto  aiìlflc  • ac- 
compagnata dalla  dottrina  , e prudenza,  mà 
4 totalmente  d:fgiunta  dal  proprio  interdica  , 
oucroda  mali  fini  mondani,  perche  quando 
villa  quello  principio,  ilgoucrno  cambierà 
Tempre  bene . 

E le  bene  alle  volte  la  troppa  retta  intenzio- 
ne, anche  lontana  daH’interefle,  mà  non  ac- 
compagnata dalia  prudenza  , e dalla  dottrina. 
Tuoi  produrre  il  zelo  indifireto,  il  quale  fre- 
quentemente riefee  autore  de  difordini , e de_> 
mali;  Tuttauia  quelli  fono  cali  molto  rari; 
Che  però  per  quel  che  infegnanole  leggi,  bifò- 
gnacauarle  regole  dalle  contingenze  più  fre*' 
quenti , & attaccarli  al  minor  male  ,®on  con- 
cedendoli all'vmana  imperfezione  il  poter 
oprare  perfettamente  lènza  difètto  alcuno,  o 
come  volgarmente  li  dice  , non  dandoli  alcun 
dritto  lenza  il  filo  riuerfeio . 

Che  all’incontro,  quando  il  fine,  ò riten- 
zione fia  cattiua  perii  proprio  mterelTe,ò  per 
altro  fine  temporale  , e non  per  quello,  al  qua- 
3 le  la  fua  carica  lia  dirizzata , In  tal  cafo  il  go-, 
uerno  mai  potrà  andar  bene , e le  leggi,  ouero 
) precetti , da  medicamenti  fi  rifòlueranno  iru 
veleno,  òpure  in  cambio  di  fcioglicre,  e di 
dileguare  gl'inganni , c le  malizie  de’triftì , e 
gli  altri  impedimenti,  li  quali  li  diano  al  cor-. 
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fo  della  giuftizia , &alla  publica  quiete,  fer- 
uiranno  per  lacci,  e perragnoli , c per  altri 
ftrumenti  nociui,  mentre  1 cattiui,  &imali 
intenzionati  commandanti,  ògouernanti  fi 
vagliono  delle  leggi  in  quella  Forma , e per 
iftrumenti  da  adempiere  le  loro  mal  regolate 
voglie . 

Che  però  fi  facciano  pure  dell’ottimc,  ti 
{aiutar!  leggi  ,c  fi  diano  de  finti,  c pruden- 
ti configli  ,e  precetti  quanto  fi  voglia  , perche 
quando  vi  farà  la  mala  intenzione  del  Prelato, 
ò del  cono  mandante , mente  gioueranno , an- 
zi nuoceranno , cfiruirannopcrpretcfto,  o 
come  fi  è detto  per  panie,  e per  reti,  ò ra- 
gnole  iftrumenti  fimili  dà  nuocere*,  e dà 
fare  del  male. 

Vengono  ancora  paragonate  le  leggi  alla.» 
Ipada  , la  quale  principalmente  fi  deue  ado- 
perare dal  Capitano  , ouero  dal  cuftode  , ò 
gouernatore  per  difefa , e per  cuftodia  -,  mà 
quando  quello  la  vorrà  adoprare  malamente 
per  offendere, farebbe  meglio  che  non  Taucffe; 
E così  appunto  fegue  in  tante  buone  leggi , e 
prouifioni  fatte  da  Sommi  Pontefici,  e da_» 
concilij  generali . 

Come  per efem pio-,  La  vifira della  dioceft» 
ogn  anno  , & il  congregare  parimente  ogn’an- 
no  fino'do  , fono  cole  molto  buone,  e prouir 
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fi oni  fante  ,& opportune,  quando/!  pratichi- 
no per  quel  buon  fine  , per  il  quale  fi  fono  or- 
dinate j mi  all’incontro  nelVefcouo  mal’in^ 
tenz  onato  feruono  per  vn  precetto  defiggere 
forto  colore  del  cattedratico  , ò del  fuflìdio , ò 
degli  alimenti  , e de  viatici,  ò degli  atti  nel 
liuedere  le  fcritture, delle  cofe  non  douute,  o 
per  fare  dell’ettorfioni  j in  tal  cafoil  medica* 
mento  fi  conuerte  in  veleno. 

Anche  nella  primitiua  Chielàin  tempo  del 
medefimo  S.Siluettroprimo,fottoil  pótificaro, 
del  quale, per  il  battefimp  diCoftatino  Magno- 
la  Chiefa  ottenne  la  Tua  tranquillità  , e lordi,' 
ne  , ouero  la  gerarchia  degli  Ecclefiaftici 
cominciò  ad  ottenere  la  Tua  grandezza , & 
7 comodi  temporali,  con  fanto,  e ragionami 
fine  fu  ordinato , che  i Chierici  ricchi , cpro- 
uiftidi  pingui  beneficij , doueflero  fouuenire 
gli  altri  Chierici  poueri , c dalche  propriamen- 
te nacque  l'introduzione  delle  pcnfionij  Ma 
quando  dalVcfcouo  non  fi  badi  all’adempi- 
mento  del  fine  perloquale  quefto  v/òfi  fia  in. 
trodotco,c  che  fi  adoperi  per  il  fine  temporale 
deirinterefle,ò  dcll’attèzziooe  módana,in  tal  ca- 
lò l’introduzione  retta  nociua,c  pregiudiziale. 

L’ifte/fo  nella  legge  , la  quale  obliga  il  Ve- 
feouo  alla  refidenza  perii  buon  fine  , che  di 
prefenza  riconofca  lo  ftato  del  Tuo  gregge  per 
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Cóme  ancora  l’vfo  di  molti  chierici  fecola-* 
ri,  c di  rance  religioni  clauftrali  e militari, hi  il 
oluo  fine  fanto  , onefto,  e ragioneuole,  coli  per 
il  maggior  culto  , e per  il  decoro  delle  Chielè, 
come  ancora  perche  la  vigna  del  Signore  ab» 
bia  maggiori  coltiuatori,  Se  operarij , acciò  fia 
più  purgata  dalle  fpine,  e dall’erbe  catttue,  c 
cuilodica  da  dannegianci , Se  à Tuoi  tempi  fi a_» 
bcncoltiuata,  perche  produca  maggior  frut- 
to -,  Ma  fe  l’indurre  gran  copia  di  fi  fatti  opera- 
rij eminiftri  fi  facefle  dal  Velcouo  comcvfu- 
fufruttuario  della  vigna  peni  folofine  di  efig- 
gere  da  elfi  maggiori  cótribuzionie  prouenci, 
fiche  quelli  niente  badando  alla  cullodia,  Se 
alla  buona  coltura  , lèruano  più  collo  per  ta- 
gliare gli  arbori  fruttiferi^  per  robbareil  frut- 
to , e per  empire  la  vigna  di  lpine,e  di  erbe  cat- 
tiue  , e per  romper  le  medefime  lepi  pcrca- 
uarne  qualche  vtile; In  tal  cafoqoando  quello 
fi  deflejfarebbe  meglio  che  quelli  operarij  non 
vi  fo fiero  , c che  il  loro  numero  fotte  al  pelli- 
bile  poco. 

Le  facoltà  date  dal  Concilio  di  Trento,  o 
dalle  collituzioni  Apolloliche  al Vclcouo  con- 
tro gli  efenti , epriuilegiati , anche  regolari, 
nin  quel  che  riguarda  la  cura  delle  anime,  e_> 
V amminiftrazione  de  fagra  menti , eie  altre 
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inarcrie  , fono  degne  di  molta  lode,  quando  fi 
efèrcitano  per  il  buon  fine,  per  lo  quale  fi  fono 
concedute, mà  fc  fi  eièrciterano  perii  fido  fine 
di  aucr  maggior  numero  di  pecore  da  tofaro , 
c da  mDnger,  c per  farne  negozio , riefeono’, 
pcrniciofi  . 

L 'introduzione  delle  pene  c delle  multe  pe- 
cuniarie, anche  ne  Tribunali  Ecclefiaftici  con 
i ii  Chierici , ebbe il  filo fine  onefto  ,e  ragione- 
luolc,  cofi  per  euitarc  le  pene  corporali,lequali 
ne  chierici  fiano  di  fcandalo  al  popolo,  e di 
pregiudizio  all’ordine  ecclefiaftico,  acciò  cofi 
nóreftino  totalmente  impuniti  i delitti, come 
ancora  perche  molti  di  genio  auaro,  fti  mano, 
e temono  più  quelle  pene  che  le  corporali  cò 
la  douura  applicazione  di  efie  in  e/cmofine , & 
in  altre  opere  pie  i mà  fe  il  Velcouo  ne  vorrà 
fare  mercanzia  Si  applicarle  à fèfteflò  oueroà 
ifuoi  per  arricchirli,  fidouràdirccofa  danna- 
biliilìma. 

L’iftcflb,  e di  vantaggio  ca  min  a nelle  cen- 
fureccdefiaftiche  come  armi  ipiricuali  le  qua- 
lialle  volte , c particolarmente  con  perfonaggi 
grandi  e potenti  fono  di  maggior  timore  , & 
1 3operazione  , di  quel  che  fianole  temporali,  fi- 
che l’introduzione  ebbe  il  finconefto  ,e  ragio’ 
ncuole,  e quando  per  quello  fi  clèrcitino,fòno 
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degnedi  molta  lode,  cricfconodi  propofito; 
XWà  all’incontro  quando  fìabufìno  ,c  chcfer- 
uano  di  pretcllo  àlVefcouo,  oucro  ad  altri 
fuperiori  ecclcfìallici  da  fare  dell’  cftorfioni, 
ouero  da  fomentare  i propri;  capricci,  e le  pro- 
prie paflioni  ò pure  che  la  fouerchia  lorofre. 
quenza , c facilità  ne  cagioni  il  difprezzo,e  che 
réda  di  poca  operazione  quell’arme  coli  potéri, 
Opportune  allaChiefà, cagionano  piudàni,c  prc 
giudizi;  e mali  effetti  all’autorità  ecclefìaftica . 

Anche lofferuanza  delle  felle,  &illolcnni- 
zarlc  , ebbe  il  fuo  fine  Tanto,  eragioneuolej 
acciò  in  quei  giorni,  allenendoli  dall’operc  fer* 
uili  * e mccaniche  fi  pofTa  attendere  al  culto  di. 
nino,  & adorazioni , & anche  perconfefTarfic 
comunicarli , c per  fare  gli  altri  cfercizij  ipiri- 
I4tuali,  per  la  làJutcdell'animC}  Mà  ie  in  ciò  il 
Vefcouo  fòlle  mal’intenzionato,  e che  volelTe 
valerli  di  quello  precetto  per  mercanzia  nel 
vendere  le  licenze  dalauorare,  e per  far  atti 
proibiti  ne  giorni  fclliui , ouero  perefiger  le-» 
pene, conforme  fi  è difopra  dilcorfò  nel  luo 
luogojin  tal  cafo  farà  colà  malfatta,  c farebbe» 
meglio  che  la  proibizione  fi  IcualTc . 

È l’iflcffo  camina  nell’altreprouifìoni , o 
proibizioni , lequali  giullamenrc  e con  ragio- 
ne fi  fogliono  fare  ne  finodi , eper  editti  f pra 
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il  matrimonio  e (opra  le  nozze  ouero  ne  bact«3 
fimi , ònell'cfequic,  e funerali,  quando  corw 
irrompendo  il  buon  fine  per  il  quale  fi  fiano  fit- 
te ,feruono  folamente  per  bottega  , all’effetto  di 
vendere  quelle  licenze,  die  il  Vcfcouo  può 
dare. 

Sante  è profittatoli  lòno  le  prouifioni,{òpra 
le  cóferenzc  de  cali  di  colcienza,&  anche  la  Iet« 
tura  della  Scrittura  Sagra , e limili  efcrcizij,  or- 
dinadofi  lotto  pene  à chierici  chevi  debbano^in, 
l6reruenire>  Ma  ciòriefcein  male,  quando  il 
Vclcouo,  poco  , ò niente  curandoli  del  profit- 
to , e non  badando  al  fine  buono  per  il  qualtu 
ciò  fi  fia  introdotto  , badi  à notare  quei  che-» 
mancano  perii  folo  fine  dcH’interclTc  per  le  pe- 
ne , e non  per  il  fine  buono , 

Con  ragione  il  Concilio  di  Trento  incarica 
à Vefcoui  la  vifita,  e la  reuifione  de  Conti  de- 
gli amminiftratori  degli  ofpedali , e de  monri 
di  pietà, delle  confraternite,ò  d’altri  luoghi  pi) 
amminiftrati  da  laici  per  il  buon  fine  di  ouuia- 
11 7rc  alle  fraudi , &all’viurpazioni  i Màquando 
il  Vefcouo  di  ciò  niente  curandoli , fi  vaglia^ 
di  quello  precedo  per  efiggere  alcuni  emolu- 
menti,riufeirà  di  danno, e pregiudizio  à luoghi 
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nefi- 


6tP 


CAP.  XL. 

neficio  del  Vcfcouo  furono  introdotti  per  fini 
onefti  , e ragioneuoli , Ma  quando  fi  efigono 
iu  queicafi , ne  quali  cetta  la  ragione, oucro  il 
1 8finc , pattano  in  natura  d’eftorfioni,  e di  edizio- 
ni illecite  conforme  di  fi>pra  nel  fuo  luogo  fi e 
accennato  . 

Sonofommamente  Iodeuoli  l’cfàtte  dilige- 
re lòprala  vita , & icoftumi , &ilfufficiente 
patrimonio , c l’idoneità , e gl’altri  requìfici  iti 
quelli,  li  quali  fi  deuono  promouere  à gliorr' 
dini , e fi  deuono  prouedere  de  i benefici)*  Ma 
fe  ciòferuirà  folamente  di  precetto  per  far  mol-. 
ti  atti , e per  efiggere  gli  emolumenti  perla_j 
i sbanca  ò cancellarla , farà  cofa  illecita  e malfac-, 
ta . 

E in  obligo  il  Vefcouo  d’inuigilarc  nelcon- 
feruare  la  libertà  dcIleChieiè,e  che  non  fi  vfur- 
pino  li  padronati  non  legittimi  > Mà  non  già 
che  ciò  debba  feruire  per  prctefto  di  controuer. 
xoterei  padronati  chiari  per  ogni  vacanzajper  ri- 
fletta ragione  degli  emolumenti  per  la  Can- 
cellarla, e l’ittettb  nell’cfecuzioni delle  vltimc-» 
Volontà  per  le  pie  difjpofizioni . 

Pio, e ragioneuole  fu  il  fine  per  il  quale  in  al- 
cune diocefi  fù  introdotto  l’vfo  che  il  Veicouo 
facette  il  tettameoto  per  l’anime  di  quelli,  li 
quali  morifiero  ab  inteftato  > Ouero  che  ad  ef- 
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fofpetraflcro  le  rebbede  peregrini  foraftieri,' 
aircffctrodidiftribuirleper  l’anmiadel  morto 
x i in  limoline , & in  opere  pie  ; Mà  non  già  che.» 
ridondi  in  mercanzia  per  applicarle  à fé  Hello , 
perche  la  buona  confuetudine  fi  rifolucrì  in 
corrutela , onde  là rà  meglio  proibirglielo  . 

Si  loda  fommam  ente  l’andare  Icario , e rite- 
nuto nel  conferire  gli  ordini,  e particolarmen- 
te la  prima  tonfura  per  le  ragioni  già  accenna- 
tela non  già  che  ciò  vaglia  perpretcftod’im- 
zzpedire, che  quelli, liquali  abbianole  ragionidi 
nominare  cdiprefencareà  benefici;  non  po£ 
fàno  prefentare,  c nominare  i propri;  figli,  ò 
parenti,  acciò  in  tal  modo  i benefici;' vadano 
in  mano  de  parenti  ò famiglia»  del  Vefcouo . 

Si  è lodato  il  rigore  pule  he  la  mifericordia_* 
netempi  correnti,  nel  gaitigarei  delitti  per 
le  ragioni  già  accennate  ; Mà  non  già  che  ciò 
a 3 abbia  àferuire  per  mercanzia , e per  efiggere 
delle  pene  pecunarie  maggiori  per  applicarle 
àie  ftcfTo. 

L’ordine  della  ben  regolata  carità  richiede 
che  nella diftribuzionc  delle  limofine, c delle 
fouucnzioni , i proprij  parenti  fiano  preferiti 
a^à  glieftranei,  perefllrpiùproilimii  Mà  pe- 
rò col  prefuppofto  della  pouertà,  e del  bilògno 
della  fouucnzione  con  l‘onefta  proporzione 
, ~ ~ delle 
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, nong  à per  arricchirli , 

i obliganoi  popoli  al  rifarci  - 
snenco  della  Chiefa  cattedrale, et  agli  alimen- 
ti, òlitrofinc  de  Predicatori  ,&  ad  altre  cole 
fimili , ir  à col  pnfjppodo  della  poucrtà  , u 
dell’impotenza  del  Vcfcouo  ,non  già  che  que- 
llo impieghi  lontrate  della  Chiefa  in  luflìfu- 
perflui  ,oucro  indonatiui  à parenti  ò familia- 
ri, e che  voglia  grauare  i popoli  à quei  pefi,li 
quali  ad  elio  flettano  j Con  altre  colè  umili, 
mentre  à tutte  le  leggi  c prouifioni , & vfanze , 
saddatta  l’i Ite fTa  regola  generale  data  da  prin- 
cipio , cioè  che  il  tutto  confide  nel  fine , la_» 
corruzione  del  quale,  opera  che  il  bene  fi  ri- 
folua  in  male , c che  il  medicamento  fi  rifolua 
in  veleno . 

Non  deue attribuirli  àlbuuerchia  acrimo* 
nia  , & à mal  concetto  de  Vcfcoui,  l’accenna- 
re tutto  ciò,  & altro  che  di  /òpra  in  tutto  il 
difeorfo  fi  è detto  , mentre  conforme  fièac- 
ncennato  nel  capitolo  primo,  il  motiuare,  & il 
riprouarc  i dilordini.non  prefuppone  che  quel- 
li vi  fiano,  e che  fi  commettano  quelle  cofo  * 
lequali  fiano  illecite,  mà  fi  fa  per  auuifò,  ac- 
ciò nonfeguano,  e perche  fi  fappiaquelche 
fia  illecito  per  adenerfène  . 


delle  loro  qualità 
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Appunto  come  fan  noi  Predicatori,  e par- 
ticolarmente gli  Apoftolici , quando  predica, 
no  al  Papa , à Cardinali , & à Ve/coui , & à gli 
altri  Prelati  perche  Tempre  inculcano  li  difor- 
dini,&i  vizij  degli  ecclefiaftici , mi  non  già 
lifuppongono  io  quelli,  à quali  fi  predicale 
perciò  ricacciano,  mi  folamence  fe  gli  mo- 
rirà, qualria  laftrada  buona  , e qualelacat- 
tiua.equali  fiano  quelle  colè,  dalle  quali  fi 
deuono  aftenere  ; Come  anche  fanno  le  leg- 
gi quando  proibirono  le  cole  mal  fatte  , c 
v’impongono  le  pene . 

Quello  dunque  è quel  che  riguarda  il  Ve- 
lcouo  pratico , e ben  gouernante  la  Tua  Chiefa, 
e diocefe  per  il  foro  citeriore  e per  la  direzzio- 
*7ne  del  Clero,  e del  popolo  commelfagli,  men- 
tre il  di  più  che  fpctta  al  Velcouo  interiore  > 
cioè  allafua  cofcienza , e perfezzione,  fi  potrà 
vedere  apprclfo  gli  accennati  Rinuccini  , e 
Sperelli,  & altri,  li  quali  di  propofico  diffufa- 
mente  trattano  di  quella  feconda  parte  , deila 
quale  lo  Icrictorc  come  fecolare  , dal  princi- 
pio fi  èproteftacodi  non  dilcorrere , nètrat- 
tare. 

Non  lalcia  però  di  foggiungere  che  la  bonrà 
della  vita,&  il  buon  concetto  fiano  gran  mezi  e 
tSftruméti, anche  per  il  buÓ  gouerno  citeriore, c 
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per  la  maggior  dima  che  fi  abbia  da  Principi, 
c da  magillrati , & anche  da  popoli  del  Vcico' 
uo,pofciache  quando  i Vefcoui  imitennnogli 
Ambrofij/imitcràno  anche  i principi  di  prese- 
reliTcodofij,che  gli  (limino  egli  vbidifcano  i 
Anzi  viuendo  da  Leoni  faranno  temuti  dagli 
Aitile,  e da  Generici  -,  Ma  non  è poflìbile 
che  volendo  viucre  da  Simoni,  ouero  da  Nico- 
lai, voglia  e (fere  (limati  da  Ambrofij  ò da  Leo* 
ni  i Che  però  viuano  pur  bene  , che  di  certo 
riufeirà  loro  buono  e felice  il  gouerno,  alme- 
noperla  maggior  frequenza. 

Che  però  quàdo'fi  fentonode  difordini  per  la 
parte  de  Principiò  de  magidratifècolari,fi  vfi- 
no  pure  daifupcriori  maggiori Ecclcfiafticiic 
douute  diligenze,  perche  rnroucranno,chc  alle 
Volte  forfè  il  malenafce  dall’abufode  Vcicoui  j 
No  già  che  à fecolari  fi  réda  perciò  lecito  di  fa. 
re  quel  che  non  pofTono , e non  douono  c che 
fe  gli  permetta  di  perdere  ilrifpetto  à Vefco- 
ui,  &à  gfakri  Prelati , mà  per  ammonire  i 
medefimi  Prelati  à far  dal  canto  loro  quel  che 
deuono. 

Non  fi  niega  che  il  mondo  abbonda  di  tri- 
di , e de  marintcntionati , e che  per  l’v/o  do 
paefi  , alcuni  fignori , ò magiftaaci  (ccola- 
fi  facciano  (ludio  > e profetììonc  di  cenere-» 
foggetti , c come  volgarmente  fi  dice  per  cap- 

Llll  polla*  s 
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pellani , iVefcoui  » Ma  quando  quefti;  fiano 
veramente  Vefcoui , cioè  che  viuano  da  tali,  e 
che  imprimano  ne  popoli  il  concetto  della  lo- 
ro honeftà, e zelo  in  tal  cafo  da  quefti  triiti  'più 
che  da  buoni , fé  non  faranno  amati , e riueri- 
ti  per  virtù , faranno  tenuti  e ftimati  per  timor 
re,  mentre  gli  huomini  di  mala  coicicnza_» 
29perlopiù  fono  timidi,  c rifpettofi  de  fupc- 
riori  i Onde  per  vn  certo  modo  di  dire  fe  gli 
può  addattarc  quel  che  S.  Antonio  Abbate  Ib- 
lea dire  à fuoi  difcepoli  del  diauolo , che  ioni* 
inamente  teme  la  buona  vita,  l’orazioni , i 
digiuni , c gli  altri  cfercizi;  Ipirituali  de  fcrui 
di  Dio,  e col  mezzo  de  quali  li  rende  più  to- 
fto  di  e(Tì  fuddico  & olTcquiofòi  E coli  appun- 
to fegue  in  fi  fatte  perfone  , verfoi  Vefcoui,  e 
gli  altri  iuperiori  eeelefiaftici,  quando  quefti 
viuano  & operino,  come  conuiene  allo  ftato 
loro . 

Non  ha  il  Vefcouo  nuouo  quando  giunge 
alla  diocefè,  e nei  primo  tempodelfuogoucr- 
no  perfone  più  oifequiofc  & affezionate  di 
quelle  cofi  malintenzionate, ò fiano  grandi, 
3°e  pabliche,  di  Signori  c magiftrati  , ouero 
priuate,e  fuddite  del  clero,e  dei  popolo , facen. 
dogli  offcquij  maggiori,  c profondedo  volun- 
ueri  il  loro  hauere  in  donatiui  ò pure  nell  eiìe- 
reiftrumenti,  e mezzani  delle  corruttele,  ej 
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dcll’cfazionc  degli  illeciti  emolumenti,  e fug- 
gerendogiiene  il  modo  ; Però  deue  il  Vcfcquo 
auuertire,  che  quella  fiavna  fpecie  di  quell’ 
efea,  la  quale  da  Peicatori  s’offcrifcc  à i pefei 
con  l’amo  ; O pure  che  fono  i iòaui,  e diletcc- 
uoli  liquori, liquali  fi  diano  nelle  cazze  d’oro 
auuelenacc,  e come  i Poeti  fauoIeggiano,fiano 
le  carezze»  eie  bcuandc  di  Circe»  cruero  i 
canti  delle  Sirene  per  Scoprire  l’vuomo  cor- 
ruttibile, e poco  timorato  di  Dio,  all’efFccco 
dimettergli  doppoi  , come  volgarmente  fi 
dice  , il  piede  alla  gola , c di  renderlo  /ogget- 
to . 

Che  però  il  primo  fàggio  che  deue  dare  ji 
Vefcouo  farà  quefto  di  inoltrarli  difinterefla- 
to  & integro  , facendo  conoicerc  anche  itu 
queU’vrbanità  , che  deue  vlàre  per  correfpon- 
/dere  d lì  fatti  proditori;  oflfequij , e cortefie,Ia 
fùa  forcezza  i Onde  per  quefto  riipetto  parti- 
ticolarmente  fi  deue  riflettere  à quel  che  i7 è 
accennato  difopra  nel  capitolo  quinto , cioè 
che  quando  {ì  prouedono  le  Chieiè,lì  deue  au- 
uertire alia  loro  condizione  ,& allo  ftato  delle 
ChicfeiSichci  Veicoui  non  arriuino alle  Chie- 
fc  molto  bifognofi , mentre  fecondo  la  iènren- 
jazadel  VcenerabilcBeda,  nellomilia  al  Vange- 
lo di  S.  Luca  alca  p.  iz . alle  volte  il  bifogno  è 
caulà,  che  sabbandoni  la  giuftizia , e che  fi 
-j.  L 1 11  i fac- 
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facciano  di  quelle  cofe , lequali  per  vn  buoiu. 
genio  non  fi  farcbbono,il  che  anche  s’auuer- 
ce  nella  pratica  ciuile  del  Dottor  Volgare, par- 
lando deGiudici . 

E fé  bene  per  quel  che  infegnano  l’illorie 
ccclefialliche  de  Crilòltomi,  deBafilij,de  Sta- 
nziai , e de  Cantuaricnfi  , et  altri  la  bontà 
3 3della  vita , e le  virtù  del  Vefcouo  non  ballano 
à preualere  alla  perfidia,  & alla  mala  incenzio- 
nedalcunii  Però  quelli  fono  cali  rari , eper 
lo  più  con  i Principi  lourani , contro  i quali 
non  fi  dia  il  ricorfo  ad  altro  fuperiore;  Mà  non  . 

già  con  Signori,  ò magillrati  fudditi,  ouero 
con  perfone  priuare,  con  i quali  tal  ragione 
non  li  verifica»  fiche  non  fidamente  polla  con 
elfi  il  Vefcouo  efèrcicare  lefue  armifpirirua- 
li,  ma  ancora  pofla  farli  reprimere  da  propri} 

3 4fiiperion  i £ particolarmente  nell’Italia  dellcv 
quale  fi  tratta,  per  aucreflà  i Tuoi  Principi 
perla  Dio  grazia  tutti  Cattolici  , e pijlfimi} 

Onde  quando  il  Vefcouo  fitrà  veramente  da-* 
bene,  & opererà  col  buon  zelo  accompagnato 
dalla  prudenza  e dalla  conueniente  diferezzio- 
p.e  , reitera  fernpre  fuperiore. 

Sicompilce  l’opera,  non  già  cheli  polfo-» 
dire  che  fi  dia  il  fine  alla  materia,  mentre  que- 
lla come  molto  ampia  richiederebbe  più  tvo- 
àjlunji;  Mà  fi  dà  loia  mente  il  fine  àquelche 
iui  ì i 1*  l i in 


itized  Ijy  Google 


T T 
J 1 


CAP,  XL  M 637 

in  quefta  maceria  del  Vefcouo  pratcico  allo 
fcriccore  abbia  fìiggerico  la  memoria  nelle  cofe 
pm  frequènte  più  praticabili^ quelle  forfè  ba- 
tterono quadovi  fi  rifletterà  bene, fiche  otter* 
uandofi  le  regole  dace  fi  diuencarà  di  cerco  vn 
buon  Vefcouo , &ilfuofarà  vn  buóngouer-, 
no  perferuizio  di  Dio,  e dellaChiefa,e  be*» 
neficio  , e profitto  dettammo  depopoli,  e del, 
la  propria  . 

Dandoli  al  Vefcouo  per  chiufa  vn  ricordo 
troppo  necettario , cioè  che  , quando  non-» 
fi  voglia  Rimare  obligacoà  quel  che  l’Apofto* 
lo  S.  Paolo,  &i  Santi  Padri,  anchcli canoni, 
& i Cocilij  dicono  dell’officio  del  Vefcouo, per 
quel  che  fi  e raccolto  dalloSpercllo  nell*  opera 
del  Vefcouo  da  principio  accennata,col  prece- 
tto chefiano  più  toftocófegli  che  precetti,fopra 
dichefè  nelafciaadefloil  pefone  conci  chea 
Dio  all’altra  vicadourà  dareiDebba  almeno  ri- 
flettere a!  giuramento  che  egli  dà  nettano  della 
fua  contrazione , c alle  giurate  promette  che 
fa  al  confagranre, delle  quali  dourebbe  tenere 
vna  tabella  nella  propria  ttanza  per  leggerle 
ogni  matina  come  per  vna  fpecie  di  ornzion eia- 
culatola,mctre  in  ciò  no  può  cadere  la  fudetta 
feufa  ò perteftoche  fiano  cofègli  e no  precetti, 
métre  fi  tratta  di  patri, e di  conuenztoni  efpref. 
fc^l’oJTeruanza  delle  quali  fi  è obligato  con 
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vn  giuramento  folenne  ; E pure  quando a/cu^ 
m Vcfcoui  di  ciò  fi  interrogaflero  Iddio  sà  co- 
me fàprebbero  rifpóderc  c fc  per  nulla  vi  riflet- 
tano >il  che  come  ogn’altra  cofa  Tempre 
fia  detto fenza  pregiudizio  de  buoni# 
come  fi  deue  credere  e fpe- 
rare  che  fiano 
tutti. 

■4  S y 
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ABBADESSA. 

DOnna  corrotta  non  può  effere eletta  c. 1 9.  w.1 4.' 
Dura  per  tre  anni  iut . 

Elezztone  d'ejfa  deue  far fi per  voti  fegreti , e concbiu « 
derfi  da  due  terze  parti  c.19.  nnmi  4. 

Età  di  quarantanni  t edotto  di profcjfijnc  fi  richiede 
per  tal  < Jfizio  ; itti 

Ne  mona  fieri  efenti  quali  fuperiori  interuengano  alla 
fu a elezzione , c.  1 y.n  y. 

• ABBATI . 

Benedettini  hanno  la  facoltà  di  celebrare  pontificalmen w 
te  , & in  quai  tempi , cap.  1 o.  nu.  8.  come  ìnprefeu' 
za  del  Diocefana  ; itti 
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Si  caggiona  dall' appofìt ione  delle  mani  del  Papa  c.  16. 
num.li-vid.Beneficq . Riferita. 

AFF  ir  TO. 

Fatto  dal  pr  e dee  e fiore  quando  fìa  tenuto  offiruare  il 
Vefcouo  fuecefìore  c.i6.num.8. 

ALIEN  AZIONE. 

Beni  della  Chiefa  come  pofi*  alienare  il  Vefcouo  e.  ih. 
num.^.Efìn  doue s'efìenda la  fua  autorità  cap.  2 6, 
num.%. 

Confen  fodel  Capitolo  è necefiar io  c.zé.num.^. 

In  che  deue  il  Vefcouo  auertire  per  guardar  fi  dalle  fro- 
di c.ió.num.  6. 

G)ual  figura  egli  faccia  nell'alienazione  de  beni  della 
propria  Chiefa  c.ZÒ.num .3. 

Solennità  necefiarie , caufa  giufla\&  altri  requifiti  e.ió- 

. num . 7. 

ALTERNATIVA. 

Della  caufa  per  la  quale  àVefcoui  ficcncede,  e quando 
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di ejf» godono  c.8 .aum. 9 •*. 1 6.  ««w.9.  à-  IO, 

Modo  come  fi  dette  domandare  c.  1 ó.num.i  1 , 

amministratori  . 

vid.  Luoghi  pij . 

appellatane  . 

Metropolitano  in  cbe  maniera  s* ammetta  c.  36.  nam.  y. 
f.6.  vid.  Metropolitano . 

Sofpenfiua  fe  fi  dia  da  decreti  fatti  in  uifita  c.i  3. n.i 
Non  fi  dada  i decreti  di  precedenza,  nelle  cuntrouer. 
fie  cbe  nafcono  nelle procejfijni  c.  1 o.  nam.  1 y . 

Dalle cenfure  fe  fi diac.ij .num.il. 

Del  Giudice  delhappellazioni  del  Regno  di  Sardegna 
cap  $6.num.  13. 

ARCIDI  ACONO. 

Era  anticamente  Vicario  del  Vefcouo  nel  temporale  cap . 
zS.num.l.  E perche  ffie  fopprejla  tal  autorità)  iui. 

In  Italia  fuole  eJJ'ere  la  prima  dignità  c.  1 o.num.  1 y . E 
perciò  à lui  fpet tatto  le  funzioni  primarie  in  affé u za 
del  Vefcouo  ; iui . 

Qucfio  titolo  hoggi  èahufiuo  c.z8.n.i. 

ARCIPRETE. 

Era  anticamente  Vicario  del  Vefcouo  nello  fpirituale  c. 
z8.  num.i,  E perche  fiahoggi  cejjata  tale  autorità \ 
iui . 

Funtioni  primarie  afiente  il  Vefcouo  quando  tocchino  ad 
ad  ejjòc.io  num. I y. 

Scuffio  titolo  b oggi  è improprio  c.zS.num.l. 

M m m m AR . 


ARCIVESCOVI. 


Prendono  il  pallio  in  Concifiora , e conte c.ó.num.  7.  vid. 

/Metropolitani . 

ARMI. 

Infaujle  in  mano  delli  ecclefiafiici  c.3.  ««.3. 

Proprie  dell' ecclefiafiici  quali  debbano  efi'ere  > iui  . 

L chetano  le  cenfure  c.xyn.y.^id'CenJure  . 

ATTI  GIVRI SDÌ Z.I ONALl . 

Vid-Pr eminenze . 

AVDJTORE  DELLA  CAMERA. 

Procede  contro  i Vefcoui  giurifdizionalmente  cap,  18, 
rum.  1 4. 

AVDITORI  DI  RVOTA. 

Benefici ■/  da  ejfi paficduti  fono  riferitati  al  Papa  cap.  16* 
num.8. 

AVVOCATI . 

Della  Curia  Romana  perche  fiano  periti  nelle  cofeeccle • 
fijfiiche  cap.i.num.  1. 
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BACIO. 

DElla  pace , e delPEuangelio  è atto  di  giurifdi- 
zinne  ?.  10.0.3* 

B A C 0 LO. 

\id.Mitra  . 

BALDACCHINO . 

Abbati  Benedettini , & altri  Prelati  inferiori  barin» 
d'efio  l’vjb  , & i tube  maniera  c.  10.  num.8.  Noil^i 
lopoffbn 0 ritenere  auanti  il  Diocefano  \iui . 
Concedere  à chi  lo  deue  il  Vefiouc  in  Cbiej'a te  come c.23. 
num.8. 

E effètto  della  giurifdi zione  c.  1 o .num.6. 

BASILICA  LAT  ERA  N EN  SE. 

Era  viziata  da  Canonici  regolari cap.io.num.i.detti 
perciò  Lateranenfii  iui  • 

BASTARDI . 

Agli  ordini  minori  poffono  efjère  difpenfati  dal  Ve/couo 
cap.  1 x.num.  1 o.cap.  1 ynum.7.  .Ma  non  alti  maggio • 
ri  cap  1 f.num.y. 

Agli  ordini  maggiori  fi  dfpenf ano  dal  Papa,  ò Legate 
àlaterc  c.i  f .num.8. 

Entrando  in  religione  fi legitimano  c.  1 5-,  num. io. 

Sono  incapaci  di  Defcouadi  c.  y. num  i . 

Al  ni  ni  m z 


BEL. 
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BELLARMINO  CARDINALE . 

Arciue/couo  di  Capoa , & idea  de  Prelati c.  l.num.6. 

Auucrtimcnti  che  diede  à Clemente  Vili,  circa  la  prò • 
uj/I'jne  alle  Cbiefe  c.<j.  n.ia. 

Ch'urna  ua  quefia  il  più  importante  negozio  della-, 
S.Sedec.f.numii. 

Suo  opufculo  dourebbe  fernpre  ejjer  letto  da  Ve/cotti  cap. 

jf.num.i.Incanicain  tffòla  circo/pezzìonc  nell' ardi, 
tiare  ; iui . 

BENEDITT  IONE, 

Delle  Cbie/e , altari , ve/li , vfi/agrt , è atto  di  giu. 
rif dizione  cap.  i e.  num.  i o. 

Noti  può  àarfi  dal  Vefcouo  fuori  la  propria  Dio  cefi-, 
cap.io.num.y. 

BENEFICI  /. 

Di  raggi en  commune  /gettano  tutti  alla  collatioiie  del 
Vefcutio  c.  i ó.num.z.  Eccelli  i benefici)  delle  Cute, 
drali  che  ./gettano  anche  al  capitolo  cap.  1 6.  num,  y. 
Et  i Canonici  delle  Collegiate  che  /pedano  al  Col • 
le  già , e quando  /pettino  al  Ve/coua  cap.  ih.  num.  4» 
Età  che  /erua  quello  iua  di  con/er ire  dopale  ri» 
/erue  apofìòhche  c.  I 6. num.  y. 

Diconfi i Chiericati  che  fi  danno  in  titolo  c.  1 j .n.  3 1 . 

Ri/eruate  qual:  fiano  , e quali  affetti  C’iò.num.6.  c/cq. 
vid.  Affé t Itone.  Ri/erua  . 

Titoli  di  t/fi poffòno  effe  re  ricono/ciuti  dal  Ve/coua  in — * 
•vifita  c.iyaium.y.  Va. 
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Paca?  quando fi  dicano  in  curia  c,  lò.num.  9. 

BENEFICIO. 

Per  titolo  degli  ordini  pigri  deue  efier e /ufficiente  c.  i y. 
num.8.&  9.  £ quando  fi*  talecap.i  f.n.  23  Non  fi 
può  rafiegnare  ; ini . 

Soggetto  vn* alieno fuddito-ad  effetto  di  ordinarlo  qua • 
^0  r.  1 4>nutn.  1 6. 

Vid.  Vefcouo  circa  i benefici/  . 

B I A ST  E M E. 

Ereticali te  non  ereticali  da  chi  fiano  punite  c.li ,tt. I li 
BISOGNO. 

Tà  il  più  delle  volte  fare  molte  cofe  illecite , e contro 
genio  cap^oJJum.3  2. 

B 0 L *L  %. 

% 

Prima  che  fi  fpedifeano  non  può  il  Vefcouo  ingerirfi 
nell'  ammirili} razione  della  Chiefa  c.ù.num.  / . 

BOLOGNA. 

Eretta  in  Metropolitana  da  Gregorio  X.lII.C.Z.n.7* 

BREVE . 

De  capienda  pojpffijtie  quando  fi  fpedifea  c.6.  n.f, 

CA. 
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CAMERA  APOSTOLICA . 

E Ride  del  Vefcouo  c zq.numg 

Gode  in  Itali  a , eccetto  alcuni  Inogbi  i frutti  del • 
le  Cbiefe , e benefici}  vacanti  c.q  num.  io.  E come. 
diuida  i pendenti  cól  fuccejfore  iui  vid.  Frutti . 

CANCELLAR! A EPISCOPALE.  4 

Affitto  di  effa  perche  proibito  c.i().  num.  jo. 
Emolumenti  di  ejja fitto  qual  genere  dì  frutti  vadano  j 
iui.  E per  qual  fine  l’vfo  d'effi  fu  introdotto  iui . 

CANDELE. 

Nel  giorno  dello  Purificatane  fe  fi  a tenutoli  Vefcouo 
dtfiribuire  0.17. num. 8. 

CANONI. 

Antichi  non  fanno  mentione  de  Vicari}  generali  c.  28. 
num.it 

Ofieruanza  delle  leggi  Romane  come  ordinino  cap.  ir, 
num-i  1 • 

CANONICATI. 


Delle  Cattedrali  di  ragione  à chi  fpetti 
16.  num.  3* 


conferirli  cap. 
Delle 
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Belle  collegiate  quando  fi  prouedano  ad  elezzione  dtl 
Collegio  c.i6.num.4, 

A degni  tralasciate  i più  degni  non  fi deuuno conferire 
cap.i6.num.iQ. 

Granare  non  fideuono  molto  di psnfione  c.16.  n.t 4. 

Impinguare  quando , e comefipofiano  con  l vniune  dz~» 
benefici/  c.  17 .num.zo, 

Nuoui  nella  Catedrale  quando  pofsa  eriggere  il  Ve' 
fcouo  cap.17  .ncm.2 1 .0  nelle  Collegiate  c. 17 .n.  jr. 

Supplirne  re  quando  pofsa  il  Vefcouo  c.  1 7.»».  6. 

CANONICATO  PENITENZIARIO. 

Eriggere  fideue  dal  Vefcouo  cap,  17.  num.z.  E quando 
non  fi  può  come  deue  prouedere  c.i/.num.  3. 

CANONICI . 

Due  affifiono  al  Vefcouo  mentre  fa  la  vifita , efefia. _» 
precetto  c.  13.wttwa.61 

Non  precedono  li  Rettori  delle  Cbiefe  c.i 3-  nu.i^* 

Di  capitalo  efente  comefiano  foggetei  al  VefCouo  cap . 
20  num.z. 

Nuoui quando  partecipino  delle  dilìribuzioni  t Ó*  altri 
emolumenti  c.iy.num.i. 

CANONICI  REGOLARI . 

Sol  alcune  Cbiefe  Catedr ali  anticamente  folcano  efsere 
c. 20  num  1. 

Ojfisiauano  la  Bafilica  lateranenfc  cap.zo.num.  i. 

Indi  detti  lateranenfi\  iui . 

CA - 
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CAPITOLO  DELLA  CATTEDRALE  % 

Corpo  Cattedratico  viene  co/li  lutto  da  lui , e dal  Vefcouo 
c.r6.num.^c-^^.num>i.  * 

Dà  il  confenfo  all'alienazione  de  beni  della  Chiefa  cap. 

2 ó.num.}. 

Eleggeua  anticamente  quando  il  Vefcouo , ma  bora  lofd 
il  Papa , eccetti  alcuni  luoghi  della  Germania  cap.  6 . 
num.^-ò"  4.^.3 12. 

Giurifdìzione  in  fede  piena  in  quai  cafihabbia  vnita r 
mente  col  Vefcouo  c.i^num.x. e 16. 

Et  in  quai  cafi  da  fe  c.%  ^.num.j. 

Ha  de  iure  la  limitazione  col  Vefcouo  nella  prouìfione 
de  benefici y , e canonicati  della  Catedrale , quando 
non  vi  fi  a contraria  confuetudine  c,  16.  num.$. 

In  cafo  avutone  di  due  Catedr  ali  ciaf c uno  ritiene  la _» 
fua giur  fdizzione  intiera  f .3  7. num.  13.  Et  in  man • 
Can'za  di  canonici  in  vna  d chi  fi  confidi  la  giuri * 
fdizzione  c.^^num.4.  Età  chi  fpetti  ll elezzione^» 
del  Vefcouo  c.  37. nu.  14.  E del  Vicario  capitolar e‘,iui 
e datala  nullità  dell* eie  zzione  in  vno  , à chi  fi  de- 
uolua\iui . 

Interuiene  nel  Sinodo  Diocefano  c.tS.num.6 • 

Rjpprefentar  lo pofsono  vno,  ò due  canonici  c. 3 4.  nu.  y. 

Sede  vacante  , è impedita  ha  piena  giur  f dizione  c.  34. 
num.  3.  Deputa  il  Vicario  capitolare  , e l Economo 

c.xq.num.ò.  c del  modo  della  deputazione  c. 14'  f.  7. 

Vifita  la  Diocefe  per  mezzo  del  Vicario , e non  d altro 

c.  1 3 num. 28. 

Suppellettile  fagraqual  fia  tenuto  fomminifìrarc  alla 
Chiefa  e.  37  .num.  7 , 

CA- 
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CAPITOLO  DELLA  COLLEGIATA 

Kf petto  al  Prelato  inferiore  con  territorio  feparato  bl 
l'tfìejfc  prerogative  del  Capitolo  della  Catedrale  cap. 
34.num.iu 

Sedando  b abbia  iui  d" eleggere  à i Canonicati  vacanti 
c.ió.num.q. 

CAPITOLI  ESENTI . 

Doue  fono fonte fi conofcano  le  caufe  de'Capi talari  cap . 
xo.num.x. 

In  Italia  fitto  rarijfimi  \ ini . 

CARATTERE , 

Ved.Ordine . 

CARDINALI. 

Benefici/  da  ejfipojjiduti  fono  riferitati  c.  1 6.n.8. 

Eie tt ione  attiua , e pajfiua  hanno  nel  Pontificato , e par - 
tràpano  del  gouerno  della  Cbiefa  vniuerfaie , e Stato 
ecclefia  Plico  c.  f.nunt.  1 1 . 

Indulto  di  conferire  i peneficij  riferuati  loro  fi  concede 
c.ió.num.f.e  6. 

E come  fi  gli  dia  in  cafo  che  rinuncino  la  Cbiefa 
cap.^S.num,^. 

Nelle  Chtefc  de  loro  titoli à quali  Prelati  s'afiomiglino 
cap. 3 f num.j. 

Superano  i V efcoui  in  dignità tma  non  già  ne  peficap.f. 
num.it, 

V efcoui  delle  fei  Chiefe  •vicino  Roma  fono  coadiutori  del 
Papa  cap,  8.num.  1 x. 


Nnnn 


Non 
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Non  fono  tenuti  àrefidenza  tApA.num.ix, 

S.  CARLO  BORROMEO. 

Idea  de  Vefconic.  i.num.6. 

Incontro  de  difìurbi  nella  vj/Ita  della  Cb'iefa  della  Sta. 
la  c.ii  num.}!. 

Ordinò  l'firuzzioni  per  infiegnare  la  dottrina  Criflia* 
nae.11.fium.14. 

Primo  miniftro di  Pio  IV.  fuo  Zio  c.i.num.  6. 

guanti  Sinodi  Diocefani,  e prouinciali  celebrale  cap.14. 
nnm.  1 2. 

Riformò  la  fua  Cbiefia  di  Milano  c.11'  num.x . 

CASI  DI  COSCIENZA. 

Conferenza  di  ejfiì  quando,  e come/i  debba  far  e cap.  17. 
num.  4. 

Perfine  che  deuono  in  effa  inferuenire ; iui .. 

Regolari  quando  Jìano  tenuti  afjiflerui  c. 17 .num. 4. 

Cafìigo  contro  li  non  tnteruementi  ; iui . 

Vcfcouu  quando  debba  in  ejlo  trouarfì  c.  1 7 . ».  4. 

CASI  RISERVATI . 

Confeffiri  deuono  tenere  nota  de  cafi papali,  & Epifita* 
pali  c.  iz. num. 6. 

Veficoui  come  debbano  portarfii  circa  le  rifarne,  e facoltà 
d'ajfilueroc.12.  num  A. 

• V 

. , c .1  C V C A. 
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6st 

CASTIGO . , 

> <r  \ t 

la  quanti  modi  fi  cafl'tghi  il  Vefcouo  nelle  fue  colpe, 
da  chi  c^8,num.ii>i).c.i4. 

C ATEDRALI. 

Dugento  nouan/a  fono  in  Italia  c.t.  num.y, 

E dell' antichità  della  loro  erezzione’,  iui  Perche  in 
Italia  fiano  più  numerofe,  che  nell'altre  Prouinciec, 
z.num  j. 

Eredi  necejfarie  del  Vefcouo , & in  fuo  luogo  la  Camera 
Apoflolica  c. 1 9 num  y. 

Ornar  fi  deuono  , e rifarcire  dal  Vefcouo  ; & in  cafo  di 
pouertà  chi fubentri  nel pefo c.27 .num. 4 & j.cap.40- 
num. 1 y» 

Spofe  del  Vefcouo , e padrone  delle  rendite  0.17.  num.4. 

E perciò  il  Vefcouo  è immediato  amminfirat or  e de  beni 
cap.ió.num.l» 

Qual  figura  faccia  nell’alienazione  di  ejfi  c.zó.  n.$. 
Vid.  Alienatione . 

Vefcouo  non  può  effere  Prelato  di  molte  c. 37.  num.  1. 
S'eccettuano  quelle  della  Germania, e della  tran' 
eia  c.}7.num.2. 

Vnire  in  qual  maniera  fi pojfano  f.3  7.  num  4. 

In  Italia  qual  maniera  d'unione  fi prattiebi  c 37. 
num.  j*. 

V nife  à rifpetto  del  Vefcouo  t'hanno  per  una  fola  eccetto 
nel pofléjfo  cap.yj  num.b.fa  7. 

E quali  vantaggi  goda  la  Cbiefa  doue  fa  la  reifdenza 
e come  debba portarfi nell * tntitulazicne  cap.^7  n.8. 
e 9.  N n n n a R*p- 
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Rapprefentano  vna  Cbiefa formale  cap.$  y.n.  1 6, 

Vitario  capitolar  e fede  vacante  come  /* elegga  cap, 
yy.num.i4* 

Vid,  Capitolo  .* 

Vna  fola  quando  po/Ja  bauere  due  Vefc otti  e.' 77.  n.  1 r. 

' Vid.Cbiefr. 

CATEDRALIT  A. 

Da  eli  fi  proni  quando  non  apparifee  titolo  efplicito  c.4. 
num.z. 

CAT EDRAT ICO  . 

Chierici  fenza  beneficio  non  fono  ad  ejfo  tenuti  cap.  9. 

. num.e). 

E douuto  da  Parocbi , & in  qual  capo  c.q-n.9. 
Introdotto  per  fine  onefio , e raggioneuole , quale  cefi 
fante  non  fipuole  efiggerec.40.num.  1 9. 

CAVALIERI. 

Tenaci  de  loro  prinilegy,  per  qual  ragione  c.  1$.  n.}Z. 
Vid.  Efenti . 

C A V S E . 

beneficiali  di  padronati , decime , e penfioni  fpettanoal 
Vefcouo  c.z  1 .num.  1 4. 

E come  incidentemente  vi fi  dia  l'efccutoriazianc-» 
dal  Giudice  laico  c zi.  num.  1 y . 

Di  chierici  ) e perfine  ecclefiaftichc  fi conofqno  pr  'tua' 

lina- 
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fittamente  dal  Vefcouo  eap.  xi.num.  8. 

E quando  pofia  rtconofcere  anche  i laici  cip.  *i. 
num.  17. 

Di  miflo  foro  fi  pojfno  rtconofcere  dal  Giudice  eccle - 
fiaflico  i e laicale  c.21.  num  1 6. 

£ quali  fiano  j iui . E della  pratica t diuerfa  fri 
le  Prouincie  e.z  i.n.  1 6. 

E come  debba  contener/i  il  Vefcouo\  iui  . 

Di  religione  contro  qualfiuoglia  perfona  fpettano  di  Ve* 
fcouo  c.zvnum.iz. 

Matrimoniali  fi  giudicano  dal  Vefcouo  c.Zl.n.j. 

Quali  fiano  c.21. num.  13. 

Giudice  laico  quando  incidentemente  le  conofca  cap.  il • 
num.  13. 

Può  da  fe  flefio  il  Vefcouo  giudicare  fenza  tener  Vicario 
c,z$.num.z. 

E quado  deuc  c aminar  e con  gli  aggiunti  c.Zfin.z, 
E può  delegarle  ad  altri , purché  fiano  perfine-* 
ecclffiaFliche  c.2  5. num. 3. 

Ricunofcere  le  può  in  qualfiuoglia  luogo  della  Diocefefr 
iui  bauere  il  Tribunale  aperto  c.Zf  nnm.4. 

Spirituali  fono  quando  riguardano  il  giuramento  c,  2 1 . 
num.  1 7. 

E quando  profane  ; iui  . 

Tutte  le  caufe  della  Ghiefa  fi  rie onof cono  dal  Vefcouo 
cap.zó.num.z . 

C E N S V R £. 

Cofa  fiano  c.  2 3 .num.  1 . * 

Difiinzioni , & effetti  differenti  d'effe  c.23.  num.  1 1. 

Fine  perche  furono  introdotte  c.  40. num.  x 3. 

Ebrei 


y 
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Ebrei  l'vfarono  /otto  il  voo  sbolo  anatematizare  mjJ 
*0/0.2. 

Et  in  che  differìfc a V anatema  dalla  cenfura\iui . 
Efenti  quando  pofsano  efsere  innodati  conefse  dal  Ve', 
feouo  c.io.num.i  6. 

Efser  dourebbono  vna  fpada  temuta , mà  rijlretta  ne 
fodero  c.  23. num.y. 

Pene  fpirituali , e temporali  che  apportano  c.l$.n.  4,’ 
Principi  come  le  temeuano  c.x^.num.^ . 

Temute  al  maggior  fegno  dà  i primi  Cri/Eani  c. 23.  n.f 
Hoggi  poco  temute  c.r^.num.  y. 

E particolarmente  in  Italia } itti , 

E perche  caufa  c.i^.num  6. 

Male  caufa to  da  canonici , teologi,  eperfone  Jpi. 
rituali  j lui . 

Vfo  di  efse  deue  efser  raro  c.i^.numj. 

E rarifltmo  ne'mimjlrì , & viziali  inferiori  e. 2 J. 
rum  7. 

A quali  fi  dourebbe  togliere  tal  facoltà  c.lj.n.8. 
Deuono  adoprarfì  per  remedio  fu  fidi  ario  cap.i 3. 
*0/0.9. 

E non  in  cofe  concernenti  il  dominio  temporale  cap . 1 1, 
num.  1 o & 1 1 . 

Vefcouo  da  quali  pofsa  afsoluere , e da  quali  il  Papa-» 
foto  C'ix.num.q.  ‘ 

Vid.  Inter detto  K [comunica, fofpen/ione . 

CHIERIC  ATI. 

Elbe  fi  danno  in  titolo , che  cofa  /sano  c.  1 j.num.  3 1. 

• — . CHI  E’ 
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CHIERICI 


'Anticamente  erano  in  poco  numero  C'iq.  numii. 

Che  non  hanno  beneficio  [ufficiente  non  fono  tenuti  al [uf- 
ficilo caritatiuo  c.g.num.3. 

Ne  meno  à Catetirati  co , ò finodatico  e.g.  num.g . 10 
fine.  E dell’vfo  delle  collette , ò Sirena-,  iui . 

Delle  diocefi  occupate  da  infedeli  0 eretici  fono  [addì ti 
del  Vefcouo ,dal  quale  fi  ricouerano  c.  1 y.  nu.  1 8. 

Dìfcol/ideuono  cafiigarc  con  rigore  , e difendere  leum 
tamente  dal  Vefcouo  c.z  1 ,num.  2 2.  Con  quali  hoggl 
fi  debba  vfire  dolcezza  c.  2 $\  n.  1 1 . 

E come  s'vfaua  anticamente  ; iui . 

Cafligo  deue  regolar fi  con  lo  Siile  de  luoghi  c.25. 
ttum.iz. 

E quando  debba  efsere  reale  , ò perfonale  -,  iui , 

N e delitti  fcddalofi che  modo  fi  deue  tenere  c.z  j ».  1 7. 

Molti,  ò pochi fe fia  più  efpediente  che  [Sano  c.  1 f.n.z$. 

Non  beneficiati  non  tenuti  alle  pr  occhioni  pubi idee,  lo» 
num.i  8. 

Ned  feruirein  diurni , ò inter  uenirc  nelle  fole  fi- 
nità i iui . 

Ma  qual  pena  incorrano  c.  1 7.  num.  1 1. 

Nonohligati  à ri  federe  non  poftono  efsere  proibiti  d 
partire  dalla  Diocefe  c. 8. num.  14. 

Non  foggiacciono  à pefi  laicali  czx.num . 1 0. 

V id. Immunità . ' s 

N otorjj  j e non  notar y in  che  differifeano  c.zi.n.zo- 

Nelfinodo  Diocefano  quali  debbano , ò pofsana  interne* 
tiire  c.i^.num.6. 

Nella  vi  fila  quando  pofsana  efsere  coSìretti  ad  in  ter - 
uenire  r.13.0  30.  Sud- 
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Sudati  * Prelati  inferiti  da  eòi  deuoao  eftere  ordinati 
c.if.num.iq, 

• CHIERICI  SELVAGGI. 

Del  loro  vfo  in  Italia , e.  i f.  num.  z 7.  £ loro  immunità 
c.zi.num.zi. 

CHIESA  VNI VERSALE. 

Madre  di  mifericordia , e di giuflizia  c.  iz.  num. 7 » 

Non  deue  tfsere  nutrice  dì  malfattori  c.zz.  num.7.  • 

Separata  quando  fu  dalla  Greca  la  latina  c.x.  num . 2. 

! Trattato  nel  Concilio fiorentino  di  riunirle  j tui  • 

CH/£S£,  CIOÈ  CATEDRALI 

Anticamente  alcune  baueano  il  Vefcouo  regolare  Ó*  i 
canonici  regolari  c.zo.num . x. 

Erette  buona  parte  in  Italia  da  S.  Pietro , e perche  c.  z. 
num.  f. 

Quante  frano fiat  e Perette' dopo  il  Concilio  di  T vento  cap . 
^Jium.^.^.&  f. 

Eri  gonfiò fi fup primono  f vnifeono fui  amente  dal  Papa 
cap.^numi.vid.Erezzione. 

Eretta  in  tempo  di  Scifmi  in  alcuni  luoghi  ignobili  c.  z. 
num. 6. 

In  Italio fono  più  frequenti , e della  ragione  cap.  z.  per 
tutto . 

Il  Patriarca-  Cofla  mìnopolitano  ve  n*  crepe  di 
molte  cap  z.num.6‘ 

Sono  anùcbjfimet  e la  maggior  parte  erette  prima 
» ■ ' del 


iOO« 
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del  decimo  fecola  capti.  2.  numer.  4. 

Si  foppri  mono  in  quai  cafi  f.4 j. 

S'vnifcono  rare  vul  te,  e per  qual  raggiane  c.  4.  w.4. 

Satto  il  Prelato  inferiore  quando fi  a espediente  erigerle 
inCatedvale  c.z.n.8. 

Vid.Catedrali . Vefcouadi. 

f\ 

CHIESE . 

/fo»  fi pojfono  fondare fenza  licenza  del  Vefcouo  c.  24. 

»«w,  i f . 

Eucbarifiia  quando  fi  pojja  in  ejji  ritenere  c.  24.  n.  1 7» 
Libertà  d'efle  deue  defenderfi  dal  Vefcouo , e come  iii~* 
materia  de  Padronati  c.^o.num.io. 

CLEMENTE  NONO  l 

Erefie  Prato  in  Catedrale  vnendola  à Pifìoia  cap,  4. 
num. 4,  . _ ...  . . _ 

CLAVSVRA * 

Cuflodir  fi  deue  gelo f amente  dal  Vefcouo , e delle  pene 
contro  quei  che  frequentano  le  grate  cap.  i9.tfwHZ.20. 
& zi. 

Materiale  , e formale  c.tq.num'S.  .> 

Requi/ito  neceJJ'ario  nè  monafieri/  di  Monache  cap.  19.' 

num.j. 

Secolari  chepofjono  in  effa entrare  0,19.». 7. 

Vefcouo  quando  in  efia  entri  c.ì^.n.q.e  con  quali perfol 
ne  c.iq.n.16. 

V filata  dal  Vefcouo  ne  Mona  fieri  efenti  c.  1 9.  n.S. 

Oooo  Vid. 
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Vid .Monache.  Monafieri  di  Monache: 

CLERO. 

In  Italia  come  babbi  a certe  mafie , o comunerie  caf,  I fi 
num.q  e *7- 

Quando  eliggeua  il  Vef cotto  c,6.num.i.e 
Vid.  Chierici  • 

colletta: 

Pagata  al  Vefccuo  da  chierici  in  alcune  dioeefi  fefia  le* 
cita  e.  y.num.f* 

COLLEGIATE . 

Canonicati  d'ejfi  da  chi /t prout dano  c .1 6.n. 4. 

Eriggerc  non  può  UVefcouo  c. 17. n.$. 

Numero  de  Canonici  quando  fi pojja  accrefcere  cap.  17. 
num.f. 

COLLETTORI l 
Benefici ’j  de  Collettori  riferuati  al  Papa  c.l6.  n.S. 
COMMENDE , 

Della  Religione  di  Malta  non  e «nt  ribai/cono  al /emina- 


ria  c,i8>num.z. 
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commvnerie . 

Cbiefie  d'Italia  fono  per  i Cittadini  e.  i y.  ir.  9. 

& 17-  „ , ... 

Requfiù  per  ejfere  amtnejfio  alla  loro  partir  ipazta* 

nec.1s-n.17. 

pr  cmouerfi  agli  ordini  /agri  a titolo  d' eft  e quando  fi» 
permefso  c.  1 y.a.  9.^  zj* 

CONCI  LI  I GENERALI . 

Cofiantinopolituno  , E f (fino , Calcidonenfie , e Niceno 
quando  fi  celebroficro  in  Grecia  c.l.n.z. 

Cofianzienfe  quando-  fi*  celebrate , e deli' eie zzione  di 
MartinoV.c.z.n-z. 

Fiorentino  fi  celebrato  fitto  Eugenio  IV  ,e  fi  trattò  d’v. 
vìre  la  Cbiifa  greca  alla  latina  c.z.n.z. 

Laterancnfe  primo  celebrato  fotto  Alefiaudro  III.  & 
• Innocentio  III  c i.n.z. 

Laterancnfe  II.  celebrato  fiotto  Giulio  III,  e Leone  X, 
c.z.numz. 

Lugdunefie  celebratofiutto  Innoc.IV*  e Gregorio  X,  c.  1. 
num  z. 

Tr  idei;  tim  cominciò  fiotto  Paolo  HI,  e terminò  fiotto  Pio 
IV  c 2 n.  ?. 

Viennenfie  celebrato  fiotto  Clemente  V.c.z.  n.z. 

CO  NCISTORO, 

Cbiefie  come  in  efio  fi prouedano  e della  maniera , che  fi 
propongono  c.b.nu.6' 

Oooo  z Pai - 
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Pallio  alt  Ardue  fiotto  come/i  dia  c.6.nuj.Vid.  Cenare, 
gazione  Couctfioriale . ' 6 * 


CONCORS  0.  i 

Intimare  tra  quanto  tempo  fi  deue  c.ió.nu  zz. 

Modo  che  fi  deue  in  efs # rrwrx  r.i£.  nu.zz. 

Perfine  che  deuono  in  efso  interuenire  c.  1 6.  n.zz\ 
Preeleggere  come  deue  in  efit  il  Vefcouo  c.[  1 6.  n.zil 
Termino  d' efso  quanto  deue  efsercf  quante  volte  fi pofi 
fa pr orogare c.l6  n.zz. 

Vnitefefino  le  parodiali  à Capitoli t ò Colle  gij  non  è nel 
cefi  ario  1 6. n.zz. 

conferma. 


Infirma  comune , & informa  fpeàfica  in  che  differì* 
fiano  C.14./7.9. 

CONFESSIONI . 


Seconucnga  al  Vefcouo  afcoltare  c.  1 1.  «.7. 


CONFESSORI . 


Afsoluono  in  articolo  di  morte  dalle  cenfure  rferuate  al 
Papa  c.iz.n.q. 

Deputar  fi  deuono  molti  oltre  i Parochi  c.tz.  n.  I. 

Efaminarfi deuono  dal  Vefcouo  <j fiano  focolari , ò rego • 
lari  c.xz.  nu.\. 

Licenze  di  confessare  fi  pofsono  riuocare  ò relìringere 
<.12.0.4. 

Ne  monalìeri  di  Monache  per  quanto  ttmpefi  deputino 
c.iy.n.u»  Straor • 
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Sir aor dioar ij  quando  fi  diano ‘j  iut . Se  i Mottqflerjf 
Cono  ejenti  da  chi  fi  deputino  c.  1 9.»  9. 

Regolari  non  pofsono  (fare  fenza  licenza  del  Vejiou» 
c.i  2 .num.z. 

IH  afra  ejfi  pofsono  afcoltare  le  confezioni  anche 
de  loro  feruenti c.\z.nu.$. 

Regolari  tutti  d'vn  Cotiuento  fi  ctvna  religione  fe  pof. 
fano  efsere  fofpe/i dalla  confezione , 0 denegategli  U 
licenza  c.  iz. n.q.  . 

Reli gwfe fono  nccefsarij  , e per  qual  ragione  cap,  n». 
num.  1 . 

Circa  i cefi  riferuati.  Vià.Cafiriferuati. 
CONFRATERNITA  LAICALI . 

Circofpetto  deue  efsere  il  Vefcouo  in  approuarle  cap . 1 9. 
num.  14. 

E come  deue  inuigilarui  cz^.n.j  f. 

Erefie , & errori  originati  da  efse  c.x+jiu.  1 j\ 

Soggette  quando fiano  al  Vefcouo  e.  19.  n.r  4. 

CONGREGAZION  DEL  CONCILIO. 

Fa  la  reduzzione  delle  mefite,  & in  che  maniera  c ij. 
num.i’j. 

Inuigila foprala  refidenza  de'Vefioui c.S.num,  j\ 
CONGREGAZION  CONCISTORIALE. 

• " 

• • ■ 

* • * * * • j 

Eretta  da  Siilo  V.  c.  4 «.3. 

Ef amina  le  materie  , che  fi  deuono  determinare  in  Con  • 
ciQoroC’ 4.  n.j. 


Erez * 
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Erezziene  , unione,  ÒJùpprcfftme  dille  Catedr ali  wj. 
tninac.^.num.3.  . J 

1 ranslazioni  da  vnV efcouado  ad  vn* altro  c.j.n  e ' 
Rifcgna  libera  de  Vefcouadi  c.3  8.n.7.  ‘ * 

Suol  deputare  à Vefcoui  i coadiutori  c.3g.nu,8. 

CONGREGAZION  DELLA  RESIDENZA'. 

Di  fatto  è vnila  Con  quella  del  Concilio  c. 8.  n.f. 
CONGREGAZION  DI  PROPAGANDA. 

Come  defini  i Vefcoui  nelle  parti  degl ’ Infedeli  cap.  S. 
nnm.iye 

. CONGREGAZIONE  DE  VESCOVI. 

Ap prona  le  nuoue  fondazioni  de  Monafleri  di  Monache 
cap.  i q.num.3 . 

Contrcuerfìe  tra  il  Metropolitano],  e f offra  ganci  deter - 
mina  c.^ó.n.y. 

Da  licenza  che  fi  mettano  l' educande  nc'Monaferu’c. 
iq.numj . 

Deputa  Vicari y Apolìoliciffcf pende  i Vefcoui  capit.  3 8. 
no,  14. 

Diffinife  fe fa  vero  Monafero , ò nò  c.ig.n.6. 

Suole  proibire  à Vefcoui  l'ordinar  preti t $ chierici  C.  l y. 
num.  30. 

Procede  contro  i Vefcoui  non  ref  denti  c.8.n.  j. 


CON , 
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CONSEG  RAZIONE.-  - 


Delle  Cbìefe  , e pietre  d'altari  ft  fa  dal  VefcoU»  confi* 
grato  c.io.n.i  i. 

Dell'olio fatilo  duue , e quando  fi faccia  c.  io.  w.  I r. 
De'Vefcoui  come  fi  facci  dentro , ò fuori  Roma  c.6.  »•<$•' 
c.io.n.z . 


CONSERVATORI . 

EUggere  tome  fi deuono , e quanto  duri  il  loro  v/pzià 
c.zo.num.ig. 

In  quii  cafi po/Jano  procedere  c.zon.ig. 

Non  fono  efenti  dalla  giuri/, 'dizione  dell'Ordinario  capi 
ZQ.num.K), 

CON  SE RV AT  0 RI I. 

Varie  forte  dì  effe  di  perfo  ne,  che  in  e/Ji  dimorano  c.ig, 
num.  22. 

Ordinario  qual  autorità  v labbia  \ iui . 

* 

costituzione: 


D'Vrbano  VII Ixontro  i Vefcoui  non  refi denti  c.8.  n.g, 
COSTITVT IONI  SI  NODALI . 

Vid.Sin  odali: 


Ni  ^ 


. CON • 
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COMf'ERSAZlOMM. 

i 

Vid.  Vefìouo  circa  la  Conuerf azione . 
CRESIMA ► 

Ammìniflrar  non  fi può  dal  Vefìono  non  confìggalo  r. 
i o.num.  1 1. 

Ammini/lrar  quando/fdeue  c.lo  n.  14. 

Particolarmente  in  tempo  di  vi/ita  c.  1 3 20 

CROC 

S'inalbera  dal  Metropolitano  anche  prima  della  eonfì, 
gratione  c.  1 o.num.4. 

Quando  pofìa  portarla  per  la  Prouincia  c.  I0.W4. 

C V R A, 

Amminjlrata  da  più  Parocbi  in  confufì  fi deue  diuiderc 
cap.17jj.ii. 

Quando fìurajla  d capitoli , ò Collegi]  non  Jìdeueefìr • 
citar promifì usamente  y ma  deputare  il  Sicario  c.  1 7» 

C V n A T I. 

Amouibìli  riefìono  migliori  de' perpetui  c.  1 6.num.  22» 

Certi  deuono  efsere  acciò  /iano  riconofìiuti  dalle  p*co~, 
re  II  e c.  17.num.il. 

Deuono  efsere  letterati f micio fìnzx  l' altre  virtù  non 
baila  c. £/*• 
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E/jminar  di  num  per  le  confezioni  gelando  poftt  il  Ve- 
cotto  c.  iz.num»^.C.i^.n.g. 

Grattati  di  pendone  come  facciati»  male  il  lare  vffizio  e* 
16.9.4. 

Interuenir  de  uomo  nel  Sinodo  c.  1 4 .n.6. 

E che  fé fono  de' luoghi  nullius  C.  1 4 -nu.  9 . 

Piccioli  Vefcoui  nelle  loro  paroihie  c.  1 6 n.zzm 

Pojfono  dare  licenza  che  fi predichi  nelle  loro  cbiefe, 
quando  c.i  I.  n io. 

Predicar  fe  vogliono  da  per  fe  non  pojfono  ejfere  impedi - 
ti  c.i  i.n.io. 

Seruir  deuono  le  loro  pecorelle  aiutandole  fpiritualmen - 
te , e temporalmente  c.  ló.n.z  4. 

Ved.  Par  oc  hi  e , Parochi . 

CVRIA  ROMANA. 

Come  in  e fa  fi  trattino  le  materie  ecclefiafìicbe,  e s'oda • 
no  i ricor  fi  contro  i Vefcoui  c.i-n.t. 

Quai  tribunali  conofcano  le  caufe  de  Vefcoui  in  grado 
d'appellazione  c.36  n.  14.  & I f . 

gualfia  per  regolare  la  vacazione  de  benefici}  cap.  1 6. 
num.y. 

D 

DECIME . 

QV al  raggione , e porzione  in  ejjefpetti  al  V efcouo 
c.30.0.  I. 

DE. 


Pppp 
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delitti 


Di  mifio  foro  quali /tino  c.  I $•*.  I i. 


Nel  caligarli  è più  lod  suole  il  rigore , che  la  mife  ricor  - 
dia  c.z  y.»*l  I. 

Ma  ciò  non  fi»  per  mercanzìa  c.^o.nu  13. 
Osando  lofi  come  debba  il  Vcfcouo  regolar fi  c.z  7.  nu.  17. 


Dcuonofarfi  prima  che  vnofia  promofio  alla  prima  fon- 
fura  , e che  operi  l'omijfione  d'eJJ'e  c.  I y.»*  y. 

Nel  matrimonio  quando  fi difpenfino  dal  V efeouo  c.i  y. 
num.  io. 

DEVOLVZION  E. 

De‘ benefizi/  patronati  quando  fi  faccia  al  Vcfcouo  cap. 
ìò.num.i 3. 

diaconato . 

£ ordine  fagfo  c.t  j.nurn.^. 

Età,  e qualità  che  richiede  c.  ìf.n.l  o. 


Promouere  nonfi deuono  à Cbicfc  c.f.n.  1 z. 


denvncie. 


DIF  F AM  AT I . 


£>/ 
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D igivno: 

Quando  fi  difpenfi,  e da  chi  c.zq.n.  I o* 

Infermi  non  hanno  bifogno  di  difpenfa\  iui . 

Vefcouo  vigila  alla  loro  ojjiruanz.*  e.z 4.  n.  I O. 

Public  are  à lui fpetta  c.zqn.i. 

dignità . 

A più  degni  fi  deuono  conferire  c.ib.nui  9. 

Nuoue  nella  Catcdrale  quando  fi pafjauo  friggere  cap. 
ly.num- 1. 

Prima  dignità  della  Catedrale  è riferuata  al  P apa  , Ó* 
anche  della  Collegiata  quando  pafi’a  certa  fumma  cap . 
j 6num 7. 

Non  precede  il  Vicario  del  Vefcouo  c . 1 o.  n.i  j. 

Fa  le  funzioni  primarie  afiente  il  V efcouo i iui . 

DIGRESSIONI. 

Souercbie  dannate  dall'Autore  c.^.n.  I. 

DIM  ISSORI  £. 

Ordina  in  vigor  d'efie  il  Vefcouo  i fudditi  alieni  cap.  1 y. 

num.$.  . t 

Prelati  inferiori  quando  pr, filino  concedere  a loro  fuddi. 

tic.  1 y.«.  19. 

Superiori  regolari  concedono  àlorofudditi  cap.  1 f.n.10. 


\ 
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DIOCESI. 

Ampie,  è pure  angu/le  fe  fiano,  tbe  fa  più  efpedienttJ 
c.^.num.  4. 

Ampie  abbondano  di /oggetti  perle  cariche  eccle/taflì. 
che  c 3 tium  4. 

tat /cono  per  non  poter  il  Prelato  perfonalmente. 
vifiiat le  c.3  «.4.  cj.nu.6. 

Di/membrar fi pofsono foltamente  dal  Papa  c. 4.  num.  ji 
Et  in  quai  cafefi faccia  difmembr  azione  c.^.nu.4. 

Rifede'  e può  il  V efcuuo  in  qual/tuoglia  luogo  d'ejsa  & 
iui  eriggere  Tribunale  c.iq.n.^» 

E qual  caufr  pofsa  decidere fuori  à'ejfa  capii. 2 j\ 
num.  14. 

Prelati  che  hanno  gìurifdizzione  in  Diocefè  aliena  capi. 
2 y nu.  6. 

Vnione  d'effe  come  fìprat fichi  in  Italia  f.37.  nu.  7. 

V fiate  dal  Vefcouo  ben  intenzionato  che  utile fontano 
c.40  nu.ù. 

Vna  quando  pofsa  hauere^due  Vefcouic.tf.  n.  1 y. 

DISMEMBR AZIONE. 

Delle  Parocchie  quando  fi pofsa  fare  c.  1 7.  num.  7. 

Di  parte  delle  prebende  per  applicarla  alle  difiribuzi *• 
ni  quando  fi  pratichi  c.  1 7. a.  1 o. 

Vcd.Catedrali . Cbiefe.  Dioc  e/t . 

DISPENSE.  * i*>*  Z 

Ve d.Vefcouo  circa  le  difpenfe . 

DI. 
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distribvzioni  quotidiane: 

Al  caritatiuo  fujfiàio  non  concorrono c. g.num. j.cap.q. 

Vid.  Difmembr  azione . 

dominio  temporale: 

Alcuni  Vefcoui  della  Germania  hanno  il  dominio  afsoi 
luto  facendo  figura  di  Principi  ne  loro  flati  c zi.n. 7. 

Generalmente  à Vefcoui feGa  liuto  conceduto  infeudo 
in  allodio c.zi.n.y. 

Vefcoui  come  debbano  efercitarlo  ne  f additi  c.zi  .nu.  io. 

E che  fi  debbano  afienere  de' rimedi/  f pir  ituali  c. 
zi.num.io  & 11. 

DON  AT IV I . 

Fatti  al  Vefcouo  quando paffino  in  oblìgo  c. z;.  nu.  8. 

DOTE  DI  MONACHE. 

Depofitar  come  fi  deue,e  poi  reinuefìire  C.19.W.  I z. 

Me  Nona  fieri  di  Monache  nouamente  fondati  quanto 
debba  efsere  c.ig.nu .3. 

Monaca  non  può  efsere  ammefsa  all’abito  con  minore 
della  follia  c.  1 9 .««.  1 z. 

DOTTORATO. 

In  Teologia,  è legge  Canonica  deue  efsere  il  Vefcouo  c. 
%num,i* 

Non 


6yo  I N D I C E 

Non  s'inferifce  necefsariamente , che  fa  lette  ruta  c.  y. 
num.z . 

DOTTRINA  cristiana. 

Anticamente  i'infegnaua  dal  Vefcouo  per  ftflefto  mi 
boggt  non  conuiene  c. u.n.i o. 

H oggidì  come  debba  infegnarfi à fanciulli e.  il.  «a.  14. 
IJlruzzioni  di  S.  Carlo  per  infegnarla  bene  lini- 

E 

EDITTI 


Nf/  concorfo  delle  Parodiali doue  s' affiggano , e 
Con  quanto  termine  c.  1 éin.zz. 

Spirano  per  la  morte  del  Vefcouo  c.  1 4.».  1 1 . 

EDVCA  N DE- 

Dor mono fe parate  dalle  Monache c.  19.  n.  1 y. 

Ne  mona  fieri  efenti  nonji  mettono  fenza  l'autorità  del 
Vefcouo  c.lq  nu  9. 

Vefcouo  non  può  introdurle  fenza  licenza  della  S . Con- 
gregazione cap.  1 g.n.  1 1 . 

ELEMOSINE. 


Fatte  all'ima gini fa  gre  à chi  /pettino  c.%0-  n.z. 

E come  il  Vtfiouo  pojjà  prenderne  1‘ ammtnif ra- 


zione', tui . 


Obligo 
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oblila  tiene  il  Vefcou ? di  f Are  c.  29.».  1 3 .«-.40.  ».  2 4. 

A quali  perfine  particolarmente  c.zg.nu.  1 3 . 

Deue  farli  apparenti r.29  «.13.^  r.40  «.14. 

E fi  debba farle  con  atti  di  publicità  c.29.  ».  1 6. 

In  che  maniera  deue  diuiderle  c.zg  rum- 1 y* 
Spendere fi  fipojfanoinfabricbe  di  Chiefi,  o altre  opere 
pie  c zg.nu.if. 

Non  Jideuono  fare  opere  illecite  per  dare  l’elemofina. _• 
c.zg.  nu.17 . 


ELEZZIONE . 

» 


Dell'  Abbadefia  come  fi  faccia  c.ig  ».  14. 

Vefcouo  à chi fpettic.6  per  lutto  . 

Vid.W/cewo  l'elettione . 

Z>/  Vicario  capitolare  come , f quando  fi faccia  cap.  34. 

»«>».  6.f  7. 

Vid.  Capitolo . 


ENTRATVRA. 


Vid*  Inuefiitura . Laudemio. 

EREZZI  ON  E. 


Di  Cattdrali , « Metropolitane  appartiene  al  Romano 
Pontefice  c.^.n  I . 

/«  c affiglia  forfè  c.^.num.^. 

E con  quai  riguardi  r.4 . num.b. 

Della  differenza  quando  fi fà  d'vn  luogo  nulhut , 
t quando  fi dtfmembri  da  vn' altra  diocefe  cap.\s 
num.b. 


Come 


6yz 
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Comi fi  proui  quando  nonapparifit  titolo  tfpl'm ; 

tot>  4***a‘  . 

D’v#  Vefcouado piccoli  in  Italia  fi toleratma  fuo- 
ri nò  c.  4,  »J. 

Pegola/i  con  VEfirauagante  di  Gio'.xx.c.  4.  «.7. 

Di  Chiefc  collegiate  non  può  far/i  dal  Vefcouo  c.17.  0. 1. 

Di  nuoui  Canonicati  ò dignità  quando  fi  pofta  fare  dal 
Vefcouo  c.i  7. nu.i>&  y. 

Di  parocbie  tiuoue  quando ,e  come  debba  far  fi  0,17*  n.7\ 
ERRI  G 0. 

Imperatore  cognominato  il  Pio  aiutò  il  Papa  à /cacciare 
i Greci  d'Italia  c.z.n. 6. 

' .r* 

esaminatori  sinodali  . 

E aori  del  Jìnodo  come  fi  deputino  c.  14.  n.f> 

Quanti  debbano  interuenire  nel  concorfo  delle  Paro • 
cbiali  e del  loro  votoc.  1 6.num.zz» 

Incafo  dvnione  di  DioceCt  gli  ef aminatori  d'vnanoiL 
pofsono  interuenire  nel  concorfo  delle  Parocbiali  del- 
l' altra  c.yj  .««.io. 

Vid.  Concorfo . 


£S£Nr/. 


><//i  preminentìalial  Vefcouo  nelle  loro  Chiefc  non  pof- 
fono impedire c.io.n.7  &c.zo.  n.  14. 

Giur if dizione  che  bà il [Vefcouo  nelle  loro  Chiefc  c.  31. 

num-7 • 

Eper. 


Dìgitized 
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E perche  Ufi*  concefsa  dal  Concilio  di  Trento  c.40* 
rum.  1 1. 

Con  ejf \ e con  i fuggitiui  non  deue  il  Vefcouo  impegnar  fi 
C.lf,  num.  16. 

E come  debba  c alligar U\  ini . 

Circa  l'ojjeruanza  delle  fefle , e digiuni  foggiaceionò 
al  Vefcouo  c.zo.n.  13. 

Jn  cafo  di  turbata  giuri/ dizione frggiaecieno  all’Ordi- 
nario turbato  c.zo.n .1  y. 

In  caufe di  Religione c z o i}.&c.zi.n.tz. 

In  caufe  d’immunità  locale  c.zo.n. zi. 

Ne  deuono  in  quefla  opporfi al  Vefcouo  c.  zz.  nu.4. 

Interdetti  beali  deuono  oferuare  c.zo.n.  jj. 

Nel  primo  ingrejfo  del  Vefcouo  fono  obligati  inter  ueuire 
c.io.num.iz. 

Nel  finodo  quando, fiano  tenuti  inter uenire  c.  1 4.0.7. 

Non  p off  no  ef por  re  il  SS.  Sacramento  dell’  Ettcari Elia 
fenza  licenza  dell’Ordinario  c.zo.n. iS. 

Per  l'accefjò  à monaferi  ai  monache fmofoggetti  al  Ve i 
feouo  c.iq.n.  1 9. c.zo.n.  1 o. 

Per  priuilegio  particolare  fono  meno priuilegiati  de’re . 
golari  c.zo.n. 4. 

P un  if confi  dall'ordinario  anche  con  cenfure ^quando  non 
gli fuffraga  l’efentione  c.zo.n ; 1 6. 

R ifpettare , & honorarc  deuono  il  Vefcouo  c.zo.nu.14. 

Sono  tenuti  alle  proce  [foni  publiebe  cap.  io.  numer.iS, 
cap • 20.  num.  1 1. 

Vifitar  quando  li  pofi a il  Vefcouo  C.l%  n.g. 

Particolarmente  fe  cotifefjano , & hanno  cura 
d’anime  c.ij.n.  io. 

Efein  detto  cafo  pofsa  anche  fare  la  vifitasl  prò • 
pr  io  Prelato  c.iyn.zi.wd  Regolari . 

r v Qqqq 
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ESORCISTATO . 

Ved.  Ordini  minori  • 

, ETÀ'. 

D'anni  trenta  fi  richiede  ai  Vefcouado  e.  y n.  j • 

D'anni  fette  compiti  alla  prima  tonfura  c.i  y.»,  y. 

Z)i  quattordici  negli  ordini  minori  cap.  i f.num.6. 
Di  vent'vno  compiti  al fuddìaconato  cap.i  y nu.S. 
Di  ventidue  compiti  per  il  Diaconato  cap.  i y i o. 
Dì  ventiquattro  compiti  per  il  Sacerdozio\iui . 

EVC ARIST l A. 

Ef porre  non  ti  può  nelle  Cbiefe  regolari t & efenti  fenz a 
licenza  dell'ordinario  r.24.».  1 8. 

Efpofta  quando  5là  come  fi  debbano  tenere  l'Imagini 
fagrew  num.  1 8. 

Nelle  Cbiefe  par ocbiait  regolarmente  fi  conferua , O 
quando  pofsa  il  Vefcouo proibirla  £.24  ».  17. 

Nelle  Cbiefe priuat e , e di  Monache  come  s'attenga  li. 
senza  di  ritenerla  c,z+.n.  1 7. 

f mW 

FA  BRI  C A • 

T 7 Id.  Tribunale  della  Fabrica . 

FA. 
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famiglia. 

Armata  del  Vefcouo  fi  deue  regolare  con  l'offiruanz eu. 
del  paefi  c.XI.n.Zf. 

V ' 

F AMIGLIAR  l* 

Triennali  quando  poftono  efiere  promojfi  dal  Vefcouo 
c.  if.  nu.17. 

De  Vefcoui  titolari  non  pofsono  e fiere  da  quelli  ordina, 
ti  c.  1 f.num.  1 7. 

FEDERICO  BORROMEO. 

Jl  Cardinal  Borromeo  Arciuefcouo  di  Milano  imito  S. 
Carlo fuo  zio  e.  2 .num  6. 

FERMO. 

Eretto  in  Metropolitana  da  Sido  V x.x.n.j» 

feste. 

Abufi  dannati /opra  l'ofseruanza  di  efse  c.14.  nu.yi 
E da  doue  hanno  bauuto  l'origcnejui . 

Di  deuozione fi pofsa  il  Vefcouo  proibire  1.24.8.6. 

Fine  fanto  ,e  raggi on cuoi e nell' ofseruanza  d'tfse , Ó* 
abufi  de' Vefcoui  c.i  q.auó . 

Giudice  laico  non  può  ingerir fi  nelVofieruanza  d?efrt^t 
t fe  pofsa  à fudditi  ordinare  P of se  manza  d alcun-* 
giorno  c.x  4.8.4. 

Q3  q q a ®r\ 
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Ordinare  /fetta  al  Ve/couo  c.z  4.  num.  y. 

Ve/couo  b*  potefia  di  pubi} cara:  alcune  con  Santi  prò. 
te  iteri  c.z  4.».). 

E perche  j o/fi /lata  moderata  dà  decreti  e cofiitu • 
zioni  Apostoliche)  iui . 

Vrbano  Vili,  ne  moderdmolte  c.zq.n.$. 

Vid.  Ve/cotto » 

FISCO. 

I Jl>  # , 

Vero  i Ve/com  non  hanno,  m*  hanno  il  Promotor fife  alt 
cap.zi.num.zó. 

Come  apunto  i Baroni)  ini . 
dateria  del fifeo  oue  fi  tratti  c.z  r.  ».  z&. 

fondazioni:  - *a 

Di  Monafieri  di  Regolari  come  li  faccino  c.zo.uu.7. 

Di  Monafieri  di  monache  che  co  fa  richiedano  cap.  19- 
num.}. 

Vid.  Erezzione. 

franchigie: 

s . 

Donare d chierici  pefia  il  Vc/cquq  applicarle  à fé  c,  27. 

num. iz. 

Vid.  Immunità  reale  » 

m \ 

• 4 • x , - « • » 1 ' * * “ - % 

F R V r T /. 

.«  ..•#  v.  / r.’  • v iO  . - 

Comefideuono  impiegare  dalVe/couo  c.zcj.n. y. 

S<  ciò  che  prouiene  dà  laudcmjj  , ò inuefiiture  fiafrut ■ 
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to , ò cavitale  cap.  29  .num.  ir» 

Tri  il  predeceffòre  ,fuccefforet  e Camera  cmèfidiuida. 
no  c.q.n.  io. 

Vid.  Camera. 

Spettanti  alla  Cbiefa  fe  debbano  inueflìrfi  dalfucceffò. 
re  c.g.num.io.ved.Rendite . 

FVNERALI. 

Ahu/i barbari  circa  Pefattione  d'ejjì c.jo.aum.f. 

E come  debba  il  Vefcouo  rimedi arui  iui . 
Emolumenti  fpettano  al  Paroco , quando  la  confuet Udi- 
ne non  porti  li  contrario  c.^on.^. 

Differenze  cbe  in  ciò  nafcono  tra  Par  oc  hi , e regolari  c. 
cap  $z.num  6. 

Vefcouo  volendo  affiftere  à funerali  è preferito  à tutti 

anche  nelle  Cbìefe  efenti  c.32.  n.6. 

• ■» 

FVNZION I PONTIFICALI. 

T-  . • 

Vid.  Vefcouo  circa  le  funzioni . 

G 

GIOVANI: 

Esercitar  fi  deuono  ionie  r appr  efent  azioni  fa  gre 
ci^.num.7. 

guanto  importi  che fiano  ben  educati , & i flettiti  c.  19* 
num.j. 

Vid.  Scuola , Seminario . 


GIV? 
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C I V D I C E LAICO . 

Afienere  Ji  deue  dal  riconofierefc  alcuno  è chierico , ò in 
altro  modo  J oggetto  al  foro  ecclefiafiico  c.  21.  nu.  1 9. 

Di  far  dini  d'cffiper  lo  più  nafcouo  dall' abufi  fieVefcoui 
cap-^o.n.xS, 

Efecutoriazione  allecaufe  beneficiali  % di  decime , & 
altre  come  dia  c.  2 1 .num.  1 7. 

Del  matrimonio  dt fatto  come  pojfa  conofcerec.xi.  «.13» 

E quando  pofia  J'egue  firare  la  Jpofa  ex  I.  nu.ì  3. 

Non  bà  autorità /opra  l'cjferuanza  delle  fefie  cap.  24. 
num  4. 

E fe  pofia  à fuddiù  ordinare  l'oftcruanza  d' alcun 
giorno',  iui . 

Non  può  efsere  delegato  per  Vicario t « Giudice  in  caufe 
ecclefiafiiche c.x%.  n 3. 

Può  efsere  deputato  per  afi efiore , ò confi glìere->\ 
iui . 

Può  conofiere  le  caufe  dimifioforo  c.xi.‘n.ì6. 

Quando  rteonofea  le  caufe , che  riguardano  il  giara» 
mento  c.xi.num.i  5. 

Vcd.  Magifirato. 

G IVRI S DIZZIONE. 

Come  fi  debba  efercitare  ne' chierici  difcoli  c.xi  .«•  24* 

Ne' luoghi  nulli us  à cbifpettì  c.XiJnum-f . 

Per  difenderla  quanta  cofianza  debba  moflrare  il  Ve - 
fi  quo  c.xf.n.  1 0‘ 

E quanta  prudenza ; iui . 

Con  gl'efentipe  loro  Cbìefe  quale  babbia  il  Vefiouo  c 3 2. 
num.7.  GO • 
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GOVERN  ATOR/l 


Benefizi/  de*Gouernatori  dello  Stato  ecclefiafìico  rjfer - 
uati  al  Papa  c.ió.n.  8. 

GIVSPATRONATO. 

Concedere  non  fi  può  dal  Vefcouo  /opra  vn»  Cbiefa  Me. 
ra  c.i6»n.z 3. 

Datoliti o quando  rejli  alla  libera  collazione  del  Vefcouo 
t-.16n.z3. 

J Ecclefiafiico,  laicale,  & expriuilegio  quando  fi  dica-»  > 
& à quai  effetti  c.  ìó.num  zj. 

De  potenti  come  fi  giudichi  dal  Vefcouo  c.  1 6. «.23. 

Della  fua  pertinenza  giudica  il  Vefcouo  c.  1 6.n  2 3. 

Quando  cafcht fattole  riferue apoflclicbe  c.ló.n. 23. 

greci ; 

Dalla  Cbiefa  Romana  quando  fi diutfero , e quando  fi 
trattò  di  riunirli  c.z.nz. 

Quando furono fcacciati  dall* Italia  c.i.n.6. 

Ritengono  il  loro  rito  in  alcuni  luoghi  del  Regno  di  Na- 
poli, e di  Sicilia  c . 1 3 .«.3 1 . 

E come  quejli  tali  fono protnoffi  all* ordini  fecondo 
il  loro  ritoc.if  .n.zi, 

Ved.  Rito  greco  . 


IMA- 


Cto 


I N D 1 C 


IMAGINI  SAGRE. 
Vito  d'efie come  c.zq. num. il. 


v. 


CVlto  aejsc  come  <«— _ 

D tuono  efserefenza  miflura  di  profane  cap.z^ 


num. in  /..ti 

Bella  Madonna,  & altri  Santi  come  fi  debbano  tene- 
re nell'efpofiiàone  del  Santifico  c.zq.rt.  1 8. . 
Elemofenc,  & oblazioni  ad  ef se  fatte  a chi /pettino  e.3  o. 


re 

lem 
num.z. 


MATTI****  t • #/l  • 

£ comi  il  Vefeeuo  fofi*  prenderne  ramminpamne 


r.jOtH.2»# 

Poterà  del  Vefcouo  circa  effe  c.z4 ;»• ”• 

immanità  locale 


Al  Vefcouo  j betta  il  riconofcerla  c.zz.n.f. 
Friuatiuamente  ad  ogn' altro  c.zz.  nu.  3- 

Anche  ne  luoghi  nulltus  piu  vicini  c.zz.n.f. 
Errore  degli  efenti,  e regolari  c.z  z,n. 4. 

E de  fcrittori  moderni  c.zz.n.3. 


IMMANITÀ'  PERSONALE . 

Seruenti  laici  del  Vefcouo  ò delle  Chiefe  fi  d e fi*  goda- 


no cap. zi. num. zi. 
Ved.  Chierici . 


IM- 


1 


delle  cose  piv  notabili  . «t i 

-W—  . j 

IMMVNìXA'  reale . 

In  che  confili*  c.zzln.g. 

Dèue  il  Vefcouo  molìrarfi forte  in  difenderla  cap  z y, 
num.  io* 

Caminando  con  prudenza',  iui  . 

In  frode  dc’ptfi pubici  non  dcue  bave r luogo  cap.  zzi 
num.  iz. 

Vote  Uà  delegata  del  Vefcouo  non  hà  in  eftuluogo  c.zi.' 
num.ii* 

Perche fìt  introdotta cap.zz.n.iz. 

E dell'ahufo  à'efsa  c.40.  n.g. 

Ved.  Vefcouo  circa  l'immunità . 

IMPEDIMENTI. 

Vcd.  Matrimonio . 

I M P E R AT'o*r'È. 

Af somigliato  alla  luna , e perche  c.zi . «.5. 

Ccfiantinopolitano  de  Barbari  riteneva  alcuni  luoghi  i » 
Italia  c.z,n.  6. 

. • 

/ NDV  LGENZE. 

Conceder  fi  pofsono  dal  Vefcouo  ; e per  quanti  giorni 
cap.io.numi . 

Ciò  prouiene  dalla  gmrifdizùone\ iui  » 

Per  la  prima  mefsa  pontificale  vengono  concedute  dal 
Papa  c.io.w.13. 
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Vigilanza  deWefcouocirca  la  public  azione  d'efie  capi 

14.WOT.3. 

I N D V LT  o; 

Dì  conferire  ì benefici/  riferuati  che  operi  CAÓ.nu.f. 

Si  Concede  à Cardinali  c.i6,n.f.  &>  1 6. 

Taluolta  à Prelati  qualificati  c.ió.n.  16. 

Di  tefiare  concefio  à Vefcoui  non  gioita  fuori  la 
za  c.S  n- 9. 

IN  FERMI. 

Non  hanno  necejfitd  di  e fiere  dìfpenfati  dal  digiuno  cl 
24.  nqm.io. 

I N F E RT  A. 

1 

Pagata  in  certi  tempi  da  Chierici  à Vefcoui  fi  fia  lecita 
cap  q.num.cj. 

INGRESSO . 

t 

Primo  ingrefio  del  Vefcouo  come fi  faccia  c.io.n.iz. 

Quando  fia  efpediente  farlo,  ù tralaf  ciarlo, iui. 

Perfine  cbe  deuono  in  efio  tnteruenire  e-  iò«  n . 1 1 • 

Liti  circa  le  precedenze  in  quell'atto  come  fi  decida • 
Ilo  C.lO.n.lZ.  ; 

Si  danna  I autorità  d' alcuni  Vefcoui  che  E pigliano 
l'ìngrefio  in  denari -,  iui . 

IN *. 


t 


« 


delle  COSE  PIV  NOTABILE  *8* 

IN  QVISITORI, 

Domenicani , ò Francefcani  foglioso  per  lo più  efsereS 
in  varie  Città  d'Italia  e.zi.  num.  i z. 

Nati,  & ordinari/ /uno  iVefcoui  nella  loro  Diocefe  capi 
xi.  num. zz. 

Nel  Regno  di  Napoli  non  v'è  inquìJizÀone  locale, e par- 
ticolare c.  21.  num.  iz. 

E della  varietà  dcll'ofseruanze\  iui . 

E che  i V efcoui  deuono  ricorrere  alla  S. Congrega- 
zione\  iui . 

Quali  caufe  riconofcano , in  che  maniera , e come  cono  » 
Jcano  con  gli  or  dinar  ìj  c.zi.n.iz. 

Di  Sicilia , e di  Sardegna  dipendono  dall'  InquifizionC 
di  Spagna  c.zi.num.iz. 

INTERDETTO . 

•'  Locale  come  Jìano  tenuti  di  cujlodire  gli  e/enti  cap.z  o. 
num.  13. 

INT  ERSTIZII. 

Ocdinató  quali  deue  ofseruare,e  come  il  Vefcouo  difpen . 
lìc.\z.  num. io. 

Non  cafcano  negli  ordini  minori c.19.  nu.6. 

Vid.  Ordini. 

1NV  EST  ITVR  A. 

Di  ciò  che  al  Vefcouo  prouiene  per  inueflitura  de  beni 

Rrrrz  tm. 
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emfiteotici , come  pofia egli difporre c.zq.tj.li: 

ippocriit  /. 

t • 

Peggi  or  razza  dei  mondo  e. 3 3 , n.  4. 

IRREGOLARI. 

Incapace  d'efier  Vefcoui  c.  $.n.  1 . 

IRREGOLARE  A\ 

Occulte  d quali  il  Vefiouo  dìfpenfa  c.  1 1.  uà.  lo. 

ITALIA. 

Chiefi  Cute  àr  ali  d’eJJ. i fono  190 x.z.ntt.$. 
Metropolitane  fino  40.  fui . 

E perche  babbia  più  numero  di  Vefcoui  dell  altre 
Prouiueie  c.z  per  tutto  . 

Fazzioni,  efiifmi  in  eJJ'a  infortì  c.z 
lnuafa  più  fiat  e da  Barbari  c.  z 1.0.3. 

Libera  dall’Ercfie per  tutto  da  Gineura  in  fuori  capii , 
num.  y. 

Occupata  da  Barbari ,quai  luoghi  reftarono  all'Impera • 
tare  Coflantino primo  c.z.nu.6’ 

Padrona , maefira , e regolatrice  del  mondo  tutto  c.  29. 
num.  1 4*  . 

Pie  dola  à rif petto  di  altre  Prouincie  c.z  l.n.Z. 

Principati , Crepubliche  d'ejja  quali  /tana  c.2  l.n.Z, 
Vefcoui  d'efsa  dourebbero  prendere  ef empio  dà  Vefcoui 
foratile rt  c.z<p.  num.  1 4. 
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Vfanze  in  efia  diuerfe  circa  l'cfcr tizio  della  gturif di- 
zione c.z i •num.it  ■ 

L 

laici : 

NElle  caufefpirituali foggiacciono  à i Vtfcoui  cap. 
21.12. 

Ser  utenti  delle  Cbitfcì  òàe'Vefcouifc godano  V immuni- 
tà c.zt.num.zi . 

Sono  incapaci  di  cogtjofcere  caufe  ecclefiaftiche  cap . 2 f. 
num.3. 

Vi d.  Giudice  laico  . 

L A V D E M I /- 

Di  ciò  che  per  ejfiji  paga  fcpofì*  il  Vefcouo  di/porrcJ 
cap.29.num.11.' 

LEGATO  A LAt ERE. 

Difpenfacon  Ville  gitimi  all*  ordini  maggiori  cap.  Il . 
num.S. 

Uà  autorità /opra  V Ardue fcoui  è Vefcoui  efenti  cap.  $6, 
num.  io. 

Quali  in  Italia  v/ino  tal  autorità  c.$6.n.  12. 
LEGGI. 

A/somigliate  alle  fpade  c.qo.n.j.  . ; =■•  *>*-  7 

v v . Or  di. 
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Ordinale  tulle  alfuofne  ottetto , craggìoneudcc.  44. 
d.  num. 

A quejto/i  deuerifie  fiere/  di/linguere  le  circofi an- 
zt  f.Z4.«.8. 

Scompagnate  dalla  retta  intenzione  feruiranno  più  lo * 
Jlo  perlacei  nocini C.^o.num.4. 

LE  GIT I AI  ATI, 

Per  l'ingrefso  alla  religione  fono  capaci  d'ordini /agri 
fenz altra  dfpenfa  c.i  j.  num.z. 

Per  referitto  non  s'ammettono  facilmente  à Vefcouadi 
cap.f.num.i. 

LETTERATI • 

Alle  volte  nella  pratica  non  riefeono  c.  5.  num.6. 

Non fono  nectfsartamente  tutti  i dottorati 

lettorato.  - 

Ved.  Ordini  minori . 

: • LIBRI . 

Deputa  il  Vefcouo  il  reuifore  de  libri , e quando  pof  a—, 
proibirli  c.24.  n.  12. 

L1NGVA  LATINA . 

Nec sfarla  per  l'ecclefìaftici  c,  1 8 n.  1 . 

S crittura  fagra  t e cofe  dittine  fi deuono  trattare  in  que . 
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Ha  fola  lìngua  capii,  lì,  num.  1. 

LORETO , 

Eretto  in  Catedrale  da  Sì/lo  V.  ed  vnito  a Recanati  cap. 
z.num.7. 

evoca, 

Vefoouo  d'cfoa  bà  l'vfo  del  pallio  c.é.num.y. 

w ^ 

EVOCHI  Pil- 
lando fiano /oggetti  alla  vj/ìta  del  Vefoouo , & egl 
pofoae/ìgger e t conti  dell' ammìni/lr azione  cap,  12. 
num.  if. 

M 

MAGISTRATO  SECOLARE . 

COoperar  deue  al  cajligo  di  quei  che  vanno  fonza 
licenza  d Monafoeri  di  monache  c.ig.n.l  i, 
Deue  inter  uenirc  nel  primo  ingrefoo  del  Vefoouo  cap.  io, 
num.  iz. 

\ ^.Giudice  laico, 

M ANCIA , 

Vcd.  lnferta . 


"!**-• 


MAS • 


V 
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massa, 

Ved.  Comunerie  l 

MATRIMONIO', 

Contrarre  non fi può  in  certi  tempi , e fenici  le  denunci c 
finza  difpenfa dell’ordinario  c.iz.  ».  io. 

Impedimenti  d'ejfo  à quali  difpenfa  ilVefouo  cap.  ili 
num  io. 

Validità , ò inualìdità  d'efs  o fi  conofce  principalmente 
dal  Vefcouol  e lofiefso  circa  la  feparazione  del  toro  j 
e circa  ifponfali  e.n  num.  j 3, 

E quando  il  Giudice  laico  incidentemente  cognofca 
fopra  il  fatto  del  matrimonio -,  iui . 

MENSA  VESCOVALE. 

Quali  rendite  d'efja  refiino  à beneficio  del  Vefcouo  e di 
quali  di f ponga  c.iq.num.q. 

MESSE. 

Red  unione  d’efie  non  fi fà  più  da  Vefcoui , ma  dalla-. 
Congregazione  del  Concilio , & in  che  maniera  c.  13. 
num.  17. 

metropolitane. 

In  Italia  fono  40.C.  z .num.  5. 

Non  fi  d(uonoproucderet  cb'à  perfine  metto  prouette , 

e per 
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t per  qual  raggione  cap  <;.num  S.vid.Cbiefe . 


M ETRO  PO  UT  ANO. 

< ' . • « 

Appelhtioni  da fujfraganei  quando  debba  ammettere  , 
c.^ó.n.  y. 

Decreti  di  Clemente  Vili,  e di  Vrbano  Vili. per  ripa . 
rare  agli  inconuenienti  tra  il  metropolitano , e fujfra- 
ganei  in  quejla  materia  c.  3 ó.n.y, 

E donde  nafcono  tali  inconuenienti',  ìui  . 

In  caufe  a' Immunità  come  proceda  c.zz.n.ó. 

Cenfurar  quando pofià  il fufiraganeo/  fuoi  miniflri  cap . 

. $6.nu.g. 

Giudice  de’V  efcoui  efenti  in  che  modo  po/la  ejjere  c.  36. 
num.  4. 

lnalbora la  Crocee. io. num. 3. 

E quando  pojja  farlo  nella  Prouincia , & vfartL _* 
la  mozzetti  c.  io.n.^.c.^6.  nu.S. 

E benedire  il  Popolo ; iui . 

Sinodo  Prouinciale  quando  celebri  c.14  ntf.  I Z. 

Non  può  fenza  licenza  della  S.  Congregazione^» 
c 3 6.n  8. 

V i filar  quando poffa  la  Prouincia  C.l$ ,n. 2 6. 

E che  non pojla  fenza  licenza  del  Papa  , ò della. 

S,  Congregazioni  c. ^6. n.S. 

MILANO. 

Arciuefcoui  ritengono  l’vfo  di  predicare  per  fe  Fìtjficap . 

1 1.  num. 2. 

Cbiefa  riformata  da  S. Carlo/  dal  Cardinal  Fede. 

fico-)  iui . 


Sfrr 


mi. 
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£ B A C 0 L 0. 

Dettoti»  giuri/dizzi  otte  l'ufo  d'ejjì e.  io.  n 6. 

Molti  Abbati,  e Prelati  inferiori  hanno  l'ufo  d'effi  cap, 
io  .num.S, 

Ma  cefs a in  prefenia  del  Diocefano  c.io.nu.R, 

V id.  Ardue feouo . 

MONACHE, 

Bifocbe  che priuileggi godano  c.i  9.0.23. 

Corrotta  non  s'ammette  nel  monafterio  di  Vergini  c.  19. 
num.i  1. 

Degne  di  comparsone  in  molte  cofe  c.ig.n.i. 

Dote  loro  non  deue  efsere  minore  del  f olito  , e quandi 
debba  efsere  maggiore  c.ig.num.iz, 

E comc/ì  depòsiti  per  inueflirfi,  iui. 

Efenti  dilla  pena  del  Carcere  c.ig.n.i. 

Facoltà  alle  loroQbiefcdi  tenere  l'Eucarifiia  da  chi  fi 
conceda  £.44».  17  • 

Gouernar  come  fi  debbano  c.  ig.n.i. 

Terza  forella  non  può  efsere  ammefsa  all'abito  cap,  ig+ 
num.i  1 . 

j/fiir  non  pofsono  con  licenzi  del  Vefcouo  capir.  1 9. 
num.  7. 

Vid.  Confefsori . Educande , Monafleri  di  mona, 
che  e nouizie . 

MONARCHIA, 

Vid.  T ributtale  delta  monarchia  . 

* MOl 
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MITRA, 
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MON  AST  ER  I . 

Contribuire  al  Seminario  quando  fiano  obligati  cap.  1 9m 
num.  3 . 

Che  figouernino  da  fe  non  ha  l' Italia  c.io.  nu.ql 

Conctlìoriali ò de  fritti  ne* libri  della  Camera fono  rifer- 
itati al  Papa  c.l6,n.7- 

N uoui  come  fi fondino  c .lo.num  7* 

Piccioli fenza  certo  numero  di  religioni foggiacciano  al P 
ordinario  c.zo.n  9. 

. Vid.Regolari . 

• • \ % » ‘ - V 4 3L  * 

MONASTERI  DI  MONACHE . 

Abufi  che  fi  deuono  taluolta  inejfi  tuierare  capit.  19 
num.  1 

' 'Accefio  adcjficome  debba  punirli  dal  Vefcouo  capit.  1 9. 

num. io. 

E che  non  gioni  Peftaione  c.ig.  n.io. 

Modo  da  tenere  per  calitgare  1 laici  c 1 q.nu.i  j. 

Antichi  de* quali  non  fisa  la  fondazione  quando  fiano 
veri  monafieri , ò cunferuatury  c.  1 9.  n.y. 

Siaaneio  molttfegni  c.  19  n.7. 

Antichi  doue  fono  multi  abati , Come  fi  debbano  goaer. 
vare  dal  Vefcouo  c.  1 9 . ».  1 5. 

Beni  d'efii  come  debbano  cullodirfi dal  Vefcouo  eap.  r 9. 
num.  1 8. 

Claufura  attiuaì  e pajfiua  è fegno  che  fia  vero  monafie- 
ro  c.  19.». 7. 

Anzi  è requifito  neceJJ'ariv’y  iui . -• 

Colf  efori  come  fi  deputino  c.it).n.8  & 11. 

S fff  z Edu. 


; C 9 2. 


ÌNDICE 

Educande  covi!  s'intromettano  c.xy.nu.j.  & 1 1. 

Eretti  con  la  foli  autorità  dell'ordinario  fono  conferà a. 
tori/  c • 19  n.6. 

Efenti  in  che  cofa  foggtacciano  al  Vefouo  c.  I g.n.R, 

E quei  che  fono  fitto  regia  protezione  capii,  j 9. 
num.  io. 

Fondar:  non fi p afono fenza  licenza  dell  a S. Congrega . 
Z ione  C.  19.W.  3. 

E che  date  deuonob iucre\  iui . 

E dell' ìflitutritt , che  nelnuouo  monaflero/ì metto- 
no c.  l q.num.y 

Frequentare  non  molto  deue  il  Vefouo . ne  i fuoì  fimi . 
glia  ri  c 19  «.|  y. 

ode  r ni  più  lif ci  piina  ti  dagl' antichi  c.  1 q.n.  1 y. 

Mo  lo  di  guuernarli  c,l  9 n.i. 

Persone  fec alari  che  pofono  in  quelli  entrare  c.j  9 n.j, 
Quali  veramente  favo  c 1 9 M.3. 

Il  Vefouo  non  li  dichiara  ma  la  S.  Con  gregario* 
ne  c.  19  n 1 6, 

Seme  in  e (fi  come  s‘ introducano  c.  19  n.  1 1. 

Vefc  uo  non  può  entrare  in  eff  fenza  caufa  c.ig  n.7. 

E quanao  v’entra  che  perfne  meni  feco  eap.  1 9. 
num.  1 6. 

E fe  pofa  re  cufare  la  Compagnia  de' Deputati  del- 
la Communuà  c.  ig.n.16. 

Ved.  Abbadcfa . Claufura . Educande, Monache. 
Noni  zie  . 

M O N T A L T 0. 

• 1 f i I *Ì 

Siilo  V . l'erefe  in  Catedrale  c.i  n.  7. 

MON. 
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mont epvlci  a no. 

fu  eretto  in  Cute  dr  ale  da  fio  IV.  nel  lòfi. per  qual 
ruotiuo  f,z.».4  C^  9. 

M 0 Z Z ET  T A . 

Denota  giu  rifdizzione  , e fi porta  dal  Vefcouo  nella-» 
propria  diocefe  c.io.n.3. 

Metropolitano  quando  la  ptfia portare  in  prouincia. _j 
cap.10  n.  4. 

V efeoui  regolari  la  portano  in  ogni  luogo  e.  io  «.3. 

M V LT  E. 

A chi  fi  d tuono  applicare  c.zg.n.j. 

Denono  efiege  publicbe\  iui . 

Differenza frà  le  multe  ecclefiafikhe  e laicali  c.iq.nu.S. 

fine  onefìo  per  lo  quale  furono  introdotte  c.q.n.iz. 

Squali  pofia  il  Vefcouo  applicare  ad  •vfo proprio  c.  2 9. 
num.8. 

Se  fi  poffano  applicare  al  rifarcìmento  della  Chiefatò  al • 
la  Sdgrafuppellettilec.iq.  n.  18. 

Vid  .Pene. 


6*4  1 


N 


DICE  1 


NORMANNI. 


t j:\v-.v  \ 


DIfefero  il  Papa  in  tempo  de /ci/mi  c.z.n.6. 

E l'aiutarono  à /cacciar  i Greci  d'Italia ; iui. 
PoJJèffori  delle  Prouincie  , che  cofjitui/cono  il  Regno  di 
Napoli  c.z.n.6. 

, • t\*,>  MtMll  ‘ » • ^** 

N 0 T ARI. 

• «.  % - -,  * •.  ' x \ V » > 1 . .*  ^ i 

V filar  e quando  lìpoj/ail  Vefcouo  c&ynu  il. 

novizie. 

, r - Ì|  • I »,  . t 4 A*  W 

Dormono  /epurate  dalle  Monache  c j 9.  ff.  ij. 
S'e/plorano  prima  di  con/ejjùre  c.  1 9 n.  1 3. 

fowf  s'ammettono  alla  pro/(J/tjne  ciq.  «.13. 
Renunze  prima  della  pro/cjjìohe  con  che fiolennità fi /ac  • 
cwa  f.  19.ff.19. 

Sopranumervric  non  s'ammettono  dal  Ve/couo  capii.  , 
num.li. 

Vere  quali fiano  c.ig.nu. 4.  ,t. 

Vid. Educande  Monache . 

NVNZll  APOSTOLICI . 

Autorità  che  hanno  /opra  gli  Arciue/coui  teV e/cout  c.  z6. 
rum  to. 

Bnieficjf  da  efiipofieduti /ono  ri/eruati  c.ió.nu.S. 

Di- 
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Dtfptnfar  quando  posano  con  gl'tllegitimì  àjagri  ordì' 
ni c. i 

Di  Napoli  che  autorità  babbi a /opra  i regolari  cap.  io. 
un'Uà  16. 

E quale /opta  i Vefcoui  c.z6*u<  i o. 


OB.LAZ  IONI. 

■ % v,  » s»  ku  iV'.  A 

Vid.  Elemofine  . 

: ' . 

OLIO  SANTO. 

• • 

In  che  tempo , e luogo/i  debba  confegrare  c. 10 -n. 1 1» 
Par  oc  hi  drDiocefi  vnite  in  quali  Catedrali  U deuono 
d’cfio  prouedcrf  c.  $ 7-n.  il. 

Proibir  quando  fi pofia  ^ curati  la  retenzione  d efio  nel. 
le  loro  Chieje 

. O P £ fi  A • 

Da  quali  Paelati  P Autore  babbiaprefo  l'idea  nella  com - 
pofizioae  della prefent e opera  c.l.n.6. 

E de  motiui  c.  i 4. 

Diche  tratti c.i  n.z.^.&  7 • 

"E  perche  contenga  la  repetizione  d' alcune  cofe -» 

altroue  dette 


■ 


ORA • 


I 
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OR  Af  OR  II  PRIVATI.  . 

/ % , t r||  ' 'l  » \ 1*  ' t . '1  « 

• V i • )«  I \ ‘ »*)#*•• 

Si  concedeuano  anticamente  da  Vefcoui  £-.14  nu.  1 6. 
ORD  I N ARE, 


Chi  non  h*  miniflrato  negli  ordini  ritenuti tò  non  ha  fer. 
uato  gl'inte'fiizij  non  può  ejjere  ordinato  fenza  di' 
fpenfa  dal  Vefcouo  c . I z . ».  I o.c . I 7.  n i 1. 

D'Ordini  maggiori  non  puole  il  Vefcouo  non  confa  grato 

c. io.num. 

E fefipojf.i  fare  dagli  Abbati  ò altri  Prelati  infe- 
riori c.  1 f.num.ip. 

Di  prima  tonfura  , & ordini  minori  fpetta  alla  giuri f 

d. zzione  f.io.  » iof  1 7 n. y ó-  6. 

Vefcouo  quanto  debba  ejjere  in  ciò  circof petto  c.  1 4.  n . x e 

c. 40  ». 12.  ^ 

E quando  la  S. Congregazione  foglia  proibirli  che 
che  non  ordini  ne'Chiericit  ne  Preu  c.  1 y.  ».  30. 


ORDINATO i 


Dal  non  fuo  Vefcouo  che  pena  incorra  c.i  y.  n.zi. 
Malamente  riceue  il  carattere‘\  itti . 
Ecbefefiaord  nato  da  qualche  Abbate  cap.  tf. 
num  iq. 

Prima  dell'età  legitima  che  pena  incorra  c,  1 y.  n.l  l. 
Senza  patrimonio,  ò benefi; io  deue  ejlere  alimentato  dal 
Vefcouo  C'i  f.n.zj. 

OR' 
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ORDINE.0 

Epif copale  fé  fia  dtuerfo  dal  Sacerdotale  c.  I n.  z.  ' x 

J '*  »* 

ORDINI. 

A chierici  del  rito  greco , eome  fi  conferifcano  c.  \ f.n.zi. 
A regolari  come  fi  diano,  e de  requfisi  c.if  n.  20. 

A fudditi  alieni  non  pojfono  conferirfi fenza  dimfforuu, 
c.i  f-n.iz. 

Sudditi  à detto  effetto  quali  fi  ano  c . 1 7.W.14. 

Della foggezzàone  per  raggion  dell’origine  j iui . 

Per  domicilio  c.  I f.n.  1 j. 

V id. Domicilio . 

Per  beneficio  cap.f.num.  16.  (3 

Vid.  Beneficio. 

Pcrfamiliariràc.  1 y n.  1 7. 

E de  Chierici  di  Dioce/i  occupata  da  infedeli  c.  1 y. 
num.  1 8. 

A fudditi  di  Prelati  inferiori  da  chi  fi  conferifcano  c.i  y. 
num.iq. 

Emolumenti, che  fi poffono  efiggere nella  collazione  d'ef 
fit  e di  vary  abufi c.  j y n.  1 4. 

Fine  del  Vefcauo  in  conferirgli^  maturità  con  che  deuc 
procedere  c.  if.n.if  e fegaenti . 

Fuori  la  propria  diocefe  non  poffono  Conferirfi  fenza  li- 
cenza del  Diocefano,  e delle  raggioni  c 1 y n.  1 j. 
Parco  deue  efiere  il  V efeouo  in  conferirgli t e perche  cap. 

I S-n.iq. 

Tttt  OR. 


jitize 
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ordini  minori: 

Quali,  e quanti  fiano  r.i  y .num.4. 

Abbati  regolari pojjbno  conferirgli  à loro  fudditi  regola • 
ri  c.l  y.w.zo. 

E cbe  de  fudditi  temporali  c.l  y.#.  1 9. 

All' Uggitimi  con  dtfpenfadel  Vefcouo  dpofjono  conferì - 
re  c.l  f.n.7. 

Età,  & altri  requisii  de'Promouendi  c.  1 f.n.6. 

Giorno  nel  qual fi conferifcono  deue  edere  fefìiuo  c.  l y. 
num  6. 

T ut  ti  fi  pojjbno  conferire  in  vno  giorno  c.i  f.n.6. 

Vid. Prima  tonfura . 

ORDINI  SAGRI.  ^ 

Quanti,  e quali  Jiano  c.l  y.0.4. 

A chi  non  bà  mimilrato  nell'vltimo  ordine  non  fi po/To- 
no  conferire  c.  I y num  i I. 

IntcrJUzij  d'ojjeruarjt  nella  collazione  d’ejiyiui . 

E cbe  gioui  il  breue  detto  Extratemporai  tui . 

Diligenze  dafarfifopra  la  vi/ita , patrimonio  , & altri 
requifiti  dell'ordinando  c.  1 y .n.S.e  cfeguenti . 

E come  fi  conuertano  in  mal  vfo  c.^a.nu.  1 9. 

In  quai  tempi  f pojjbno  conferir  tc.i  y.«.  1 1. 

• Ni  . . } |f  | • 

ORIGINE. 

Quale faccia  alcuno  Cittadino  d'vn  luogo  c.  1 y.ff.  14- 

OSTIA. 
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0 S r I A R I AT  O. 

Vcd.  Ordini  minori . 

1 1 . 

OSPEDALI 4 * 

* . ^ \ 

Non  contribui/cono  al /erniario  c.  1 8.  nu. 3. 

Vcd.  Luoghi  pi/ . 

P 

PALLIO: 

_ H | » . « l t \ . t 

A Gli  Arciuefcoui come  fi conceda  c.ù.num.j, 

Vefcoui  di  lama  , e di  Lucca  hanno  l'vfod'cffi 
c.ó.n.y. 

PAPA . 

Affo  migliato  al  fole  c.x  J.n-  $• 

Come  e da  chi  anticamente  s'aleggeuajd  hoggii' elegge 
c.ò.num.  3. 

Dfefo  da  Normanni  in  tempo  defcifmi  c.z.nu.6. 
Difpenfar  fe  pojla  alla  refidenza  de  Vefcoui  c.8.n  x. 
Elegge  alle  Chiefe.e  conferma  gli  eletti  te  nominati  c.6. 
num.  1 . e feg. 

Vcd.  Vefcouo  circa  l'elettione. 

Erigge,  vnì/ce,  diuide  ye  fupprimei  Vefcouadi  e fi  abili  - 
fee  le  dioerfi priuatiuamente  c.^-n.i.  , 

Vcd.Erezzione , 


Ttt  t z 


II 


'..}oo  INDICE 

li  maggior  negozio  chef  babbi  a è l'elezzionc  dc'Veftoui 
c.  f num.  1 1 . 

Ter  thè  erigi  J]i  tante  Proumcie  in  vn  fola  Regno  di  Na. 
poli  c.z.n.6. 

Scacciò  iGreci  d’Italia, e con  qual  aiuta  c.z.n.$. 

Ve/couo  Romano,  e Vefcouo  de'Vefeuui c.36.  n.i* 

Vicario  di  Chrifio , e Vefcouo  della  Chiefa  vniuerfale_, 
c4.n1*  * 

TAROCHI* 

Tìeuono  à Vefcoui  la  porzion  canonica  f.30.  nu.  t . 

Luca rijlia  , & oglio  fanto  quando pofiano  efiere proibiti 
di  ritenere  c.z+.n  17. 

Dell* oglio  finto  in  qual  Catedrale  fi  debbano  proutdere 
quando  fono  due  diocefivnite  c.^y.n,  1 J. 

Poueri  non  fono  tenuti  al  rifarùmento  della  Chiefa  eh  7. 
num. 6. 

Surrogati  in  luogo  de  Leuiti,  e perciò  fe  gli  debbono 
decime  c. 30  num.  1. 

Vcd.  Curali  * 

IJ  v. 

P A R O C H I E.  « - 

* • ? «t.  «t  O.ì 

Affami  gl'iati  alle  fpofe , che  dauno  la  dote  al  Retore 
percho  fofleng a 1 pefi.e  quali  fimo  c.  1 ó.nu.z 4. 

Comor fo  che  nella  vacanza  d'ejfi  fi  dette  fare  e modo 
d'cjfo  c . 16.xr.22. 

V td.Concorfu . 

E comefiprouedeffiro  prima  del  Concilio  cap.  1 6. 
num.zz. 

Conferir  à chi fi  debbano  c.ió.n.  24. 

CiB- 
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Confini  d'efi'e  Come  fi diuidano  c.17  n.8. 

D'fmembrar  qtt^r'd  fi pfiano  c.\7'n'7  • 

Grattare  di  penfioni  non  fi  dettano  cofi  facilmente  c.  1 6. 
numer  14. 

Nooue  quando  fi  pojfano  eriggcre  c.  J 7-*  7* 

Pouere,  che  non  trouano  impetrante  , ne  fi pofiono  t/ni. 
re  come  debbano  efiere  appoggiate  dalVeJcouo  c.  16. 
num.  zz. 

Vicario  che  fi  deputa  nel  tempo  che  vacano , e della  con* 
gruac.i  6 n.zz.c.i7-n.6. 

Vnir  due  quando  fia  efpe diente  c.  17.  n.y» 

Vniteà  Capitoli , ò Colleggi/,  comefiprouedano  cap.16. 
numeri. 

D tuono  amminifirarfi per  Vicario  c. I7.n.q . 
PATRIARCHI . 

Cofiantinopolitam , AleJJandrino , Antiocheno , eGerofo- 
lomi tatto  c.^ó.n.i. 

Cofiantinopolitano  hi  contrariato  col  Papa , e delle fut^* 
pretensioni  c-l-n.f. 

< ErcJJe  in  Italia  molti  Vefcouadi  c.z.  n>6. 

. ' * r , • M 

PATRIARCATO . 

D'Aquile  a à fupplica  di  chi  fiprouede  c 4. 

patrimonio. 

Necejfario per  la  promozione  agli  ordini  faZrt  $uatIda 
manca  il  beneficio  c.\  ^.n.6. 

E della  pena  che  incorre  il  Vefcouo  ordinante  fen> . 
2Jfr7iy.ff.23. 


7oi  INDICE 

Quanto  fi  t affi  cap  iy  «affi.  13.  . 

Non  fi può  alienare\iui . 

PAVIA. 

Vefcouo  di  Paula  ha  l'vfo  del  pallio  cò.n.j. 

PENE  DIVERSE. 

t 

Contro  i Chierici  non  refidenti  quali  fiano  c.8.  nu.  1 4. 

Abufo  defiggere  pene  contro  i Chierici  non  obli  gali  i ri - 
federe  ; ini . 

Contro  i Vefcoui  non  refidenti  quali  fiano  c.S.n.g, 

Contro  i Chierici  che  non  interuengono  alla  vjfita  quan  ■ 
do  fi  pujfono  e figger  e c.  1 3 . n ».$  0. 

Degli  ordinati  prima  dell'età  legitima,  e dell'ordinan - 
te  c.  1 y.«.i 2. 

Del  Vefouo  che  ordina  i non  fudditi  e degli  ordinati 
c.i  j n.iz  e zi. 

Degli  ordinati  fenza  beneficio  ò patrimonio,  e dell'or  di- 
nati  te  c.  I y w.13. 

Chierici,  che  non  J'eruono  in  diuinij  à che  pena  foggia  f- 
ciano  c.  17. n.  1 1. 

Ved.  Multe  » 


PENI?  ENZI  ERO* 
Ved.  Canonicato  penitenziario . 

PENSIONE. 


tl 


A titolo  (Pejfi  può  vno  efier  promofjb  agli  ordini  figri 
c.iyn.ig.  Be' 
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Btntjisy  thè hannt  amujpt  .mmiaiftr.zione  non  duo. 
no  grauarfic.i  6.11.14. 

Ne  meno  i curati i iui . 

E della  claufula  che  s'appone  ne  benefici)  curati 
come  diuenti  inutile  r.  ló.n.zq. 

Secolari  di  qualunque  fiato  capaci  di  penfione  cap.  38. 

num.  3- 

£ perche  firibieda  il  Chiericato ; iui . 

/empiici  benefici)  fino  à qual/e gno  pofiano  ejjèr  gra- 
ttati c.  i6.#.Z4« 

<»  f he  cafo pojja imporre , <■  quanto  duri  e.  ih. 
num.z  4. 

PERCOSSA.  v'-  > . ' 

.V.v,  A’  * 

Vcd-  Scomunica  . 

A 1 « -4  O C v»  H '■ 

peregrini. 

Loro  beni  come  supplichino  quando  moiono  ab  intefiato 
P/£  DISPOSITIONI . 

Efecutore  legitimo  iejfi  è il  Vefcouot&  in  che  modo  cap . 
^X.num.i.' 

E come  debba  portarfi\iui . . 

/„  Italia >e particolarmente  nel  Regnodt  Napoli  il  Tri • 
banale  della /abnca/dqutjle  parti  c.q  1 ai  z. 

però  il  Ve/couo  vigilare /opra  commifiart J « 

detto  T ribunale\  iui . 

£/ia  che  deue  rimettere  c.  31.  «.3. 


PIEN- 


■ 7°4 


I 

INDICE" 

'?  . . \ \ ' T*  • ..  a 

■ ~ 

P I E N Z A. 

Eretta  in  Caie dr alt  da  Pio  ll.c-z.v.y. 

' *■ “ ! > U) 

S.  P I E T R O.  ■ ' 

^ ; jr. 

Elefseper  fua  fede  Roma,  e perche  c.Z.n.f. 

Fondò  molti  Vefcouadi  in  Italia  c.zn.  y. 

• «f  . r«4«  «I ’/r 

PIETÀ'.  -i 

Compagna,  e feguace  della giujlìzia  tf.24.  «.7. 

Non  fi  detono  fare  opere  illecite  per  vfare  pietà  c.  24. 
num.y. 

¥ ' 

POSSESSO. 

DelVefcouado  come , e doue fi pigli tE  che  fe fono più  Ca - 
tedrali  vnite  c.ó.n.j. 

PRATO. 

Eretto  in  Catte  dr  ale  da  Clemente  IX.edvnito  à Pifioia 
r.  4.^.4. 

/>  R AT  I C A. 

Necefiaria per  il  buon  gouerno  delle  Chitfe  c.f  num.4. 

* K »•  ' .U\,  * w ‘ ^ 

■.  » v 1 *\U  tjfy 

.*•».!«  ••  •>.. 

• V.  V . Pfl£. 
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PREBENDA  TEOLOGALE  . 

Deue  eriggerfi  dal  Vefcouo  nell*  Cattedrale  c.  ij.  n.x. 

E quando  non  fi  può, che /ì  debba  fare  c.  1 7.  n.  4 

Delle  conferenze  de'cafi  dicofcienza ,e  per  Tane  che  deuo . 
no  in  efjè  intervenire  c. 17. nu.^. 

PRECEDENZE. 

Canonici,  che  accompagnano  il  Vefcouo  in  uifita  unir  . 
precedono  i rettori  delle  Cbiefe  c.lj  n. 24. 

Liti,  che  nafcono  nel  primo  in  gre  fio  del  Vefcouo  come  fi 
devono  decidere  c.  1 o n 1 2. 

Liti  1 he  occorrono  nelle  proceffi  mi  come  fi  determini, 
noe.  io ,num.  \ 6. 

In  ejjinon  s* ammette  appellazione  ffperfiua  cap, 
io  num.tó. 

E con  quanta  circofpezzione  deue  procedere  c.  io. 
num . 1 7. 

Regolari  come  tra  loro  precedano, e come  fi  camini  quan. 
do  in  <un  luogo fono  più  Conventi  della  fi  e fa  religione 
c.10  n.i  6. 

Sono  tenuti  Tiare  alla  decifione  del? or  dinario  cap. 
20.0.1  1. 

T rà  il  Clero  fecolare  come  c aminino  c.  1 a.num  1 6. 

Vicario  generale  precede  la  prima  dignità  c.  io.  nu  1 7. 


PREDICARE . 


In  più  cbiefe  del  me  de  fimo  luogo fe  fi pofja  cap.  1 1 .num. 
J o.e  1 2, 

V u u u Pa. 
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Pinchi fi  voggHono  predicare  di  fi  fiefii  ««  ttf”“ 

edere  impediti  e ai. num  io. 

ReLjri  nelle  toro  Chiefe  benedir,- 

ne  del  Vefcouo  c . i i num.  io. 

£ quando pojfa  proibirgli, ebe  predichino,  un. 

PREDICATORI. 

Alimenti,  i limofin u di  ehi  Ce  gli  fimminiftei  cip.  1 1 . 

Eccd7ndHll.ro  diuereeom,llcid'gbìni‘.,,.mm.,}. 
Nelh  Glicini:  tempre  fi  nominine  dii  V e filli  c.  I. 

"“"Mietili  l lenii’  Unti  fi”  e.ll.n.io  & il- 

Nelle  Chiefe  inferiti  di  chi  fi  deputine  .Al.  “• 1 ' ■ 

Nelle  Chiefe  efinti  duchi  fi  deuonodeputire,  & 
rt  la  Utenza  c.  i i.n.  io. 
n lierni  comi  s' abufi  io  del  mefliere  c.  lì.nfi. 

‘ Ripetono  per  lo  più  lecofe  dette  in  altri  luoghi  cap. 

1 ' tfirlom dcliillrufucicbe,c. l t.num.S.  _ 

E qualche  volta  inconfideratamente , eco  f 

dal0c.i1.n3 . 

Vcd.  Vefcouo  circa  le  prediche  . 

prelati  inferiori • 

pfircìz'o  di  pmt  fiali  quindi  fi  gli  concedi  cupi!.  3?- 
rjum.8.  ' .... 

Quando  pofiano  vjarg  i,  lui.  ingerifeono 

In  caufe  di  violata  immunità  l°c*te  non  & J 
cap.io.n.l*.  j$on 

. . a a j r 
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Non  fi  lodano  molto  cap.  2.  num. 8. 

Qrdifii  d loro  fudditi  chi  Conferifca  c- 1 q.n.  j q. 

Quando  fiano  tenuti  interuenire  nel  Sinodo  c,  14  n.j. 

Sono  di  tre  fpecie  c.3  y . n.  1 . 

Diu  fiotti , e giuri/di zzione  a'ejfi  capii. num.i. 
e 2. 

Giurifdizz'tone  toltali  dal  Concilio  nelle  caufe  cri- 
minali, e matrimoniali,  e nella  collazione  degli  ordì - 
ni,  Ò4  altri c .3  y «.3. 

V 1 filare  fé pofjàno  le  loro  Chiefe  già  v filate  dal  Vefcouo, 
e quali  ordini  pnfiano  dare  c.  1 3 2 1 . 

PRELATI  NVI.LIVS. 

Celebrar  f e po/sano  Sinodo,  e non  celebrandolo  di  qual 
finodofiferuano  c.  1 4 n 8. 

Interuenirfe  debbano  nel  finodo  prouinciale  capii.  14. 
nurn.  1 2. 

Ordini  minori , e prima  tonfura  à propri/  fudditi  fe puf. 
fano  conferire  r.l  y.xr.y.?  U). 

E quando  loro  concedano  le  dimijjorie  capit.  j y. 
num.iQ. 

Non  s’ingerifcono  nelle  materie  d'immunità  locale  c.3  y. 
num.  4. 

Nulla  dtjferìfcono  da'Vefcoui  nella  potè  Ri  ordinaria 
e delegata,  eccetto  la  facoltà  de' pontificali  capii,  3 y. 
num.  4. 

E quando  di  quefli  babbiano  l'vfo  c.3  y.  u.8. 

Per  la  più  frequente  pr  attica  non  r icori ofcono  il  Metro, 
poli  tatto  c.^f.n.f. 


1 


V 0 u u z 


PRE. 


PREMINENZE , ET  ATTI  Gl VRISDIZION  ALI, 

Efer citar  qual) pof sa  il  Vefcouo prima  della  fu a cogr?l 
gavone  c lo  n.$  e feguenti . 

Tuor)  Dioc efe non  può  ejjercitarli fenza  licenza  c.q.  n.$. 

& y- 

Mozze  tt * , e rocchetto  /coperta,  benedire  il  Popolo  , o 
concedere  indulgenza , inalberar  l*  Croce  / otto  tutti 
atti  preeminenzsali  c.  i o.n,$. 

Di  più  l'vfo  della  mitra,  e bacolo  , del  Baldacchi- 
no , e (l*to\  & il  bacio  della  pace , e del  libro  de  E an- 
geli c.  i o.  nu  6 

Benedizzione,  e r econ  citi  azione  del?  al  tari  ,eCbiefc 
de  va/i,  e velli  /agre,  collatiune  delia  prima  tonfura > 
&■  ordini  minori,  convfcere  le  cauj'e,  prouedere  i he • 
neficij  c.  ìo.n.  i o. 

M etrupolttauo  quando  gli  ef ertiti  per  la prouincia  c.  i o. 

tium.  4. 

Regolari  non  pofsono  impedirgli  al  Vcfeouo  nelle  loft 
Chiefe  f.g.  n.j. 

PRENCI?  AT  0 . 

Miglior  fe  /ìi  il  grande,  ò il  piccolo,  è quale /ia  più  vii * 
le  à i Popoli  C.3  .n.z.  r.3. 

T e m por  al  e è differente  dal  gouer  no  eccic/ìajlico  cap.  3. 
num.  3. 

P R E N C I P /. 

Tutti  pretendono  di  potere  nel  loro  dominio  quanto 

li  ,7  i'Jm- 


T 
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l'Imperatore  cap.  u num.  3.  a \ 

PRESBITERATO - 


" Ved. Sacerdozio • >-'•  ',A^v.W‘ 

C • PRIMATI . 

i c .0; .1 1.'  ■ ;•  • *i‘»  « 1 t^vt 

Non  ve  ne  fono  nell'occident e e.  3 6.n » 1 . ' • 'a  1 

*•  i -«  C 1 ^ lattar  W ? - : 

PRIMA  TONSURA. 

Conferir fi  può fuori  diocefe,  perche  non  èfunzion  ponti- 
ficale c.  1 y.  n.4* 

Conceder fé  conuenga  à prouetti  c.  J y n 27. 

Come  dourebbono  efercitarfi  prima  d'eftere  ordinati  c, 

1 y «.27. 

Con  quanta  ctreofpcnione  fi  debba  conferire  c,  I y~ 
num  26.  m 

Denuncte  che  fi  deuono  farete  che  operi  1‘ orni  fifone  d'efse 
e.  1 y n.  y.  H ‘ 

Da  cbit  e come  fi  conferì fca  c.  1 y .»«.  y. 

Imprime  carattere  e.  1 y.*.  y. 

£ fe fix  ordine  c.  1 y.  n j.dr  y. 

Ordinato  d'efsa  può  reajsomere  l'abito  difmefso  cap.-t  y. 
num.f  e 26. 

Prelati  inferiori  fé  pò  fs ano  conferirla  c y.  ».y. 

Requ  fiti  dell' minando  c.  1 y .«  y.  ve ù.Ordmi . t 

PRIVILE  GI  I. 

Amichi  pregiudiziali  alla  Cbiefa  quando  hanno  vigore 
e.xó.u.  4.  £ar- 


-5 
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Particolari fono  più  fretti  degli  vniuerfali  c.  20.9.4. 

P R OC  E S S I 0 N I . 

Tiene  fidati  fono  tenuti  interuenire  nelle  procefiioni  pu- 
blicbec.  10.nu.18. 

Chierici  fenz :«  beneficio  non  fono  tenuti  c.io.  nu.  18. 

Chierici  regolari  da  ejfe  fono  efienti  c.zo.n.  1 1 • 

Differenze  che  nafeono  circa  le  precedenze  come  fi  deci  • 
dano  c.io.n.iz.e  16. 

Nel  primo  ingrefio  del  Vefcauo  chi  fia  tenuto  interueni- 
re  c.io.num.iz.  - ' 

Public  he  quali  fiano  c.ì  o.  num.  1 9. 

Deuono  interuenire  i regolari , Ò4  efinti  c.  10. ma  8. 
c.zo.».  11. 

Epofiònocoflringerfic.io.n.11.  Jw) 

E delTaltre perfine  c.  1 o.  nu.  18.  : i 

.•>  Priuate  qualtfiano  c.io  n.l  9.  t 

Chi  fi a tenuto  interuenirui  c.io.  n.  1 8. 

. \ .... 

PROCvRAZ  IONE. 

. _ ^ . V % , .■* 

•'  ■■  ..  ll  ■'  • 

Efiggere  come  fi  debba  in  vfifa,  e di  vari j abufi  cap.  j 3. 
nu.  19.  " , > . 

Quando  fivifitano  i luoghi  fuori  la  di  oc  e fi  figgetti  nel 
temporale  al  Vefcouo  non  Pefigge  c 1 3 .n.  z 3 . 

Vicario  capitolare  in  che  quantità  puff*  nfcuoterla  cap. 
i3.num.zy. 

PROFESSION  DELLA  FEDE  . . 

Dette  farfi dal  Vefcouo  auanti  la preconizatione  c.6.n.6, 

PRO ■ 
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P ROTON  OT  ARI I. 

Benefici)  d'cjfi riferitati  al  Papa  c,l6.n,8. 

p V G L I A. 

.tv\  - • V-  », 

Hà  molti  Vefiouadi  piccoli , e perche  c.z.nu.  61  . ^ 


QUARTA  CANONICA . 


DA'  chi fi  deue  al  Vèfcouo  r.3  o •»«.  I • 

E qual  parte  ellafia\  iui  ; 

Pr  attica /opra  ciò  più  frequente ,e  douefe  ne  difeor ■ 
ra  C.30./7. 1. 

QVESTV ANT  l\ 


Sporgano  de' grandi  errori c.zq.n.i 
Questuar  non  pofsono fcnza  licenza  del  Vefcouo  c»  24." 
num.i  4. 


7ii  INDICE  :c 

tm.y.  R c 

re  cattolico: 


Dell'abito  cbieric ale  difmefto  /t può far  fempreefenza 
Utenza  e.i  f.num.zó. 


Abbtfano  t aiuoli  a de  priuileggi  della  loro  efcnzionC-» 
c zo.nu17.dr  i S. 

AmbizieSì diChiefe fono  apoRati mentali c.y.  n. 9. 

Non  deuono  efserc  promojjì  tut . 

E perche  fia  più  fiera  l'ambizione  de' Regolari, che 
de  fecolarii,  iui  » \ . 1 ..  , 

A L btefe  fé  fia  conuenienfe  promouerli  c . y «.3. 

É della  d f inzione  dt' luoghi  duue  Jiurtfe  la  reli- 
gione, e doue  regna  V ere/ir,  iui . 

A cbiefr  piccole  per  premio  deuono  efsere  taluolta  prò- 
moffic  y.  nu  8. 

E come/i  deuono  prima  prouare  tf.io. 

Cenfurar  quando  fi pofsano  d ill'orhn  arto  c 20 -nu- 1 6. 

Circa  lacura  dell' anime  fonofoggetti  al  VeJ'couo c.zo. 
nume). 

Et  al  proprio  fuperiorc  c . 1 3 nu.  22. 

Con • 


A 


Quante  Chiefe  d'Italia,  e dell'ìfole  adiacenti  no, 
mini  e.6.n  4% 


REGOLARI . 


/ 
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Con  fifoni  non  pofi  orto  a fiottare firn a i cerna  del  l'or  di. 
nano  cap.iz.nu.i» 

Vcd.Confefiori. 

Efinzion  loro  è più  ampia  dell'efinzionì particolari , o 
perche  gli fu  concefia  c.zo.  num.4. 

Faticano  mfiruizh  della  fede , e dell' anime  capit.  j. 
num. 8 k 

llle gitimi  entrando  nella  religione  diuentano  le  gitimi 
cap.i  7.0.20. 

In  caufi  di  violata  immunità  figgiacciono  all'' ordi- 
nario czo.n.iz. 

Ne  deuono  ad  efto  op por/7  circa  l'immunità  locale 

» c 22.0.4. 

Inefperti  al  gouerno  delle  Cbiefe,  e per  qual  raggionc. 
c.f  num. 3.  e 4. 

In  materia  di  religione , e d'ofseruanza  di  fede,  e di  du 
gtuni  l'ofteruanza  non  li fuffraga  c.iq.nu.  13. 

Interdetti  locali  come  debbano  cu  fiodire  c 2 j.num.  1 3. 

Nelle  Conferenze  di  ca/ìdieoficumza  fi  debbano  inter ue. 
nire  c.fj.n.^. 

Nelle  protezioni  publiche  fono  tenuti  inter uenire  e.  1 o. 
num.  18  e 20. 

E circa  le  precedenze  ftarealla  determinazione 
dell'ordinario  c. 20.  num.  1 1. 

Nel  primo  ingrefio  del  Vefcouo fino  obligati  inter  uenire 
c.  1 o.nu.  1 2> 

Non  pofiono  impedire  al  Vefcouo  gli  atti  preminenzial't 
nelle  loro  Cbtefi  c.lo.n  j.c.zo  n.\  4. 

Ordini  da  chi  riceuano,e  Con  quat  requi/iti  cap  1 7.0  20. 

Per  l accefse  à Mcnajleri  di  Monache  figgiacciono  al. 
l'ordinario  c.  1 9.0  20  & Mo.«  1 o. 

Ereditare  non  pojjbno  nelle  loro  Cbiefe  fi  ma  domanda • 

X X * X re 
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re  la  benedizione  dell'ordinario  cap.  1 i.num.to.  '■ 

E quando  quejìo  pofja  proibirli , & d chi  loro  posa- 
no ricorrere  c.i  i.n.i  i- 

f uni f tonfi  dall'ordinario  nc’cafi,  che fu  fraga  l'efenzio- 
ne  c.zon.ió. 

Ritengono  fatti  Veficui  P abito  della  loro  religione 
Jenza  rocchetto , ma  con  mazzetta  c.6.  uu.6. 

•Jc  E quefla  la  portano  per  ogni  luogo  c.  ionu.%. 

Rifpetto  che  deuono  portare  al  Vefiouoc.zo.n.i^. 

.Si governano  per  lopiù  ad  vfo  di  republica  c.zo.n.  $■. 
Soggetti  erano  anticamente  al  V e feouo  c.  1 o.n.7. 

• £ che  i^di  refui  ti  c.zo.  n.  1 6. 

Turbando  la  giurifdizzione  dell'ordinario  divengono  d 
, quella  figgati  c.zo.  n.if.  k 

Ved.  Efinti.  Ai onafieri . 

REGNO  DI  NAPOLI . 

Non  ha  iuqutfizion  locale , ò particolare  c.zi.n,  li. 

Quante  CbicJ'c  babbia,  e quante  fiano  di  regia  prefin. 

. fazione  c.^.n. 4.  ' 1 

Tante  Prouincie  perche  erette  in  vn  Regno  filo  capii.  2. 

w num.6. 

► • REGOLE  DELLA  C ANCELLARIA.  . 


Contengono  varie  riferue  di  benefici / c.l  6,n.z, 

C . ..r.  CAM  In  rmnm*0  Af  I , „ . . . „ ^ . 


> 

«V 

RE- 
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SI  1,  . . t*  .\\\  x 1^1  ' 

-RE  Liguri  e.  ^ n-<  * 

Da  chi  fono  rie  onof cinte  c.i  4,  num.  il.  <V 

RENDITE  ECCLESIASTICHE:  »*'■  * 

..  V.'Vj 

DiRribuir  come  fi  debbano  da  Vefcoui  c.j.n  4. 

Vefcouo  amminidratorc  d'effe  cap.  26.  num.  $■.  cap.iy, 
num.i.  - 1 

Sangue  di  Chr  iflo  , e patrimonio  de'poueri  cap.  2-9, 
num.  1. 

Pratica  diuerfa  dalla  teorica  in  quello  punte  cap. 

' 29. n.l. 

• Formalità  de'Giurifii , * de" teologi ciy .num.z. 

Errore,  e malizia  d'ejffi C.29.//.3. 

Sf  decide  la  materia  evi paralello  della  dote  e.  29.' 
num  4. 

E Jc  fia  il  Vefcouo  tenuto  alla  diut/ione  delia  tetr.- 
za  parte  defrutti  c.ig.num.^. 

P avochi  come  debbano  dfptnfarle  c.\%.num.z$. 

; . • J 

RESIDENZA  DE'  VESCOVI. 

Alternatiua fenza  la  refidenza  nonfi  gode  c.S.n.y.c.tó 
num. io- 

E vbligatu  il  Vefcouoà  rifedere  nella  fua  Chiefa  f ubilo 
dopò  la  prout  ila  c.ft.n.i. 

E fé  à ciò  Ita  tenuto  per  legge  ditiina  f per  human 4 
c.S.num.z. 

Difpenfar  fepofia  ad  efsa  il  Pontefice c.S.n  2. 

Caufe  feufanti  dalla  sefidenza  non  f offra  gatto  per  ga  • 

X x x x 2 dere 


f 
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dere  i priuileggi  de  rendenti  cap.x8.num.io'. 

Fine  per  il  quale  fu  introdotta , ed  abufi  d’efsa  cap  40. 
num.8. 

Indulto  di  teftare  fenza  d'efja  non  fujfragx  c.  S.nuq. 

Non  può  efiere  forzato  il  Vefcouo  à rifedere  in  qualche 
luogo  dell a Diocefeì  ancorché fofjc fi  aio f olito  c.K.n.j, 

Tene  contro  i Vefcoui  non  rsfidenti  c.8  n.g. 

E delle  Congregazioni  che  à ciò  inuigilano  capir.  8. 

. numq. 

S’adempifce  dimorando  in  qualfiuoglia  luogo  della  Dio' 
cefe  c.8n  \.e  yr.zj  n. 4. 

'Eccelli  altri  tempi  dell'anno  c.8.  vu.4. 

E fe  perciò  incorrà  in  qualche  pena  c.8.n.  y. 

Sudditi  non  pojfono  rectfare  d’andare  doue  il  Vefcouo 
rifiedc  folto  prctefto  del  flit 0 , ò lontananza  cap.  8. 
num.j. 

Vefcouadi  Cardinalizi}  non obligano  alla  refiJenza  c.8. 
num.  1 z. 

Vefcouo  di  due  Cafedrali  unite  in  qualfiuoglia  d'effe  può 
rifedtre  C.8.W.3. 

Et  in  efj'a  fono  obligati  andare  ifudditi  dell'altra l# 
Catedrale  C.8M.7. 

RICONCILIAZIONE . 

Delle  Cblefe  appartiene  alla  giurifdizzione  Vef  osale 
c.io.nu  io. 


R I N V N z e; 


Delle  Nouizie  prima  di  profetare  che fglennità  richieda* 
no  c.lQ.n.19. 

f Ri • 
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RISARCIMENTO . 


Vcd.  Ve/cou 9 circa  i pefi . 

R I S E G N A. 

Del  beneficio  al  di  cui  titolo  e fiato  vno  ordinato  come 
fipojjà fare  c.  I f.»  23. 

Delle  Catedrali  di  quante  maniere  fia  c.  3 8 . n.t. 

Nella  penfione  non  re  ila  al  penfionario  raggiane  \alcu - 
nafopra  l'amminifìr azione  della  Cbiefa  r.3  8.  nuz. 

Con  la  riferba  de' frutti  come  camini  C.38.U. 4. 

Se fia  lodeuole  c 38.  n. 6. 

E della  rifegua  fatta  in  queflo  modo  dal  Cardina  • 
le  Bellarmino  c-38.». 7.  8. 

Dell'indulto  che  fi  concede  di  conferire  i benefici j 

' dopò  la  rifegna  r.38 .».f. 

Nella  bibera  de'ì/efcouadi  con  quanta  tircofpezzione  fi 
debba  caminare  c.3  S.nu.g  & io. 

Forzofa  delle  Cbiefe  in  quanti  modi  foglia  feguire  con-* 
gli  effettive  differenze  d'effd  c 38. rr  1 i.iz.  e 1$. 

RISERVA  DE * BENEFICI!. 

Che  cofa  fi 4 C.16.  n 6. 

Beneficy  dell'ufiziali  della  Corte  Romana  fono  riferua . 
ti  al  Papa,  e quefii  chi  fiano  c.  1 6.  n.8. 

De  famigliar  i del  Papa , ò Cardinali  j iui . 

De  Collettori ,e  fuccollettori  Apo  ftalici  tde  Gouer - 
naturi,  de  Nunzi j c.  16.  n 8. 

Dall' affezione  in  che  cofa  diffèrifca  c.  1 6.n. l 4. 

Locale  quale  fia, e quando  fi  dicano  i benefici)  vacare  in 
Curia  c.  1 6.nur»  9.  Mo. 
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Mona  fieri  Concifforiali  riferuati  al  Papac.16.  n.j. 
Perfonale  quale Jia  c.ió.n.S. 

Prime  dignità  delle  Catedrali , e delle  Collegiate  fono 
riferuate  c . 1 6.  nu.7. 

Reale  quale  fi*,  ede'fuoi  effetti  c.16  n 7. 

‘Temporali  quale  fi*  e.  16.  nu  9. 

Mefi dell'anno  come  dìuifi trà  il  Papa , e irà  il  Ve. 
Jlouo  c.16.  n.g. 

E degli  effètti  dell' alt  crnatiua  c.  1 6.n.  1 o.&  1 1 . 

RITO  GRECO. 

Vefcouo  come  debba  inuigilare  in  vi/ira /opra  l'oJSeruan' 
uanza  d'ejlo , efopra  f inir oduzzione  del  rito  latin» 
Mj.nj  1. 

ROCCHETTO. 

Scoperto /Sporta  dal  Vefcouo  nella  propria  Diocefe  c.  io. 
num.y 

Vefcoui  regolari  non  vfatto  c.  ó.n.4, 

ROMA . ~ 

Eletta  da  S.  Pieno  per  capo  della  Religione , e perche  , e 

c z.n.y  ......  - 

Da  Madre  dell' errori fatta  maejlra  della  verità\iui . 
Metropoli  del  mondo  per  la  re/idenza  del  Papa  cap . 29. 
num.  24. 

Papa  Vefcouo  d'ejfa  c.^num.J, 
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A chi  fi  ano /oggetti , e fe  il  Ve/couoli  debba  tote  rare  e. 

13 

V S 

li  . • ‘ r. 


SACERDOZIO. 


VEfcouo  deue  efsere  fiato  ordinato  Sacerdote  Jtì 
me  fi  prima  della fua  elezzione  n.i. 

Ved  .Ordini /agri . 


SAGRA  CONGREGAZIONE . 

Ved.  Congregazione . 

S.  S E VERI  NO. 

r ■ ••  • ; , v\:_: 

Eretto  in  Catedralc  da  Sifio  V.c.z.  n. 7.  . ; K 

fi  , . ..  . . * 

Sardegna: 

Hà  il  Giudice  generale  dell' appellazioni  deputato  dalla 
Sede  Apofiolicate della /ua  autorità 


SCISMI . 

W- * \ 7 ' W ; Li  t*\!  ^ 

A/sai/re  quentt , & in  che  tempo  c.z tnu,6. 


SCO- 


• ** 
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scomunica: 


Del  catione  quando  fin  riferuato  al  Papa,  ò pare  pofta  il 
Vefcouoda  efta  afsolutre  c.g.nug. 

E quando  la  percofsa  fi  pofta  dire  leggiera,  è gra • 
ue  c.g.nu  9. 

Riferuata  al  Papa  quando  pofta  fofptndere  a tempo  il 
Vefcouo  c 9 n 9. 

Vcd.  Cenfure . 

S'COMMPNICATO.  'CJT 

JV  0»  può  efsere  promofto  à Chìef*  c.f.  n,  1 • 

SCVOLA  Di  GRAMA? ICA. 

Ordinata  quando fofse  dal  Concìlio  c.  1 8.  n.t, 

praticar  fi  deue  quando  non  fi  può  friggere  il  Semina’ 
xio  c.  1 8i8-7* 

E che fia  qualche  volta  più  profitteuole  capir.  1 8. 
nutn.S. 

E con  quali  contribuzioni  fi  debba  mantenere  c.  1 8. 
tium.  9* 

Vefcouo  deue  vfare  dilige  ma  per  il  prefitto  de'Giouani 
e.  1 8. nu.  io. 

SCVOLA  DI  MVS1CA. 

Deue  il  Vefcouo  procurare  che  vi fia  per  i giouani  , e~> 
della  raggiane  c.18.  n.q  .&  II. 

Vid.Giouani . 


SE- 
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SEMINARIO . 

Benefici]  ye  luoghi py  tenuti  contribuire  al  Seminario 
non  tenuti  c.  1 8.«.  I. 

Eriggere  fi  dette  tu  ciafcuna  diocefe  e.  I 8 >nu.2 . 

O almeno  per  più  diocefi.in  vu  luogo  della  Prouin*, 
eia  c.iS.  ».y. 

E figger  e quando  non  fi  può  come  prone  da  il  Fefcou» 
c.  18.11.7. 

S'incarica  à Vefcouic  nell' elezione,  e nella  vifita  de' fai 
gri  limini  c.iti.num.f.  . • ' 

Vnir  come  fi  deuono  al feminario  i benefici j c.i8.  n.  4. 

Vfo  d'efso perche  fia  raro  c.  1 S ,//. 6. 


S E N T.E  N Z E.  . r :4 

1 ^ 1 

Degli  ordinari j perche  in  buona  parte  I annullino  neilaK 
curia  Romauajt.zs- MB» 9* 


S E PO  LTVRA. 

' . £}  ; V 

Vcd.  Funerali . 

...  • t ■ | * 

SERFITIO  IN  DIFIN IS . 


Chierici  fenza  beneficio  refidentialcp  feruitorio  non  pef. 
fono  eJJ'ere  afre  t ti  d feruire  in  diuinit  c.  1 o.  nu.  1 8. 

Et  à che  pene  foggiacciano  c.17  nuli. 

Circa  le  cofe  inferiori  della  Cbieft  come pofi*  farfiftn- 
za  necejfitd  d’ordinar  Chierici  c.  1 jf .n.  17. 

Qualche  cbieft  reeettizt a de' nazionali  quando  bafii  per 

Yyyy  tifo. 


'-»n 
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titolo  degli  ordini /agri  cap.  i ^.num.q.e  x$. 

SERVIENTI, 

Che  viuono  dentro  i conuenfi  pedono  confefiai/i à Confef 
fori  appr ouati  dagli fupenori  d'c/Jì c.  1 2. «.3. 

Del  Vefcouo  ò della  Qhiefa fe  godano  I ef emione  del  fo • 
ro  c.zi.n.il. 

SIENA. 

Eretta  in  Metropolitana  da  Pio  II .e.i.n.7. 

SINDICAT  0. 

Vicario  capitolare  può  eftere  all  retto  à dare  capii.  28. 
num.l 3. 

Vicario  generale  non  è tenuto  dare j mi . 

SINODALI  COSTlTVTlONI . 

Contro  i canonici,  cofìituzioni,  e decreti  Apofolici  noti-» 
fi ftjlengonoc.i  I.  ». 9» 

Non  ojlante  la  conferma  Apo[ìolica  informa  com * 
mnne  c.  1 4 n.g. 

Ohh gano  tutti  i /additi , ed  in  certi  c a/i  gli  efenti  c.  14. 
num.io. 

Non  derogano  d fili  particolari  c.i  y.».8. 

Nun  f girano  per  la  morte  del  Vefcouo  c.  i4-n.1t. 

Proumciali  quando  obligbino , e quale  perfona  capii.  1 4 . 
num.ii, 

• ,U  si. 


Digitize 
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» 

SINODAT  ICO. 


Ved  .Catedratico . 

, v , ' V"Vj  i W» 

SINODO  DIOCESANO . °C 

Celebrar /i  deue  ogni  anno  c.  1 4-n.i. 

Non  è pero  in  vfo,e  della  raggiante. 14^.3. 

Capitolo  della  Catedrale  in  ejja  inter uiene  c.  1 4 a.  6. 

Chierici  che  dettano,  òpofiono  in  efso  intervenire  cap.14. 
uum.6. 

Cantefe,  che  caggiona  con  i magtflraùfecolarieap.  14. 
nut n 3. 

Deue  efsere  approdato  dalla  S.  Congregatone  prima L* 
che/i publiebi  C.14M.4. 

Efenri,  e regolari  quando  fiano  tenuti  interuenirm  f.  14. 
num.  7.  .. 

Parochi  temuti  iulttutmirmi  e.M  + n.ó. 

Parocbi  de' luoghi  nullius  quando  fiano  tenuti  interveni- 
re nel finodo  della  vicina  diocefe  c . 1 4 nu.  8. 

Praticato  con  buon  fine  quai  effetti  produca  copie.  40. 
num  6. 

Prelati  inferiori  quando  debbano  interuenirm  capir.  14. 
num.7. 

Prelati  col  territorio  feparato  fe  pojjano  celebrarlo  c 14. 
num.  8. 

E quando  noi  celebrano  fi  feruopo  del  Sinodo  del 
Vefcouo  viciniore ; iui  . 

Proibizioni / olite  in  efso far  fi fopralenozze  funerali, & 
altri  à qual  fine  introdotte  c 40.  » 1 ?• 

Vicari]  di  Parochiali  quando  intervengano  c,  1 4.  ».  7. 

Y y yy  z SI- 
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SI  NO  DO  PROVINCIALE. 

Non /I  può  ragunare  dal  M e tr  optiti  ano  fenza  liccnzcu» 
del  Papa,*  della  S.  Congregazione  c.i 4.». iz.e  cap, 
36  num.8 k 

S IS  T O V. 

• F .*v  I • * 1 

Lrefse  molte  S.  Congregazioni  di  Cardinali , & à qual 
fine  c.^.num.t^. 

Ere/se  vna  Metropolitana  ,e  molte  Catedrali  capir,  z. 
num.j. 

SOGGETT  IONE. 

Ved .Ordini.  * . » , . 'jYA. 

SOSPENSIONE 

Incorre  il  Vefcouo,  che  ordina  i non  fudditì  e gli  ordina - 
tic.  if.n.iz.e  zz. 

Ordinato  prima  dell'età  legitima  è fofpefo  ,0*  anche  il 
Vefcouo  c.iy.n.zz. 

S OSPEZZION  E. 

Contro  il  Vefcouo  quando  fi  pofsa  allegare  c.z  f.nu.  1 j. 

Efi fienài  al  Vicario  generale,  & altri  minifi  ri  » 
.fitti» 


* V'.vJfciiAtw.  %|i& 
; W *.*i  : «*J  SKiTCìVXl  tu- 
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S P E R ELL  i: 

Vefeouo  dì  Gubbio  fi  loda  per  il  fuo  trattalo  del  Vefeouo 
■ cap.i.n.7, 

STILI. 

Mancando  i propri j d quai  fi deue  ricorrere  capir.  2 J 
num  g. 

Particolari  non  vengono  derogati  dalle  cofii turioni  fi • 
nodali  c,if.n.8, 

STRATO . 


Ilfuo  vfo  è atto preeminenziale  e.  io .n.6. 

Ma  fi  conceda  al  Vefeouo fuori  la  Diocefe  cap.  1 0. 
num.  u 


strema: 


Vcd.  Inferra  . 

v . 1 ' ; T . . „ i % • . 

SVCCOLLETT OR  / APOSTOLICI 2 

Loro  benefici j fono  riferuati  al  Papa  c.  1 6.n.  8 . A 

Vcd.  Efenti . 

S VDDI ACONATO: 

Età  danni  zi.  compiti  fi  richiede  per  il  fuddiaconato 
e.if,  num  ,8. 
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Tifarne  rìgorofo  fi  deue  far  e fi pr  a la  letteratura  dì  cbi  lo 
richiede  c.  i f.f/.iS. 

Il  e gì  timo  fé  ma  difpenfa  apoBolica  e d'effo  j ncapace^d 
c.  i f.num.8. 

Parco  deue  efsere  il  Vefcouo,  e circofpetto  in  concederlo 
c.i  f.n.iZ.ig.efeguenti. 

Requfiti  ad  efo  neceftarij  c.i  f.n.8. 

Richiede  il  titolo  del  beneficio , e che  efsa  venga  fiotto 
quefio  nome  c.i  y .n.q. 

In  defietto  di  quefio  è necefsario  il  patrimonio  \ 
iui  • 

E della fua  tafsa  c.  i y.«.  23. 

E pena  del  Vefcouo  che  ordina  fenico  quello  c.  1 j. 
num.ij. 

SV  BELLETTI  LE. 

Sagra  fomminifirare  alla  Catedrale  fe  fio  tenuto  il  Ve- 

fono , òpure  il  capitolo  c.xy.n.j. 

SVPPRESSIONE. 

Di  Cotedrali,  ò metropolitane  quando  fi  faccia  capit.  4. 
num  y. 

Può  farfi l riamente  dal  Papa \ iui . 

Di  Canonicati  quando  fi pofia  fare  dal  Ve/couo  cap.  i}- 
num.q. 

E vnafpecie  d'alienazione c.  17. n-6. 

. i -a 

SVSSIDIO  CARITATIVO. 

Che  cof a lignifichi  c.o.n. 2. 

Chic. 
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Chierici , che  non  pofiedono  beneficio  /ufficiente  non  /no 
ad  e fio  oh  Ugo  ti  f.  9 num.j. 

Dalle  di/ìribuzioni  quotidiane,  ed  altri  emolumenti  non 
fi  de  uè  c.y.n.j.e  4. 

Da  quai  chierici,  e beni  fi  debba  c.q.n.f. 

In  quai  cafi fi  debba  efiggere  c .9  n 7. 

Introdotto  per  fine  onefio,  qual  ceJJ'andofià  la  natura. 
d'efiur  itone  c.40.  nu.  1 8. 

Introduzzion fua  donde  dipenda  c.g.nu.q. 

Non  fi deue  aumentare  più  del /olito  e.g.  nu.6 • 

Per  la  vifita  de  limini /epujjx  tfigerfi c.g.n.7 • 

E d’altri  cafic.q.nu.z.  e 4. 

Poueri  chierici  non  deuono  eJJ'ere  à ciò  agretti  ff.9.0.4. 
QuaiVe/couipofiano  efigerlo , e da  cbic.g.  n.f. 
Quantità  che  fi  deue  pagare  c.g.n.6. 


T 

TEST  AMENTO 


PEr  l’ anime  deponenti  ab  intefiato  come fi/accio-t 
dal  Ve/couo  c. 3 1 4. 

E perche fojje  introdotto  r.40.  num.H, 

Abu/o /opra  ciò  c. 31.  nu. 4. 

Rimedi ’j  della  S.  Congregazione  c .3 1 y. 

Opinione  dell'Autore \ iui, 

TESTARE. 

Indulto  concefio  à Ve/coui  di  te/lare  non /uffiraga  /uori 
la  refiienza  c .8.0.9. 

TO, 


indice 

TOLENTINO. 
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E retto  in  Catedraleda  Si/lo  V.ò*  vnito  0 Macerata  c.i. 
num . 7. 

\ W*  •!  '*«  «*1 

TOLOSA. 

Dell'ampiezza  del  Vefcouato  di  Tolofa^e  come  nella  fu* 
d'iocefe  furono  erette  quattro  Catedrali , e la  princi- 
pale in  Metropoli  c. 4.  nu.7. 

TRASLAZIONE  DE  VESCOVI . 

Autore  à qual fine  di/corra  di  quella  materia  capir.  7. 

num.  1.  . 

Se  fi  a lodeuole  ò nò  domandar fi  da  Vefcoui t e conceder • 
fegli  crf.nu.i,.  e 3.  /' 

Si  confederano  varij  motìui  p*r  concederla  , e per 

negarla  c 7 • nu.z. 3»  e 4- 

Si  fa  m comifioro  con  confulta  della  S.  Congregazione 
Concifioriale  c.y.n . f . 

A Vefcoui  benemeriti  fi  deue  concedere  in  premio  cap.  7. 
num  3.  . 

trattamenti. 

9 

Vefcouo  deue  in  effe  mantenere  ilfuo  decoro  capit.  33. 
num.  6. 


TRI- 
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• TRIBUNALE. 

Vefcouale  può  Bar  eretto  in  qual/tuoglia  luogo  della-», 
Diocefe  c .8,w.y. 

Ne  i furi  diti  pojjotio  ri cuf arto  fotta  prete  Sìa  del fai 
lito,  e della  lontananza  c.8.nu.f.e 7. 

E de  mezzi  che  pojlono  tenere  per  rimediare  d 
• fio  incommodoc.i^.n.y, 

Vefcouo  di  due  Catedrali  vnitepuò  tenerne  uno  fola  de* 
ue  gli  piace  c.S.n.j. 

TRIBUNALE  DELLA  FABRICA. 

Concordato  col  Rè  nel  Regno  di  Napoli  c.31.  n. 2, 

In  Italia,  e particolarmente  nel  Regno  è efecutore  delle 
pie  difpo/tzioni  f.33.  nu  i. 

r — . 

rn/àrtsmre  itezla  monarchia. 

In  Sicilia  efercita  giurifdizziune  delegata  con  iVefcouì , 
& Arciuefcouic.}6.n  1 1. 

V 

VERGINITÀ 

^ Dio  quanto  fa  grata  c.ly.n.l,  *U;  J 

9 

Zzzz  . VE. 
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VESCOVADI.  jjj 

Cardinalizi/ fonofeì , e no*  obli gano  à refide  nza  cap.t. 

nutrì-  il- 

Compatibili  con  altre  Cbiefe  c.Z.nu.  1 1. 

Ricchi,  & ampi]  fe fono  migliori  de' pouf  ri,  & angutli 
c.$  num .4. 

Vaiti  come  fi  regolino,  & in  quale  d'ejjiil  Vefcouo  rifa - 
dac.8.n.}-&  3. 

V e&.T ributtale . \ 

Ved.  Catedrali.  Cbie/e . Metropolitane . 

VESCOVO  IN  GENERALE. 

Alienare  i beni  dìChiefa  in  che  m mitra  po/la  c.zf»  ».  I. 

E della  diffìrenzAirà  i beni  della  Catedrale,e  dell * 
altre  Chtcfc,  iui . * * 4 

£ ravj.*  pifia  alienare  i beni  della  Citedrale  c.z6. 
num  3. 

Am  nin  jlratore,  e dìjlnbatore  delle  rendite  della  Ghie - 
fa  c.zq.n.  i . 

E del  modo  di  àijlribuirle  . 

Ved.  Rendite  • 

C tufi  tuttecognofee  nella  prim  1 i/lajtz  1 c.36  nu-6. 

Beneficiali,  matrimoniali,  & altre fpiritualifpe/. 
tati 1 à lui  c.z  I nu. in- 
criminali , e matrimoniali  cognofce  prìuatiuamvt  - 
te  à Prelati  inferiori  c 3 j «-3. 

ghindo  poja  da  fe  lì  rf,ò  quando  debba  camini.  > 1 

re  con  gli  ag  giu  nei  c.z  f.nwnz, 

D eie  gir  fe  ptjja  cauf:  al  Giudice  profano  cap.  28. 

num.  8. 
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Può  deputare  vn  laico  per  aJIeJJòrec.iZ.tiu.  1 0. 
Quali  prouifioni  del  fuo  ricario  generale  pcjsa_* 
r cuce  are  c.zS.n .3. 

Nelle  caufe  di  ni  fio  foro  deue  procedere  con  prudenza 
c.zx.n.ib. 

Cetfure  dalle  quali pojfa  ajfoluere  c% l 2 .n.q. 

Della  feomumea  del  catione^  iui . 

Cenfure  come  deue  aàoprare  c.23.  num  i l. 

Deue l lare  informalo  della  qualità  delle  cenfure 
cap.z^-n.i^. 

Circof petto  quanto  deue  e f sere  nella  collazione  degli 
ordini  c.  1 q.nnm.  1 .e  feguenti . 

Vcd  .Ordinare. 

Confezioni  per fe Jlefso  fe  conuenga  vdire  c.  1 2.  nu.q. 
Vigilar  come  debba fopra  i Confefsori  cap.iz.  per 
tutto . 

Vcd.  Confefsori. 

Come  delegato  della  Sede  Àpojlolica  procede  contro  gli 

tj'euit  nitr.'»  1 C. 

De  digiuni  ali’ ojj'eruanza  deue  vigilare  e.z  4.  «.io. 

In  tal  maniera  fono  tutti  à lui fudditi\  iui  . 
Difpenza  da  tal  obligeconl’atteflationi  del  medi • 
Co  c 40.ri.lo. 

Deue  ammonire  i medici  c. 24  n.10. 

Public  area  lui  fpetta  0.24.1111.1. 

Di  [benfare  in  quai  ca/ipofla  c.  12  .n.l  o.' 

Ved.  Difpenfe . 

Dominio  temporale fe  babbi  acome  deue  efer  citarlo  c.%  I. 

n,\o.&  li. 

E come  vi/iti  quelli  luoghi  c.  I 3.*. 23. 

Dottrina  Cri  fi  tana  come  deue  inuigilare , che  fia  i*Jì« 
g*+ta  c.ll  .n.  1 4.V ed.Dottrina . 

Z zzz  z 
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Efen  te  /oggetto  immediatamente  al  Papa  c.$6.nu.z'. 

In  c he  modo  psjja  efier  riconofciuto  dal  metropoli • 
tano  c.}6  ».  4. 

All' cf porzione  dcll'Eucariflia  come  deue  inuìgilarejj 
c.zq.n.iy. 

E quando  pojfa  proibire  à Par  oc  hi  la  retenziont -» 
dxefio\  iui . 

Ved,  Euc  ari/lì  a . 

E/lr agiudizialmente  e prudenzialmente  come  deue  pro- 
cedere per  euitar  gl'impegni  de' focolari  c. 2 y.  nu.  1 o. 

Deue  dare  e/empio  con  lejae  opere-,  iui . 

Nel  giudicare  anticamente  prove  deua  più  folio  da  Pa* 
dre,  che  da  Giudice  cz^.n. il. 

Hoggi  perche  non  conuenga  ; ini  . 

. E con  quai  chierici  fi  deue  praticare  l'vfo  antica 

c.Zf.n.  1 1. 

Della  prudenza  in  caIJigare  i delitti  fcandalofi 

f.Z5T,».i7- 

Sopra  Pimagini /agre  qual  potetlÀ  h abbia  c.  2.4.  ««.  x j . 

Ved.  Ritmo  fine . 

Jngrejjb  primo  come  faccia  c.io.n.12. 

Inquifitor  nato,&  ordinario  intutta  lafua  diocefe  c.z  I* 
num.iz. 

E fe  pqfia  procedere  contro  gli  efentì  cap.  1 i.n.12. 

E che  procede  contro  tutti  c.zi.n.i$. 

In  che  maniera fi  debba  portare  c.z  1 >n.  12. 

E quando  deue  ricorrere  alla  S.Congregazione\iut. 

latin»  non  può  ordinare  al  rito  greco  , e come  fi  deut 
regolare hauendo  fudditi  greci  c .1  q .n.zi . 

labri  imprejfi può  proibire , e deputare  ì reuifori  cap.z^. 
num.iz. 

Monafteri  di  monache  non  può  friggere  e.i  9.  »«p$. 

■ . Nc 


Digit 
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Ne  è Giudice  della  qualità  d'ejfi c.iq.ti.ó. 

Non  deue frequentare  i colloqui/  con  le  monache  , 
ne  amare  i regali  c.i  g.nu.ìó. 

Entrare  non  può  nella  chufura  fenza  caufa, 
far 'ti f ciré  monache , ne  intromettere  educande  c.  1 9. 
num.y. 

Quando  v'entra  che  compagni  porti  cap.iqmum, 
i6.e  17. 

luteruenendonelle  rinunze  delle  nouizie  come  debba-, 
portar  fi  c.  1 9.».  1 9. 

De1  beni  de' monafieri  come\dehba  hauer  cura  c.  1 9.' 
num.iS. 

Sopra  i Conferuatorq  che  giuri fdizzione  babbi  a 
(.I9.ff.22.  4 

Opprejfioni  de1 Baroni , e Magi  tirati fecolarì  come  pofsa 
• il  Vefcouo  sfuggire  c40.tf.29. 

Più  Chiefe  nel  medefimo  tempo  non  può  hauere  cap.  37. 
num.i.  _ 

E comrjTfrXticm  netta  TSerma nìate  Franila  cap . 
37. nu  z.e  3. 

Publicatione  di  digiuni, felle , & altre  cofe  f pirituali 
f peti  ano  alla  fua  giurifdizzione  c.2  4.  ».  1. 

E perche  gli  è fiata  in  ciò  rifiretta  l'autorità  c.24, 
num.  2. 

Può  publicare  alcune  fefie  de  fanti  protettori  r.24. 
num.  3. 

Spetta  à lui  l'ojjeruanza  delle felle c.zq.nu.f. 

Efenzione  in  tal  materia  nan  fu  fraga  capir . 24. 
num . 7. 

Può  proibire  la  falennizatione  d' alcune  fefìf  di 
deuozione  c.z^nu.ó. 

Che  fide  debba  tenere  in  quefia  materia , cromia 

fi  deb. 
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fi  debba  gouernare  capit.z^num.S.  & il.  capit.^oì 

num.  i • ■ 

Circa  la  licenza  di  far  atti  giuridici  ne  giorni  f e. 
fìiui  come  shabbia  à contenere  C‘Z 4.  0.9. 

Quefiuanti  come  deue  raffrenare^  della  regola  da  tene* 
re  Con  effi  c.z^-n.i^. 

Tiìfe de r può  in  qualfiuoglia  luogo  della  Jua  Diocefe  & 
iui  hauere  il  T ribunale  c .2  £.«.4. 

E fe  odi  la  confuetudine  in  contrarioc.zf.num.fi 

c .6. 

Vffkìo fuo  in  che  maniera  pofia  far  bene  c.40.0.2. 

Deue  guardar fi  dal  zelo  indifcreto\  iui  • 

E come  deue  infifiere  all' ofieruania  delle  leggi  c. 


40  .n.}.e+, 

In  vifita  che  autorità  habbia  c.lf.  n.l 8. 

Vicario  generale  d'vn' altro  V efcouofe  pofia  efjere  cap, 
28.0.1. 


VESCOVI  IN  GENERALE. 


'Anticamente  in  alcune  Chiefe  folcano  efiere  regolari  con 
i canonici  regolari  c.zo.n.i- 

Dfferifcono  dà  Prencipifecolari  c f.n.y 

Eliciti  hanno  la  fola  giurifdizzione  ,\md  con  la  confa, 
granone  acqufiano  la  potefià  pontificale  capir.  6. 
num  6. 

Eletti  fenza  i requifiti  come  deuono  aggtuftare  t loro  coi. 
(lumic.f  0.13. 

Efcmpio  loro  pregiudica  al  Popolo , e loro  errori  finoaf. 
fai  danncficf.n.ii. 

Efcmpio  di  S.Carlote  del  Cardinal  Bellarmino  dourebbe • 
ro  hauere  fempre  auanti  gli  occhi  c.  1.0.6.  ^ 
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Tanno  la  parte  non folo  di-Giudice  ,.md  di  Governatore 
& hanno  maggiori  obligbi  del  magijlrato  temporale 
c.q.n.  4. 

Torà  fiieri  deuono  ejfere  bonorati  dal  diocesano  cap.  1 o. 
rtum.f. 

E quali  preminenze  fe  gli  concede  fenza  licenza-» 
del  Diocefano  c.  1 0 -n  9. 

Trulli  del  primo  anno  come  dividano  eon  la  Camera  c.9. 
num.iQ. 

Giurifdizzione  antica  /opra  i regolari  t e premine  nzecbc 
godono  nelle  loro  Cbiefe  c.  1 o n.j. 

Impiego  à cariche, che l'impedifcono  larefidenza  fe  gli 
conuenga  c.8  n.z - 

Inferiori  à Cardinali  in  quanto  alla  dignità ,mà  non  in 
quanto  al  pefo  c.  iqn.it. 

In  lutto  il  mondo  hanno  lajleffa  dignità  c.t.  *7.3. 

In  partibus  infidelium  eletti  per  via  di  Propaganda 
fono  obli gatià  rifedere  in  quelle  parti  doue  fono  depu • 
tati  c.$ w.?. 

Matrimonio  fpiritualc  contraggono  con  la  Chieft , che 
non fi deue fenza  caufafeparare  c.y.n.^. 

È quando  pojjàno  {fiere  trasferiti  da  vna  Cbiefa. - 
ad  vrì altra',  tui. 

Ved.Traslatione , 

Numerofi  fono  in  Italia  e perche  c 2. per  tutto  . 

Ordine  diuerfo  fe  babbia  dal  Sacerdozio  capii.  1. 
num.z. 

Potenti,  e ricchi fejìmo  piu  à propofito  de  poveri , e come 
fi  debba  feruire  di  detta  qualità  C.3.U.4. 

Poueri  più  fogge t ti  all' op prefitti  c.yn.4. 

Ricchi  s'shufano  delle  rendite  iui . 

Tot  ed*  loro  fe  dependa  immediatamente  da  Cbriflo , q 

dal 


: 73 6 INDICE 

dal  Papa  capir.  I . ttumcr.  2. 

Rendita  ecclefiafìicbe  come  datano  applicare  c.^.n.^l 
Ridurre  poteuano  il  numero  delle  mejjèt  mi  boggi  non-» 
pojjono  c.x  3.  n.  17. 

Suffragane i obligati  ad  interuenire  nel  Sinodo  prouin* 

• ciale  c.14  n.  12. 

VESCOVI  COADIVT ORI. 

Hdhno  la  futura fuccejfioneal  Vefcouo  attuale  c.^^.n.B. 
In  Italia , e Spagna  molto  rara ; iui . 

In  Germania  più  frequente,  e della  ragione  c.  39* 
num.8. 

1 , • ; , * . 

VESCOVI  ELETTI. 

'Ejcrcita  il  Vefcouo  eletto  nella  Diocefe  tutti  gli  atti  di 
giurifdiz,z.ione,e  quali ff ano  c.  I O.0.3. 

Ved.  Preminenze . 

In  Italia  è raro  il  cafone  della  ragione  c.ioai.i, 

E quando  pojja  fuccedere  c.  1 0.0. 2. 

VESCOVI  TITOLARI . 

Dagli  attuali  in  che  dfferifeano  C.39M.6. 

• Non  dijferifcono  circa  le  precedenze , e trattamene 
tic.39.num6. 

Di  quante  fpecie fiano  f.jjww.i.t.j.f  4. 

Ordinare  nonpoffonoi  loro  famigliari  c.i^.nu. 

jj.c. 39. num-6. 

Dell’vfo  de  Pontificali  c. 39  num.i. 

Pofiono  feruirecù  Cardinali  Vefcoui,  & Arciuefcoui  per 

Audi . 
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■Auditori ,ò  vicari j nelPvfo  dà  Pontificali  c.  39.  n.  7, 
Efe pofiano ejjere  Vicari/  generai ic.z8.  n.17. 

• Non  pofiono fruire  à Signori  fecolari  finza  li. 
tema  del  Papa  c.^g.n.j. 

Non fono  obligatià  rcjìdeuza  c.S.n,  13. 

VESCOVO  viciniore: 

Giudice  competente  nelle  materie  d'immunità  locale  cap; 
zz.num.f. 

Se  gli  Juole  commettere  i' e fec azione  delle  lettere  Apo\ 
ftaliche /opra  -l'alienazione  de' beni  delle  Chi  fe  vidi 
ne  c.ió.n.f. 

yìfeta  i luoghi  nulliut  , e le  diocefi  fede  vacante  cofL* 

tommiffione  della  S. Congregazione  c.  13 . n.z  y. 

# 

VESCOVI  CIRCA  I BENEFICI!  , E COLLA- 
ZIONE D'ESSI. 

Alteruatiua^f~~~*J~  , -r  yuamt a non  gli  f affi  aghi 

c.iè.n.io  & 11. 

Canonicati  nuoui  quando  pofia  erriggere , ò fupprimere 
c.iT.n.b.ej. 

Ne  Canonicati  & altri  benefit y della  Catedrale  Ad  la 
fimultanea  con  il  Capitolo  c.  1 6.». 3. 

E quando  proueda  i Canonicati  della  Colleggiata 
C.16.W.4. 

Concedere  non  può  i benefici/  liberi  in  iufpatronato  cap. 
lù.n.zj.  • • 

Ma  deue  inuigilare  che  i benefici/  liberi  nonfiano 
vfurpati  da  perfine  potenti j iui. 

Difpe tifar  quando  pojjafipra  la  pluralità  de' benefici/ 
c.ió.n.11. 
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Forma,  ò Solennità  che  dcue  oficruare  in  conferire  ì be- 
nefici} c.ió.n.iy. 

Può  conferirli  in  ogni  luogo  anche  fuori  della  diocefi^»] 
iui - 

E fra  quanto  tempo  deue  conferirli  c.  1 6.  n.  1 7. 

Gratis  deue  farlo , e degli  emolumenti  del  Cancel- 
li ero  c.i6.n.i8. 

Grauar  quando pofjd  i benefici]  di penfione  C.i  6.  nu.i 4. 

Vcd.  Penfione - 

Uà  fondata  l'intenzionefopra  la  collazione  di  tutti  i be- 
neficij della  fua  diocefe  c.16  n.z. 

Indulto  di  conferire  i rijferuatià  quai  Vefcoui  fi  conceda 
c.i6.n.i6. 

Nella  prouifione  de' patronati  come  debba  contener/! cap . 
16.fi.z3. 

Nuoue paroshie  quando  pofia  eriggere,e  diuidere }ò  uni- 
re le  vecchie  c.  17.fi  7. 

Parochiali  come  le proueda , e del  Concorfo,  e predizio- 
ne e.ió.n.zz. 

Vcd.  Parochi.  Concorfo . 

Può  riconofccre  in  vifita  i titoli  de' benefici]  c . 1 3 n 9. 

Vacante  la  Sede  Papale  conferifce  tutti  i benefici]  rifer- 
uati  per  raggionc  del  tempo  c .zó.nu^.c  1 3. 

Vcd.Beneficij . 

VESCOVO  CIRCA  LE  DISPENSE. 

Atti  giudiziali  in  giorno  dà f fi  a quando  difpenfa  cb(~» 
fi  facciano  c.z^.n  9. 

Ille gitimi fi difpenfan-t  dal  Vefcouo  agli  ordini  minori , 
ma. non  alit  maggiori  c.iz.n.  io  c.if.n.7. 

Impedimenti  del  matrimonio  à quali  difpenfa  c.  1 2.  nu. 
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Dffpenfaalle  denuncierà  alla  predizione  delle 
nozze  c.ixn.io. 

lnterfiizij  quando  fi  difpenfino  c.  12. «.io. 

Irregolarità  occulte  quali  difpenfi  c.  1 2 .«.  1 o. 

Pluralità  de'benefici j quando  difpcnfi c.  1 6.«.  1 1, 

VESCOVI  CIRCA  V ELEZZIONE  j E CREA - 
ZIONE  E CERIMONIE  D'ESSA. 

Capitoli  della  Catedrale  quando  comminciajfero  à depu- 
tare il  Vefcouo  c.ó.n  3. 

In  Germania,  & altri  luoghi  oltramontani  riten 
gono  boggi  di  tal  ufo  c.6.  n.  4. 

Mail  Papa  conferma  l'eltzzione , ò pofiulatione. 
c.ó.n.}. e 4. 

Clero  e Popolo  quando  eliggeuanoil  Vefcouo  c.6.  ». 2. 

Confegrazione  del  Vefcouo  da  chi, e come  fi faccia  c 6.n  6. 

^etto  fi  dice  il  Vefcouo  quando  fi  mette  in  babito  c.6. 

Abito prelatitio  quando  fe gli  conceda  c.6  a. 6. 

Efarne  della  perfona  deputata  al  Vefcouado  quando  da 
chi,  & m che  maniera  fi  faccia  c.  ó.n.j. 

Efaminatononfi  dice  propriamente  eletto  c.6.  nu.  5-, 

Il  Papa  elegge  à tutte  le  Cbiefe  d* Italia , eccetto  alcune 
fpe t tanti  à nomina  del  Rè  Cattolico  e quando  elegga 
Soggetti  raccomandati  d'altri  Principi c.6.n. 4. 

E quante  fiano  le-Cbiefe  à nomina  del  Rè  Cattolico ; 
iui . 

Cbiefe  oltramontane  quafi tutte  fi  prouedonoà  no  • 
mina  de' Principi  e.6n.  4. 

ProceJJ'ofopra  lo  fiato  della  Chiefa,c  co/lumi  dell'eletto, 
come t e da  chi  fi formi  c.6n.  6. 

A a a a a 2 pre. 


• ^ 
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Preconizatione,  epropofitìane  quando  fiegua  e chi  la-, 
faccia  e. 6. ». 6. 

£ della  differenza  quando  fifa  dal  Papa J da  Car* 
di  tuie-,  ita . 

PnMmt  itlUfiJc  itmfarfiprim*  cht/U  >pm<miu 

ZitOC.OM.b. 

Spedir  deue  le  Mie  prima  d'ingsrirfi  uell'axnminidra * 
ziont  del  Vefcouadoc.ò.n.7. 

Pofsefo  comete  douc fi piglici 6 p.j. 

REgymri  del  promovendo. 

Ambi  zi  fi  non  deuono  effsr  promofità  Cbiefe  c.  y.  n.  q. 

Dottorato  ejjer  dette  nella  legge  Canonica  ò teologia  c.  f. 
num.  i, 

Efperto  efier  dette  nelle  materie  ecclefiafiaflicbe  e come 
fia  neceffario promettere  perfine  che  hanno  efercitat » 
delle  tanche,  ì>  curiali c.%  n.zye  io» 

j Età  fu  a deue  e fere  d'anni  trenta  c.y.n.i, 

Efei  mefi prima  deue  e fière  ordiuato  Sacerdote-dui 

E della  raggione  c.f.n.z. 

fileggimi , ò legni  mali  perrefiritto  non  s"a  mme  (tono 
c.f.n.i. 

Imputato , o condennato  di  grane  delitto  non  frammette- 
c.f.num.  i. 

I ff ir  nazione  della  qualità  del  promouendo , che  deut~* 
precedere  e. %.n. io» 

Le  (ter  a tura  neceffaria  per  il  Vefcouo  c.f.n.z, 

Mà fenza  la  prudenza  nulla fer  ue  c.y.  n.}.  4.  e y. 

Promouere  non fi  deue  dallo  fiato  laicale , ò Chieriche 
immediatamente,  e quandofi pofia  c.  y.». 2. 

Promottende  à Metropoli  ha  infogno  di  magatoti  requi  • 
&ictf.n&»  Re. 
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Regola  del  Cardinal  Bellarmino  di  non  dar  Cbiefe  à chi 
le  procura  c.  f.n.  i o. . 

Regolari fe fi  a bene promsuerli f. J.  ff.3.  & 8. 

Vcd.  Regolari . 

VESCOVO  CIRCA  LE  FINZIONI 
PONTIFICALI. 

Quali  quelle  fiano  e.io.n.  1 r. 

In  due  Catedrali  vnitecome  debba  ripartirle  c.8.n,&. 

Fuori  la  propria  diocefe  non  fi pifiono  fare  fenza  licenza 
del  Dioc ef ano  c.  1 o.n.  II.  ~ 

Celebrar  deue  pontificalmente  in  tutti  i giorni  preferiti 
dal  cerimoniale , e dalla  confuetudine , e quali fiana 
c.io.n.i 3 e 14. 

Qglio  Santo  dout  debba  confegrare  c . 1 o.n.  1 1. 

Prima  mejja  pontificale  non  deue  mai  lafciare  in  conta 
alcuno  c,  1 01  n.  1 3.  • 

In  vitata  gu  W<  > r 1 j n.  2 o. 

9 Le* 

VESCOVO  CIRCA  L'IMMVNITA>. 

Efenti , r Sudditi  di  Prelati  inferiori  /oggetti  al  Vefcouo 
in  caufe  d'immunità  locale  c.20.  n.12. 

Giudicare fe  alcuno,  e Chierico,  ù in  altro  modo  /oggetto 
al foro  cecie fiafiieo  à lui fpetta  c’i  1 1 9. 

E della  prudenza  in  quefli  cefi,  iui . 

Sopra  quai  Chierici  c afe  hi  tal  giudizio  C.  i ì .n.20. 

Giudice  competente priuatiuo  ad  ogn  altro  in  caufe  d‘ im- 
munità locale  c.  2 z.n.  3 . 

Errore  delVef  riti,  e regolari  in  cpporfegli  c.  XX. 
num.  4. 

» . m 
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jjà  giurifdizzionc  ne  lunghi  nuli'tus  c.xz.n.fi 
Non Jbggiace  al  Metropolitano  c.zz  n.6. 

In  che  nudo  fi  debba  portare  c.  1 2.  «.7. 

Non  <~cue  camìnare  c*n  la  fila  generalità  cap.  1 z. 
num.  7* 

Deut  badare  al fine  della  l tgge\  iui . 

Et  alla  quiete  publica\  iui . 

Inuigilar  come  deue  J opra  l’immunità  reale  c.zz.  n.  io. 
A quai  cafi debba  riflettere  ; iui . 

Raggi  one  perche  fu  introdotta  c.zz.n.  1 z. 

Non  bà  luogo  in  quella  fpecie  la  potefià  delegata 
c.iz.n.iy 

VESCOVO  CIRCA  I PESI.  • * 

Di/lribuir  fe  deue  le  Candele  nel  giorno  della  Purifica* 
tione  c.zj.nS. 

Deue  rifarcire,  ò * ornare  la  Chiefa  c.zz.n. 4. 

Ala  quando  e pouero fubcmra  ù tal pefi  il  Popolo 
e come  ciò  s’intenda  c.z7  n *;  ec  40.tf.zf. 

Come  fia  tenuto  alla  jagrafuppeliettile  (.17. n.  7. 

J*e/7 come  poffa  accettare  c z 7^.7. 

A quali  è prec f ameni  e tenuto  c.17  .n.i. 

E aditi  in  introdurre  l’ ofieruanza  in  contrario 
c.Z7  «.z. 

Non  può  coflrìngerc  i fu d diti  à portare  i pefi offendo  egli 
rnancatore\iui . 

VESCOVO  CIRCA  IL  PRATTICARE , 0 
CONVERSARE. 

Non  deue  molto  familiarmente  conucrfare , ma  tenere 

la 
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la  via  di  mezzo  cap.^^.num.7.  & S. 

Et  hauer  mira  alla  qualità  delle  perfori  e c 3 3.».  8. 

Riflettendo  à ciò  cb'efemplificano  i frittoti  del  Rè 
di  Spagnat  e di  Francia ; itti . 

Facile  eflcr  deue  à fentirt  i bifogni,  e doglianze  de' figli 
c.tf.n.7. 

Non  potendo  c aminar  e per  la  via  di  mezzo  dove  debba 
inchinare  c.^yn.8. 

E cbe  deue  imprimrre più  toflo  concetto  di  ri gora • 

• f0  «.33. «.9. 

Et  il  timore  del cafligo  ne  fudditi  c .3  3 .n.  1 o. 

VESCOVO  CIRCA  LE  PREDICHE 

Anticamente  predìcaua  per fi  fiejfo  c.ii.n.i. 

Hoggi  non  predica  per  fifiefio , mà  adopra  Predi' 
caroti  di  prof ejfione  c.n.n.z. 

E per  qual  raggione,  e fifa  lodeuole  c.l  I .«.4. 

Gu  7tid„  tutrA-~  A ff  pa//- ^ CÒÌefi 

c.ii.n.iz.  ' 

Stile  che  deue  vfare  c.11  .n.  6. 

Deue  efer grane c.i  i.n.7’&  8. 

Sopra  la  dottr  ina  predicata  da  Predicatori  deue  ìnuìgi . 
lare  c.l  1.//.13. 

Sofpender  deue  il  Predicatore , che  fi/nina  fiondali  c.  1 1, 
num.13. 

VESCOVO  CIRCA  VARI I ABVSI  . 

Collazione  d'ordini  fatta  inconfideratamente  per  fini 
temperili  c.  if.n.z  y. 

Difirdini  de'Principati  fecolari , e loro  magiflrati per 

lo  * 
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lo  più  na/cono  dà  Vefcoui  c. 40  numer.ztii 

Eccejfi  contro  gli  efenti  c.V0Jt.i8. 

Bdijti  che  inter  uengano  tutti  gli  e telefonici  nell a 
vifitac.i^.n. 10. 

Emolumenti  che  defiggono  dall' ordinandi  /etto  varu 
prefetti  c.i^.n.z^. 

E nella  collazion  de' benefici]  c.i6.n.i8. 

Efazzione di catedratico  e colletta  c.g.n.S.c.g. 

Del  caritatiuo fuffidio  c^.n.  1 . 

Grauare  i benefici jferuitory,  0 curati  dipenfione  c.i  6. 
n.x  4. 

Circa  l'ojferuanza  delle  fette  c.z^.n.7. 

Pene , cb' e figgono  contro  i Chierici  non  obligati  à rifc‘ 
dere  quando  partono  dalla  dioce/e  c.S.n.  1 4. 

Primo  ingrefiofogliono concordare  in  denari  capit,  to'.  r 
num.iz. 

Rendite ecclefiajìiebe  come /pendano c.^.n  4. 

Gàrcalafepoltura  de’cadaueri  c.$o.n.  40. 

X efiamento  che  fanno  à mortemi  ah  imfrjt-iro  c.3  l.nu./. 

Vifite  per/onali  de' Chierici  à che  fine  fi  faccino  <.1  yn.g. 
e 10. 

In  vfita  arroganfi autorità  maggiore  di  quella  c Ao 
hanno  c.i$.n.  18. 

Procurazione  cb'efiggono  c.  13 1 g. 

y far  rimedii  f pirituali  nel  gouerno  temporale  dehv*f 
falli  c.zi.num.io.ó*  1 1. 

V/o  del  reme  dio  delle  cen/ure  c.zj.  num.  1 o, 

Ved.  Cenfure. 
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VESCOVI  CIECA  LA  VITA . 

Buona  vita  del  Vefcouo  coopera  molto  al  buon  gouerno 
I* 

È quando  età  non  bajla,cbe  j'babbia  a fare  c.  40. 
”-33' e 3 4' 

Bugie  dal  Vefcouo  non  fi  de uono  dire , e delle  pene  del 
Vefcouo  bugiardo  e. 33.  ».  1. 

Efleriormente , & interiormente  deue  effere  buono  c.  li» 
num.  3 . 

0 almeno  deue  celare  le fue imperfezzioni  cap.33* 
num.  4. 

Malo  efempio  del  Vefcouo  molto  nociuo  c.33.  «.2, 

Perfezione  maggiore fi  richiede  in  lui,  che  ne  claufir a- 
li  e.  3 3.»  3. 

Per  il  buon  gouerno  fefia  più  ifpediente  , che  il  Vefcouo 
Jìa  di  buona  vita , & ignorante  , à al  contrario  e.j}. 

VICARI I FORANTI . 

Circa  l'autorità  d'effi  non  fi  dà  regola  certa  c.  2 8.  n.  1 il 

Quando  fé  gli  deue  dare  maggior  autorità  c.l  f.n.6. 

Vrbani quando fi dicanoc.iS.  nu.11. 

Etall'vniuerfità  delle  caufe  c.tS.num.  4» 

Vid.  Vicario  generale . 

VICARI I VAROCHI ALI  C 

Deputarti  damio  per  la  cura  annejfaà  qualche  capito- 
lo,  ò Collegio  e.  17. 0.9. 

B b b b b Di 


indice 

Di  Cbiefe  parochiali  regolari , ò efetiti  quandi/  inter, 
vengano  nel  finoio  c.  14 .n.y.  • 

Alle  parochiali  vacanti  come  fi  deputino , c.  1 ó.n.ll. 

Ved.  Curati  Parochiali.  Par  oc  hi  . 

VICARIO  CAPITOLARE. 

Benefici)  non  può  conferire , ma  isìituifce  nè  padronati, 
e fall  cotKorfo  alle  parochiali  c.)j,.n.g. 

Dtmijfor'te  agli  ordini  non  può  dare  nel  primo  anno  c.34. 
num.  io. 

Eletto  comefia , ò deputato  dal  Capitolo  cap.^^num.6. 
« 7‘ 

Giudice  dell’appellationi  da  i fuffraganei  c.3  4.».  8. 

Pontificali  non  può  efer  citare,  ne  funzioni  vefcouali  capi 
34.num.io. 

Può  far  e tutto  ciò  che  può  il  Vefiouo , ó*  in  che  manierai 
c-3  4-n.  8. 

Si  limitano  i cafi eccettuali , lui  . 

Soggetto  quando  Zìa  al /indicato  c.zS.nu.  13. 

Sinodo  non  può  celebrare  e. 34 .n.g, 

Vtfitala  diocefec.  13. «.2  8. 

E della  comitiua  che  deue  portare , e procuravo» 
che  deue  efiggere  c.i^.n.iy  > 

Vcd  .Capitolo.  i 

vicario  generale: 

\ cAfJ  ■»  ™ 

Arcidiacono , & Arciprete  anticamente  erano  Vicari/ 
perpetui  e>iS.n.i. 

Chierico  deue  efiìr e per  neceffitòc. z9. n.%  • • . 

AjJèJJòr  laico fe  pujjà  bavere  c.zti.n.tpl 

Coi 
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CoHiluifce  vn  T ributtale  col  Vefcouo  c.zS.n.z. 
Deputatoti  d'ejlo  come  fi  faccia  , e quando  s'i  rivenda  li • 
mi  tata  la fua  autorità  c.zS.n.q.  . 

Dottorato , & altri  requifiti  necejfari j c.iS.n.y. 

E che  operi  il  mancamento  a‘ejfryiui  * 

Emolumenti  ad  effo  douuti  C.z8.n.l8, 

Molta  autorità fe /egli  debba  dare,  ò poca  c.ztjiu.14. 
Nipote  , ù parente  d el  Vefcouo  fe  poJJ'a  ejjère  c.z8  n.  16. 
Precede  la  prima  dignità  c.jo.n.  1 j. 

Renunze  di  Nouizie  fi fanno  col  fuo  inte/ueto  f.  19.jp.  1 9. 
Sindicato fe  debba  dare c.z8.n.j 3. 

Vefcouo  attuale  fe  polla  eferec.z8.n.  I. 

Vefcouo  fe  pojja  efser  forzato  à deputa*Vicario  cap.z8. 
num.  1 j. 

Vnico  deue  effere  c zS.n.^. 

E fe  fi  deputale  vii* altro  con  l'vniuerfità  delle 
caufe  fi  dice  foraneo  c.z  8.n.  $ • 

Vicari j ciuili, criminali ,e  delle  monache  fono fuhor\ 

dinoti  «/-CV77tn»fr  ■»»!■».  y/>».  ~ —— 

VICARIO  DEL  PAPA. 

Della  fua  autorità , eVicegerente  c z8n.ig.e  zo. 

Ha  la  cumula tiua  ne ftiVefcouadi  Cardinalizi)  capti. 

num. 12 . 

VISITA. 


Autorità  del  Vefcouo  in  <u!fita  quanta fìac.l$ .n.  1 8. 

E dell' abufo  in  ciòi  iui . 

'Appellazion  fofpevfeua  da  quei  decreti  s'ammetta  c.l$. 
n.  18. 


Atti 


■.*;  « 


Bbbbb  % 
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Atti  d'efsafi  deuano  diligentemente  conferuare  in  tir- 
chimo  e.  ij.n.zi. 

Cbiefe  tutte  t e luoghi  ccclfiaflici  }fono  à qujlla  [ogget- 
ric.13.rt.13. 

Anche  l’efinti  circa  la  cura  dell" anime  c.13.  n.14. 

Nel pajjèfso  d'efsa  deue  efsere  mantenuto  il  Vefio* 
uo\  iui . 

Co nferuatori j di  donne  quando fi v filino  ciq.n.zz. 

Con/Merc in  che  cofa  debba  CA3.n.i6. 

Deue  intiere /opra  l'adempimento  del  pepo  delle  mef. 
fee.i3.nA6. 

Riduzzione  di  mef  se  faceua  il  Vefcouo  in  vifita^,, 
ma  bora  glt  j^proibito  c.13  n.  17. 

Efenti , cbeconfcjfano,  ò hanno  cura  d’anime  fono  fig- 
gettialla  vifita  c.13  n‘ 1 °# 

E fe  tra  il  Vefcouo  & il  proprio  Prela  to  fi  dia  leu» 
cumulai  tua,  ò la  preuentiua  c.13 ,,2U- 1 1 • 

Luoghi  pi]  quadopoffdno  efsere  v fitati  fi [piegano  molti 
cafi,  e s'ammontfce  il  Vefcouo  c.  1 3.  n.  1 3. 

Luoghi  [oggetti  al  dominio fuo  temporale  come  debba _» 
il  Vefcouo  vifita  ree.  1 3>n.z  3. 

Notori  quando  pofsa  vifitare  c.  1 5.17. 1 1. 

Ogni  anno  deue  far  fi f ò almeno-trà  due  anni  ejèrcom . 
pila  c.i  1.V.1.&  8. 

E quando  fi  pofsa  abbreuiare,ò  dilatare  c.13  n-  8» 

Per fe  deue  far  la  il  Vefcouo , e non  per  altro  c.13.  nu-  f* 

E quando  pofsa  \ 0 debba fifhtuire  c.  13M.7. 

Perfinale  in  che  confi/la  ca  3. n.q. 

E come  debba  farfit  iui . 

Può  efammar  i Chierici  fopra  la  letteratura , : ce. 
rimonte fagre c. 13.fi  9. 

Perfine , che  de  ut  fe  co  condurre  c . 1 3 . n.  6 . 

• r 


Catto - 
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Canonici  affisi  enti  quando  deuefeco  condurre  cap. 
I 3 .num.  6 . 

E della  precedenza  tra  effit  & i rettori  delle  Chi  e • 
yjc.i3.Jn4* 

Procurazione  , ò alimenti  come  fi  debbano  eriggere  dal 
Vefcouo  e di  vari)  abuffi c.  13  «.19. 

Non  può  e/igerfi  nella  vffita  de'luogbi figgetfi  al 
dominio  temporale  fuori  la  diocefe  c- 1 3.  n.i  4. 

Procurazion  douuta  al  sicario  e pìf Copale  cap . 1 j. 
num.  29. 

Secolari  ne' delitti  di  miflo  foro  quando  poffiano  efser  vi * 
fitatic.i^n.12. 

Titoli  de'beneficij , & altri  vfficij  come  fi  v'ffitino  c.  13. 
num  9. 

F/S/T*^  £/  LI  MINI* 

Caritatìuo fujffidio  quando  per  efs * pofsa  eftggere  il  Vi?. 

j'fow  xrcj.ri^. 

Compire  à tal  obligo  fi  pofsa  il  Vefcouo  per  mezzo  d'ai , 
tra  perfona  c 27. n.c). 

Relazione  che  fà  il  Vefcouo  alla  S.  Congregazione  dello 
Hato  della  Cbiefa  c.2  7.».  I o* 

E degli  altri  oblighìffir aordinar  f^ìui . 

Vefcouo  di  più  Dioceffi  f disfi' nel  medefimo  tempo  per 
ambe te come  c.$7-n.  12. 

V N I O N E. 


De'benefficij , ò Canonicati  déìla  Caie  dr  ale,  quando jt  co- 
mefi  debba  fare  c 17  n.  io. 

Et  al  Seminario  c.  1 S.0.4. 

Di 


«« 


I 
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Cattedrali  rara  in  quefii  tempi  & in  qual  cafifi fae. 

ciac. 4^.4 • 

Può far  fi filarne  nte  dal  Papa  c.  4.  n.i. 

Bue  Cattedrali  vn ite  circa  le  cofe  indiaiduali fifii. 
mano  pervna  c.^j.n.S.ej. 

Bì  due  Parodie  quando  fi pojja fare , efittafciogliere. _» 
c.17^.7. 

Soggettiua , 0 foci  attua , & eque  principale  , & cftetto 
d'efie  c.}7.»'4' 

Prima,  e feconda fpecie  non  praticata  in  It allarma 
frequentemente  la  terza  c.tf.n.f. 

VOLGO. 

Indifirettoy  e parla  finente  à cafi  c.zm.i. 


*■ 

zelo: 

Indifircto  deut  fuggire  il  V tfcouoc.efì.  «»z. 


IL  FIN  B.  ^ 
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